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NUOVO METODO 
Per apprender agevolmente . 
LA LINGUA LATINA; 
Tratto,dal Francefe nell’Italico Idioma, 
e per utiltrà de' novelli Scolari © 
| aggiuntivi nel principio | 
GLI ELEMENTI 


Tolti dal Compendio della medefima Opera, 
per intelligenza di tutte le parti dell’ Orazione, 

E NEL FINE UN TRATTATELLO 
DELLA VOLGAR POESIA, 
Coll Indice dell'Opera fin'ora defiderato 
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AVVISO 
DEL TRADUTTORE 


A' LETTORI. 


GLI bas prefo oggimai în ufanza coloro, che atraf- 
È latare fcritture d’ una in altra Lingua intendono , ds 
compiacerfi intrafportar gli altrui fentimenti parole 
per parola, pa opp curarfi nè della teffitura del 
ragionamento s nè dî leggiadro, edornato parlare ; în cui fice 
come il maggior pregio dî ciafcuna Lingua è ripofto, così per 
effo a pruova fi faticano l'una altra avanzare . Quindi veg- 
giam tutto’) giorno cotanti libri innofiro Volgare tradotti,ove, 
tuttochè fieno în aperta , ed dor iva dettati ,ri:nan- 
gono tuttaviale cofé nella medefimaofcurità , cheprima. Sic- 
chè non puote uomi leggendogli, non effer da maraviglia Soprap- 
prefo , trovandofi ultimamente nel fuo proprio linguaggio di- 
venuto ftraniere . Ma comunque fimile (concezza in tutt’altre 
traduzioni riprendevol fia, in quefta del prefint: METODO 
° farebbe certamente fata di grandiffmo biafimo degna. Peroc- 
ebè avendo (eco Autore{ CLAUDIO C O, 
Monaco di S. Benedetto nella Badia di Quinperlay , nella 
Baffa Brettagna,ove morì nel 1695.] propos infegnare 2° 
fanciulli la lingua latina per mezzo della volgare, sì fatta» 
mente , che nella proprieta, e nella purità d’ amendue infie- 
memente profittaffero ; per le qual cofa sì nobilmente în fua 
natia favella ebbe (critto, che ne vocabolari i s come 
teffo venga allegato : qual vituperio farebbe ftato il noftro, 
fe tenendo dietro alla parlatura comune delle Città, anche 
lepiù colte d’ Italia, non aveffimo quella, cheviva,omorta, 
che dir la vogliamo, vive al certo negl’ immortali fcritti dî 
° coloro , the albuon Secolo fiorirono, giuftanoftra poffa, elet- 
to? feguendo la traccia dell’ Autore in quefta parte ancora, 
che nell’ Opera di lui non poco rileva , .e per la quale vien_, 
tanto da’ foi uomini commendata , e da’ popoli con grandif= 
fimo applaufo ricevuta, di che le molte, e Spett fampe ne 
fono A fcienti teffimonie. Onde il rinomato Scrittor de’ Saz- 
gi Morali [1] per ? un ii de’ Principi adogn’ al- 
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[1] Trait, de l’Educ. d'un Princ. p.2. 6.27. 


4 | 
tra l’antimife, e*1 noffro Autor medefimo afferma, effer lei 
concorfa în parte all’inffruzione del Re di Francia. 

Credono a torto alcemi, che lo (cadimento dell’ Eloquenza - 
fia fato dalla rovina del Dominio popolare cagionato : quafî 
Marco Tullio nen foffe fiato così fovrano Oratore, aringando 
dinanzi a Cefare già oppreffator della Repubblica , come pri- 
miseramente nel Senato , e nel Romano Foro era ftato. A giu- 
@dicar ben diritto, noî troveremo, non altronde effere addi- 
venuto, che dall’ effere fata l° Eloquenza recata a fervaggio 
di Lingue ffraniere, e dalla matta di ciafebeduno del tutto 
Jontana. Il che (corgendo le più gentili Nazioni d’ a ’ 
ban fatto sì, che con tutto”! fuo ftutio $ inzeznaffero d° iliu- 
ficare, e d° abbellire la A) dla Lingua . Singular efemplo di 
ciò ne diede lP Imperador Carlo Magno, che primo rendette 
È Imperio all ing ; 

che nef petto al nuovo Carlo fpira 

La vendetta, ch’ a noi tardata nuoce 

Sì, che molt’ anni Europa ne fofpira. 
Egli dopo ’lcorfo d’innumerabili vittorie ad innalzar? arti 
liberali follecitamente intefo, principal cofa eftimò, a cotal 
fine adatta, effere il dirizzamento della propria Lingna, ( che 
la Tedefca effere fata f crede) ond’ egli medefimo di com- 
porne la Gramatica imprefe, per rapporto di Paolo Emilio 
nel lib. 2. della Storîe di Francia. ©. | 

Agunque ,-fe noi ce ne foffimo andati colla piena, e la= 
Sciatici menare a feriver in quella Lingua, che chiamano Ita- 
tiama corrente, 0 Cortigiana , 0 da Segretarj ; tutta l’ acqua 
d’ Arno non ci laverebbe: bi 

Perch’ egli incontra, che più volte piega 
LL’ opinion corrente in falfa parte. 


Cliamafi Lingua corrente un vergato di Barbarifmi; di Sole= 


cifmi, e d’ Idiotifmi, che quanto la Spagnuola dall’ Inglefe è 
diverfa, tanto da quella degli Antichi è divariata : la quale, 
Se ella non è della la pura; e terfa Lingua Italiana, noi now 
Sfapremmo,che penfarne, o che dirne ; concioffiacofachéè ”l litt= 
guaggio de’ Moderni fîmeftri per tutto con piu macchie, e di 
iù colori, che maî drappi fefferoTartare(chi, o Indiani; quafî 

° Italiana favella fola regole non abbia, e ciafcuno poffa farne 
firazio a fuo fenno . Giù a Dio non piaccia, che debbiamo ama 
mattire în tal guifa,che mettendo a guafto il parlar materno, 
infegniamo a’ giovani le bellezze d’una Lingua ftraniera, e gli 
1gbiamo così ad effer proverbiati, come fu già 12 Cafaubono, 

di cnife diffe che (crivea in Latino da Cittadin i ,e’% 
i ran= - 


sp Sg una en 


Francefe da uom di Villa. Ma laftiemo Par coflero, A 
gniamci all’ onefto configlio di quel valent’ uomo, 
Seguite i pochi, e non la volgar gente. 

‘Del rimanente, da ciò, che imfino ad ora >” è ragionato È 
mon argomentino .i difcreti Lettori ; noî effere in tanta boria 
levati, che credeffimo , quefta traduzione con tale accorgimen= 
to effer fatta, che non ai gn falli sì di Lingua, co- 
me d’ altro accagionarfi, Stam lungi, la buona mercè d’ Iddio, 
da sì perverfa lufinga,.e quanto manifeftamente conofciamo 
la noftra debolezza altrettanto finceramente la confelfiamo . 
Pur, fe noftra penfata non farà Viufcita, ove fi abbatteffimo 
a giujti giudici’, farebbe nientemeno approvata; avendo per 

oco not rotto 11 guado, per far sì, che, come 

Poca favilla gran fiamma feconda, : 
così altri appreffo più valenti, ed in Latino, ed în Toftano 
idioma più di no: efercitats,pofano dare opera,che gli (colarila ‘ 
Veggiadria dell’ uno , e dell’ altro infieme infieme imprendeno ; 
erchè avendo nella tenera età il Volgare ancora apparato, 
mon fi truovino pofcia nell'età provetta in quella dura con- 
dizione -d’ avere a ffudiare în Gramatica, per non parer così 
rozzi, ed’ averfi a fvezzar delle antiche ufanze 0, per me 
dire, gofferte, di cui nella fanciullezza furon nudriti, 
Se avranno il Ciel sì amico, é sì cortefe, 
che pofan pur , quando.che fia, deliberarfene; dappoiché trop- 
p malagevole fembra a Quintiliano, che dice, -lib. 1. cap. 3. 
‘rangas citius , quam corrigas, que in pravum indurue- 
runt; arrogendo altresi quel motto di Virgilio. 2. Georg. 
— Adeo a teneris confuefcere multum eft . 

Ma qui vion deftro a rimbeccare alcun di coloro, che altra 
favella non fapendo ,cbe quella che dalla mamma apprefero , 
pure affibbianfila giornea, e giudican di tutt’ i parlari . E° dirà 
per ventura, che *Inoftro Italiano affaîi (enta dell’ Arcaifmo; 
come chiamano î Greci ?° ufar voci rancide, e viete. A coftui di 
verità now fi vorrebbe rifpondere,ma paffarfene con quel 
teruario di Dante, 

Lafciamio ftare, e non parliamo a voto; | 
Che così è a lui ciafcan linguaggio, | © 
Come ?1 fuo ad altrui, ch’ a nullo è noto. i | 
Tal è, che E gonfiamento d° alterezza ba a (cbifo lo fqua= 
dernare i Vocabolarj, quafî un’ occupazion da Scolare: ed 
altri, che per i ferro E infingardia a dar di piglio a’ libri, 
— Moftra fe più negligente, ce sr 
Che fe pigrizia foffe fua firocchia. I È 
Nos attendendo, che la fola meditazione può ben spie 4 
Ai E 
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Filofofia, e fomiglianti fcienze (peculative, ma non giù 24 
imparar Lingue, ove s° ba meftierî di volgere , e rivolger fo= 
vente varj Volumi; qui più, che altrove avverandofi s 
—— Che feggendo in piuma, — 
In fama non fi vien, né fotto coltre. 
Pur poichè la carità richiede, che procuriamo a bafta len 
di guerire i cervellini, sì il faremo. » 
E(fendo queldegli Accademici della Crufca l’ unico Vocabo= 
lario,che poffa tanto noî, quanto gli firanieré nell’ Italiana Lin 
gua ammaefirare: chiunque ad effo s’ attiene, non può di leggieri 
cader nell Arcai(mo, s° egli nonin tutto è orbo, pofciachè ciaf- 
cuna voce antica quivi fegnafî con lettere puntate V, A. Or 
quando le parole da noî sa non fien di quella impronta, 
farà di un ragione mallevador Quintiliano, che dicel. 1. 
c. 6. Confuetudinem fermonis Vvocabo confenfum eru- 
ditorum; ficut vivendi confenfum bonorum; fenza che le 
voci. (fantie talor ringiovanifcono « piacer de’ tempi, e de’. 
coftumi, | | O 
«Multa renafcentur, que jam cecidere. 
Canta Orazio de Arte poet. Così’! Landino , che fcrivea nel 
1480. nel principio del Purgatorio di Dante afferma, che. 
guari, e fovente, voci ambedue Fiorentine, non ergno più 
in ufo; tutta fiata non v° ha tra’ leggiadri Scrittori, chi al 
prefente, o per addietro le rifiutafe. Ma quefta cofa vo= 
lentier Ropron , che non potremmo, fenza metterci în 
cupi pelegbhi, riandare. | i 
Via, facciam buono a coftoro, a cui tutto è antico, quando, 
adtr vero, tutto è lor nuovo, che. no? aveffimo meffe în opera 
voci invecchiate. Quefto che vuol dire? Forfe non fono elle da 
faperfi almeno per l’ intelligenza degli Autori? Anzî Quinti- 
diano eziandio P ufo, purchè difcrettamente fi faccia, per în 
nalzare lo flile ne commenda : Verba, dic’ egli, lib. 1.C. 6. 
a vetuftate repetita non folum magnos affertores habent, 
fed etiam afferunt orationi majeftatem aliguam, non fine 
dele&atione: nam & auétoritatem antiquitaris habent, & 
uia intermiffa funt, gratiam novitati fimilem parant. Ma 
(e °l vizio dell Arcaifmo, che provien dall’ ecce[fo , e dall’ af- 
fettar fuor di modo il vecchiume , facendo una' (crittura, co- 
me un Mofaico d’ anticaglia, per avvifo di Gellio , lib. 11. 
cap. 7. fuol efer proprio di gente ,che tardi fi mette adim- 
parare ; & adeo id vitium, così e ragiona, plerumque fére 
eruditionis, quam Greci 6JsuaSiaw appellant : quod nun. 
quam didiceris, diu ignoraveris: cum id fcire aliquando 
cocperis, magnifacias , quo in loco cunque, & quacunque 
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in re dicere ; per confeguente D età lea 0 Dr: sin cut debe 
bonfî tali antichi favellari apprendere, la puerizia, in pro 
della quale quefto Metodo è ffato da noi tradotto, ella è 
della E ciò batti a por Silentio a qualche fgraziato detrat= 
tore, | 

Intorno all'Ortoerafia,proteftiamo aver feguitata per l’ordi- 
nario la Crufca; efferci valuti degli avvertimenti del Salviati, 
enche del Bartoli; edel Rogacci, ma ciò variatamente, e (en. 
za fermarci in una fola mantera, dentro però a’ fegni del pro= 
babile. E:ciò a pofta facemmo, affinchè veggigno gli Scolaj, 
che ciafcheduna di tai forme di ferivere >= ©” 

Puote bene effer tal, che non fi falla. 

E° nondimeno il vero , che în certe voci Greche o Latine ab» 
biam prefo partito inianzi di romperle leggi da°Tofcani Gra- 
matici date, che veder quelle sfigurate, e difformi . Imperciò, 
ancorchè per regola de Volgari la M non [offra dinanzi a (è 
nè laD,nè laG,pertutto ciò a not è piaciuto feriver Cadmo, 
e non Cammo; Zeugma, e son Zeumma. Parimente , come- 
che la S non patifca la P davanti, onde da Pfalmo s° è fatto 
Salmo , per difaprir, quanto fi poteffe, la Lingua; per dl 
del Mondo non polhamo indurci a dir Raffodia per Rapfo- 

dia, nè Moffo per Mopfo, per non riducere quelle voci me» 
(chine in iftato , che non pajan più delle. Così lBoccaccio N. 30% 
per noti alterar la parola, non îfchifò di dire: Nella Città di 
Capfa in Barberfa, e N. 41. Cipfeo padre d’Ifigenia. E 
Pier Crefcenzio, il Greco JuMov herba pulicaria, per ques 
fto medefimo il rende Pfillio, E sì a noi mette bene il nominar 
Giufto Lipfio, e non Liflio, come fa alcun moderno . 

Delle Lettere il Salviati fenne parte Femmine, come la E, 
laF,la L, ed altre; e parte Maftbi, come 100, 1 C,il Do 
ec. fecondo la regola della terminazione: ;rabricini anche 
da quefta rezola alcune DOREan ra, come le finite in E, che 
per (uo avvifo è comune ufcita dell’ uno, e dell’ altro feffo . Noè 
confederando , che le Lettere dî per fe non,portan marchio dî 
generar, fenon quanto fi siro ad alcun termine generale 
fotto*ntefo; ficcome i Greci ban fatte fempre del neutro, ine 
tendendovi Tpdupa. 0 Zrorydoy; e Latin altresì, rappor- 
tandele ad Elementum, e tal volta anche del Femminile, 
intendendovi Litera, fecondo che fi frorge appo Terenziano 
Mauro: così abbiam creduto, effer ecito a crafcuno în Vol= 
gare farle a (uo piacere, o del Mefchile, o del Femminile, 
rapportandole o a Carattere, o a Lettera. 

Le Regole Gramaticali, noi guardando al’ andamento dell” 
Autore, e feguitando le (ue a le abbiamo chiufein V. iL 
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ad alleggiamento della memoria de” fanciulli. Alirì per ave 


ventura defidererebbe, che quefti fo[jero più chiari. Ma noî. 


viviam ficuri, ove fia.chi per {rete intenda D Arte ; che pro« 
veranfi più chiari di quel, che 
SeiVerfi Latini del Defpauterio, in cui le regole della lingua 
Latina confegnar volle , non fono da tal pecea efenti ; qual mag- 
gior chiarezza doveafi attender da noi, gravati dal mefcola- 
mento di due Lingue? Chi mai vide nafcer cLiarità da fenfe brie- 
vi,ed angufti? piacevole armonia da wocî tronche,e da fcon» 
‘tro continuo di più confonanti? e (correvoli Verfi da durif- 
fima ftrettezz di rima? Per la qual cagione (oltre a quelle 
dallo ftefo Autor recate ) ci fermammo di adoperar Verft 
corti e piccoie Stanze, ch efendo di pocbiffimo ufo, non po- 
trannv contaminar nè la fantasia, nè lo ftile de’ giovanetti ; 
(-. tempo verrà, che forniti gli loro ftudj, vorranno in 


oefia (paziarfî, veggendo la differenza tra quefti Verfettà 


fnervati, e mal cadenti 
, ——— Inrime afpre, e di dolcezza ignude, 
e quegli ornati, e rifonanti, che con mifurata lunghezza ne 
Sonetti, e nelle Canzoni da altiffimi poeti furono ufati. Per 
modo che, fe bene alcuna magagne quinci contraggono, nel 
primo occorfo di quelli, ne fieno incontanente curati. 

L’ onor dunque da noi renduto al noftro Autore, e l’ ufficio 


debito alla reverenda miemoria' di lui cibatratti anon muo- 


vere unpaffo, fe non fu le veftigie lafciate fino a cofe, che po» 
trebbono altrui difpiacere. Ma con buona pace di si gran Mae- 
firo, noi fiamo di neceffità convenuti in parecchie cofe dell'a 
fua Opera dipartirci .E ciò , tra per la (ciocchezza degli Stam- 
patori,e per qualche negligenza ancora dell’ Antore fteffo, che 
forte gravato dalla folla ditanti paffi, che glieran luogo, non 
potè quegli tutti con gli Originali rifcontrare. Ed avvegnadio- 
chè nel Proemio, che viene appre(fo , affermi averlo fatto ; non 
per tanto moftra în buona verità, che no’) faceffe , fe non per 
avventura în menomiffima parte. Perchè abbattutici ad alcu- 
ni luoghi, che al comun fentimento de’ Savj, edagli Antichi 
feffi contraffar ci pareano, e quegli per trarne l intero fenfo 
ricercati, litrovammo sì miferabilmente guafti , che ne sfidam- 
mo di tutti. La qual diffidenza quanto ci abbia coftato, colui 
potrà dirittamente eftimare, che confidererà , în tuttojun libro, 
ove poco men che ogni parola fta fondata nell’ autorità, e però 
innumerabili ne contiene, non additarfi mat luogo di Scrittore, 
ma chel autorità, e’lnome fol di colui, ond’ ella vientratta, 
E pure Iddio vole(fe, foffe tato quefto puntualmente offervato , 
sitrovandofi affar volie Cicerone per Gellio, in per 


a materia comporta. Perocchè, 
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Plauto, coffuî per. Terenzio, ec cas? altri, dardo 1° pa 
fede, troppo più che non bifognava, alteforo della Linzua,e 
Simili compilazioni, ove tai falli per inavvertenza nen fan 
zè b: , nè radi. di | 
quefto travaglio grande oltrenumero, enojofo ci è fta- 
to alleviato dall’ utile a quefta Traduzione arrecato Conciof» 
Siacofachè in sì fatta moltitudine di paffi, colti da varj Autori, 
pocbijfimi, e quafi nulla rilevanti, i L- luozo affegnata= 
mente avere, ne fon rinzafi. Almanco, fe alcuno ne abbiam 
rinvenuto appreffo Ausor di grido in quejt’ Arte ,che*n pro dî 
Sua fentenza in mezzo il produce il luogo allegato fè , dove 
tale Autor ne faufo. E fe la cura delle Stampe non ci aveffe 
tolto 11 tempo, e l’agio a cercar interamente tutt 1 Volumi, 
uon che ad autorità, ma infino a una minima paroluzza di 
certe, che folinghe per l'Opera vanno , aremmo follecitamente 
il fuo proprio luogo aggiunto. | 
Or ficcome l’ Autore per quellatrafcuranza di non cercar le 
fonti, fovente fi lafciò abbazliare nel traslatare alcun luogo dè 
Latino in Fraucefe ; così per converfo lafatica.da noi durata 
ci ba porto grande ajuto atradurfifcdelmente nel Volzar no- 
firo. Delle quali ammende, fe voleffimo efempli recarne, ci la- 
fceremmo menar troppo in lunga, e quefto prolago crefterebbe 
Soperchio.Tofto che quelta noftre Opera farà LI an luce, ft 
troveranno forfe gentili fpiriti, che vorranno del vero infor- 
marfi ; ciò, che noi più che altri, deftamo. Perchè così e’ s'accor- 
geranno non (bl delle anzidette correzioni, ma anche di gran- 
diffinza quantità di aggiunte a luogo, e a tempo, si per illu- 
firamento delle cofe antiche, e sì ancara per intendimento del- 
le voci, e de’ parlari, tutto riducendo all’ ufo della Lingua no- 
fra; nè în que’ foli luoghi, ove l’Autor v’ intramette d' offer- 
vazioni di fue favella natia, ma pienamente per tuîto, e fin- 
golarmente nel Trattato delle Lettere, raffermando con vivi 
3 n sa de’ Tofcani la pronunzia de’ Greci, e de’ Latini. Ve- 
ranno a paffo a palo fcelte locuzioni Latine, ad altrettanto 
delle noftre leggiadre rifpondenti ; ed oltracciò molte offerva- 
zioni di lingua Italiana giuftifcate d’ autorità di fovrani 
Scrittori, maffimamente di Poeti, acciocché più tenacemente 
fieuo nella memoria de’ garzoni. dl 
Niun vocabolo trovera]; per tutta queff' Opera ,( che Jia 
ragione piccola non può dirfe) che non fia volgarmente dicbza- 
rato , e ciò non una, ma quantunque velte occorfo ne fia di ri- 
dirlo, per modo che gli Scolari anche tiepidi,e fvogliati conviern, 
cve a forza l’imparino. Il medefimo frè fatto in tutte le locu- 


zioni , edefempli degli Antichi, nel primo Volume apportati 
per 


To 


per pruova delle Regole. Ne quefto f? farebbe ommello di fap 


negli Avvertimenti, e (eguentemente per lo fecondo Volume; 
Se non aveffimo temuto di non dovere il libro creftere sforma= 
tamente , Impertanto; fenza far millanterte, poffiamo accere 
tare qualunque dî ufarlo o, che non pur di Gra» 
matica,ma di competente Vocabolario ancora terra lor luogo, 

In quanto all’ ufo, che di quefto Mctodo debba farjî, confi- 
gliamo dla , che vegga ciò, chel’ Autor ne fcriffe nel Proca 
mio, che di feguente appreffo a quefto verrà. Not attenendocî 
al (uo divifamento, non abbiam mutato nulla dellaforma, e 
della varietà delle Stampe , ch” O chiarezza, € fat 
mento delle cofe volle guardare. E tanto fiamo ftati lontani 
da fare în lui niuno fcemamento, anche inmenoma parte, che 
anzi, perch’ egli foffe in acconcio di tutte Scuole, eziandio 
de’ nuovi, che abbifognano de’ primi ammaeftramenti della lin- 
gua Latina , v? abbiamo meffe nel principiole Declinazioni de? 
Nomi, e le Conjugazioni de' Vevbi je la notizia dell’ altre partî 
dell’ Orazione , tutto prefo dal Compendio di queft Opera grane 
de, dall Autore fatto ffampar difparte, e°l quale no: per mage 
gior vantaggio degli. Fi ef non molto ftante pube 
blicheremo, | 

Al ultimo effendo già noi fzombri della maggior falma, 
qual era la T: raduzione, immantenente volgemmo il penfiero 
afare un Indice generale di tutta Opera; difetto grandif- 
Simo del Francefe; di che non bifognano argomenti a coloro, 
che o tanto, o quanto del meftier de’ libri s° intendono. Mage 
giormente perchè effendo ite dî moltifime cofe, e di varie 
ripiena, troppo malagevo 
trovare alcuna cofa, dov’ ella fia. L° Autore fi fu contento 
dellatavola de’Titoli, e de Capitoli, che poco, o nulla rileva ; 
noi fenza torne quefta , ve n° abbiam meffa un’ ampliffima, 
sn cui qualunque cofa nel Metodo fia trattata, 0 fpolta , in 
un batter d’ occhio fî può ritrovare, 

Ma perchè ?1 Volume per tanti aggiugnimenti era di fopere 
chio accrefciuto ; ' affin che la convenevol forma non trapaffaf- 
fe, credemno effere ben ragione, che’n due Tomi il partif- 
Simo. E nonche ciò difaggradi agli Scolari, anzi bene a fio 
ia tale fpediente troveranno. Imperciocchè dovendo quefto 

etodo effer fenzafallo partitamente adoperato, fecondo che 
mella cognizion delle cofe,e nell’ età 1 giovanetti s° avanzano; 
fe debbono aver lungamente un libro per le mani, come il 
concino y Jddio ve’! dica ; ficchè fornsta lo ftudiar nelle Re- 
gole s e pervenutofî alle Offervazioni, dond incomincia 1° al- 
tra parte, fi troverebbe il libro logoro, € ds, Sarà 
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e riefce îl potervi nelle occorrenze 
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duegne îl loro meglio, che riferbandift.il fecondo, ufina il 
Pro , acciocchè quello poi «a (uo tempo truovino in buo- 
no (tato, 

Speriamo finalmente, che ‘quefie noftre fatiche ,guali ch' el- 
le fieno, debbanò effere accettevoli al'pubblito, al cui profit- 
to noî veritieramente abbiam tenuta la mira: ma fe nel defî- 
derio di approdare a tutti noî l'avremo fallita, [cino pur 
gli altrî [pazzare a noi dinanzi all’ufcio noftro, ed effi, co= 
me fi dice , non fe dolgano di gamba (ana; che noi faremo cone 
tenti, ed appagati d’avere il travaglio noftro impiegato a fol=. 
levamento de’ noftrî Scolaj, © © n° i 

. Per condurre ad onor lot giovinezza. . 
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DELL'AUTORE, 


Ove fi ragiona delle nuove giunte fatte 4 quefto Librè 
nélla feconda, e nell’ ultima Impreffione, tratte 
da’ più eccellenti rra' moderni Autori, . 


Con alcuni Avvifi' generali per infegnare, ed apparar bene 
°°». dla Lingua Latina. | i 
3° pregio, e ’l1 gradimento particolare, in cui, appena 
divolgaro in Iftampa queflto NUOVO METODO 
‘venne , € l’avere anch’ egli agevolata in parte l’intelli 
genza d’ una Lingua più neceffaria , che tutte 1’ altre 
ali’ ammaeftramento del Re, cui fu prefentato: traffemi 
a confiderare , fe prima, che nuovamente fideffe in luce, 
alcuna cofa per me, o mutare, o aggiungere gli fi po- 
teffe, onde via più che nella prima Stampa, ciriaro, e 
compiuto rappariffe ; il che fare mi fono con maggior 
cura in quefta ultima Impreffione altresì ftudiato . E 
come ,che io per lungo coftume tutte Gramaticali fo- 
fifticherie ho fieramente a fchifo , ‘di cui dice coll’ ufa- 
to fenno Quintiliano | ch’ altro non fanno, che mugne- 
re , ed indebolîr gl’ ingegni; volli tuttavia con penofif- 
fima lettura aver conofcenza di quanto dagli antichi, e 
da’ moderni Autori fi fu più faldo fcritto intorno a queft* 
Arte, ch’è porta di tutte 1° altre. ; | 
Quindi fapendo , che Francefco Sanzio era in alta, e 
gloriofa fama falito , a cagion d’ un Libro fopra tal ma- 
teria pubblicato , il quale , quanto è in gran pregio appo 
tuiti 1 Savj, altrettanto è rado, e malagevole a procac- 
ciare ; feci sì , ch) io ne aveflì uno, che fu da me letto 
con grande- attenzione, ed indicibile compiacimento . 
Ma prima ch°' io il conto grande, che fo di tale Autore, 
appalefi , affinchè fofpetto alcun non dia , quanto di lui 
er me diraffi; brevemente alcuna cofa e della fua per- 
ona , e della rinomanza, in cui per cotal libro a mon- 
tar venne, ragioneremo . . ° 
E° fi: quefto Sanzio un’illuftre Profeffore nell’ Univer- 
fità degli Scolari di Salamanca, il quale fpiata la manie- 


ra , che Pavveduto Scaligero ebbe tenuta nel libro de . 


caufis Liugue Latine, fenza però ( come egli fteffo dice } 
metter 


i I 
metter mino nella Coftruzione; così felicemente a cda 
tar di queft’ ultima parte, qual di maggior uopo , im- 

fe, nel libro intitolato parimente de caujis Lingue 
time, che per aver difcoperti infiniti errori in quett” 
Arte , e per aver ridotto in chiara luce le più rilevare 
parti della Lingua , tutti coloro, che innanzi a fe fcrit: 
to aveano , di gran luhga trapafsò ; e fu con ammicra- 
Zion di tutta la Spagna de’ preclari titoli di Palre del- 
le Lettere, e di Riftoretor delle Scienze onorato. Il perchè 
ito a Roma per Imbafciador del Re Cattolico nel 1625. 
Ferdinando Henriquez , de’ Magglorenti della Spagtria, féco 
portò quefto libro dei Sanzio, da lui foprammodo caro 
tenuto, tra perchè egli era amantiffiimo di letteratura , 
© perchè quafi fplendor fingulare di fua nazione quello 
Contava . x d | 
Or fi è coftui particolarmente diftefo nella coftruttu. 
ra, € giuntura del parlare, che’ Greci chiamano, SIN- 
TASSI, con maravigliofa chiarezza a’ primi principj, ed 
a fempliciffime , e naturaliffime cagioni o, 
dando a divedere, the quanto fembra fuor di regola, e 
r bizzarria di Lingua commeffo, alle leggi generali, 
I° ordinaria coftruzione agevolmente riducefi, o efpri- 
mendo qualche parola .taciuta , -o I buon ufo degli an- 
tichi Scrittori inveftigando , o finalmente con ittabilire 
un’ ammirabile armonia in tutta la Lingua. n 
Imperciocchè ravvifiamo, effer le parti del parlare in- 
fra effo loro ‘unite , 0 per femplice coftruttura, quando 
i termini efprimonfi ‘giufta l’ ordine naturale, da cui la 
cagione , perchè i’ un l’altro regga, tutto aperto 5’ inten 
da; o per coftruzion figurata, qualor dalla detta fimpli- 
cità dipartendofi , cetti aggiramenti, e locuzioni, o più 
fprefive, o più brevi, o più eleganti uom fiegue, in cui 
parecchie parti del parlar fitacciono. Il perchè uopo farà 
a chi è dell’Arte, di cui ragioniamo, intendente, ridu» 
cere alle feggi della femplice cotal figurata coftruttura, 
‘facendo conofcere , che tai parlari , che tanto più leg- 
giadri, quanto più ci pajono ftrani; ed ardimentofi , nell’ © 
ordinaria coftruttura , ed alla Lingua effenziale, fuffifto- 
no , s’altri fappia tornargli alle loro cafe. 


Tanto per punto ebbe il Sanzio fovranamente adem=® — 


piuto ; talchè lo Scioppio, famofo anch’ etto nell’ arte, 
al quale il mentovato Ambafciadore il di lui libro mo-. 
frò , in veggendolo, di gran valore il tenne ; e fprez- 
saudo coloro, che in miglior grado aveano gir per la- 
via 


Ù 
via battuta, ove la volgar gente fi fpazia , che:feguir sì 


fidata, avvegnachè novella , fcorta , s’appalesò fuo di- 


fcepolo nel libro, che intotno a tal bifogna compofe ; 
na egli è così rado, ch’ io con difficultà n’ avtei potuto 
veder fiore, fe non per cortesia del Signor di Puy, da 
cui l’ebbi iri preftanza. Il Voffio ancora ; avuto in alta 
opinione per la fcienza delle Lettere. Umane, avendo 
molte Opere intorno alla Lingua Latina pubblicate, al 


tutto quafi di quefti due ha feguito la traccia, € ‘fpeffo 


fpeffo altro fatto non ha; che copiarli di netto . A 
Io dunque per non intralafciar cofa, che a queft' Arte 
portale in alcun modo approdare ; ho infieme quefti tre 


crittori affembrati, e da ognun d’effi ciò, che più chia» ‘ 


ro, € più faldo mi fi è paruto, cogliendo, l'ho nelle pro- 
prie Regole allogato, mettendo alla fine della SINTASSI 
gli avvifi più lunghi, e generali, Ho aggiunte altresì, e 
mutate alcune cofe o nella foftanza; o nell’ ordine del» 
le Regole ; fenza dipartirmi dal loto intendimento , 
avvegnaché n° abbia alquante lafciate, che ; fecondo il 
loro partito; avrebbono potuto reciderfi, come quelle , 
ch’ erano apertamente in altre compiefe ; mio difegno 
effendo dilungatmi , il men fia poflibile, dalla pratica 
comunale in ammaeftrare i fanciulli , 

Onde fl può ben conofcere, il prefente libro in quett' 
ultime ftampe effer quel di prima, in guifa nientemeno 
che poffa dirfi, non efferlo più ; conteriendone egli un 
fecondo, che non farà forfe meno utile , che °l1 primo; 
poichè quando quello a’ foli fcolaretti , o a chi voleffe 
ne’ primi principj della Lingua Latina fermarfi, corifa» 
cente fembrava ; ora io fpeto; che non folo a tutti que’, 
che 1’ infegnano, ma generalmente a coloro altresì, che 
ad una perfetta conofcenza della lingua agognano , per 
via di falde maffime, non men ptofittevoli allo ftudio 
dell’ idioma Greco utiliffimo riufcir debba. i 

Se io in quell’ opera ci aveflì più parte, di quel che 
realmente ci ho, mi farei, per non fembtar a ragione 
vano, e .prefuntuofo , di farne fimigliante giudicio rite» 
muto ; ma conciofliacofachè non altro io qui al pub- 
blico dia del mio, che ’l travaglio, e la pena del divifo, 
mon già produzione alcuna del mio ingegno , farei fen- 
x fallo alla riputazione , ed al merito degli anzidetti 

crittori oltraggio , s° io mi credeffi , che una copia fede- 
le de’ fentimenti loro recar non doveffe agli amatori 
tutti delle belle lettere giovamento, e vantaggio, SE 
| | chè — 
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ehè niente io ‘da me fteflo propongo, o affermo, he 
da coloro dettato non fia, avvegmadiochè non già feme 
pre, ma ne’ luoghi più fegnalati fieno citati, per ifchifar 
la noja di ridir più volte lo fteflo, e fare, come fi dice, 
il verfo dell’ uccellino, RS i 

Particolar mia cura fu niuna cofa in quefto libro re- 
care è, che con acconce, ed indubitate autoritadi prova= 
ta non Venga, e che a parlar Latinamente, e ad in- 
tendere i buoni Autori neceffaria paruta non fia; e fo- 
vente il detto da effi in molte facce fi è per me in'po- 

e righe conchiufo. Ho fchifave altresì artatamente 
parecchie offervazioni, che meno profitrevoli fembravan- 
mi, ricordevole. del folenne motto di Quintiliano , lid. 
t. cap. 8. effer parte della (cienza d’ un Gramatico verace- 
mente dotto il fapere. che molte cofe fono, le quali di (aper 
non è uopo.: . i i "aa 

Mi fo a credere, che i faldi, e favj divifamenti de'. 
mentovati Autori. a penetrar nel fondo della lingua la- 
tina, da me rifthiariti colla luce degli efempj, € coll’ 
autorità degli antichi provati Scrittori, faran conofce- 
fe, con quanta ragione diceffe il medefimo Quintiliano, 
ibid.c.4. che di gran lunga s'ingannano coloro, cb’ a gabbo 
prendono la Gramatica, qual’ Arte del tutto balla se dif 
pregevole; poichè elfendo quella , vifpetto all’ Éloquenza, 
quel, cb’ è *V fondamento, rifpetto agli edifici, qualora non 
Ari asini nell’ anîmo frabilita, tutto ciò, che mette= 
ravvifi feguentemente , andrà per terra. Queft Arte , ag- 
giugn’ egli, è neceffaria a’ giovani, dilettevole agli atte 
ati, e dolce ricreamento a coloro, che vacando alle buone 
Lettere ritirati fî vivono E fi può dir:fuo proprio vanto fra 
tutte D° Arti aver lei più fermezza, e pregio, che oftenta» 
sione, e luftro. Il Perchè dic” egli inoltre, ed io fpero, 
che quefto Libro altresì farà chiaro, che v’ ba di molte. 
cofe nella Gramatica non folamente utili ad affinar lo inge- 
gno di que, che cominciano; ma ad efercitare,e mettere alla 
prova l'abilità aziandio de? più (accenti . | | 

Ed in fine gran conto tener fi dee d’ un’ Arte, per 
cui alla cognizione della proprietà, e matural valore di 
ciafcheduna parte del difcorto, e della ragion di tutti 
parlari vegniamo; per cui fiam dichiarati delle differen 
ti fignificazioni de” termini, le quali dalla accoftatura, © 
che infra effo loro fi trova, provengono; e da cui alla 
intelligenza di difficoltofifimi, e fingolariffimi paffi, qua- 
i a mano fiama condutti. Poichè le più picciole cofe, 


qualora 
\ 


18 sl 
qualora alle grandi giovar poffonò, grandi ancor elle di- 
vengono . SISSA, 
Perchè fon io ficuro , che la fperienza ne farà avve- 
duri, quanto conferifca la lertura di quefto Libro a fta- 
bilirci iu i principj cella lingua Latina, per inodo che 
bene intefe una volta quefte fermate Regole, per le qua- 
li un de’termini da altro vien retto (il che dicefi in 
Gramatica Reggimento ) eflendo facili, e naturali , quel- 
le agevolmente nella memoria fermeremo, e fcanfere- 
mo l’incorrer qualch* errore , in cui uomini per altro 
favj fono incappati ; .e per converfo certi parlari, che 
pajono rifchiofi , e fvenevoli , avvegnadiochè tratti da’ 
fuvrani ferittori, .e dall’ ufo , e dall’anilogia univerfale 
‘ della Lingua approvati, potremo fenza fallo ficuramente 


Pe 


ufare . 


In quanto a ciò , che riguarda a’ Fanciulli, ho. detto 


l’ ufo, che per effi far fe ne dee, in un'altro avvifo 
pofto ful principio delle Regolè , in cui ho fatro altresì 
asta del modo, e della facilità, con cui poffon quelle 
or porgerfi. E comunque quefte due impreflioni fi fieno 


di molte: cofe ‘accrefciute, non faranno però loro le Re-. 
gole men brevi, anzi riufciranno ancora più chiare ,. 
che prima , alcune avendone in miglior ordine meffe $ 


‘avvertendo, che gli Avvertimenti, e I’ Offervazioni ag- 
giunte non a’ fanciulli, ma a que’, che gli ammaetftrano, 
appartengono; affinchè le vive voci nelle occorrenze me- 
. glio dir loro poflano, quanto all’ ingegno, ed all’età con- 
venire riputeraffi. se 

Util.cofa anche fia moftrar loro per tempo le. Fa- 


vole di Fedréò, dalle quali avranno eftremo compiacinien-. 


to, e che nell’apparente picciolezza delle cofe , che per 
‘ efle ci fi propongono , fono oltre medo ingegnofe ;. e le 


«tre Commedie di Terenzio non ha guari tempo tradot= 


te., e nella Lingua, così come nel coflume, di pari 
ernendate, | CES 

Ic ftimo , non effere ‘fuor di ftrada il notar qui tte 
Cc°>, per Je quali, come io avvifo, non che i fanciulli, 
si.zi uomini provetti s dopo efferfi molti anni, per bene 


apparar il Latino , affaticati., non ne hanno impertanto , 


che una leggiera , ed por agosto cognizione acquiftata, 
fegnatamente in quanto allo fcrivere , che de’loro ftudj 
il frutto principale dovrebbe effere ftato. — 


= N 


Sa prim è, che fovente fi appagano di non fallare 


contra lc loro regole, il che fecondo Quintil. Zi. 1. c. 6. 
a. og “ è una 
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è una -peffima ufanza; poichè, dic’ egli: Altra cofa è par= 
lar per Gramatica , ed altra parlar Latino: Aliud eft gram= 
matice, aliud latine loqui. Egli è ben il diritto, ferbar 
le leggi della Gramatica ; ma quindi dobbiam paffare a 
quelle cofe , per cui l’officio fuo è di conducitrice . E° 
uopo di vero cominciare da'fondamenti per fabbricare 
una cafa; ma fe nelle fole fondamenta uom s° arrefta , non 
serrà mai cafa alcuna fabbricata. E’ ben uopo, che °? cor- 
po umano fia dalle offa, onde fi forma, foftenuto; ma, fe 
non avrà, che fol tanto le offa, non farà miga uomo, 
ma un carcame fpolpato. RA | 
. Il. fecondo errore, che per l’ordinario commettefi , 
è, che per ovviare al male fuddetto, fi adopera un rime- 
dio , ch’ è in effetto un nuovo male . Pofciachè, ac- 
ciocchè i fanciulli non folamente fecondo le regole della 
Gramatica , ma con leggiadria «altresì fcrivano, fi metr- 
ton loro tra le mani libri di fcelte locuzioni, e fi acco» 
ftumano a valerfi delle più'eleganti, cioè di quelle , che 
più pellegrine, e meno comunali affembrano. Onde av- 
viene, che quelli vadan ritenuti in dire Amare, per Voler 
bene, ma uferanno Amore i (i ig , Benevolentia comple- 
éhi, quando nella parola femplice affai più, che nella cir= 
confcrizione v’ ha di grazia, e di forza. Li 
Laonde {i fanno uno ftile da quefte eleganze , e giri 
di fludiate parole vergato , da far maraviglia a’ faccen- 
tini., e da Eirne gran rifa agl’intendenti. Egli è sì fat- 
to econo una fpezie di Gergo , di tante metafore , e 
trafportati parlari intarfiato , ch’ofcuro più che più , ed 
alle dubbie rifpofte degli Oracoli fimigliantiffimo fi rav- 
vifa. Pao: x Si ! 
. Ed a cotal depravato fîile attengonfi non folamente 
giovani , ma uomini ancora attempati , che ne fan ino- 
ftra pure in pubblico , che in dicerie , che in ifcrittu- 
re , per efferfi di tal merce in tutto il corfo de’ loro 
ftudj caricati . Non dico io già, che non fia buoniflima 
cofa ufar cotefte eleganze ; le quali in fentenza fono lu- 
mi , ed ornamenti del ragionare , ma convienfi effere 
attento al tempo , al luogo, ed alla maniera d’ufarle ; 
il che non da tai confufe, e fmembrate rapfodie, ma dal. 
la lettura , ed offervazion diligente de’ folenni Autori 
s’ ciao | | | 
erciocchè, ficcome a dover fapere fabbricar una ca- 
.fa non è punto fufficiente l’efler bene provveduto di 
‘molte pietre, che oltre a i » she Reaciiagvola ema 
ò en 


Pa 
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fien lavorate , sì di fontuofi , e fuperbi palagi ftate gif 


foffero i più belli ornamenti ; ma fa meftiere l’intero” 


edificio accortamente confiderare , per quelle commetter 
fecondo l’ ordine, e ’l rapporto , ch’ infra loro le medefi- 
me aver debbono. Non altramente per punto a formar 
fecando le ‘regole un ragionamento , non bafta l'avere 
ammaffato a più potere .fcelti parlari, avendo altri i 
miglior Latini ormai tutti sfogliati ; ma debbonfi con- 
fiderar le loro Opere, com’ un tutto , per avvezzarfi 
d’ ora in ora ad offervarvi l’artificio, e la maniera ma: 
ravigliofa , ch'effi tengono e nella fcelta , e nell’ornas 
mento, e nello, allogare sì le fpreffioni , sì le parole , 
per la coftruttura , ed affettamento dello ’ntero difcorfo 
comporre. Ed in tal guifa da’ Romani medefimi a par» 


Jar la lor Lingua impareremo, con effo loro del continuo 


converfando , mediante la lettura de’loro libri, ne’ quali 
anche dopo la morte favellano . | i 
«I terzo errore, che prender fogliono coloro, che ftu- 
diano in Latino, fiè, ch’ e’ non polso troppa cura 
nella fcelta degli Autori , in cui la Lingua ha fatto mo- 
ftra della fua più gran purità ; ma leggendo alla rinfufà 


chiunque lor .dia nelle mani, e le più volte de’ peggiori 


pafcendofi , fannofi uno ftile fantaftico , bizzarro, e del 


tutto incoftante , conneffo di più pezzi , infieme cuciti. 


al bujo , tutto fondato fu’l fumo de’ loro capricci, anzi 
che nelle regole, e nelle autorità de’ primi Maeftri della 
Lingua... e 
Adunque per affortir degnamente gli Autori, avvi 
fo, che quegli, donde la cognizione della più pura La- 
tinità trarfi debbia, fieno Terenzio , Cicerone , Cefare , 
Virgilio, ed Orazio , le cui maniere , falvo alcune lo- 
cuzioni peetiche degli ultimi , potranno infieme giugnerfi 
in un perfetto Latino . Perciocchè, fe fi legge attenta- 
mente Virgilio , fi troverà , che molti fuoi parlari , che 
er iftrani fon tenuti, gli abbiamo in Cicerone , ed in 
erenzio; Cujum pecus è del primo, e Da Tityre nob:s, 


in vece di Dic è del fecondo. Il perchè fu eziandio da. 


S. Agoftino Egregius loquutor appellato. Ed Orazio, par- 
ticolarmente ne’ Sermoni, e nelle Lettere, è puriffimo a 
maraviglia , effendo i fuoi Verfi, com’ egli medefimo 
dice, più a profa, che a verfo affomiglianti. £. 

Tutti gli ‘altri, fra* quali fono i primi Saluftio , Tito 
Livio, e Quinto Curzio , debbonfi , quando fia luogo.; 
auentamente leggere, e poflono ben’.eglino giovare a 
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a ftagionar lo *ngegno., e perfezionare il giudizio , fe 
non lo flile, alquale nel vero s’affarebbono alquanti leg- 
giadri, e grazioli parlari ; pur , richiedendofi , a potet 
quegli fcernere, una cognizion grande della vera purità 
Larina, che ne’ foli primi Autori dobbiam fiffare, mala» 
gevole fuor di mifura farà potergli fciegliere. Lal 
Quel, che frequentemente più nuoce a ‘coloro , che, 
vogliono intenderfi appien di Latino, fi è, che nè pre- 
giano, nè leggono, come convienfi , Cicerone, Autore 
fra” Gentili incomparabile ,. non folamente per le pa- 
role, ma per gli fentimenti ancora, venendo perciò da, 
Quintiliano I Romano Platone appellato ; e dagli fteffi 
uomini grandi della ‘Chiefa. fommo onore fempre gli fu 
renduto . Perchè ha egli così nobilmente, ed altamente 
fcritto d’ogni materia , dell’ Eloquenza , degli Oratori , 
della Morale , della Filofofia fecondo tutte le Serte, de’ 
pubblici, e privati affari nel gran numero delle Let- 
tere, che n’ha lafciate; del modo di difendere, e di ac- 
cufare , di faviamente , ed eloquentemente parlare. di 
tutte le cofe nelle fue Orazioni : ch’ egli folo valer pet 
molti Scrittori, e di piacevole trattenimento per tutta, 
la vita agli amadori delle belle lettere efler dovrebbe ; 
tanto che diffe vero Quintiliano , colui effer forte avan- 
zato, Cui Cicerone piace affai ; Ille fe profeciffe fciat, cuì 
Cicero valde placebit. Lib. 10. cap. 1. 
Ma quefta digreffione , ché potrebbe effer materia di 
‘un intero volume , troppo in lungo andrebbe, fe trattar 
fi doveffe di tutto ciò, che appartienfi alla diritta via di 
‘ammaeftrare i fanciulli, Spero nientedimeno , che ’l qui 
da me divifato non farà affatto inutile a far conofcere il 
fegno ; a cui ponfi la mira con quefto NUOVO ME. 
TODO, ch’ è d’aprir loro con una intendevole, e falda 
notizia di Gramatica-; - fpedita 1’ entrata alla cognizione 
de’ fovrani Autori’; ‘affinchè con accorgimento , e fcelta 
quegli imitando. , forminfi lo ftile, e paffo paffo al più 
elevato grado dell’ Eloquenza ;, ch’ è della Gramatica il 
| frutto, vengano ad innalzarfi. St, 
‘ Onde io non folo nella SINTASSI , 6 nelle OSSER. 
VAZIONI , che l’accompagnano , mi fono con tutto 
sforzo di niente, ch’ a tal fine confacente fi foffle , tra- 
lafciare ftudiato : ma troveraffi nelle. altre parti ancora, 
di quefto libro , che da.me vi fi è pofto, quanto reputar 
fi può più utile, e:ragguardevole per l’Analogfa , e per 
d’intera contezza di queta Lingua, nel che ho io feguica 
, 5 a 


Cai 


20 
la traccia del Voffio , come di. colui, ch’ in quefta ma 
teria è il più diligente : avvegnachè , effendo ftare ob- 
bligato in quefta ultima Stampa ad avverar le cofe, ed 
affrontarle con gli Originali , in alcuna parte da’ fuoi 
intendimenti fiami dipartito ; effendomi ne’ buoni Autori 
fcontrato in autorità contrarie a quello , che vien da 
Jui ftabilito . i 
Dopo 1’ Offervazioni fopra le parti dell’ Orazione ne 
ho io altre particolari aggiute intorno a’ NOMI DE’ 
ROMANI, alle NOTE DE’LORO NUMERI, alla MA- 
NIERA DI CONTARE I TEMPI, e’ SESTERZ]: ef- 


fendo cotali notizie ben utili , e talora néceffarie ,, ex 


poffono nell’ occorrenze agli Scolaj con facilità dichia- 
gJarfi. ° 35 S di : . 
. Madopo quefte Offervazioni particolari, io vi ho ancora 
| aggiunto un TRATTATO DELLE LETTERE , che 


val di fondamento a render nella Lingua di molte cofe. 


ragione, e fopra tutto nella QUANTITA’, che feguen- 
temente con aflai maggior cura , che nelle precedenti 
Stampe, efplicate fono. Dimoftro ancora in quefto Trat- 
tato , qual fi foffe per antico la pronunzia della Lingua 
‘ Latina , e qual fia quella , che oggi nella Greca ferbar 
dobbiamo . Onde prendefi l’ Etimologia di molti Voca- 
boli, e la cagion di fis mutazioni , che ne’ Dia- 
pi e nel paffar delle parole da una Lingua in altra fi 
anzio + i 3a 
. Si è oltracciò meffo in quefta ultima Impreffione un 
TRATTATO DEGLI ACCENTI LATINI, nel quale 
in poche parole metto in chiaro la ragione fondamentale 
delle Regole della pronunzia, e le differenze, che gli An- 
richi vi offervarono , oltre a quelle, che prefentemente 
s’offervano. E finalmente vi ho dato un nuovo TRAT- 
TATO DELLA POESIA LATINA , in cui riduco a 
tre fpezie tutte le più vaghe manieze de’ Verfi, fpiegando 
i Piedi, le Figure, e le bellezze, -che vi fideono ferbare, 
con un ordine chiariffimo, ed affài regolato. | 
Niente alla perfine fi è per me tralafciato , che o alf 
alleviamento de’ Maeftri ,, 0 al vantaggio degli Scolari 
profitrevole effer poffa. E fpero, che da fe fteffò il Let- 
tore agevolmente vedrà, che, queft’' Opera, quantunque, 
fembri picciola, rifpetto alla moltitydine delle cofe , che 
in lei contengonfi , ella compreng& quafi tutto cià , che 
defiderar fi può in un libre, il quale. non dee folamente 
fervire per fondamento , ed entrata: ma ancora. per. up. 
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generale rifchiarimento a tutti gli altri. Ofo anche pro- 
mettermi , che’nbrieve fe ne conofcerà l’utile , fe s’abbia 
cura di congiungere , come ho detto , la pratica, e 1’ ufo colle 
Regole dino; tenerea bada in quefti principi 1 fanciulliy 
in maniera che non fi lafcino fempre a quello , ch'è più 
rilevato, e più grande , afpirare. Perciocchè eguale errore 
farebbe o il non voler mai apparar le Regole , e’ prin- 
cipj della Grainatica ; o il voler nella Gramatica marcire: 
Non obftant ba difciphine per illas euntibus , fed cîrca il- 
las barentibus . Quintil. lib. 1. c. 7. . 
. Che fe tuttavia ci abbatteffimo a tali , cotanto nimici 
dell’ alleggiamento , e del profitto de’ fanciulli, che fchi- 
faffero di tener quefto modo facile d’infegnare per viadi 
Regole volgari, abbiano per fermo , ch’io non fono fol 
io, che all’ufo comunale d’infegnare la lingua Latina col 
mezzo di quella medefima, che uom ancora nonintende, 
contrafto: e che quanto mi fatico d’infegnare a’ fanciulli 
una lingua ftraniera, altrettanto bramo addeftrargli nella 
lor naturale. Per pruovadi ciò, che io dico, foggiugnerò. 
qui folamente una Lettera di. Rolando Marefio al. Signor 
Haleo, Real Profeflore , la quale farà aperto, che’ più 
favj de’ noftri tempi, e per letteratura chiariffimi fon. 
del medefimo avvifo; e che quelto NUOVO METODO. 
tutto che non in quella guifa, nella quale ora fi vede, for» 
Dito, ricevette nientemeno daloro cortefe approvamento. 
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MENA vis eft profe&o cenfuetudinis , quae facit , 
AL ut ritus quoquo modo indugti , manifeftum licet 
vitium ) & incommodum habeant., antiquitare tamen, 
defendantur. Quod mihi in mentem venir, dum meo ju- 
dicio non fatis expeditam, que ab aliquot faculis ubi- 
que viget, linguam Latinam docendi ratignern apud me 
< reputo . Grammatica enim, ut nihil de illius obfcuritate, 
& prolixitate dicam ,, non uniufcujufque nationis verna-. 
culo fermone , fed ipfo Latino confcripta nunc eft in ufu, 
quafi jam pueri id ora ; quod difcere in animo habent. 
Que methodus , licet, experientia tefte, ufus valde in- 
commodi,imo, fi verum dicere licet , plane inepta fit : 
mordicus tamen retinetur.. Paucos quidem ante annos 
quedam GRAMMATICA IDIOMATE GALLICO edi- 
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ta eft; que mihi, cum hoc nomine , tum quod vulgari - 
brevior multo et , & facilior, mirum in modum pro- i 
| batur ; quam memini, cum-ante aliquot menfes apud me © 
domi \effes, tibi oftendiffe , & aliqua in cam rem te- 


cumi differuiffe : quorum ut tibi memoriam refricem, , | 
vifum eft haec ad te perfcribere, ut pro audtoritate, qua 
in Academia polles, quamprimum huic malo mederi co- 
neris; & fi minus in prefen»s, faltem cum ejus fupre-. è 
munì Magiftratum, qui tibi aliquando ex merito con- \ 
tinget, confecutus fueris , veterem confuetudinem abo= : 
Jeas, hacce nova fubftituta , quam effé commodiffimam, i 
rem modo attentius confideres, haud dubie fateberis , 


Grammatica enim, que nuncomnibus in fcholis docetur, 
ab homine quidem do&o confcripta , nimium tamen et. 
prolixa , quam videlicet pueri vix quatuor annis addif- 
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23 
cant; plerifque vero in locis obfcura , & intricata : cu= 
jus Au&or, cum nihil omiffum vellet, multa non necef- 
faria intulit,, cum tamen pleraque ufui relinquenda eff'ene. 
Veriffime enim a Ramo proditum eft , Grammatice pau- 
ca pracepta , ufum vero in auftoribus legendis multum 
efle debere. Sed majus incommodum in eo eft , quod 
Latino fermone fcripta eft . Ille quidem Grammaticus , 
ut fuas preceptiones cum ompnibus gentibus communi- 
earet , non alia lingua fcribere debuit ; fed mirum mihi 
profe&o videri. folet , neghini in mentem veniffle, ut 
eas in fuam transfunderet ; quo a popularibus nullo ne- 
gotio intelligerentur : donec tandem unus apud nos ex- 
titit, {[ fi modo unus, nam plures audio operare contulif- 
fe ) qui id noftris hominibus preftaret ; mihi quidem 
ignotus , fuum enim nomen Sei , five quod effet 
ab omni oftentatione alienus , minime ambitiofus 3 
five quod ex hujufmodi fcripto tanquam humili laudem 
capere afpertiaretur , vir, ut quidem videtur, majorum 
capax . Quae miodeftia vulgus fcriptorum ambitionis con- 
demnat , qui fere in id folum fcribere videntur, ur no- 
men fiuum pofteritati commendent, & fepiflime etiam 
in muftaceo laureolam quarunt . Quam - vero longum 
fie iter ha&enus tritum, quam pucris inamenum , Iina- 
nifefto yidemus : quorum plerique via tam difficili a ftu- 
dîis abfterrentur , cum tenera astas potius omnibus ille- 
cebfis ‘ad literas allicienda effet. Verum, ficut Grammati- 
ca Greca; Latino idiomate concepta, in ufu ef: nimi- 
rum iis ufui futura , qui in Latina lingua profe&um 
fecerunt-, & ejus jam ufum aliquem habent : fimiliter 
Latina noto fermone fcribi deberet:. Quod fi fiat , non 
minimum temporis fit compendium:, cujus magna fit 
ja&tura in difcendis Verfibus Latinis , obfcuris magno- 
pere , & perplexis:.. Sed prater id lucrum, quod, ut 
rei pretiofiffime , magni faciendum eft , alia etiam uti- 
litas hinc emergeret, LINGUZ feilicet NOSTRA 
EXACTIOR NOTITIA, quam eadem via confequere. 
mur: cujus nobis turpior eft îgnorantia , quam Latine, 
licet ob folcecifmum in illa admiffam non perinde, ut in 
hac , pueri ferulis objirgentur . Quamvis enim noftram 
Linguam omnes plene noffe videamur , tamen quid pe- 
culiare , nec-cum aliis commune , quid elegans. habear , 
pesto ignoramus . Romani vero etiam fuam in fcho= 
is difcebant , nec folum Mywy dae Set, fed etiam 
Arma, virumque cano illis pralegebatur. Ceterum, cum 
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puetos in gymnafiis tot annos detineri confidero , in 
qua , tanquam in-aliquod piftrinum detruluntur , 

compinguntur, &t ex quibus etiam pro illo ftudio , & 
amoris ardore, fine quo in vita nihil quidquam egre- 


gium neminem unquam affecuturum Cicero ait , litera- 


rum odium plerumque domum .referunt , facere non pof+ 
fum , quin illius temporis difpendium conquerar , quo 
illi, memoria tum maxime tenaci , fimul Gracam lun 

am tam neceffariam , & alia, que mox adulkis edie 
icenda funt , etiam edoceri pòfffent , Sed de his ha&enus. 
Nec vero me fugit, quod hac epiftola fit de rebus etiamfi 
neceffariis, ut ait Quintilianus , procul tamen ab oftenta- 
. tione pofitis , ut operum faftigia fpe&antur , latent fun- 
damenta . Sed que primo afpectu vilia, & abje@ta erunt, 
“ig ili ‘infpicienti maxime utilia effe videbuntur . 
v C. 
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DEL MEDESIMO AUTORE o 

AL LETTORE. 
Intorno alle Regole di quefto Nuovo 
si Metodo. ! | | 

I pen o, che molte perfone f? fono avvedu: 


te, elfere il modo, con cui ardinariamente i ii 
a’ Fanciulli il Latino, molto intrigato, e ifenev e che vie 


è 


più agevole introducimento a cofa tanto bifognevole, quanto 
é la cognizione di quefta Lingua , render loro ff vorrebbe. 
° Quindi fî moffero parecchi a travegliar fu tal materia, 
3 quali , quefto per comun fine propofiof, banno tuttafiata per 
ben differenti maniere adoperato. Alcuni, evendo per ofcuri’ 
în qualche partei Verfî del Defpauterio, fi fono ingegnati di 
farne degli altri più chiari, e più colti. 

Altri veggendo la pena, che’ Fanciulli (offengone per im- 
parare qualunque forta di verfi in una Lingua , ch’ e' nen 
antendon punto ,banno pofte tutte le Regole in profa Francefe. 
Ed altri ancora jper più abbreviare, e dar noja minore alla’ 
memoria , éd allo fiudio degli Scolaj:, banno în (emplici 
Tavole tutte quefte Regole ridotte . | e 

ci mi fie lecito dire il msio: fentimento intorno al pro- 
poffo di tali, e’ mi fembra . che’ primi hanno in alcuni luoghi 
3 Verfi del Delpanterio òfcuri ragionevolmente trovati; ma 
dovettero ffenderf: più oltre a confiderar ciù , che’ fecondi ban 
moaffai ben conofciuto, non effervi ragione alcuna di (sce: 
în latino le Regole per fare apprender la lingua Latina . 
Perchè qual uomo mai per infegnar la linzua Ebrasca , pre- 
feutar vorrebbe una Gramatica in verfi Ebraici, o în verft 
Greci , per dar notizia della Greca , 0 inuerfi Italiani, per. 
altrui nell’ Italian Idioma ammaeftraro 1 Non farebbe egli 
Supporre giù lacognizione di quello, che vuolfî infegnare, e. 
quel, che s'intende di fare, averlo fatto , prefentare è 
prîmi elementi d'una Lingua , ch’ altri vuole imprendere , 
ne’ termini fteffi di quella Lingua, che vifibilmente incognità 
affatto gli fono? | E È 


a 


‘ famente de’ Nomi , e de Verbi 


minciar fempre dalle cofe Dda facili , e quel, che noi già 
fappiamo , doverci effer lume a rifchiarare ciò, che non 
Sappiamo; manifeltifima cofa è, che dobbiamo noi adoperare 
sl noftro piano Volgare , come firomento per penetrare le 
Lingue a noi fconofciute , e ftraniere . Che fe ciò vero è in 
rifpetto delle perfone attempate, e d’ alto fenno ; e fe ‘non 
v'è uomo di sì groffo ingegno , îl quale noti ft crederebbe, 
Scbernito | fe per fargli apparar la Greca favella, (è gli 
metteffe per mani una Gramatica in Verfîi Greci; quanto 
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E poichè it folo (enfo comune ci moffra, effer wopo inco- 


farà ciò più certo a rifpetto de’ Fanciulli , a’ quali ‘e per. 


è acerba età, e per lo deboletto *ngegno le cofe più chiare 
fembrano ofcure. 


In quanto al terzo Metodo, che confifte în loro proporre 


femplici Tavole, ben (0, che quefta maniera da pose abba» 
glia ; perciocchè e’ non abbifègnano d’ altro , che ‘degl’ oc- 
chi , per poterfene in un momento informare , ed appena, 
veduta una cofa , toffo s impara. Ma sì fatta covertura 


di i, s’iomalnonm’ appongo, proviene dal veder noi 
SuleTavole in compendio quel, che innanzi già fappiamo; on- 


de poi falfamente immaginiamo, dover effere altrettanto fa- 
cil cofa ad altrui quel, che è pero non fa, imparare ; 
nto è a noi ricordarci di quel, che imparato abbiama. 
“ Percîocche effendo le Tavole molto brevi, fano per confe- 
guente molto ofcure , e come tali, difutili., e di niun pro 
a chi è nuovo , e che abbifbgna Sopra tutto di [ollevamento; 
nom men nell’'intelletto , cui la chiarezza delle cofe , che. 
nella memoria cui la brevità foccorre ; îl perchè altro uti- 


le per lo più non fi trae dalle Tavole, fe non quelrappre- 


fentamento ivi unito di tutto , quanto în lungo tempo ffafî 
apparato. Sì bo io medefimo a tal fine riftretto indue am- 
pie Tavole, fatte imprimer A quanto per me diffa- 
î nel Compendio di quefto 
OVO METODO s'è divifato . sa 

: Ma quando anche le Tavole agli uomini attempati, per 
Incomintiare ad imprender la Lingua Latina , profittevoli 
effer poteffero , diffi cofa è , cb’ effer lo poffano general- 


mente anche a’ Fanciulli. Perciocebè bifogna fiffare l’imma- 


ginazione , e per îftolpire nea mente, al che fare poco 
abili fono î Fanciulli, non potendo così fermamente applicarfî 
ad una cofa , che da Te Rega è loro penofa, da che le po- 
tenze in efft , non più dello ’ntelletto , che della inamagina- 
tiva, fono frali, ed inferme . - | 


Dopo quer dunque tutto ciò fenza paffion veruna difami- 


nato, 
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nato, bo creduto dover dare a’ Fanciulli queffe regole detta 
Lingua Latina in Francefè , facendole loro imparar sì, che 
le (ape(fero a mente. Ma io mi fono dipoi accorto colla (pe- 
rienza d’ un’ altra inconvenienza, cioè, che comprendendo è 
Fanciulli con facilità il fenfo delle Regole, ad avendo con- 
tezza delle parole , ufavan troppa licenzia , canabiando talora 
Pordine, o le parole, e prendendo ora îl Mafcbile per lo 
Femminile, ora un Preterito per un altro: ed in si fatta 
giifa contenti di rendere il (enfo delle loro Regole ff facea= 
o a credere, tofto che lette le aveffero, quelle troppo ben 
apere. i ! 

Perchè fermato fu quefto principio del fenfo comune, che 
convenga dar loro le Regole della lingua Latina per mezzo 
della Francefe, eh’ è la (ola favella , di cui s° intendono ; fica 
° come per l’ufato fî danno gli ammaeftramenti della Lingua 
Greca, ed Ebraica in Latino, perchè fi crede, che tutti co» 
loro, che quelle Lingue Spera, fiano bene addottrinati; 
bo ffamato , che fcemando lor la fatica nello ’ntendimento , 
con porger cofe chiare, ed intelligibili, fi doveffe nel metle» 
fimo tempo la loro memoria confortare, chiudendo le Regole 
in verfetti Volgari, per raffrenar quella licenzia di mutar 
le parole; e reftringerli fatto il numero determinato delle. , 
Sillabe , che gli compongono, e lo (contra delle Rime, che 
loro infiememente e più facili , e più, giocondi gli rende. 

Egli è .sl'vero, che da prima i0 credetti, che cid mi fa- 
rebbe ftato x. le impoffibile, intendendo io, che non oftante 
la malagevolezza del verfo , riuftiffero quefte Regole, e. 
brevi, e chiare , ed intelligibili, non altrimenti che fe for 
fero in Profa. Impertanto ufaggio mi ba le cafe agevolato 
alquanto , e fe non lho, fecondo sl mio propofto , adeni- 
piuto , mî fono almeno a ciò fare , giufta mia po[[a, ine 
gegnato . | Di | i 

Non iftimo dover qui pregare il Lettore a non ricbieder. 
mi l’ eleganza de' Verfî im queft Opera. Spero ,che chi fenta 
bene avanti nella Poesia Francefe, mi perdonerà di leggieri, 
Se io non ho feguita la regola de’ Mafchili, e Femminili , 
né la vigorofità delle Rime, nè l'altre cofe , che fon dau' 
coloro ferbate, che'del noftra poetare s'intendono. Percioc» 
chè mio °ntendimento è fato flo d’ effere, quanto poffibil 
mi foffe, brieve, e chiaro, e di fchivare a cotal fine tutti 
gli aggiramenti. del parlare , a’ quali riftrigne la feverità. 
dell’ Arte. E qui, più che altrove, debbe aver luogo quella 
parola di Manilio; l. 3. . - | de e 

Ornati res ipfa negat, contenta doceri, H 

- | 0 
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Ho feguito, quanto per me fi è potuto, ordine del Def* 
Panterio;nè per altro bo le fue (preffioni mutate, che per 


Surrogarne altre, che mi fon parute più chiare, e Di ae 


cili. Non bo tralafciato alcun vocabolo nelle Regole, fe. 
‘mon quelli , ch’ effendo o inufitati, o interamente Greci 3 
fembravan troppo lontani dall’ Analogia della Lingua La- 
tina, e per confezuente ‘alla lettura degli Autorî,0 ad un' 
età più matura ferbar fi debbono; e ve ne bo altri nelme- 
defimo tempo aggiunti, che °Y Defpauterio sion avea punto 
al Verfî mentovati. ta ale: 
o recifoaffai cofe (uperfiue nelle regole degli Eterocli- 

si, che fono per l’ordinario la croce de’ Fanciulli, conten- 
tandomi di mettere negli Avvertimenti , e nelle Offerva- 
sioni il più difficultofo. Imperocchè fi è quefta una maffima 
ferma, che non fi debbia nel principio intralciare la mente 
de’ principianti. con troppe Regole particolari, e foventi fiate 
Falfe, 0 inutilt; ma facendoli , quanto 4 prefamente fi può, 
pelare per la cognizion di quello, cb è più generale , deb- 
onfi di botto metter nella pratica sla quale con prjezione, 
e diletto infegnerà loro il rimanente , che nelle Regole. 
lacere apprefo mai non avrebbono . 


fenza confufione, e difpi 


Pofciachè , ficcome le Regole aprono la via all’ ufo, così dr | 


rafferma le Regole, e quel, che ofcuro fembrava, chiariffî= 
mo rende. O ui | 


Ma comecchè niente per me tralafciato fiefi, che utile mi 


fia fembrato, anzi abbia în molte Regole notato alcune pa- 
role, che poffono ffimarfi poco neceffarie avendo meglio vo- 
luto fallar da quefto canto, che dal contrario ; pe z con. 
2utto ciò facilmente provare, che quefte Regole HR dg 
brevi,chbe quelle del Defpauterio poichè quefti piccoli Ver- 
fi noh ban più, che otto Sillabe , quando i fuoî ne banno 
er l’ordinario quindici, fedici, o dicia(fette; e che’ Fanciulli 
di leggieri otto, o dieci di quefti Verfî , innanzi che foli 
due di cia y impareranno . Senza che poco giova îl ja 
pere î Verfi del Defpauterio, fenza faperne la Chiofa , la 
qualo è bene (pello più difficile a ritenere ,cbe*l Tefto ; per 
contrario quefte brevî Regole fembrano così chiare, che po- 
chî faranno î Fanciulli, che non l'intenderanno o da fe. 
. fteff , 0 colla menoma dichiarazione, che a voce lor fe ne 
accia . , 

Poichè quel, che rende alquanto grandicello guefto Libro, 
benchè per altro picciolo în rifpetto della quantità delle cofe, 
cb’ egli contiene , fi è la traduzione degli efempli da me_, 
pofia in ogni luogo ; e particolarmente tutti i Verbi (25 

- plici 


n 


piicî meli in lettere grandi, co’ loro compofti, tradotti altresì 
« in Francefe, che io bo notati in tutti 7 preteriti , Oltre 
a molti avvertimenti , e confiderazioni affai notevoli. I} 
«che non per altra cagione bo io fatto, di non per allevia» 
mento così degli Scolari, come de’ Mae 1 ,acciocchè non, 
abbiano bifogno per dicbiarar quefte Regole., gli efempli , 
e’ lumi altronde ricercare, . | de er 
. Ho proccurato io dunque in queft Opera metter tutto ciù, 
che pole alla facilità, e al dichiaramento delle pian 
rire. Ho pofto al di fopra a ciafcheduna Regola îl [uo numer 
ro, e‘l titolo, che moftra quel, che în effa contienfi ; accioc= 
chè ad um (olo (guardo fi venga a notizia di che ella tratta; 
e fi pofa agevolmente trovare. Le Regole lunghe, per non. 
ifancare tanto î Fanciulli, bo în due parti divife. Ho fatto 
por gli Accenti fille voci Latine: perchè a buon’ ora s° Ufrno 
a ben pronunziarle Le Terminazioni ,comeVEO., BO, LO, 
e fomiglianti, P ho fatte fiampare a lettere grandi : le ‘voct 
Latine con altro carattere da Francefe, egli Avvertimen 
e le Offervazioni di lettere corfive, onde il tutto fia ben dia 
finto, fenza confufione alcuna, e Se poffa lafciare ffar quello, 
che l infufficienza de’ principianti non può atire, Laonde_, 
porn baffar nel principio, che’ Fanciulli (bpian Solamente 
e Regole; di poi far loro imparar gli cena 1 # più comunali 
colla fignificazione Francefe; indi far loro notare, fecondo Je 
opportunità, quello, che è più necelfario., e più loro in accon= 
cio negli Avvertimenti, e nelle Offervazioni s acciocchè proe 
porzionato al profitto il loro ammaeftramento s° avanzi . 
Avvifo, che per render loro cidaffai utile, fra bene, qualo= 
ra fî efercitano nelle Regole, avvezzargli a doverfî l'un Pal 
tro addimandare, donde viene Itineris ? donde vien Jovise |. 
non già, come faccia il Genitivo di Iter, 0 di Jupiter. E 
Similmente , che non domandino mai ne Verbi, N ancifcor 
come {a egli al participio? ma, donde vien Na&urus? FP 
così degli altri. Perocchè il fine, che debbéfî uom roporrè, 
è di far loro intender tofto, quarto poffibîl fa, gli Autorà 
Latini, per la qual cola ciò » che deono innanzi Sapere, è 
il riducere tutti i caft obbligquial fuo Retto, e tutti j tem 
pi de’ Verbi al fuo prefente SI | 
Del rimanente quefte regoluzze dovranno effer fruttuofe 
non folamente a' Novizj, mia ancora a' veterani, chè inv'ai 
gbiti di profondarfi in Latino; ne fon°dalla ofcurità, e dif. 
ficoltà delle Regolé-del Defkauserio ; che Eli [paventano, 
diftornati. Egli troveranno ca piano per tutto; imperocchè, 
per nulla dire fuor di ciò, che #0 con i[pertenza bo ra | 
alle” | è è 


é DE 
ei la regola principale da me [eguita in queffo Metodo‘; 
immagino, poter di certo affermare, che dopo aver fatto im- 
parar de prefenti Regole a' Fanciulli di mezzano ingegno, e 
di memoria altrettale, in men di fei mefî poffono, (enza du 


var tanta pena, per quefta via faper tutto, quanto è în Def 


pauterio; benchè ordinariamente non I apprendono nè pure în 
tre anni; ed annojatixsì del travaglio, che per tutto lo (pa 
«io. della lor giovinezza banno în odio, e la Lingua Latine, 
| e ché ioro l’înfegna: da che veggiamo, che dopo averla ap- 
prefa nella Sefta., nel'a Quinta ,\ e nella Quarta, f? fa loro 
| @pparare, o ripetere qualche cofa anche nella Terza. 

‘ Mi refterebbe qui a dever dire ciò, ch'io appreffò molti 
altri bo (perimentato , quanto utile fia quella. maffima del 
Ramo: POCHI PRECETTI, E MOLTI USO . Onde to 
Bo, che’ Fanciulli cominciano a fapere alquanto cotefte Rego- 
> de, ben farebbe farle loro secca: colla pratica in qualche 


Dialogo fcelto , o in qualche autore. pulito, e facile, quali 


fono i comentarj di Cefare ; ed addeftrargli a traslatare în 
Francefe alcuna delle piftole più facili di Cicerone , accioce 
chè così nell’ una, come nell’ altra Lingua vengano auntrat= 
to efercitati; riferbando il far loro traslatar di Francefe în 
Latino , qual’ opera incomparabilmente più malagevole, intem» 
po, che faranno affat avanzati. 0° 

.. Ma non è quefto luogo a tal bifogna opportuno, la quale 
oltre a ciò, che a varie opinioni è fottopoffa, un intéro ra- 
gionamento richiederebbe . A rifpetto di que’, che fî mettono 
în cammino , io fon ficuro, non dover effervi guari gente, 
che non confeffi, che s° abbrevierà molto il tempo în quefto 
NUOVO ‘METODO: e /pero, che almeno î Fanciulli me 
ne fapran grado, per avergli alle fatiche , ed inquietudi- 
smi, che foffrono in apparare il Defpauterio, fottratti,-per 
agi L'ofcurità Meri in un foave lume cangiata, e fatta 
87 b) c ei 


prebbono. 





ri coglie[[ero, ove altro che (pine riuvenir non fa- 
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fieno 


Sa e rn nn 
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GLI ELEMENTI 


_ DELL Au 


LINGUA LATINA 


Ridotti in nuovo ordine aflai chiaro,e metodi. 
co, colle Regole per apprendere con facili- ‘|. 


‘tà,e brevità diben declinare , e conjugaree * 
5 ' p. A K È; e 
REGOLA I. 


Delle parti dell’ Orazione , ovvero delle parele, 
Ò | che compongono il Difcorfo. 000 


‘1. La fuffanza (omo, el nerbo 
sE Del tran Ag e'l Verboi 
2. Ma 5S’intendon fotto *1 tiome 
. Participio, e Pronome, 
‘ -3. L’altre, come Haud,Per, Et, hei; 


—_ Modi aggiunti eftimar dei. 


I contano ordinariamente fino ad otto le fpes 
‘ zie delle parole, che entrar poffono nel dif. 
[{ corfo , e che ne feno come le parti, cioè îl 
sbobii Nome, il Pronome, il Verbo, il Partici io, 
==4 l’Avverbio, li Prepofizione, la Congiunzione, 
‘ e l’Interjezione. | Na PE 


i 
ber FUR 


| tone? | 









cofe, e il Verbo; ch’efprime l’affermazion delle cofe, 
el Participio, che fi compretidono nel Nome, 0 nen fera 


odeterminare la'lorò fignificazione . 


ii ad, 
3. Tali fonole quo ultime , ché poffonfi a 


fotto il nome di. Particelle indeclinabili, come Ziae? 


-. YI 


1, Ma di quefte otro due fon fempre le principali, che 
ne formano le parti effenziali, cioè il Nome, che ‘notale. 


*. Le altre fi riducono a quefte due come il Pronome, — 


vono ad altro, che a congiungerle infieme, e _fpecificare, 
Ta lea Nasi 





Ù 
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. werbios Per, Prepofizione; Et, Congiunzione; Hei, Ins 
terjezione, e fimili. ©’ SIE na 
da | _ DEL NOME. | 
| REGOLA IL a. 
= -©he cofa fia il Nome, e delle due fue fpezie, ‘ 
Per nomare sl Nome è nato: 
E°n due fpezie è divifato ; 
La fuftanza il Suftantivo 
=. Nota, e’l modo l’Aggettivo. si 


« 


TL Nome è una tal parola, che ferve o a nominare, 0 a 
» qualificare ciafcheduna cofà. | | 
| - Perilchè due fono le fpezie de'Nomi ; il Suftantivo, e 
° PAggettivo . | | S 
‘Il Suftantivo è quello, che fignifica fotamente la cola, 
. e da fe fteffo nell’Orazione fuflifte , come Dominus, il 
. Signore, Pater, il Padre, Magifter, il Maeftro. 
Lragenvo è quello, che nota-di qual maniera fia la, 
cofa, e ferve a qualificarla; il perchè fuppon fempre il Su- 
ftantivo,, a cui dee rapportarfi come quando dicefi, Graz 
Signore, buon Padre, Cofa bella. 
Laonde, quante volte fi può con un nome congiungere 
, quefta parola Cofa, è fegno, che fia Aggettivo;per efem- 
pio, Roffo è Aggettivo, perchè può dirfi Cofa Roffa. All’ 
incontro , Signore farà Suftantivo , perchè non può dirfi 
Cofa Signore . 0 | a 
Debbonfi confiderare ne’ nomi il Genere, il Numero , 
il Cafo, e la Declinazione. è el 
Vi funo fra i Latini tre Generi , il Mafcolino , come Hic 
Dominus, il Signore; il Femminino ; come, Hec Mulier, la 
femmina; e'l Neutro, come Hoc Templum , il Tempio. Vi 
fi aggiugne anche il Comune per gli nomi, che convengo= 
no a’ due feffi, come Hic, &. Hec Parens, il Padre, e la 
Madre; e’l Dubbio per que’ nomi, che fonofi dagli Autori 
Latini ora in uno, ora in altro genere ufati, come Hic, 
gut boc Vulgus, il Volgo, la minuta gente. ea 
“. Vi fona due Numeri, il Singulare, che s° intende diun 
folo, come Dominus, il Signore; e ’ Plurale, the s’inten- 
de di molti,.come Domini, li Signori ; chiamati da’ Tof= 
‘cani il numero del Meno, e del Più. pe 
I Cafi, 0 Variazioni della terminazione fon fei , il Nomi- 
‘pativo , il Vocativo, il Genitivo, il Dativo, l’ Accufativo, e 
4° Ablativo , che’ Tofcani chiamano Primo, Secondo, Terzo, - 
Qparto, Quinto, e Scelto Calo. Ma noi uferemo il più 3: N 
o, _Qa 


— .« Declinazione V’eNomi 33 
caboli latini, come adoperati innanzi a noi da’ Macftri di 
queft’ arte. 

Le declinazioni fon cinque, le quali nafcono dalle diffe 
renti rerminazioni di quefti cafi, delie quali daremo lc re- 
gole particolari, e noteremo ciafcheduna alquanto difcofta 
dal rimanente de’ Nomi, acciocchè fi poffano meglio offer 
vare, e fecondo effe fi poffa declinare ogni forta di nome, 
come fcerger fi può nelle facciate feguenti. 

Y 


PER L'ITALIANO. 


IT" Utta la differenza de’ cafî nella noftra lingua confifte nell 
articolo, o in alcune prepofizioni, che ? noftrî Gramatici 
foglion chiamare Vicecafe, perchè fe ponzono în vece de’ cafi, 
non avendo i nomi variazione alcuna nella loro teruizuazione, 
în qualunque cafo vengano confiderati . Perciò dopo aver porta 
la fignificazione Italiana în ciafchedim cafò della prima decli- 
nazione Latina, nell’ altre Lafterà metterla folamente fopra 
il Nome Latino; ed allato poi a ciaftbedun ‘cafo azgiungere 
gli articoli, o le prepofizioni, effendo di poi facile mettervi 
la Segna zione del Nome, che gli (ta fopra . Mi perchè 
ba qualche varietà nella noftra Lingua Particolo , fa bene 
notarne qui il più neceffario, acciocchè poffanfî ben conoftere 
le note ordinarie, colle quali debbonfî è cafi diftinguere. 


ARTICOLO IPALIANO: 


MASCOLINO; | © 6FEMMININO. ©. 
È SINGULARE. 
Nominativo | MZ, LoO@o__m La o 
1) Vocativo non ha l’Articoio, ma alcune volte vi fi mer 
te quefta particella O. SI 


Genitivo Del, Dello, Della 
Dativo AL, Allo, .__ Alla 
Accufativo ‘© IZ, Lo, La 
Ablativo ° Dal, Dallo, | Dalla 


PLURALE. 


Nominativo I, Lì, Gli | , Le 
Genitivo Dei, De’, Delli, Degli, Delle 
Dativo , di, A", Alli, Agli Alle 


Accufative I, Li, Gli Le Gn 
Ablaivo — © Dai, Da’, Dalli, Dagli, Dalle, 
Wes e: 


C TSO 


834 I Elementi della Lingua Latina. 
USO DELL'ARTICOLO. 


Alla precedente fituazione veggiamo, che niuna varietà 
effer vi può nell’ ufo dell’ Articolo femminino , avendo 
tal genere un fùlo Articolo, e Li 
Sicchè la varietà rimane nel folo Maftolino , il quale, 
avendo due note nel fingolare per ciafchedun vafo, etre nel 
Nominativo, ed Accufativo plurale, e negli altri tre cafî , 
cioè Genitivo, Dativo , ed Ablativo fino a quattro, intri- 
gafi alquanto queft ufo. S° averta dunque, che 
Il s°ufa innanzi a voce, che comincia da confonate fem 
plice, come Il mal mi preme, e mi fpaventa il peggio. 
E lo ft:ffo deve offervarfi negli ‘altri Articoli di quefte 
— mumero fatti da Il, quali fono Del, Al, Dal. 
Del vario ftile, in ch’io piango, e ragiono. 
AI cammin lungo, ed al mio viver corto, 
Per cui fola dal Mondo i’fon divifo. ; 3 
Così ancora nel plurale gli Articoli Li, Delli, Alli; Dalli. 
. Lo ff adopera 1. quando il Nome comincia da vocale, e 
‘ per Apofrojo fi perde la O, come SE 
L’ ingegno offefo. da foverchio lume, | 
I Tofcani però în ffmiglianti parole , che cominciano da In, o 
Im, fogliono ritenerela O dell’ Articolo, e fare l” fo? nell” 
In, tozliendone laI, come.lo*ngegno, lo’mpero, la’nvidia.&c. 
2. Si mette dinanzi alle parole, che A rg dalla S,cuî 
Sfieguaun® altra confonante , come Spirito; Scaltro, Stile. 
| Tra Io itil de’ Moderni, e’l fermon prifto. 
3. St (uol dare arche alle voci d’ una fillaba, come 
«Ma non in guifa, che lo cor fi ftlempre. 
4. Dopo la Prepofizione Per: 
_ . Ch’io provo per lo petto, e per gli fianchi. 
Qve dee notarfi , che anche nel nate dopo quelta pre- 
pofizione può metterfi D’ articolo Gli. | È | 
Le voci del plurale banno il medefîmo ufo, come quarido comin- 
cia la parola da femplice confonante fi mette.” articolo I; diraro 
Li; così ancorane cafî obbliqui Dei, De; Ai, A”, Dai, Da’, 
squali anch efftmeglio,cbe V Articolo interotalora s'adoperano.. 
I chiari giorni, é le tranquille notti, | 
Requie cercavi de’ futuri affanni. . ‘ 
Di sì lontano a’ penfier miei rifponde.. | 
Quando la voce comincia da S ; cui fregua un’ altra confo= 
uante ,fî mette più fpeffo Gli, che Li, il quale anche s° ufa, 
E ch’avete gli fchermi fempre avanti. Q 
* si UGlie 


‘© Declinazione de' Nomi. - 3sÌ 
Quando la parola comincia da vocale fi mette anche Gli, 
i ‘ Che per ufanza»a lagrimar gli appella. ‘ 
E generalmente ove.nelffagular fufa il primo articola, ufar 
f dee anchenel plurale edéove in quello fi adopera il fecondo, 
deve aver luogo anche in quefto , benchè per lo più Sincopato . 


DE VICECASI. | 


LE particelle Di, A, DA, che Si danno al Genitivo, Dativo 


ed Ablativo dell’ una, e del’ altro numero in ogni genere: 
Sono prepofizioni, che non tanto dinotano il cafo, 
cagione., il modo, lo frumento , sl fine la copia, la fiatfezza, 
la partizione &c. » | 
© Di me non piangertu, che i mici dì ferfi 
Morendo eterni --— cioè per cagion mia. | 
Di faper vago, e di vedere Uliffe ---- cioè affne. 
Ferir me di faetta in quefto Nato ---- cioé colla fatta, 
Così ancora per notare chi poffiede ,0 è biaro per mata! cola 
diciamo la fapienza di Salomone , la caltità gi Lucrezia, ed 
altri fimnilî, èhe infegnerà ufo. | 
Notifi finalmente , che D articolo fi dà folamente al Nome 
Sulfantivo , fuorchè a’ Nonsi Proprj, ed a’ Pronomi . Si di gue 
cora all’ Aggettivo e ad ogni altra parte dell’ orazione, quan- 
do fi piglia fuftantivameute, come anche quando P Aggettivo 
fa “in vece di Hlé, come. n a 
Sicchè la, neghittofa efca dal fengo; 


“x 


ovvero quando fî dà în forma di titolo, come il Grande, il.’ 


Giufto &e. RI: E | 
Alla voce relativa Quale /ignificante Qui, Que, Quod 
dee feripre darf articolo. | Q ; cu desi i 
Lo qual fenz’alternar poggia con orza. 


E quefto baffi per poter cougiuigere gli articoli co’ Nomi, 


che occorreranno di paffo in paffo in quefte declinazioni , ed 


altrove ;fenza intrigare le menti de’ fanciulli con altre molte 


regole, che intorno a ciò dar fi fogliono. 


fio 
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| DECLINAZIONI - 
DE’ N O M I. 
PRIMA DECLINAZIONE. 


REGOLA III 


| Delle terminazioni della prima Declinazione sE 
in tutti i Cafi, a 


n. Vuol la prima A femminini , | 
JE,e, am, af declini; 
FE, arum, is, as nel Li 3 
2. Ed al terzo il fefto eguale .- 


ui Be prima declinazione comprende i Nomi femminini. 
in 4, che fi declinano in quefta maniera , feguendo 
le terminazioni notate nella regola. 


M U S A, Femminjno . 
IL SINGULARE.. 


Nom. Voc. Muf-a, la Mufa. 
Genit. Mufe, 0 della Mufa. 
Dato Muf-®, !. alla Mufa. 
Acc. Mufam, © = = la Miyfa. 
Abl. .. Mufa, c- ++ dalla Mufa. 
a | IL PLURALE. È 
Nom. Voc. Mufa, ale Mafe. 
Genit. Muf-arum,. "è delle Mufe. 
Dat. Muf-is, | . alle Mufe. 
Acc. Muf-as, le Mufe. 
ADI. Muf-i zîs, O ‘.- © dalle Mufe. 


2. Notift effer vera intatte le Declinazioni la regola, che 
nel plurale D Ablativo è fimile al Dative, 

Io tralafcio i nomi Greci in E, per non intrigare qui. 
i fanciulli , riferbandomi di parlarne | in particolare nelle 
regole delle POSGHERZIOLIA 


ES- 


Declinazioni de’ Nomi. 3” 


SECONDA DECLINAZIONE 
| CREGOLA IP. 
Delle aerininazioni della” Seconda. 


1..Us, Ur, UmyIr, Er ba în fine 
© La feconda, e fi decline | 
«Per 1, O, Um, O nel Meno, 0% 
I, Orum, Is, Os del Più fieno. so 
2. Ma tre caft 11 Nentro avrà 
Simiglianti; e al Più in A. 


I. LA Seconda ha le terminazioni, Us, Ur ,Um,Ir, Er, 
e fa i fuoi ca, come fono nella regola notati. 
2. I Nomi Neuiri hantio fempre tre cafi fimili, cioè il No- 
minativo, il Vocativo; e lAccuiarivo, e quefti tre cafi fono 
terminati in A nel plurale in tutte le Declinazioni. 


REGOLA Fr. 
Del Vocativo della Seconda, 


1. Sarà fempre il Vocativo sE o. i 4 
Simi? al Nominativo, : i 

2> Solo în E l Us muterai, 

3. JUS del Proprio în I, O Cai. 


I. IE Nozninativo, e ’1 Vocativo fono per lo più fimili; di for- 
te,che il nome fteffo ferve per amendue i cafi, come Ma-, 
Sa, Voc.o Mufa. Mazifter, Voc. o Marifter, &c. 
2. I Nomi però in Us hanno il Vogativo in E, come 
Dominus, Voc. o Domine. : 
3. E i Nomi Proprj finiti in jus l'hanno in Z, come Cey 
Ug«sVoc. o Cai; Virgilius, o Virgili. 


DOMINUS Mafiolino, —1TEMPLUM Neutro. 
SINGULARE. ———SINGULARE. : 
Signore... i Tenpio. 


Nom. Domin- us, il No. Voc, Fempl- um, iQ. 
pt. > 0.3 Voc. 
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Voc. Domin- e, 0 
Genit. Domin- i, del 
Dat. Domin-o, al 
Acc, @Domin- um, il 


AbI. Domin- o, dal 


PLURALE. 


Signori, 

. No.Voc. Domin- I, è 
Gen. . Domin-orum, de’ 
Dat. Doimin- is, LA 
Acc. Domin- os, 3 
ADI. ‘Domin- is, | de’ 

SINGULARE. 


MAGISTER Maftolino, A 


i Maefiro ‘ 


9 


No, Voc. Magift- er, il 


Gen,  Magift- ri, del 
Dat. Magift- ro, al 
Acc. Magift- rum,» #2 


ADI. Magift- ro, dal 


D numero del più în tutto 
va come Dominus $ 


Genit. Templ- i, del 
Dar. Templ- 0, al 
Acc. si Templ- um, il 
ADI. Templ- 0, dal 


PLURALE. 
Tempi. si 


No. Voc. Templi di i 


Gel. Temi 1 crum, de’ 
Dat. Templ- is, a 
Acc. come 11 Nominativo. 
Abl. Templ is, da 
SIN GULARE. 
VIRGILIUS Maftolito, 
Virgilio. Ù di 
Nom. Virgil: jus, 
Voc. Virgil. 1, 
Gen. Virgil ii, 


Dat. Virgil do. 
Acc. Virgil lum, 
ADI. Virgil (o PINI 


I Nomi proprj non 
bai 1 pla i 


* Alcuni Nomi in Er ritengono la Eri in tutti 1 cafi, ‘come 
Puer , Pueri, Puero, Fuerum &cc. il fanciullo , 

Quei, che. finifcono in fr, e in Ur, fi declinano come 
gli altri. Vir, Virî, Viro &c. 1’ Uomo, i Marito, Satur, 


Satuti, Saturo ‘&o. Satollo , 


do 
4 vi; 


AGGETTIVI 


Di tre ‘terminazioni. 


Degli Aggettivi, 


feconda A 


diamiino tre ema il fem= 
minino farà della pena il mafcolino , € 1 neutro della, 


ed 


e 


= -———_ <- 
e . 


n — -__——_————_-=Aroeeggw- 0 Cr-mennadi 
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IL SINGULARE. n 
Mafcolino, Femminino, ——. Neutro, 
come Dominus, come Mula, come Templum. 
Buono, . Buona, . . Buono. 
Nom. Bon- us. Bon- a), ©  . Bon- um. 
Voc. Bon- e, . . i Bon- a, Bon- um. 
Gen. Bon- i, Bon- &,.° Bon- i. 
Dat. Bon- o, Bon- ®,. Bon- 0. 
Acc. Bon- um, . Bon- am, Ecn- un.” 
AbI. Bon- 0, . Bon-a, Bon- 0. 


IL PLURALE. 


. Buoni. 
No. Voc. Bon- i, 
Gen, Bon- orum, 
Dar. . Bon-is, 
Acc.  Bon- os, 
AbI. . Bon- is, 


nd 


Buone. | Buoni. 
Bon- a, Bon- a. 
Bon- arum, Bon- orum. 

, Bon- is, Bon- is. 
Bon- as, ‘Bon- ‘a. 
Zon- isj = Ben- is, 


AVVERTIMENTO.. | 


N° abbiamo qui pofto quefto Aggettivo allungo, acciocchè | 
pofla fervire di regola a tutti gli altri, così nomi, come 
participj . Non è però necefjario fargli declinare a’ fanciulli 


tutti tnfreme per gli tre generi, ma feparatamente, il che 
riufcirà loro più comodo, ed è fufficiente per l ufo. 

Ma notifî, che vi fono alcuni Aggettivi, i quali banno il. 
Mafcolino in Er, come Afper, afpera , afperum, Rozzo, Af- 
pro. Niger, nigra, nigrum, Nero, 


07: 


i a 
Gini ‘TER. i 


40 | Elementi della Lingua Latina. 
TERZA DECLINAZIONE. 
REGOLA VI 


De’ Nomi della terza Declinazione, e delle termi. 
nazioni di efla. 


1. Tuiti i generi, e le cofe 
Ha la terza, e varie pofe, 
Per Is, I, Em, [ImM]j@&E[I] 
Variavgli al Meno dei, 
Es, Um, Ium, Ibus, dipoî 
Que’ del più declinar puo:. 
2. Nel plurale in quefta, e avanti, 
Son tre caft fomiglianti. - 
1 LA terza comprende ogni forta di genere, emolte ter- 
minazioni; ella fi declina, come fta notato nella re- . 
gola, ove le rerminazioni, che fono chiufe dentro la Paren- 
tefi, fono quelle, che poffono effere doppie in certi cafi, come 
più diffufamente diraff nelle regole delle Declinazioni. 
2. Le tre ultime Declinazioni, cioè quefta, e le due fe- 
guenti hanno nel Plurale il Nominativo, il Vocativo, @.» 
l’ Accufativo fempre fimili; avendoli la Quarta in Us, la . 
Terza, e la Quinta in Es, vedi le facciate feguenti. 


PATER, Maftolino. CUBILE, Neutro. 
IL SINGULARE. 
Padre. | — Letto. . 

° Nom. Voc. Pat- er, îl Nom. Voc. Cubil- e,  ?l 
Gen. Patr- iss del Gen. Cubil- is, del 
Dar. Patr- i, al Dat. Cubil- 1, al 
Acc. Patr- em, il Acc. - — come il Nomix. 
ADI. Patr- e, dal. Abl, .. Cubil- i, deb 

IL PLURALE. 
Padri. © È UO Lan. 
Nom. Voc, Patr- es, î Nom. Voc. Cubil- ia, ) 
Gen. ,. Patr- um, de Gen  Cubil- ium, de, 


Dat. 


o Declinazione de’ Nami. 74 di 
Dar. Patr- ibus, a Dat. Cubil- ibus, 4? 
Acc, Patr- es, è? Acc. come il Nomin. 


ADI. Patr- ibus, da’ AblL. —Cubil- ibus ; da' 
AGGETTIVI, | 
Di una, 0 di due terminazioni . | 


Gli Aggettivi di una, o di due semninazioni fono rn 
della Terza, come 


FELIX. OMNIS, è OMNE. 


D'ogni genere  Maft. e Fom. È Neutro. 
IL SINGULARE. 

Felice . | Tutto - Ciafcuno . 
No.Vo.Feli-x. i No.Vo.Omn-is, &tomn-e. 
Gen. Felic-is, © . . Gen... Omn-is. 
Dat.  Felic-i. . Dar. Omn-i. 

Acc. Felic-cem,& Felix. Acc. . Omn-em, &omn- c. 
ADI. Felice, Bi. | AbL Omni. 
IL PL U R A LE. 
_ No.Vo. Felicces, & ia. __ No Vo. Omn-es, & omn-i12. 
Gen. Felici-um.. Gen. Omn-ium. 
Dat. Felic-ibus. Dat. Omn-ibus. 
Acc. Felic-es, &ia, © Acc. Omn-es, &ia. 
ADI. Felic-ibus CO Abi. Omn-ibus. 
PRUDENS. ——FORTIOR, & FORTIUS. 
D’ ognî genere. —Mafc.eFem. ’@—’ Neutro. 

IL SINGULARE. 

Prudente. si “Più forte. 
No.Vo.Prude-ns. # No. Vo. Fort-ior, & fort-ius, 
Gen. Prudent-is, © Gen. Fortior-is, dr 
Dar. Prudent-i. ’ ‘’—’ Dar. Fortior-i. © 


Acc.. Prudent-em, & ens. Acc. Fottior-em, ius... 
ADI. Fedro, Bi. n AbL Vi: &i. sa 


a 


PETE è. uan _- e ata 


IL 
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IL PLURALE. 


No. Vo. Prudent-es, & ia. —No.Vo,Fortior:es, & ra. 
Gen. Prudent-um &c. Gen. Fortior um, &c. 

Perciocchè quefti Aggettivi declinanfi, come il Suftantivo, 
avendo però fempre il Neutro i fuoi tre cafi fimili, cicè il 
Nominativo, Vocativo, ed Accufativo;. Felicem,'è del Mafco- 
lino, € Femminino, e Felix rimane perlo Neutro, Così an- 
che nel plurale Polices per lo Mafcolino je Femminino, Fe- 
dicia per lo Neutro, ecosì degli altri. | 


QUARTA DECLINAZIONE 


‘ REG OLA V IL 
Della Uuania Declinazione | 


1. Us contien la Quarta, dove 
In Us, Ui, Um, U fi move, | 

— Nel Più Us, Um, Ibus. dà. n n 

2. Fuor talun, ch'Ubus avrà. 


PI. Quarta hon ha, che: Nomi finiti in dali i quali , 
declinanfi così. i | 1 


FRUOTUS.O 0 JESUS, 


Mafcolino . Nome proprio del noftro 
” Salvadore ha il Nominativo 
AL SINGULARE.  inUs, l’Accufativo in Um, 
. Frutto. — e gli altri cafiin U.. 
No. Voc. Fru&-us, st JI Nomi iù U, come Cor- 
Gen. FruCt-us, del nu, non fi declinano al fin- 
Dat. Fru&-ui, -. al gulare; al plurale però fi de- 
Acc. Fru&t-um, i’ clinano così. 
ADI. Fru&-u dal  CORNU, Neutro. 
_IL PLURALE. IL PLURALE. 
Frutti. Corna . sE 
No. Voc. Fru&-us, i: No. Voc. Corn-ua, . dei 
Gen, .. Fiu&-uum, . ‘de’ Gen... Corn-ium, délle 
Dat. .. Fru&-ibus, ‘;4° Dat. ©“ Corn-ibus, alle. 
Acc. ‘Fru&-us, ©  # Acc, Come il Noimipét:** 
ADI Fruc-ibus, de’ ALL Ccrn-ibus, su 
CA. i n Zo 


f 


| Declitiazione de’ Nomi. __ 4% 

2. I Nomi, che hanno UZus al Dativo, ed Ablativo plura- 
le, fono Lacus,il Lago, Arcus,l’ Arco, Speeut, la Caverna, Artus, 
le, Membra del Corpo, o le Giunture , Tribus, la Tribù, { cioè 
una delle parti, nelle quali fi divideano le Nazioni, e le Cir- 
tà per diftinguere le Schiatte, e le Famiglie. ] Portus, il Porto, 
Partus, il Parto ,eZera,loSchidone, il quale fi declina, co- 
me Cornu, Vedi le regole delle Declinazioni. se 


QUINTA DECLINAZIONE: 


REGOLA VIIL. 


\ 


Della quinta Declinazione. 


-1. Es ‘la Quinta in fe comprende, 
Cb'in Èi, Ei, Em, E #rende,. 
Es, Erum, Ebus, wet plurale; ’ 
2. Benchè Pufo in. pochi è tale. - 
LA quinta Declinazione ha folo i Nomiin Es, i quali fi 
14 declinano, come fi neta nella regola, per efempio .. 


bias 


DIES. >. ] 

IL SINGULARE. ., IL PLURALE. 

fafcolino, e Femminino, (=... Maftolino, ; 

| Giorno. © Giorni. P 
Nom. Voc. Di-es, =. it. Nom. Voc. Di-es, © f 
Gen. Di-ci, © del Gen . Di-crum, do. 
Dart. Di-ei, ©" a Dar. . Di-cbys, o | 
Acc. Di-cin, if Acc. Di-es, è 
AbI. © Die, dal Abl. . Di-ebus, da, 


I cafi di quefta Declinazione in Erum, e in Ebus, cioè è 
il Genitivo col Darivo, ed Ablativo plurale’ in pochiffimi. 
Nomi fono ufati, come Dies, Dierum, Diebus. Res, Rerum, 
Rus èc. La maggior parte degli alui n’è priva. Vedi 
le regole delle Declinazioni... e 


1) 
mo 
di 


#4 Elementi della Lingua Latina 
I NOMI DE’ NUMERI. 
D U O. 
PLURALE. 


M. F. . M° 
i Due, l e 
Nom. .Voc. Du-o, Du-e, Du-o,: 
Gen. — Du-orum, . Du-arum, Du-orum. 
Dar, Du-obus, «Du-abus,  Du-obus. 
Acc. DE ovvero Du-as,  <Du-o. 
sj . 
ADI. — Du-obus, Du-abus, —Du-obus. 
TRES. 
PLURALE. 
sg 0 Fe mi . 
Tre | 
Nom. Voc. Tr-es - & Tr-ia. 
Gen. Tr-ium, 
Dat. de Tr-ibus 
Acc. Tr-cs,. ‘8 Tr-ia. 
ADI. » «- Tr-ibus, 


Ambo, Amba, Ambo, Atene fi declinicome Dro. 

‘Gli altri Nomi di numero da quattro fino a cento fono 
indeclinabili: Quatuor, quattro; Quinque, cinque ; Sex, fei; 
Septem, fette ;Ofto , otto; Novem, nove; Decem, dieci; Un- 
decim, undici; Diodicia, dodici; Tredecim, tredici; Quatuor- 
decim, quattordici; Quindecim, quindici ; Sexdecim, fedici; 
Septemdecim , diciafferte; Oétodecim, diciotto; Novemdecim, 
diciannove; Viginti, venti; Yiginti unus, ventuno; Viginti 
duo, ventidue ; Vigintitres, ventitre 8rc, Triginta, trenta; 
° Quadraginta , quaranta ; SGRERINRE, cinquanta. Vedi La 
Avvertimenti . 


COMPARAZIONE DEGLI AGGETTIVI. 


I Nomi Aggettivi hanno tre gradi differenti che diconti 
di Comparazione. 

1. Il Pcfitivo, che E IBICCRGRE Sgnifica, qual è la 
cola, . come cSemtiar, Santo. 2. 
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2. Il iii , il quale fa fempre paragone fra le 
cofe , ed accrefce la fignificazione del Ha come San- 
Chior, più Santo . — 
| 3. Il Superlativo , che fignifica la qualità della cofa in 
grado a ed ecceflivo, come Sauttifimus , Santifli- 
mo , o il più Santo. 

Si poffono però adoperare uniti al Pofitivo gli Avverbi 
Magis in vece del Comparativo , e Zz/de, o Maximein 
vece del Superlativo, come Magis Sanîus , più Santo + 
Valde, 0 Hera Santtus , Santiflimo . 


Donde vA formino i i Comparativi , € Superlativi. 


x Comparativi fi formano dal cafo; che finifce in I, ag- 
giuntovi Or, per lo Mafcolino, e Femminino, ed Us, per lo 
Neutro, come Sanlfus, Genitivo Santi Santior, '& Sane 
ius , più Santo; Fortis, Dativo Forti; Fortior, & For= 
tius , più Forte. 

11 Superlativo fi fornra dal medefimo cafo, aggiungendovi 
Fimus, con due SS, come dal Genitivo Santti, Santtiffimus , 
dal Dativo Forti, For tiffimus . 

Gli Aggettivi però terminati in Er formano il loro Su- 
perlativo , ‘aggiungendovi Rimus; Tener, Tenero ; Tener- 
rimus, reneriffimo s Pulchber, bello; ; Pulcherrimus ; bel- 
lifimo è 

Ma ll’ Aggettivo Maturus, maturo fa CE si 
Maturrimus , maturiffimo. 


LA AVVERTIMENTO. È 


I Comparativo in Italiano fi i conefce dalla particella: Più, che 
fi mette avanti il Nome, e dalla particella Che, laquale fi si 
mette dopo il Nome. | 

| 1 dì miei più leggier , che ciafcun Cervo . 

Si conofce ancora dalla voce molto fimile alla Latina in alcu- 
mi Nomi Italiani , come. Maggiore , e Minore &ce. prefî dal 
Latino.. 

Il Superlativò fi fi conofte ; ; anda avanti la particella Più 
vw’ è l’ articolo, come Sanétiflimus, #1 più Santo, e ficonofce 
ancora'‘dalla voce fleffa, che per lo più ufar fi Suole ‘molto iaia 
gliante alla Latina . 

. Che per vera, & alriffima umiltate, 
Salifti al Ciel, onde i‘imici preghi afcolti. 

In e quanto a) Latino balia alprincipto notare, che*l Compaa: 

rativa 


\ 


- E 


+ 
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Wativo è terminato în Ior pe lo mafcolino , fesminino, e în 
Ius per lo neutro ; e chel Superlativo è per lo più terminate 
gn Ssimus, o Riinus. : 
| IRREGOLARI. 
w 9 A 

I nomi feguenti fanno il loro Superlativo in Llimus, Fa- 
cilis, facile; Humilis, baffo, vile, abbietto; Synzilis, (imi- 
le; donde vengono , Facillimus, Hunmallimus, Simillimus + 
Sogliono aggiungervi ancora Ag:lis, agile , deftro, fnello.; 
Agillimus ; Gratilis , fecco, fparuto, fcriato; flentato , 
Gracillimus; docilis, docile, ‘uieanevale: difciplinevole , 
Docillimus, ma fenza autorità. 

I nomi formati da’ Verbi Facio, Dico, Volo, fagno il 
loro Comparativo in Entior, e ’l Superlativo in Entifimus 
come Magnificus, Magnificentior è Macnificentiffimus; Ma» 
ledicus , Maiedicenttor , Maledicentiffimaus ; Benevalus ,- Be- 
mevolentior , Benevolentiffimus,. Ma appreffo Terenzio Mi- 
vificus , fa Mirificiffimus.: ve 
‘ Alcuri v’ aggiungono iCompolti di Loqguor , come Vant- 
loquus, vaneggiante , Vaniloquentior, Vaniloquenti(fimus, 
Ma non bifogna ammetterli fenza autorità : oltrechè fcor- 
‘ gefi' da Cicerone , che i Compofti di sì fatto Verbo erana 

tormati in Exs: Breviloquentem jam me tempus ipfum fa- 
cit, 8. ad Att, ep. 19. . | 


* Ifeguenti fembrano ancbe più drregolari. 


Bonus, buono , Meltor , migliore, Optimus , ottimo. 
Malus, malo ; Pejor, peggiore, Peffimus, peflimo. 
Magnus, grande, Major, maggiore, Maximus , grandiffimo, 
Parvus , piccolo, Minor, minor:, Minimus, menomo. 
Multus, Plurimus, molto, Multa, Plurzina, Multum, Plus, 
Plurimum. | 
Donde viene anche al plurale il Comparativo Plures 
per lo mafcolino, e femminino. © 
A quefti debbonfi rapportare gli Aggettivi , de’ quali il 
pofitivo fembra derivato da Prepofizione, o Avverbio, co- 
the Exterus, o Exter , ftrano, ftraniero; Exterior ,. efte- 
riore , eftrinfeco j Extremus, o Extimus., finale, flremos 
Citer [ che fi trova in Catone ] Citerior, chi fta da quefta. 
arte di un tal confine ; Citémus, il più vicino; Superus, 
ovrano; Superior, fuperiore; Supremus , & Summus, fu- 
premo, fommo; Luferus, fottano; Inferior, inferiore; d= 
| Mus) 


Declinazione de’ Nomi, QI. 
fimus, & Imus, infimo, Be Pofferus, chi vien do 
po; Pofterior , lo fteffo: Poftremus, & Poffumus, ultimo; 
de’ quali alcuni fembrano effer formati per Sincope dagli 
altri, che farebbono Regolari, ma fono difufati, n 


DE PRONOMI. 


I Pronomi fono Nomi, che ftanno, in luogo d’ altri Nomi, 
; come in vece di dire Petrus fecit, fi mette il Pronome, 
e dicefi ZHle fecit, quegli l’ha farto , cicè Pietro. se 

Vi fono otto Pronomi, cioè, Ego, Tu, Sui, Ile, Ipfe, 
ife, Hic,Is; de’ quali P tre primi fono Suftantivi, e gli al- 
tri Aggettivi. ha E 

Egli hanno fei cafi, ma Ego non ha vocativo, e gli 
altri ancora l’ ufano di raro, fuorchè Tu. ® 

GO, : do. P TU, Tu. 
Pronome della 1. Perfona.. Pronomedellaz.Perfona. 


| IL SINGULARE. | 
Nom. Ego, 20 ? Poet. sa n N.V.Tu, 5 tu. 


Gen. Mei, di me. . o Gen. Tui, diteg 
Dart. Mihi, ame. .Dat. Tibi, «te. 
Acc. i Me t) Me. . o Acc. Te , te. 


Abi, Me, dame. —Abl Te, date. 
|. PLURALE. Di 


N.V.Vos, moi. 
Gen.. Veftrum, ) 


Nom. Nos, ‘noi. . 
' mel Vettri, yo 


Gen. Noftrum, ) 1... 
vel Noftii, yin. 


Dat. Nobis, «amnoi. 


Acc. Nos;j. . mot, 
AbI. Nobis, danoi. 


Dat. Vobis, @voi. 
Acc. Vos, . voi. © 
Abl. Vobis, davoî. . 


Il terzo, e quarto cafo del Pronome Italiano della prima , 
e feconda perfona fa Mi, e Ti avanti, e dopo il verbo, 
eccetto fe fta in compagnia del Verbo Efflere, nel qual cafo 
ufafi la voce propria del quartò : Credendo effo, che io foffîi 
tè. Boc. così avanti lavoceNe, e le particelle La, Le, Lo. 
O Sole; etu pur fuggi; e fai d’intorno 
Ombrare i poggi, e.te ne port’il giorno, . 
| Ben me la dièé; matofto laritolle, © 
E dinarzi a’ monofillabi, Mi, Ti, Ci, Si, Vis Sira | 
| i talora 


LL) 
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dl îl retto per ornamento del parlare . Jo mi rimarrà 
. Giudeo, come io mi fono . Boc. È ff fuole altresì vraddo = 
iare per vaghezza, e MIEZIOE efpreffi on d’ antmo . Io 
entrerò dentro ‘0. Boc. | 
S Se è 


Pronome della terza perfona . 
Egli non ha Nominativo, e fi declina nel di come 
‘ nel fingulare. | 


Gen. Sui,  dife,o di fe Befio i 
Dar. Sibi, a fe, 0a £ Pepi. 
Ace. Se, . fe, o fe fe. | 
Abl. a Se, da (€, o da fe fleffi . 


Tanto il Latino, quanto l’Italiano è di tutti i Generi , € 


Numeri. 

n Rpg AGGETTIVI. def 
| Ile, egli, e’, efo, colui quegli. Ipfe, 0, deflo. 
Ila) . ella, colet, effa, quella | Ipfa, deo della. 

- Jllud quello. I pfum, effo, deffo .. 

© Nel plurale Colsi fa Coloro per tutti (Generi: IlPronome 
Efo, congiunto conle voci Luî, Lei, Loro, Meco, Teco, Le 
° mani, Î piè, non muta ‘numero, né genere; dicendofi "Con 
effo lui, ffolei, Efo loro, Effo meco, Efo teco,Con effo le 
mani, Con effo î pie, che vagli ano colle mani, e ‘c0 ‘preda 


I L SINGULARE. 


pata Ille, Ha, Id. Nom. Ipfe, Ipfa, Ipfam: | 
Illius... - Gen. Ipfius. 

| Di Illi. Dat. Ipfi. 

‘ Acc. Illum,_Hlam, Ilud. Acc. Ipfum,I farm Ipfum. 

Abi. . Illo, i > Abl. Ipfo, Ipia, ipo: ni 


IL P LURALE. I 
Nom. Ii s Ile, Illa. Nom. Ipfi  Ipfe, Ipfa. | 
Gen, Illorum , Illarum, Gen.” Ipforum, SESTRI 
JIllorum. Ipforum. 
Dat. -Illis. .. Dart. Ipfis. l 
Acc. Illos, Tilas sIlla. — HA Ie; Ipfas, Ipa. | 
AbI. Illis. 


-Della medefi ma maniera soa] ie si «Gen INius, 
 Dat.Ifti, coteffi, 0 coteftuî, cotefta, coteflo, di cotefto, a cotefto , 
Hic, quetti, ccftui; Hec, Is s,quefti , otale, Ea, quefta, 

quetta, coftei; Hoc, quefto. otale; Z4,ciò,otale. 
Coftui nel Più fa Cottera è în tutti i generi Da 


. mà 


» . Deckuazione de' Nosiî .- iz ) 


_SINGULARE. ...... 
Nom. Hic, Hec; Hoc... . Noin. Is, Ea; Id... 
Gen. Hujus. |. . .. Gen. . Ejus, 
Dat. <Huie. >. e. Date Ed 
Acc. Hunc, Hane Hoc. . Acc. Eum, Fam, Id, 
Abi. Hoc, Hac, Hoc... Abl .Eo,Ea, Eo., «i 
. .. PLURALE.‘ I 
Nom. Hi, Ha, Hec,.. -Nom, Hi, Ea, Ea. 
Gen. -Horum,, Harum, Gen. Eorum, Earumy' 
. Horum... 0... , . Eorum, . ‘’* 


\ w 


Dar. His. . ecce . Dat, (Eis, vellis. «0 
Acc. Hos, Has, Hxac.. Acc, Eos, Eas, La... 
l (ET dI, «Eis, gel lis... 


Abl. His. "i | 
 AVVERTIMENTO. .._ 


È #5 SIE O i | rate et 
8. JLle, edipfe fono d'ogni perfona. Ego.iple, io. Seffaw 
.-.® HleEgo,;so, Tuipfe. Turille. 0-0 
Ile nota ordinariatiente la lode; Magnusille Alexander } 
el grande Aleffandro . EdINte dicefi fovente per difpregiog 
fte Verres, coteffo-Verre. | | <-> | 
2. I Pronomi banna i loro compofti, come Egomet., so (tela 
Ipfemet, egli fleffo. Hiccé, quefti . Si dice ancora Idem,eadem 
idem , il medefimo o la dda: ed'anticamente ff dicea nel 
plurale Iidem, & Idem; ilche era approvato’ da Cefare no? 
JSuoî libri dell’ Analogia, come dice Carifio. |. ©. |. . i 
3. Abbiamo a bella: pofta ep SEA ge] Meus, 
Tuus, Suus, Nofter, Veîter, che chiamanfi Poffe[fivi ,& Noe 
ftras, Veftras;ffimanda,che debbanfî qui st fatti ‘allogare, piutto= 
fio che quefti ®ltrî, Aus, Nullus,Solus Alter &c., é quali al 
cuni dano per Pronomi, manel vero fono puri Aggettivi. Si 
può però notare , che Meys, T'uus, $uus” gir formati da’ Ge- 
nitivi Mei, Tui, Sui, ecbeNofter; e Noftras , Vefter., @ 
Veftras vengono da’ plurali, Nos, Ger, Noftrum, g Vos, 
Gen. Veftrum. ne se di a di 
, Perl Kaliano deve avvertirfî; che Egli, ed Ella (on canoe 
te del Retto, e diconfî di terza perfona , che fia nel difcorf@ 
in retto. se din Sei 
IL’ efca fu’l feme, ch'egli fparge, e miete. © 
. Ella il fe ne portò forterra, en Cielo. O 
Ed in vece di Egli, ufaf ancora Ei, edE°. 
. . Jo da man manca, Ei tenne il cammin dritto; |... 
fughe incontro?1SoÌ s quand’ E° ne porta il giorno. N i 
| da” 3  D Ne 





Jo Elementi della Lingua Latina. 
Nel numero del Più fi adoperano le medefime nel e 
nella IE dicef Églino, ed Elleho. - m 
Ne' caft obbligqui del Meno adoperafi: Tsui ; € Lei. a A 
Ch’ offefi me per non offender lei. .:’ . di 
Si trovano talor&nelretto, invece di Colui, 6 Coki. 
> .Lei, che’l'Ciel ne moftsò, terra n° afconde. . È 
Nel più fi dice Loro in amendue” î ceneri. . ca 
M'accoftai lor ; che’l’ùno foirto amico. 
O leggiadre arti , e loro effetti degni. 
In vecé di Lui; e di Lei ff fuol dave articolo Il, Lo, La, Lei 
Li, Gli nel Secondo ,, e terzo cafo obbliquo.- 
L’effer inio, gli rifpofi;non foftepae . cioè ri[pofi aluî, 
-Sefinueio il-vidi, e:l*arco, chetendeà..' cioè vidi da 
Le dî, chio fard Îà tolto, ch'io pofla. _ cioè dì alei. 
Nel terzo obbliquo, che è l’ ‘Accufativo a Sufano Gli, e Li, 
anche nel numero del Più, nia nonmaîi nel Dativa , onde non 
ben ff direbbe Gli diedi , ma diedi loro. E queto bagti efer 
dotto per gli fancisli >» 
La Declinazione “del Relativo. qu ; ‘0, Quis © co° Tuoi 
COlaPoRi uni : 


s 


| $ I N G U L A R E, 
Nom. Qui, velQuis, | quale, chi .' 
Qua, vel Qua, - quale. | “x 
“ Quod; vel Quid, = quale... 
i Cujus. | wa I 
Dat. Cui. .. ai 
Acc. Quem” Quam, Quod, n quid. ca i 
ALL, ia Qua; Quo, vel Qui. ca è a Si 


PL URAL F. CE: 

Nom Qui, Qua, Que, vel Quai . Ea SAS 
Quorutn; Quarum, MI: Ra ca 

Dal ‘Queis, vel Quibus. i n D ea 
Acc. Quos; Quas, Qua, vel Qua, | | 
AbI. Queis, .yel Quibus. d 
Quefto Relativo Quale in Italiano ferde anche, iper lo Dartizivo, 

sc Qual fi pofava in terra, è qual fa P'onde. 


re 


In luoro del Relativo Quale talora fi adopera la particella 


Onde ne’ caf obliqui in tutti î numeri, e' generi, — — 
A laman,ond’io ferivo, È fatta amica, cioé colla quale 4 ’ 
E quanto alpeftra, e dura la falita, 

Onde al'vero valor convien di uom poggi, cioè per la 


quale di 
AVVER: 


pet è 
Ù È 


; "Declinazione ‘de Nomi © | Fr 
AVVERTIMENT.0: 


DI Genitivo Cujus R fa Cujus , Cuj4, Cujum 3 Cujum 

pecus ? Zirg. Cujaliteta ? di chi? é Cujas ; Cujatis; di 
qual paefe: come Noftras, Noftratis, del noftro paefe. 

In Italiano fe traduce cotefto Relativo perla Deicella Che sr 
tutti i generi, e tuîti? cali, e'tatti'inumeri, del che fon ordinarj. 
gli efempj, e fupp! dia e anché'lo veci delle prepofizioni Cum, 8 
In.Imbholato avrebbe , e con quella cofcienza; che un Santo 
uomo offerrebbe . Boc. . ‘=si0è colla quale; 

‘Era il giorno, che alSol fi fnloraro.è vo 

I medefimo fa il'iome relativo Cui; ilouale truovafî altresì 

“în tutti î generi, numeri, è caff, fuorchè nel primo, ed'ha di ben 
ticolare ancora, che non bamei articolo, % talvolta nè anche i 
Segno dele 2 , benchè poffa quefto avere: 0 vv 
vi ,°c&i-fertuna hà pofto in mano il freno: 
Alma gentil, cui tante carte vergo . 
Contra cai nn ri val tempo ji nè foco, 
Eta cui mai di vero pregio calle, 
E deve avvertirfi} che fetalbra'bal articolo innanzi, non è 
uo ma di qualche rome feguente. La cui “frittura ia cui leal- 
tà vedendo Giannoto + Bo... |». 
Sotto’! cui giogo già mai rioni tefpiro. i 

In quanto a’compofti. di Qui, 0 d: Quis io portò: folamente è è 
di loro Nominativ: , perciocche erlino non altramente, che’ lora 
Semplice fi declinano ;;' come Quidam , Quedatn > na ; 
vel ‘id Cujuflum ;: Cuidam &c; e 


e sie Compofti da Qui;: 
Quicunque. . * Quacinque, — Quodcunque . 
Chi ala QUA . © Qua'imque, cheche, chend- 
(que, SD tutto ciocchè . 


AS 


ì 


Quidam.- Eri  Quedara. è dam, vel Quiddara, 
Un certo,o Pala Una certa,o taluno, Alcuna cofa; | 
-Quilibet — Quelibet; Quodlibet , vel quidliber. 
Chi tipiace. 0 Qual tipiace. ‘Tutto ciocchè :. 
Da  Quavis. Quodvis , vel Quidvis Ù 
Ognasno . Chiafcbeduma. C'occhè ripiace: 
Ù I Compòfti da- Quis, bv’ egli è avanti. 
 Quifnam? Quenam? pon ? vel Quidnam* 2 
Capi la Qualer':0 © < Cher. 
ni QRepiam. uodpiam, vel Quid iam. 
b; 9 po A i Qualcheduna . : Dualtbecolt: : = . de 


a Dz Quifquam 


5 Elementi della Lingua Latina . i 
Qpifogm. Quanam. Quodnam, vel Quidnam, * 
Significa ilimede/imo, che Quipiam, € di -laro natura bat 
foio il meno. 
dir 1. > Qpeque, , < Quodque,.. vel Quidque ,- 
Ogni. .. .. -Ciafcbedina. Ognuno, ogni qualunque A 
‘Quifquis; 0 8 Quidquid, | - 
Fonagie, chi ehe. Tutto ciocchè, che che, .. 
{Com pofti da Quis, ev’ egli faapprefo. | 
%Aliquis. Alina: Aliquod , vel Aliquid. | 
«Alcuno. .. Alcuna. Alcuna cofa.. c 
Ecquis? Ecqua? . Ecquod? Ecquide: | 
Chi mai? Qual mai Qual cofa mai? 
Campofti da” Compofii . - (que, 
Unufquifgue. Unaqueque. n e vel Vimaguidi 
«Ognuno. -..-Ognuna. Ognicofd.. 
Ecquifnam? ii Ecquodnam, vel Ecquidnam# 
Chi mai? :: Qual mai? Lea cofa mai? 


D.É Lo VUELR BO. 


"Della natura del Verbo ,_e quante forte. ve ne fieno 
1. Sua natura il Verbo ferma, : 
Quando Giudica, -ed Afermasz. 
2. ‘L’Effer nota sl Suftantivo, 
- # pi II 
3 tn ATTIVO Arte, ©». o i. 
E Paffivo, e Neutro. 2 drse.. va, sel at 


o 
di. dl e 


% IL Verbo è una parola, il di cui ufo principale è nota. 
rel’ affermazione , 0’ giudizio, che noi facciam delte 
cofe. Si può dividere in Suftantivo, ‘ed Aggettivo. > 
2. Il Verbo Suftantivo è quello , che nota femplicemente 
P affermazion dell’ effere, come Sum, 0 HOnOA ed asiche» 
Fio, io divento. 
.. Il Verbo Aggetrivo è quello, che aggiugne la fuà fignifi- 
cazione propria a quefta femplice affermazione comune» 
a tutti i. Verbi, come quando io dico: Petrus vivit,. è lo 
Yteffo , Che s’io diceffi : Petrus ef vivens, ove fi vede, che» 
vivit contiene l’ affermazione dell’ effere, ela fignificazion 
di vivente, 
3. Îl Verbo Aggettivo fi divide in Attivo,Paffivo,e Neutro, 
Il Verbo.Attivoè quello, che fignifical*' Azione, alla qua» 
les’ du akadionz: c’Fafivoé quello, che fignifica la 
Paffione ‘ 


- © 


ZL ka 


LL 


. Conjugezione deVabi. sii 
Paffione, oppofta al’ Azione, come Amare, effer amato ; 
Battere, efter battuto . 

In latino il Verbo Attivo termina în O, e da fe mede- 
fimo forma il Paffivo, aggiugnendovi una R, come Amo, 
io amo, Amor, io fono amato. i Bi 

I Verbi Neutri, che chiamanfi ancora Affoluti, o Intran- 
fitivi, fon quelli, la cui fignificazione non paflà al di fuori, 
così, fe fignificano qualche azione, per efempio Ambulo ; io 
caminino; Ceno, io ceno, come fe non notané azione al- 
cuna, quali fono Facea, io: giaccio; Sedeo, io feggo , Poet. 
feggio; Caleo, io fto caldo; Ewcello , io fon eccellente, &c 
e quelti in latino terminano in O, come gli «Attivi, ma 
non formano alcun paffiva in Or, 0 . 0° 

Al cantrario avvi-de’ Verbi in Or; che fono formati da, 
alcum verbo in O,, e che fotto quefta fola terminazione Or 
anticamente aveano la' fignificazione attiva, e pafliva, e, 
perciò erano-appellari Comuni, de’ quali n° è rimafo ancor 
qualcheduno, come Digngr: perchè dicefi Dignor te, io tî 
ftimo degno; Et dignor-a:te;-io fon date flimato degno . 
Ma poichè la maggior parte di sì fatti Verbi han lafciata la 
fignificazione paffiva, ed han ritenuta la fola attiva, fi chia- 
mano Deponenti, come Lorsor, io parlo, ed alcuni fra, 
effi han ferbate ancora le due fignificazioni-ne’ loro participj, 
come appreffo diremo. ‘’ ve gl a 

Il Verbo fi conjuga ordinariamente. con diverfi Nume- 
ri, Perfone, Tempi, e Modi; onde nafce la differenza 
delle Conjugazioni. la 


INUMERIO © 7 


Sono due, îl Singulare , che non fi ftende più che ad 
uno, come Amo, io amo; e’l Plurale, che ftendefi a più , 
come Anaemus, noi amiamo. OI Sr 


LE PERSONE 


._ Sonotreylaprima fié quella’, che parla, come Amo, io amo, 
‘ La feconda è quella, a cui fi parla, come Amas, tuami. 
Laterza è quella , dicui fi parla, come Amet, colui ama. - 
Della feconda perfona di ciafchedun tempo fi formano 
facilmente tutte l'altre, tanto nel Meno, quanto nel nume- 
‘To del Più, fecondo l'erdine della feguente Tavola. 


Di == T4 


n 


(7 e 5 Conjugazione de Verbi. 


gr gi SII 
"°°. Della terminazione delle perjone . dr 
PER L'ATTIVO. 00 
(ST 
as | au. f,. pamus f aus [, ant. sE 


emus. etis. | ent. .. (verbiinio,.. 
| {. (unt, vel iunt per gle. 
| itis Î ‘ (int per Zo Soggiuntivo.. 


i 3 0... I (erunt) ii È 
ifti Î it imus ; iftis |. (ovuero)ilPreterito ,.. 
i sE Sa .(&re  ) 
"|... «PER. LO PASSIVO. 
as]. .. | | 1 SE Se 
‘o Jjatur |. amur | amini | antur . .. si 
eris ] Le la | mou | 200 RINO ox 
ere ]etur |. iémur| emini] entur 
Eris J..1 I. ERI 
tre uo | | vena faz | > ia 
> 3 ieur [ ius | imini | iuntur , per gli verbi in 

- 1.4 - ioanchedellaTerza 


: x AVVERTIMENTO.. 


Alla qual Tavola contenente le terminazioni tutte di 
tutte le perfone in tutti i Tempi, e Modi di tutte 
le Conjugazioni ;"feorgefi, ché dovunque la feconda per- 
fona finifce in AS, faranno le altre perfone , come nella Ta- 
vola, per efempio, Amas, amat, amamus, amatis, amant. 
Legas, legat, legamus , legatis, legant. E Così in tutte» 
l'altre, anche del Paffivo. /U._. .._. 
\.-- JI TEMPI. ‘© 


° Similmente ci ha di tre differenze de' Tempi nella natu- 


tura, cioè il Prefente , il Preterito, ovvero Paffato , e’l ì; 


Futuro, ovvero Avvenire , Il 
D n) L mu l È 


Ao ai no La i 


- Conjugazione de Verbi. I 
. 71 Prefente nota la .cofa 0 l’ azione.effere,q farfi artual» 
mente, come Sum, io fono; Amo, io anto. 4 
Il Preterito dinota., che l’azione è già finita, o compiu» 
ta, come Amavi, io ho amato . , | 
.« E°1 Futuro dinota,, che la cofa non è ancora, ma farà,e che 
ella debba accadere, come Ero,,io farò;. Amabo,io amerò. .. 
Ma il Preterito @ divide in tre fpezie differemi, perchè 
fi può una cofa. confiderare, cone atlolutamente, e fempli- 
cemente paffata, e quefto chiamafi il Perfetto , come Ama4 
vi, io ho amato. © — —- so “ 
. © pure come prefente a rifpetto d'una cofa già paffata; | 
e. quefto fi chiama Imperfetto, come Amasam, io amava, 
Scribebam, io ferivea 4 cioè quando tal cofa fu, io attual- 
mente facea ral'altra cola. GG 00. eo 
> ‘O finalmente. paflata già in rifperro d’ una cofa anche pate 
fata , come Amaveram.lo aveva amato ; Scripferam sioaye- 
va, fcritto; cioè quando tal cofa fu, che.io confidero, coing 
. paflata, tal” altra.cola fi era già fatta prima: E quefto fi ap 
pella Piucchè perfetto. o e, 3 


I MODI, 0 LE MANIERE. 


Ma ciafcheduno di sì fatti tempi fi divide anche in due, 
fecondo i diverfi modi, o maniere di conjugarli, che chia- 
manfi Indicativo, e. Soggiuntivo, per meglio efprimere le 
differenti maniere, ed affezioni, che fogliono aver l’azioni. 

Il modo Indicativo ft è quello, che dimoftra fèmplice» 
mente la cofa, come Amo , io amo; Ubi est dove flai tu? 


Fai 


. 


sfimabam, io amava; Eram, io era, &c. 

E ’l Soggiuntivo.è quello , che da fe quafi fempre nota, 
una fignificazione mon affoluta, ma dipendente da qualche 
circoftanza; o pure che ha molto del Futuro. 


AVVERTIMENTO.. 


A quefta dipenderiza d’ azione che pe cotal Modo ef 
prime, avvien che per lo più egli è congiunto con al- 

tro Verbo, ovver can qualche particella efpre[fla,. 0 taciuta, 
.fenza la quale fovente won farebbe un perfetto, e compiuto 
enfo. Così quando dicefi Videam, cb’ 10 -vegge, fupponvifi 
ermetti ovvero fa in modo, 0 voglia Dio, o altrofimile; 
così ancora Si pugnaveris, vinces, fe combatterai, vince- 
vai, în cui la prima azione fî determina dalla feconda. . 


D 4. E 


14 


74 Elementi della Linzaa Latina 

 £ perciò anche 1 ‘tempi Soggiuntivi mettonfî fpefloper lo 
Futuro, ed è quafi la medefima cofa il:dife, per efempiò , 
Si ames, che fi amabis, fe amerai ,;come può ciafcuno co- 
mofcere + | die O, re 
* Ma tutti è tempi di taî due Modi ft ‘ confondono talora, 
PA fcambievalmente l’un per l’altro’, ‘come dimoà 


ti 


reremo nelle Oflervazioni al c. 2. n. 4. © 


' Fa però meftieri una rimarchevole differenza notare, che 


è fra’ futuri delP Indicativo, e del Soggiuntivo : perchè 
quantunque abbia detto Terenzio, per efempio: Te aut con- 
filio, aut re juvero; în vece di juvabo, Zo t'ajuterò ‘ove 
# Soggiuntivò fembra fare in luogo dell’Indicativo , ‘tute 


tavia il Futuro ‘dell’ Indicativo nota per lo più f:mplice 


mente l’ azione, come Amabo, i0 amerò ;ée° Futuro dei Soga 
giumtivo la dinota it maniera, che ritiene ancora molto del 
paffeto: Amayvero, io avrò amato, Scripfero, io avrò fcrits 
to; cioè quando una tal cofa fi farà; avrò io già fatto tal 
attra -cofa; dal che avviene, che da molti si fatto Futura 
gie! Soggiuntivo ff chiamò Futuro Perfetto. — «— 
A quefti due Modi purcpa: f fono aggiunti altri due , 
cioè l’Imperativo , e PInfinitor ma fervendo l'Imperativo 
per comandare, come Ama , Ama tu, da alcuni vien fri- 
mato, comé un terzo Futuro , concioffiacofachè il comzania- 
mento abbia fempre del Futuro. i 
E l'Infinito affai men propriamente pigliafi per Modo , 
poichè effendo Indefinito, nè numero, né tempa., nè perfona) 
mè modo tota egli giammai, come Amare, amare. 
° Queft infinito fpeffo ba forza.di nome fuftantivo, comes 
Tempus eft abire-; per Abitionis, è già tempo di andar 
wîa; Non tanti emo peenitere., nom. compero î0 così caro 
sl pentimento. Dignus amari, degno d’effer amato . . 
ALTRO AVVERTIMENTO. 
. Z MT A CE . ” f ° 
I Gerundj, e î Supinî. che foglionfi accompagnare al Ver- 
bo, altro propiamente non fono, che nomi (uftantivi ; fi 


congimmgono però col Verbo loro , perchè ne ferbano la fr- 
gnificazione, e°l reggimento, il che era anticamente cormu- 


me a tutti i Nomi derivati da Verbo, come diremo nelle. 


Qf[ervazioni . Ù Lo , 3 e 


DEL: 


w 


dc de'V. erbi, - t 
DELLE DIVERSE CONJUGAZIONI. 
REGOLAILO - 
La maniera di diftinguerle , e conofeerlo, 


sr. A; +-B, 1, Lungo, ed E Breve, 
Che al "Re preseder devé, | | 0) 
L’ Infinito 1ndî vedere 
. Fa del Verbo le mauiere.o a 
n La pr Breve Is Lungo. 
3% ila fe poi il Re difgiungo, 
I° Infinito FIL AGIO 
Mi darà l'Inaperativo. 


Uartro fono le Conjugazioni, le quali fì difcernono dal. 
la vocale, che precede. il Re dell’Infinito Attivo, 0 
pure della feconda perfona del Paflivo . 

. La prima: ha l' A lunga. Amo, Infinito Amare 

Paffivo Amor, Amaris, vel Mm.re. 

La feconda ha la E lunga. Moneo , Infinito Mon#re.: 

Paflivo Moneor, Morèrîs, vel Montre. 
La terza.ha la E breve. Lego, Infinito Legxre. 

Paflivo Legor, Legtris, vel Legire. 
La quarta ha la / lunga, Audio, Infivito Audre 

. Paflivo Audior, Audsris s vel Aucire. 

| è. Ohde.avviene, che la Prima fi conjuga per 45, al Pre: 
fente, la feconda per Es, la terza per /s breve,e la quarta 
per Is lunga. E tal vocale ‘propia di ciafcheduna Coniuga- 
zione fi truova ancora in diverfì altri tempi, e giova fpeffo 

a conofcerlì , e diftinguerli, come fi può vedere appretlo, 

1. Ma da queto fteflo Infinito formafi ancora i’ Impe- 
rativo Attivo, ‘toglienJone la fillaba Re, come da Amare, 

Ama, la dele fillaba rimane. nell’Imperativo Paflivo Amare, 


amato 
FORMAZION DE TEMPLI 


REGOLA IIL “i 
Di que’, che dependono dal Prefente 
+. Il ‘Primo lo) Indicativo 


Forma Em, Am del Soggiuntivo. ., 
do 04 2 


se Conjugazione de Verbi, 
2. Dall’Imperativo poî, 


Giunta Bam, Rem, aver puo no; 


G? Imperfetti; 3. Ma lin Io 
| Al primo ]ebam meglio unto. 
Seconda parte della Regola, 
o Quindi gncor nelle due Prime 
Il Futuro in Bo s' efprime. 
+ L’ altr Am, Iam prenderanne, 
Cb”in Es, Ex ff varteranno. © 


nm. TL prefente del Soggiuntivo vien dall’ Indicativo, mu- 
. -® tata la O in Em, Es, Et per la prima Conjugazione, 


edin Am, As; At &c. per l’altie tre. Ove fcorgefi, che 


Ja Prima ha prefo Em nel Soggiuntivo, acciocchè lo diftin- 
gua dall’Indicativo , che. fi conjuga per As. 
2. I due Imperfetti formanfi dall’Imperativo , aggiun- 
gendovi Bam per l’Indicativo, e Rem per lo Soggiuntivo, 
come Ama, Ama-bam, Ama-rem; Mone, Mone-bam, Mo- 
me-rem . | SNA 

3. Ma'i Verbi in Jo han fempre Jebam nel primo Imper» 
fetto , cioè dell’Indicativo y.tanto fe han l’ Imperativo in E, 
come Capio, Cape, Capiebam, quanto fe l'hanno in I, come 
Audio, Audi, Audiebam . E per l’altro Imperfetto, che è 
del Soggiuntivo , fieguon la Regola Cape, Caperem , Audi, 
Hudirem . | ST. 

4. Il Fututo. dell’Indicativo delle: due prime Conjuga= 
gioni fi forma ancora dalla fteffa perfona dell’ Imperativo, 
e fi conjuga per Is, come Ama, Amabo, is, it, dro Mo- 
me, Monebo, 1îs, it, &c. sa —e i 

$. Quello delle due altre è in Am per gli Verbi in 0, 
ed in Iem, per gli Verbi in Zo, nelche è uniforme .col Pre- 
fente del Soggiuntivo de’ medefimi Verbi. Ma e’ fi coniuga 
per Es, e’l Soggiuntivo per 45, At, &c., come nella pic- 
«iola Tavola delle perfone, che fta foprafacc. $4. | 


°_ REGOLA In. ... 
Del Preterito perfetto, e de’cinque tempi , che ne 
dipendono in tutte le conjugazioni. © 


m. Sempre in I cade îl Paffato, 
, E E Ifti è confjugato. 
2. Che fe in È Breve ff muta, 
E con Ram, Rim, Ro compiuta, 
Ne farai tre altri tempi. «|». 3. 


Sonjugatione de’ Verbi, ‘-* 32 
3. Se di Ssem, o Sse tu l’empi, . sog 
Altri due ne formerai , 
Ed i Tempi tutti avrai . 


1. Il Preterito termina fempre.in.7; e fi conjuga peg 
Ii ; vedi la Tavola. precedente, come Amavi, 
Amavifti, Legi, Legifti &c. E fono fempre cinque i Tempi, 
che da lui fi formano, cioè i 


3. IlPiucchè perfetto dell’Indicatiyo.) (eram. 
‘Il Perfetto del Soggiuntivo, mutando (erime 
Il Futuro del medefimo.. ‘ lari 9 (ero. 
| 2. Il Piucchè perfetto del medefimo, )® ©! (iffem, 
Il Piucchè perfetto» dell’ infinito, ) (ife. 
ci. SEE ( Fu-eram. | È a 
- ((Fu-erim. |. i 
Così da Fui fi fa ( Fu-ero. «=... 
( Futiffem.. | 


| à n i E ( Fu-iffe, a 


._. REGOLA v. 
. Della formazione del Participio, 


Pi i 
_ ». Ns, e Rus vuole l' Attivo; 
Us, e Ndus cerca il Peffivo. . 00 
. L’ IEEE Ns, Ndus daràì . 0 0° 
a. Dal Supino Us, Rus fi fa. | 


1. YL verbo Attivo ha due Participj, uno in Ns del Pre. 
| fente, e l’ altro in Rus del Futuro. Il Paflivo n’ha 
fimilmente due., uno in Us, l’altro in Ndus. 

z. Ma.il terminato in Ns, e 1 terminato in Ndus 
fannofi dall’ Imperfetto ,. come Amabam , Ama-ns, di 
Ama-ndus. Legebam, Lege-ns, Lege-ndus.. Faciebam, Fa- 
cie-ns, Facie-ndus &G. E °| terminato in Rus, come anche 
quello in Us Wengono dal Supino, come Amatum, Amatu- 
rus, & Amatus; Leîtum, Lefturus, & Lettus. 


REGOLATI O 


| Del modo di formare i Tempi del Paffivo. 
Sag e cirie A n D'EDIOR d 
1. Per poter ben conjugarfi ©. Ri 
Il Paffivo, ad 0 de darf || |... 
LR, 0 in lei fa PM mutato. | 
I ° Lo 





Elementi della Lingus Latina, 

2. Ma per far poi il Paffato ci 
Giungi all’ Us il Suftantiva, 

‘ Ed avrai tutto il Paffiva. 


Ù. I° verbo Paffivo forma i fuot tempi da que’ dell 
Attivo } 0 aggiugnendo la R. dopo lo 0, come: 
Amo, Amor 3 Amabo, Amabor;. 0 mutando la M inR, 
come Amabam, Amabar ; Legam, Legar . Le fue perfone 
fi conjugano fecondo la picciola Tavola pofta di fopia, 
facciata 54. li | 
‘ 2. Ma per gli tempi del Preterito e’ li forma facendo 
| un aggiramento di parole del Participio in Us, e del verbo 
Sum, come Amatus Sum, vel fu ; Amatus effem , veh 
PER L'ITALIANO. 


N01» che noi abbiamo due forte di Preterito, che 
“‘ameridue_fi congiungono al Preterito Latino ; una 
di quefte formafi fempre dal ‘Participio Italiano col Verbo 
Aufiliario, io Ho, tu Hai &c. , come Amavi, io ho . 
amato , € quefto fi appella Preterito Definito , concioffia- 
cofachè fia determinato. nella fua ‘fignificazione , e' noti 
fempre la cofa, qual poc' anzi fatta, cone quando fi 
dice : Jl Re be vinto una battaglia, ovvero ba prefo una 
Città &c. , e perciò i Greci chiamano si fatto tempo . 
Tlapuxsiuevos  adjacens, vicino ; € l Grocino apprefio Li- 
macro lib. 1. il nominà Prefens Perfettum. © o 
‘L'altra forta fi fa dalla terza Perfona del Prefente, ag- 
giuntavi la I, come. colui ama; io amai, e chiamafi 
Preterito Indefinito ,, A'dessos , perciocthè la fua fignifi- 
cazione è più vaga, e men determinata nel paffato; € 
er tal cagione ordinariamente s* adopera in raccontare 
e cofe già paffate, purchè non fia il medefimo giorno , 
in cui fi fon fatte; imperciocchè diccfi, per efempio : 
Jo andai jeri, io andai l’anno paffato, io andai dieci amt. 
fa dc. Ma deefi dirè, Io ezgi bo fatto, io ho detto 
 flamattina, io bo favellato quefia notte , 10 bo caruninata 
due ore fono, e fimili. | e 
AVVERTIMENTO.* 


N° cominceremo le Confagazioni dal Verbo Suftantivo s 
N non folamente perchè la [isa fignificazione è la più le 
0 plice 





- “<-> 


Conjugazione de’ Verbi. Sr 
plice, e la pirii Secondo P ordine naturale ; ma principal- 
mente perchè egli è neceffario a conjugar molti altri tempi. 
Poichè in Latino il Preterito pajivo, e tutti î tempi , che 
formanfi dal Preterito , fl prendono dal verbo Sum, giunto 
col Participio , come Amatus fum, vel fui; Amatus eram, 
vel fueram; ed in Isaliano î verbi non banno altro palfivo, 
che ’l verbo Suftantivo col Participio, come Io fono amato, 
io era amato, io fono ftato amato Bee 


GPL 
IA lede 


DE v ERBI. 
Il Verbo SuRtantivo SUM + 


Dimoftrativo . Soggiuntivé» 
TEMPO PRESENTE. 
i I. 

SINGULARE. SINGULARE. 
Spal 110 dd Sim, concioffiacofachè io fia .. 
, ovvero fe. =» Sis, pu fii; 0 fia. 

Ea pe E È Sit, colui fia . 

«- PLURALE. © PLURALE, 
Sumus, moi fiamo. | Simus, che noi fiamo. 
Ellis, voi fiete, e Sete. - Sitis, voi frate. - 
Sun, coloro ro fono +». «= Sint, coloro fieno, 0 fiano. 

e sii De: 
| Ce 

| SINGULARE. cd Li SINGULARE. 

». Er-am, #0 era. . Eff-em, so fo, e fareî. 
Er-as, tu eri... . .. E@es, tu fofi, € farefti. © 
Er-at colui era. e Etf-et, colui fo fe, dh rebbe + 

PLURALE. . PLURAL 
Er-amus, noi erquamo — E@Mlemus, moi t fofmo, e fan 
remmo. 
Er-atis, voi. erzvate. ‘- .-  Eff:etis, voi fofte, e farefte, 
Erant, coloro erano. .— ‘+. Efleent, coloro foffero, e far 


a vebbero, e IRR 


é 


24 


62 > Conjugazione de V° erbi. 


‘ E nadia 

DIMOSTRATIVO. SOGGIUNTIVO.. i 

Regero: > È È pla A 

I. Si 

SINGULARE. . È SIN GUL ARE. a 

Fu-i, io fui, e fono fiato... Fu-erim, onciafiofichà i îo 

| Ù fia ffato . 

Fu-ifti, tu fofti, o fei fato.’ Fu-eris, tu fii, offaffato.. .' 

Fu-it, colui fu, edefiato. - Fueerit, , colui fia fato. i 


PUR RALE. n PLUBALE, + 


Fu-imus, woî fummo ,. a. Fu-eriinus, che voi fiamo fiati, ‘ 
fiamo ftati. * 

° Fo-iftis, vot fofte , e fiete fiati. * Fuceriris, voi fiate (tati. 

‘ Fu-erunt , velere, coloro _Fwerint, coloro Sarto fiati . 


ee »6 fono bel Pi 


Piucchè Perfetto . gia 


Mamo - 


SINGULARE. a SINGULARE: 


”, 


Fo-eram, îo era feto; °° Fuiffem, che io fo (E, e aree 
se ffato. 
Fu-eras, fu eri i fatò. - Fu- Lo , tu foi, e parchi 


.Fu-erat, colui era ffato. ©’ Fiifeio 4 coluî fu , è lai 


| rebbe fato. 
PLURALE. rt. PLURALE, 


Fu-eramus noi eravamo flati, Fu-iffemus', ‘noi Fifmo ; 
faremmo fiati. ' 

Fu-eratis, voi eravate fati.. Fu-iffetis , vo: folte , L forche 
frati. 

Fuerant ; ilo erano frati. Fu-iffent, coloro fipero, e 
farebbero ,0 Dili frati. 


La voce ftato, o ftati dagli Antichi f facea futo, 0 futi 
perocchè trovafî Speffo caro Mir î, fon futo, fi jam furti, è 


DI. 


“ così #n Futti gli altri. 


Conjugazione de Verbi. 


DIMOSTRATIVO, 
Futuro 

1. 
SINGULARE. 


Er-o, io farò. 
Er-is, tu fara, 


Br-ir, colui farà, è fai È 


_PLUR ALE. 
Fri-mus, noi faremo. © 
Er-itis, 1u07 arete. di 
Er-unt, coloro faranno LI 

su Imperativo A 
SINGULARE. 


Es, vel Ef-to, fi, sf ta, 
tfieo, fia colui. 


PLURALE. 


EC te, vel Ef-tote , fia ate voi, 


Pra 


S-unto fiano , 0 ffeno coloro.» 
l ci ie: e E vere, 0 aver da effere. 


SOGGIUNTIVO. 


ovvero T vago: avvenire . 


o 2. 
SINGULARE. | 


Fa. ero, cb’ iofàrò fato: . 
de -eris, tu ra farai! fiato . 
Fu-erit, i farà fato, 


PLURALE, 


Fu-crimus , noî faremo fiati, i 

Fu-eritis, voi fareteftati .. 

Fu-erint , coloro faranno fatt, 
 quvero fi fano, 0 fieno fiati. e 


vi Infinito . 


AL PRESENTE! 
Effe, effere. 


AL PERFETTO, 


Fu-iffe, effere fato. 


AL FUTURO. 


Fò-te. , vel Fi-turum, do 


pera | 
Fu-turus, a; um, chi farà , 0 deve efron 


e. 


PRI 


by Conjugazione del Ferbo Aetivo . 


, PRIMA. 


+ 


SECON D.A,.:: 


TEMPO PRESENTE. 


SINGULARE.' 
fAm-o, 0 amo. 
fm-as, tuani. 
Am-at, colui ama. 


I. Dimoftrativo à; 


SINGULARE. 
Ta-ceo, i0 tagcio. 
Fac-es, tu taci. 
Tac-et_ è Coluttare.:*7 


PLURALE. PLURALE. 
Am-amus,.voi amiamo, - >»  "Tac-emus, no: tacciamo, i 
Am-atis, voi qmato: v  Tac-et.s, ‘voitacete. A 
Am ant, ‘ celoro amano ». Ta-cemt,. coloratacciono. ss 

| 2. Soggiuntivo.” È 
SINGULARE. SINGULARE. 
Am-em, concioffiacofachè io Tac-cam, conc:offi deo(arona i@ 
ami, oame. Poet... faccia. UTITE: 
‘Ames, tu ami. “ca Tac-eas, ta taccii > 
Am-et; .colutami. .. «| Tac-eat, coluitaccia, . 
°. PLURALE.  PLURALÈÉ. 


Ame-mus; che noi amiamo . 
Am-etis , voi amiate.. 
si i coloro amino. 


ii 


. Tac-eamus, che no? tacciamo. 


Tac-cat:s, voi fecpiate. 


‘Tac-eant, coloro tacciano, 


1. Dimoftrativo, 


SINGU LAR E. si 
Ama-bam, i0 amava. È 


Arza-has > du quarvi . 
Aìra-bat , : colui amava + 


PLURALE. 
‘Ama-bamus-, nOÎ AMGUAMO è 
Ama bits, voi amavate . 
Ama-bant, un AMAVARO s: 


. 


SINGULARE. , 
Ama-rem, 
î0 amafi ;, ed amerei. 
fma-res, #4 amalfi i, ed ame- 
refti. 
Ama-ret, colui amaffe a ed 
amerebbe, 


concio'off: ecofachè 


IMPERFETTO. LE 
INGULARE. 
Tace-bam , 10. daceva.. tO te 


tacea. 

Tacebas, #4 tacevi, « 
Tacchat , colui taceva , d 
tacca. "| 

PLU R ALE. 
Tace-bamus, noi facevamo + 
Tace-batis , voi tafevate. 
Tace-bant , coloro. baccvaBo, 

° 0taceano. 


° 2. Soggiuntivo. 


SINGULARE. 
Tace-rem , conciofo(fecofachè 
‘10 taceff, e tacertei. 
Tace-res, tutaceffi, e tacee 


refti . 
Tace-ret , colui taceffe |. 
tacerebbe. 


TER- 


4-5 


PE 


ie at 


Conjugazione del Verbo Attivo, 6g 
di TERZA. _ QUARTA. 
TEMPO PRESENTE. 
+ .I. Dimoftrativo. 
SINGULARE. SINGULARE. 
Leg-o, ioleggo. Aud-io, f0 odo. 
Leg-is, tu leggi. Au-dis, tuodi . 
Leg-it, coluilegze. Au-dit, colui ode. 
PLURALE. PLURALE. 


Leg-imus, noi leggiamo. 
.Leg-itis, vo? leggete. 
Leg-unt, coloro leggono . 


Aud-imus, noiudiamo. 


Aud-itis , voi udite, l 
Aud-iunt , coloro odono . : 


a. Soggiuntivo. 


SINGULARE. 


SINGULARE. 


Leg-am, concioffiacofachè io Au-diam, concioffiacofachè î0 


egga. 
Leg-as, tu legghi. 
Leg-at, colui lesza. 


Au-dias 
Au-diat ; * colui oda, 


oda. 
, tuodi. 


PLURALE. PLURALE. 
| Leg-amus, chenoileggiamo. Audi-amus, che noiudiamo « 
Leg-atis, voi legziate. Audi-atis, voi udiate. 


Leg-ant, coloro peggono: 


Audi-ant, » coloro odano. 


PERFETTO. 


I. Dimojtrativo . 


SINGULARE.. 
Lege-bam , #0 leggeva , 0 


SINGULARE. 


Audi-ebam, so udiva, o udia. 


leggea. , Poet. 
Lege-bas, fu leggevi. Audi-ebas, #4 udivi. 
ILege-bat , colui leggeva , o Audi-ebat , coluî udiva , @ 
leggea udia. Poet. 
PLURALE. PLURALE. 


Lege-bamus, noi Jeggevamo . 

Lege-batis, vo: leggevate. 

Lege-bant, coloro leggevano s 
o leggeano . 


SINGULARE. 
Lege-rem, conciofoffecofachè 
20 legzeff , eleggerei. 


2. Sogigicntivo 


Audi-ebamus, nofudivamo. . 
Audi-ebatis, voi udivate. 
Audi-ebant , colore udivano . 


S INGULARE. 
Audi-rem, conciofoffecofuchè 


fo udiffi, edudirer. 


| Lu tu legge[fi, e leg- Audi-res, tu udiffi, ed udî- 


refti. 
o , coli leggelfe , . Audi-re , colui diffe , ed 
siti FRE udirebbe . 


El Ì PRI- 


a 


66 Conjugazione del Verbo Attivo. 


i PRIMA. 


PLURALE. - 
Ama-remus, che noi amaffimo .Tace-remus, che moi taceffi- , 
«mo, e taceremmo.. | 
Tace-retis ,, voi taceffe , e 


ed ‘anferemmo . 
Ama-retis, voi amafte, ed 
- amerefte.- 
Ama-rent, coloro amaffero A 
x amerebbero, amerebbo- 
, amerieno. G 


PERF 
SINGULARE.  . 


Amav-i, io amai, ed bo, 0 
- ebbi amato»: 


Amav-ifti, tuamafti, ed bai, ‘ 


o avefti. ‘amato. 


Amav-it, colui amò , ed ba; 


‘ 0 ebbe amata, 
*. PLURALE. 
Armav-imus, noi amammo , 


ed avemmo , 0 abbiano 


+ amato. 

Amav-iftis, voi amajte, ed 
avefle, 0 avete amato. 

 Amav-erunt, vel ere , colo- 
ro amaroro, ed ebbero, 0 
hanno amato. 


SECONDA. 
; PLURALE. 


tacerefte. 
Tace-rent, coloro taceffero , 
e EecetaORano : 


ETTO. 
1. Dimoftrativo. 


SIN GULARE . 


Tacu-i, , io tacqui, ed bo ta- 


, CIUO + 
Tacu-ifti , ta racefti red bai 
taciuto. to 
Tacu-it, coluitacque ; ed ba 
taciuto E. 
PLURALE. 
Tacu-imus , soi tacemmo, ed 
abbiamo taciuto . 


Tacui-ftis , voi tacefte, ed 


avelte taciuto è 


. Tacu-erunt,‘ vel ere, coloro 


tacquero ; sà banno taciuto. ‘ 


Za Soggiuntivo . 


SIN GULARE. 


» Aimav-erim , concioffiacofachè. 


to abbia amato,. 
Amav-eris, tu abbi , 0 abbia 
» amato. 
Amav-erit , colui” abbias 
amato ° 


PLURALE. 


. ‘Amav-erimus, che noi abbia 


mo amato. . 
fimav-eritis , woî abbiate 
amato. 


Amav-erint , coloro abbiano ; 


AMALO 


Tacu-<ritis, 


“SIN GULARE. 


Tacu-erim , concioffiacofachè 


‘o abbia tactuto. 


Tacu-eris , tu abbi taciuto. > 


»d * 


Tacu-erit s coluî abbia 1700 


cinto. 
PLURALE. 
Tacu-erimus, che no? abbia» 
mo taciuto. 
voi abbiate ra. 
CIULO +. 
Tacu-erint ,. coloro abbiano 


taciuto, 
| TER. 


*n 





Conjugazione del Verbo Attivo. 


TERZA. 
PLURALE. I 
ene che noî leggefi- 
me; e leggeremmo . 
Lege-retis, vo: leggefte, e 
lergerefte. 
Lege-rent, coloro leggoffero, 
e leggerebbono. 


QUARTA. 
PLURALE. 


Audi-retmus » che noi se 
mo, udiremmo. —» 


Audi-retis , voi udiffe 5 


‘ udirefte» 
- Audi-rent , coloro. udiffero, 
ed udirebbono . 


PERFETTO. 


- IL Dimoftrativo . 


SINGULARE . 
Leg-i, ioleffi, edboletto. 
Legritti , tu leggefti, ed baî 

letto, 
Le-git, colui tea, ed ba 
letto . 


PLURA LE. 
Leg-imus, roi leggemmo, ed 
abbiamo letto .‘ 
“Leg-iftis , voi leggefte , ed 
_- «vete letto. 
Leg-erunt , velere, coloro 
leffero, ed hanno letto. 


SINGULARE. 
- Lege-rim, concioffiacofachè'i io 
abbia letto. 
Lege-ris, tu abbi letto. 
Lege-rit, colui abbia letto. 


PLURALE. 
Lege-simus, chenòi abbiamo 
letto. 
Lege-ritis, voi abbiate letto è 


Lege-rint x colore” abbiano 
Uro: 


‘Audiv-it , colui udì , 


SINGULARE. 


‘ Audiv-i, ioudii, ed bo udito. 


Audiv-ifti, tw udifti ed bai 
udito . 

udìo , 

Poet. ed ba udito; © . 


PLURALE. 
Audiy-imus, noî udimmo., 
ed abbiamo udito . 
Audiv-iftis , voî udiffe , “e 
avete udito , 
Audiv-erunt, velere, coldro 
udirono , ed banno udito... 


2. Soggiuntivo . 


SINGULARE. 
Audive-rim, concioffacofeebè 
io abbia udito. 
Audive-ris , tu abbi udito. 
Audive-rit , colui abbia. 
. udito + 
3 PLURALE. O 
Audive-rimus, concioffiacofa- 
. chè noi abbiamo udito. 
Audive- ritis, 07 abbiate. 
‘udito. | 
Audive-rint , coloro. abbiano 


udito . 
E 2. , PRI 


(dt: Conjugazione del Verbo Attivo. 


PRIMA. 


SECONDA. 


PIUCCHE PERFETTO. 
1. Dimoftrativo. 


i SINGULARE. 
Amave-ram , fo aveva amato. 
Amave-ras, tu qvevi amato. 
Aimave-rat, colut aveva 

amato. 
‘ PLURALE. 
Amave-ramus, noî auevamo 
amato . 
° fimave-ratis, voi avevate 
. amato. 
Amave-rant, coloro avevano 
amato. 


SINGULARE. 
Amavi-flem, conciofoffecofa- 
ché io aveffi, ed avrei amato. 


Amavi-fles, tu avefi, ed 
avrefti amato . 
Amavi-ffet, colui aveffe, ed 
avrebbe amato . 
PLURALE. 
Amavi-ffemus, che noî avef- 
fimo, ed avremmo amato. 
Amavi-ffetis, voi auefte, & 
avrefte amato . 
famavi-ffent, coloro aveffero, 
‘ed avrebbono amato. 


SINGULARE. 
T'acue-ram, 10 qveva taciuto, 
Tacu-eras , tu avevi taciuto. 
Tacu-erat, colus aveva ta- 

ciuto. È 

| PLURALE. 
Tacue-ramus, noi avevamo 

taciuto. 
Tacue-ratis, voi avevate ta» 

ciuto . 
‘T'acue-rant, coloro avevano 

taciuto . 


2. Soggiuntivo. 


SINGULARE. 
Tacui-flem , conciofoffecofa- 
chè io aveffi, ed avret ta- 
ciuto + E 
Tacui-{fes, tuaveffi, ed avre- 
ftt taciuto . 
Tacui-ffet , colui quelle , ed 
avrebbe taciuto . 
_ PLURALE. 
Tacui-ffemus, che noi avefi- 
mo, edavremmo taciuto. 


‘Tacui-fTetis, che voi avefle , 


ed avrefte taciuto , 
Tacui-ffent , coloro aveffero; 
ed avrebbono taciuto è 


‘FUTURO, O TEMPO AVVENIRE. 


.1. Dimoftrativo, 


SINGULARE. 
Ama-bo, io amerò. ° 
. Ama-bis » tu amerai. 
Ama-bit, colui amerà. 
| PLURALE, 
Ama-bimus, noî ameremo. 
«.Ama-bitis ,- voi amerete. 
Ama-bunt, coloro ameranno. 


e 


SINGULARE. . 
Tace-bo, i0 tacerò. 
Tace-bis , fu tacera?, 
Ta-cebit,colui tacera. 

PLURALE. 
Tace-bimus, noi taceremo. 
Tace-bîtis, vo: tacerete, 
Tace-bint, coloro taceranno, 

°° TER. 


tei 


Conjugazione del Verbo Attivo. 


TERZA. 
PIUCCHE' 


SINGULARE. 
Yege-ram, ioaveva letto. 
. Lege-ras, tuavemiletto, — 
Lege-rat, colui aveva letto. 


. PLURALE. 
Lege-ramus, mnoî. avevamo 
letto . | 
Lege-ratis, voî avevate letto, 


Lege-rant, 


«coloro avevano 
letto °°. si : 


SINGULARE. 
Legi-ffem, conciofoffecofachè 
| so aveffi, ed avrei letto. 
Legi-ffes, tuaveffî, ed avrefti 

tetto, Sa 
Legi-flet , colui aveffe , ed 
avrebbe letto. 0° | 


î PLURALE. ‘ 
Legi-ffemus, che noi èveffi- 
mo , ed avremmo letto. 
Legi-ffetis, che vot ‘avefle, 
edavrefte letto. a 
Legi-ffent, coloro aveffero , 
ed avrebbogoletto. | © 


a, Seggiuntivo. 


69 
QUARTA. 


PERFETTO. 
1, Dimoftrativo. 


, SINGULARE. ‘ 
Audive-ram, io aveva udito, 
Audive-ras, tu avevi udito. 
Audive-rat,colui aveva udito, 


PLURALE. 
Audive-ramus, noj avevamo 
udito. 
Audive-ratis , ‘voi avevate, 
udito... ° | 


Audive-rant, coloro avevano 
‘udito. . 


, SINGULARE, — 
Audivi-fTem,. conciofoffecofz= 


| chèioaveffi, edavreiudito. 
Audivi-ffes , 
‘-’avrefti udito. 


tu avefî , ed 


Audivi-flet, colui aveffe, ed 
avrebbe udito . : 


PLURALE. 
Audivi-ffemus, che noi avefa 
fimo, ed avremmo udito ._ 
Audivi-fTetis, voî queffe, ed 
avrefte udito . i 
Audivi-fTent, coloro aveffero, —. 

ed avrebbono udito. 


FUTURO, O TEMPO AVVENIRE. 


| © T. Dimoftrativo. ©’ | 
SINGULARE:. cul SINGULARE. 
Leg-am, io leggerò. | ©’ Audi-am, so udirò. 


Leg-es, tu leggerai. 


Leg-et , cola: leggerà, 


. PLURALE. 
Leg-emus, no? leggeremo. 
Leg-etis, vos leggerete. 


Leg-ent, coloro leggeranno. 


- 


Audi-es, tu udirai. 
Audi-et, colui udirà. 
PLURALE . . 
Audi-emus, noi udiremo , è 
Audi-etis, voi udirete. 
Audi-ent, coloro udiranno, 
E 3 PRI- 


70 Conjagazione del Verbo Attivo; 


PRIMA. 


SECONDA. 


2. Sogigiuntiva . 
dota PERFETTO COMPOSTO 


‘ DEL PASSATO. 


SINGULARE. 
Amave-ro, quegdo so avrò 
amato . 
Amave-ris, tuevraî amato . 
.  Amave-rit, colus avrà amato. 


PLURALE. 
Amave-rimus, quendo no? 
avremo amato. 
Amave-ritis , Voi 4Vrett 
amato . 
Atnave-rint, coloro avranno, 
amato 


- 


SIN: GULARE d. - 

Tacu-ero ,, quando io fini 
taciuto. 

Tacue-ris, tu avrai taciuto + 


Tacue-rit, colui avrà taciuto. 


| PLURALE.. 
Tacue-rimus ,. quando noè 
avremo taciggo. . ‘ 


Tacue-ritis , vo? avrete ta- 


ciuto . 


Tacye-rint , coloro avranna 


taciuto. 


I M PERATIVO. 


SINGULARE. 
Am-a , vel am-ato tu, ama 
tu. 

Am-ato, amî colui. 
PLURALE .. 
Am-ate, velam-atote, ama-. 

te voî. 
Am-anto , amino coloro,. 


. SINGULARE. 
Tac-e, velTac-eto, taci tu. 


Tac- eto S taccie colui. 
PLURALE. 
Tac-ete,. wel tac-etote, ta 
cete Vo .. 

Tac-ento, tacciano. coloro . 


| | Prefente. 


Ama-re, amare... 


» Tace-re , tacere.. 


Preterito, 0 Paffata, 


Ama-viffe, aver: amato... 


Tacu-ilfe, aver taciuto . 


a, — Futuro, o. avventre.. 


Am-atum ire, ovvero 


Tac-itum ire, ovvero. 


Am-aturum. efle, _vel fuiffe », Tac-ityrum cile , vel fuiffe È 


dovere amare,aver daamare.. 


Uefte. 


‘dover tacere 


primo: Futuro: Amatum. ire ,. Tacitum: ire &c. è 


indeclinabile .. Il perchè bifogna dire . Credo, Adole- 
fcentes amatum. ire Sapientiam, mon già amatos:: Io cre- 
do , che è Giovanetti. ameran la Sapienza, de che noi dare- 


mo la ragione nelle Ainuotazioni o. 





‘TER 


Conjugazione del Verbo Attivo. 


TERZA. 


gi 
QUARTA. 


2. Soggiuntivo n 
FUTURO PERFETTO COMPOSTO 
. DEL PASSATO... si 


SINGULARE. 
Lege-ro, quando i0 avrò letta, 


Lege-ris, tu avrai letto. 
Lege-rit, colui avrà letto. 
PLURALE . 
Lege-rimus, quando noàavre- 
mo letto, | 
Lege-ritis, voi avrete letto. 
Lege-rint, coloro avranno 
letto, -' 


IMPER 


SINGULARE. 
Leg-e, velLegito, leggi tu. 
Legi-to, /egga colui. 

PLURALE. 
Leg-ite, vel iegi-tote ; legge- 
te vo!. 
Leg-unto, Jeggano coloro. 


SINGULARE . 
Audive-ro, quando io avrò 


udito. ' 


. Audive-ris, tu avraîudito. 


Audive-rit ,. colui avrà udito + 
PLURALE. 
Audive-rimus , quando noî 

auremo udito . i 
Audive-ritis, ‘vo? avrete 
. wdito. se 
Audive-rint, coloro avrapno 

‘udito. sO 


ATI Voi 
SINGULARE. 


.Aud-i, velaudito, odi tu. 


Aud-ito, oda colui. 
PLURALE. 
Aud-ite, velaud-itote, udi- 
te vot. 

Aud-iunto , ‘odano coloro. 


INFINITO. 
Prefente. 


Lege-re, leggere . 


Legi-fle , aver letto . » 


Audi-re, udire. 


Preterito, è va S 


Audivi-ffe, aver udito. 


Futuro , 0 avventre . 


Le-&tum ire, ovvero 
Le&urum effe , vel fuiffe, 
dover leggere. 


effe 


Audi-tum ire, ovvero 
Audi-rurum effe , velfuiffe, 
dovere udire, , 


M“ a nina del primo P ultimo Futuro Ain 


c. fi varia in tutti 1 generi, tanto nel fingula- 


re, quanto nel plurale. Dico, Matrem amaturam effe , 19 


dico, che la 


adre amerà . Puto, Adolefcentes amaturos 


fuiffe, 0 penfo, che i Giovanetti avrebbono amato . Credo, 


Virgines audituras effe , credo, che le Vergini. afcolteranno » 
_ E+4 PRI- 


Di 


LI 


2 
PRIMA. 


Conjugazione del Verbo Attivo. 


SECONDA, 


GERU N D J. 


Ama-ndi, d'amare, ovvero 
d’ effer amato . 

Ama-ndo, amando, in aman- 
do, ovvero effendo amato . 


Ama-ndum, per amare, 


ovvero per effer amato. 
° SUP 


Ama-tum , per ‘amare . 


Tace-ndi, di tacere, ovvera . 
d’ effer taciuto, 

Face-ndo, tacendo, intacen- 
do, ovvero effendo taciuto. 

Tace-ndum, pertacere, 0v- 
vero per effer taciuto. 


I N IR 


Taci-tum , per tacere. 


Taci-tu, di tacere, ovvero 


"Ama-tu, d’amare, ovvero 
d’ effer taciuto . 


d’ ef er amato. 


PA R T ICIP ]J. 
Quel del Prefente. 
Aima-ns, antis, emante,cbé Tac-ens, entis, chì tace; 
ama, ovvero chi amava. evvero chitacea 
Quel del Futuro. | 
Ama-turus, ra, rum, ché Tacitu-rus, ra, rum, cbè 
amerà , ovvero chi deve  tacerà, ovvero chi deveta» 


amare. cere, 


N , qui effervi alcuni Verbi înIo, che fieguono-inparte 
la quarta, èin fr la terza. Sieguon la quarta ne 
tempi, incuîi non véla R., come Cupio, is, it; Cupiebam,: 
iebas, iebat; Cupiam, pias, piat &c. Sieguono la terza ne 
tempî,iu cui v’èlaR, cioè nell’ imperfetto del Soggiuntivo , 
Cuperem, es, et, nell'infinito, Cupere, Jacere, donde ff 
forma l Imperativo , fecondo l'analogia ordinaria ]ace , Ja- 
cito &c. vedi le regole pofte di fopra facc. 47. 
Si offervino ancora attentamente iSupini, da’ quali fi for- 
mano non folamente il Participio Futuro, e’l Futuro dell’ In- 
finito , come abbiam veduto innanzi ; ma ancora tutti 1 Pre- 
tériti del Paffîvo } come appreffo vedremo, sa 
Gli altri tempi del Pafivo ft potranno ancoratenere a me- 
moria , fe fi confidera, ch’effi fon formati tutti da’ tempi 
dell’ attivo, fecondo la regola da noi data face. 49.,0 aggiugnen- 
do laR dopo la O, come Amo, Amor; Monebo, Monebor', o 
qputando la Min BR, come Amaàbam,Amabar, e cr 


L 


__—_—--w: ere v- a 


- --- _——- 


ec n= 


Conjugazione del Verbo Attivo . | nt 
TERZA. QUARTA. 


GERUNDI. » | 
Lege-ndi, di leggere, ovvero Audie-ndi , d’udire, ovvera 
d’effer letto. © — ._ .d’effer udito. 
Lege-ndo, Jeggendo, în leg- Audie-ndo, udendo, în uden= 
gendo ovvero effendo letto. —do,-0 effendo udito. 
Lege-ndum , Pad leggere , Audie-ndum, per udire, ov . 


ovvero per eller letto. vero per effer ‘udita . 

. PINI. © 
Le-&um, per leggere. . . Audi-tum, per udire, i 
Le-Qu, di leggere, o d° effer A d’udire , 0 d’effer- 

o fsi udito è ©» ©. 


letto. 


. PARTICIP]. 
co Quel del Prefente.. -. È 
Leg-ens,'entis, Zegente, chì Audi-ens, entis, udente, ch? 
lezge, ovvero chi leggeva. ode, ovvero chi udiva. 
Quel del Futuro. i 
LeQu-rus ; a, um, chi leg- Audi-turus,a, um, chi udirà, 
gerà , o ‘chi deve leggere. ovvero chî deve udire. 


se PER L'ITALIANO. : 
Vendo reputata cofa profittevole il fare, ch’ î fanciulli ap= 
rg a conjugare unitamente î Verbi Latini , ed Ita- 
liani, è fiato meftiere porre per efempio della feconda Conju 
gazione Taceo iù tofio, che altro Verbo; perciocchè tra è 
Verbi Latini, ni aveffero il Preterito , e Supino formato colle 
prime regole generali, e che la di loro traduzione Italiana, 
corrifponde(fe anche aila Seconda , non vi è forfe altro, che 
Taceo, Placeo, e Jaceo, avendo tutti gli altri 0 fuor di regola îl 
Preterito, 0 Supino, come Sedeo, che fa Sedi, Setfum : Video, 
Vidi, Vifum, e /imili ; o non corrifpondente la voce Italiana al- 
la medefima Seconda Conjugazione, come-Moneo, che fa bene 
Monui, Monitum; main Italiano dicefi anmonire . 
Procureranno dunque dilîzentemente i Maeftri far conofcere 
a’ fanciulli D’anomalia, che în alcune perfone, e tempi banno 
sì fatti Verbi Tacere, Piacere, Giacere, Za quale confifte in 
avere il Preterito în cqui., Tacqui, Piacqui, Giacqui, e la, 
confonante C doppia, ove le fiezue appreffo Jo, ovvero ia , 
come Taccio, Taccia, é nella feconda perfona fingulare del 
Soggiuntivo Tu Tacci, fatta per troncamento dell intera» 
voce Taccia; femplice poi în tutte l alire voci. 
: 3 PRI- 


Did 


74  Conjugazione del Verbo Paffivo, 

PRIMA. SECONDA. 

| GONJUGAZIONE DEL VERBO PASSIVO. I 
TEMPO PRESENTE. 


S 


- I LP Dimofirativo. | | 
/ 
| SINGULARE. — SIN GULARE . 
Am-or, io fono amato. Tac-eor, s0 fono taciuto. 
Am-aris, vel am-are, tx a fei Tac-eris; s velere, tu fei ta» 
. «amato.  ciuto. ì 
Am-atur, colui è amato. Tac-etur, coluî è taciuto . 
i PLURALE. PLURALE . 


© Am-amur, noi fiamo amati. Tac-emur, noi Siamo taciuti. 
Am-amini, vo? fiete amati. Tac-emiri, vot? fiete taciuti. 
Am-antur, coloro fono amati. ' Tac-entur, "coloro fono taciuti. 


2. Seggiuntivo. 


SINGULARE. :SINGULARE. — 

| Am-er, concioffiacofachè io fi L. Tace-ar ; concieffiacofachè îo i) 
amato, fia taciuto . | 
Am-eris, vel ere, tuffiama- Tace-aris, vel are, tu hi ta- i 
to . SCIUTO i 
 fameetur, colui fia amato. —Tace-atur, colui fiataciuto.. 
PLURALE. . PLURALE. 

Am-emur, che noi | fiamo ama- Tace-amur, che noi fiamo ta- 

i. cati. 


Am-emini, voi fate amati. ’Tace-amini, voi fiate taciutî, 
‘Am-entur, colero fieno ama» ‘Tace-antur., coloro fieno ta 
tr. CIUtI . i 


IMPERFETTO. 


1, Dimoftrativo. ‘ 


SINGULARE. —_ -_.,  SINGULARE, 
Ama-bar, î0 era amato. Tace-bar, io era taciuto. 
Ama-baris, vel bare, tu eri Tace-baris, vel bare, tu er? 

amato. taciuto + 


Ama-bawr, coluî era amato. ‘Tace-batur, colui era taciuto. 
co. @@@’ 


Coujugazione del Verbo Paffso 2 I z$. 
TERZA. . QUARTA. 
CONJUGAZIONE DEL VERBO PASSIVO. 

TEMPO PRESENTE. | 
! no Dimofirativo è © 


SINGULARE. ©‘ SINGULARE. 
Leg-or, so fon letto. Aud-ior , io fon udtto . 
Legreris, vel Leg-ere,tufe?_Aud-iris, velAud-ire:; fu fei 

letto. udito .. o 
Leg-itur, colui è letto. Aud-itur, coluî è udita .. 
PLURALE. | PLURALE. 


Leg-imur, noi famo letti.. Aud-imur, noi fiamo uditi . 

Leg-imini, voi frete letti. Aud-imini, voî fiete uditi. 

Leg-untur, coloro fono letti. Aud-iuntur, coloro fono uditi. 
2. Seggiuntivo .. 


| SINGULARE. SINGULARE. 


Leg-ar ,. concioffiacofachbè. îo: Audiar, concioffiacofachè îo fia 
sa letto... udito. 

‘ Leg-aris, velare, tu fsi det-. Audi-aris ,, veliare., fu fé 
_ to. l i udito .. 
Leg-atur ,. colui fia: letto .. Audi-atur , colui fia udito . 

PLURALE. PLURALE. 
Leg-amur , che. noi fiamo: Aud-iamur , che noî famo 
letti .. uditi .. 3 


Leg-amini, voi ffate:letti.‘ Audi-amini, voi ffate uditi. 
*Leg-antur ,. coloro fieno letti.. Audi-antur, coloro fieno uditi. 


IMPERFETTO. 
| 1.. Dimoftrativo .. - 
SINGUEARE.. SINGULARE. 
Lege-bar ,.0. era letto. - = Audie-bgr, i0 era udito. 
Lege-baris, vélbare, #4 erî: Audie-baris, velbare, tu erè 
letto .. udito . 
Zege-batur colut: erà letto.. Audie-batur, colui era udito 


né Conjugazione del Verbo Paffivo . 


pRIMA. 


PLURALE. 
‘Ama-bamur , not eravamo 
amati. .. i 
Ama-bamini , voî eravate 

amati è 
Ama bantur è coloro erano 
amati . 


SECONDA. 
PLURALE. 


Tace-bamur , noi eravamo 


taciuti . 


Tace-bamini , VOÎ EVAVAltma 


taciuti . i 


Tace-bantur , coloro erana 


taciut:. 


2. Soggiuntivo. 


SINGULARE. 
‘Ama-rer , conciofoffecofachè 
10 foffi, 0 farei amato. , 
Ama-reris, vel rere, tu fo/i, 

o farefti amato. _ 
‘Ama-retur, colui fofe, 0 fa 
‘rebbe amato . 
PLUR/.LE. | 
‘Ama-remur, che noi foffimo, 
e faremmo amati. — 
Ama-remini , woi foffe , 0 
farefte amati. | 
Ama-rentur , coloro foffero è 
o farebbono amati. 


SINGULARE. 
Tace-rer , conciofoffecofachè 
îo folli, 0 farei taciuto. 
Tace-reris, vel rere, tu fofis 

0 farefti tàciuto. 

Tace-retur, colui foffe, 0 f4= 
rebbe taciuto. 

Tace-remur, che noî foffimo, 

o faremmo taciuti. e 

Tace-remini, voi fofte, 0 fa= 
refte taciuti. 


Tace-rentur, coloro foffero, e 


fe grebbono taciuti 


he 


PERFETTO. >, 


SINGULARE . 


‘Ama-tus fum, vel fui, î0fo- 


no fato amato , e fui amato, 


I. Dimoftrativo A 


SINGULARE. 


’Taci-tus fum , vel fui, #0 fono 


fiato taciuto, 0 fui taciuto. 


2, Scggiuntivo . 


Ama-tus fim, vel fuerim , 


concioffiacofachè îo fia ftato 


amato è» 


Taci-tus fim, vel fuerim, 
‘concroffiacofachè io fia ftato 
taciuto + i 


| PIUCCHE PERFETTO. 


i | 1. Dimoftratîvo. | 
‘Ama-tus eram, vel fueram, Taci-cus eram, vel fueram , 


io era ftato amato. 


fo era frato taciuto . 
T 


A 


Conjugazione del Verbo Paffivo. 


TERZA. 


mi 
QUARTA. 
PLURALE. 


Lege-bamur, mnoî eravamo: Audie-bamur, moi eravamo 


letti. 
Lege-bamini , vo? eravate 
letti, 


Lege-bantur , coloro erano 


letti. 


SINGULARE. 
Lege-rer , conciofoffecofachè 

îo foffî, 0 farei letto. 
Lege-reris, velrere, tufoffi, 
o farefti letto, i 


Lege-retur, colui folle, o fa 


rebbe letto. | 
PLURALE. 
Lege-remur, che no? foffimo, 
o faremmo letti, li 
Lege-remini , voi folte , o 
farefte letti. 
Lege-rentur, coloro foffero, 
o farebbono letti. . 


uliti. 
Audie-bamini, voî. eravate 
uditi nà 
Audiebantur , coloro erano 
uditi. 


2. Soggiuntivo.. | 


SINGULARE. 
Audi-rer , conciofoffecofachè 
10 toffî, o farei udito. 
Audi-reris, velrere, ti foffi, 
o firefti udito. . * 
Audi-retur, colui foffe, 0 f4- 
rebbe ulito, 
PLURALE. 
Audi-remur, che noî fofffimo, 
o faremmo uditi. 
Audi-remini , voi fofte, o fa- 
refte uditi. | 
Audi-rentur, coloro foffero, 
o farebbono uditi. PI 


PERFETTO. 


SINGULARE. 


Le-&us fum, vel fui, îo fono î 


fiato letto, o fui letto. 


2. Soggiuntivò. 
Le-&us .fim, vel fuerim,. 


concioffiacofachè io fia (tato 
letto, 3 


1. Dimoftrativo. 


SINGULARE. 


“Audi-tus fum, vel fui, io fono 


fiato udito, 0 fui udito, 
i . 


Audi-tus fim , vel fucrim, 
concioffiacofachè io fia ftato 
udito. © © 


PIUCCHE' PERFETTO. 


1. Dimoftrativo. in 
Le-Qus eram, vel fueram Audi-tus eram, vel fueram, 


io era ftato letto, 


io era ftato udito. 


Vi 
PRIMA. 


Conjugazione del Verbo Paffivo. 


SECONDA. 


“2. Soggiuntivo . 


Ama-tus effem, vel fuifflem, Taci-tus effem, vel fuiffem, 


che io. foffi fiato amato. « 


che io foffi ftato taciuto. 


i tempi fi dovrebbon conjugare per tutte le perfone col 


({Y\Ue 

Q erbo Sum, e accordarfi col Suftantivo ‘în genere , nu- 
mero, e cafo . Il che fi deve întendere anche del Futuro. 
Soggiuntivo, ch'è appreffo. Nulladimeno non è nece[farîoin- 


trigare qui i fanciulli, perciocchè, fe eff: trovan per efempio 
Amata fuit. altro far non dovranno, cia parola per 


parola, Fuit, ella fu, Amata, amata. 


così degli altri, 


, FUTURO, O TEMPO AVVENIRE. 


SINGULARE. 
Ama-bor , io farò amato. 
Ama-beris, vel bere, tu (2- 

rai amato. 
Ama-bitur, colui farà ama- 


PLURALE. 
Ama-bimur, noi faremo ama- 


ti, Si 
Ama-bimini , voi farete ama- 


. Bi. 
fAma-buntur, coloro faranno 
amati, 


| FUTUÈO 


‘Ama-tus' ero , vel fuero, 
quando’io farò fato amato. 


1. Dimoftrativo . 


 Tace-bitur , 


Tace-buntur, coloro faranno 


‘ SINGULARE. 
Tace-bar , î0 farò taciuto. 
Tace-beris, vel bere, tu f@- 
rai taciuto, | 
colui farà ta- 
CIUTO + tn. 
| PLURALE. 
Tace-bimur, noi farema ta- 
cuuti. 


‘ Tace-bimini, voi farete ta- 


culi. 


tac uti 1) 


2. Sorgiuntivo. 
PERFETTO COMPOSTO 
‘ DEL PASSATO. pe 
 Taci-tus eto, vel 


fuero P 
‘ quando farò ftato taciuto. 


IMPERATIVO. 


SINGULARE . 


‘Ama-re, vel ama-tor , “ff 


amato tu, 0 fa, che vu fii 
amato. : 


Ama-tor, /îa amato colui + 


SINGULARE. 
Tace-re, vel tace-tor, fi ta- 


ciuto tu, 0 fa, che cu srî 


taciuto. 
Tace-tor, ffa taciuto colut. 
T 


1 #4Î° 


l i o <<» 


Conjugazione del Verbo Pafivo, 


TERZA. 


2. Soggiuntivo. 


79 
QUARTA. 


Le-&us effem, vel fuiffem, Audi-tus ‘effem, vel faiffem, 


cb’ io foffi ftato letto. 


ch’ io foffi ftato udito. 


CP fa conofcer la ragione, ch' ebbe Ramo di levare dalle 
Gonjugazioni tutti sì fatti tempi ,che per l’aggiramento 


di parole fî formano come cofa, che dovre 


befî rîferbare alla 


Sintaffî ; nel che è fiato egli (eguito dal Sanzio j e dalle 


Scioppio . 


- FUTURO, O TEMPO AVVENIRE. 


1. Dimofirativo, 


SINGULARE. 
Le-gar, i0 farò letto. 
Leg-eris, vel.ére, tu farai 

letto. | dal 
Leg-etur, colui farà letto. 
PLURALE. 
Leg-emur, noi faremo letti, 
Leg-emini, voi farete letti. 
Leg-entur ,° coloro faranno 
letti, gi SE E 


| SINGULARE. 


‘ Audi-ar, io farò udito. 


Audi-eris, veliere , tu farai 
udito. _ 


Audi-etur, colui farà udito, 


PLURALE. 
Audi-emur, noi faremo uditi, 
Audi-emini, ve? dee uditi... 
Audi-entur , colero faranno 


2, Soggiuntivo * 


FUTURO PERFETTO COMPOSTO 
DEL PASSATO. 


Le-&us ero, vel fuero /guan-  Au-ditus ero, vel fuero x 


do io farò ftato letto, 


quandoio farò fata udito. 


IMPERATIVO. 


SINGULARE. 


SINGULARE. 


Lege-re, vel leg-itor, fi Audî-re, vel audi-tor, 


letto tu., o fa, che tufii 


letto. es 
Leg-itor, Sia detto colni e 


udito tu, 0 fa, che tu ff 
‘udito. | 


Audi-tor, fà sidite colui. 
ERI- 


>» 


go Conjugazione del Verbo Paffvo, 
PRIMA. SECONDA. 


PLURALE. PLURALE. 
Ama-mini , ffate amati voî. ‘Tace-mini, fiate taciuti voi + 
« Ama-ntor, /ieno amati co- Tace-ntor, fiano taciuti co- 
loro + loro . | 


INFINITO. 
| Tempo Prefente. 0 
Ama-ri, effer sua ci Tace-ri, effer taciuto. 
I Preterito, o Paffato. 


. se i , . 
fma-tum effe , vel fuiffe, Taci-tumeffe, vel fuiffe», 
effere fiato amato . \effere ftato taciuto. 


Futuro, 6 Tempo avvenire . 

f\ma-tum iri, dovere effere Taci-tum iri, dover effertu 

amato. Ra. .  tacuuti. sa 
I Gerundj, ed î Supini , come nell’ Attivo. 


PA RTIC IP ]J. 
| Quel del Preterito. 


% 
tAma-tus, a, um, «m2t0, Taci-tus, a, um, taciuto, 
amata. i taciuta. Co 3 | 


ne Quel del Futuro. 
‘Ama-ndus, a, um, cdi fa- Tace-ndus, a, um, chs farà, 
rz,ochbideveeffere amato. ocbî deve effere taciuto. 


N ono in tutte le quattro Conjugazioni diftefe a bello ftu- 

i0 le vocî di ciafcheduna perfona inogni tempo; acciocchè 
imparata bene da’ Fanciulli, poffano effi poi da fe formare leo 
voci, così Latine, come Italiane de' Verbi , che per efercitar- . 


li , f daranno loro da’ Maejtri a conjugare ; ed in particolare || 


degl Irregolari, che ffeguono, ne’ quali ci baftera accennare 
d prima ‘voce , ove non fia meftiere diffender P altre, come 
ne’ Verbi Pollum, e Profum, ne’ cui tempi fi fono diftefe 
tutte Va voci Italiane, perchè fono frequenti, ed ufitate. 

l Bei “ wo sè). , Mi | 1. P.. « < i ga =. TER. 


©® 
+ 


* a + £ e 
Lal -_ 


é 


Conjugazione del Verbo Paffivo. Br 
TERZA. QUARTA, 


PLURALE. = '.°  » PLURALE. © 
Leg-imini, fate letti vot. =Aud-imini, fiate uditi voi. 
Leg-untor, Siano letti colero. Aud-iuntòr , fiano uditi co= 

ibi A — loro. PI 


% 


_CINFINITO. 
L] 
Tehipo Prefente Su pr 
Leg-i, effer letto. -... — Au-diri, ‘effere udito. 
i | *  Preterito, o Paffato. — 
Le-Qum effe, vel fuifle.. , “Audi-tum effe, vel faifi&,, © 
effere ftato letto. ©.” effere fiato udito è. ‘©. 
| . Faturò, ò'tempo avvenire | UO 
Le&um iri, dovere efere Auditum iri, dovere effere ’ 
letto. di O a adito, 
I Gerondj, ed i Supini, come nell’attivo. 


PARTICIPE]. 


«| *. (Quel del Pretcerito, » o 
Le-Qus., Qa, um, letto, Audi-tus, ta, um, udita, 
letta, Sere — adita o Ti 


». 
» 


— Duel del Futuro. a a 
Lege-ndus, a,um, chi farà, Audie-ndus’, a, um, chi farà, 
o chi deve effere letto . È o chi deve: @]Jere udito. . > 


Se proccureranno'i Maéftri far diligentemente apprendere. 

«a fanciulli le regole della formazione de’ tempi, della 
Tavola delleterminazioni delle perfone , lieve farà loro agnî 
forta di Verbi conjugarej perciocobè rifpetto agl’ irregolari, 
dichiarato, e fatto conefcere jin che confiffta l'irregolarità , 
Do: ognuno da fe conjugarli; per efempio, conefciuto, che ’ 
‘irregolarità del Verbo Eo, ‘is, confifte sn perdere tal Verba 
la E, mutandola in I da per tutto, ectetto ebe nel Prefente 
del Soggiuntivo, che fa Eam, eas ficc., e dovunque le fie- - 
gua la U, come in Eunt, Eumo, Euntis, Eundi &c. ed 
‘sn ritenere l'antico Futio della terza, e della quarta Conju-. 
gazione, come diremo nelle Annotazioni , tutto l’altro va 


colla rezola della Quarta. E così degli altri. | 
Na regola della Qua Palio Di: 


DE' VERSI sa 
IRREGOLARI. 


I Verbi Itregolari fono quelli, che in qualche loro term- 
po, 0 perfona fi conjugano diverfamente da” quattro , 


«che. abbiamo dianzi conjugati . ì x ; 
NE 109 ‘“EO quali , come AUDIO: di 
Dimofirativo. “a _ Soggiuntivo, 
NIE TEMPO PRESEN E. 
1, ; * 

De Eo, io vado, e vo è S. Éim, chè fo Lù | 
Is, tu vai. Fas, tu vadi, 0 vada. 
© Ir, colui va. i © * Ear, colui vada. 

P. Imus, noi andiamo,e gimo, P. Eamus, che noî andiamo. 
Itis, voi andate , e gite. . Eatis, votandiate, e giate. 
Eunt, ggloro vanno. ©. Eant, coloro vadano A 

° A Imperfetto . (di i i 
ti, 
S. Ibam , 70 andava; giva, Ss Irem, cb i0 anda i, ed an- 
e gia, dI | drei, gii, e girei. 
Ibas, tu andavi, e givi. Ires, tuandaffin ed andrefi, 
- Ibar, colui andava, giva, gif, egmreftio © 
MIE, gia . Irer, colut andaffe, ed an- . 
P. Ibamus , noi andevamo, ° drebbe , gie) egirebbe, 
e givamo, > . P.Isemus, che noi andaffimo, 
© Ibaris,'voi andavate,e, édandremmo, giffimo e 
givate, giremmo è 
Iban , coloro andavano, © Iîgtis, voi andaffe, ed an- 
givano, e giano. . »._ _ dreffe, gilte ,\e girefte. 


Irent, colòro andaffero, ed 
andrebbono , siero, e 
Borra . 


po - sù 


14 voce dire, comecchè comsmémente Poetica, non farà 
male farla apprendere a * fanciulla , facendone Spe ufo 


. 3 QUORE Autori . 
Perfetto , o. Salto: 


$ Ivi s Î0 andaî, e fono ano. $, iu che to si a andato, 
dato , gii e fon gito, 0 gito, ed ito. 


îo. . ) « fe 


De’ Verbi Irregolari. 


iti, rn andafti, e fe an- 


dato, gifti , è fe gito, o. 


îto . 
‘Ivit, colui andò , sì, lui 
‘gio. 


Iveris, tu fit andato, gite , 


edito . 


Iverit ; colai fa slo ; 
gito, ed ito. ©» ©’ 


P. Ivimus, noî ailenio . P. Iverimus, che noi fiamo 


fummo , e fiamo andati, 


pil fummo, e Si famo 


1vitis. voi andafte, fofte, 
e fiete andati, gifte, fo- 
file, e fiete giti. 


Iverunr, vel ere, coloro: 


andarono, furono , e fono 
andati  girono , furono, e 


fono giti. 


andati, giti, ed iti. 
.Iveritis , voi y: ate andati, 
giti, ed iti. 


Iverint, coloro Vano andas 
n; giti, ed iti, 


Piucchè Perfetto 3 


i I. 
S. Iveram, 
e gito , come Audive- 
Tam, d$ 4 al. ì 


Io 
S: Ibo, io andrò, e girò. 


Ibis, tu andrai; e girai. 


Ibit, colui andrà, e girà. 


ica noi andremò, £ 
giremo. 
Ibitis, voi andrete, e gi- 
vete. 
Ibunt, colore andranno, e 
giranno. 
-  Imperativo. 
S. I, vel Ito, va ta. 


Ito, i vada colui dn 
P. Ire, Îvote, andate, gite, 


ed îte voi, . 
Kuno, vadano colore - 


Fz 


| % 
îo era “andato . S. Iviflem, che io fofî, em 


farei andato, e gito, come 
Audiviffem, es, el. 


Futuro. 


2. 


S. Ivero, quandò i jo farò an- 


dato, gito, ed sto. . 

. Iveris, tu farai andata , 
gito, ed to. 

Iverit, colui farà andato; 

| gito, ed ito. 

P. Iverimus, quando noi fa 

remo andati , gitî, editi. 

Iveritis, voi farete andati, 
giti, ed iti. 

Iverint, coloro faranno an- 
dati, giti, ed iti, 
Infinito. 

Pref Ire, andare , gire, el. 
ire, 

Pret. Iviffe , effere andato, 
ed ito. 

Fat, Ivurum, am, um effe, 
dovere, o effer per an- 
dare, gîre, 0 avere & 


0. 
dl Par: 


La 


Sd 
| Participj.. 

Tens, euntis, chi va. , 
Trurus, a, um,, chî andrà , 
| o deve andare ,o chî girà, 
0 ‘dee gire. 


vo 
DManioo i 
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Gerondj. — - 
Eundi, di andare, 0 gire. 
Eundo, în atidando. 


Eundum, per sudste) 0 por 
gire + 


L O. 


Soggiuntivo, # 


TEMPO PRESENTE. 


S Volo, so voglio, e vo. 
, Vis, tu vuoi. 
Vult, colui vuole.‘ 
P. Volumus , noî vogliamo, 
e volemo. 
Vultis, voi volete. 
Volunt, coloro VIgHono, 


1 | . Imp 


S. Voli: î0 voleva, Cna 
volea. 
_Volebas; zu volevi. E 


Volebat, colui SEA 
” Valea: 
P. Volebamus , » n0Î voleva- 
mo . 
Volebatis, voi volevate» 


— Volebant, coloro volevano. 
o voleano . 


2, 
s, Velim., che îo voglia. 
Velis, che tu voglia. 
- Velit, che colui voglia. 
P.  Velimus , che noi vo- 
 gliamo. 
Velitis, che voi vo gliene 
Velint, che coloro vogliano. 


erfetto . 


i 2. 
$. Vellem. , che io vole ; 
vorrei, e vorria. © i 
Velles, che tw volefise 
vorrefii.. 
Vellet , che colui voleffe, 
e vorrebbe. 
P. Vellemus, che noî volef= 
fimo, e vorremmo. 
Velletis, che voi volefle 
e vorrefte. | 
Vellent , che coloro volef- 
* fino , voleffero , vorreb-= 
bero, e uorrebbono è 


Preterito Pala 


s Volui, io volli { volfi (AAA 


ebbi, ed be voluto. 
, Voluiftis tu volefti avefti, 
ed haî voluto. 
. Woluit, colui volle(volfe), 
ebbe. , ed ba voluto. 
P. Voluimus, noî volemmo, 
avemmo.e abbiamo voluto, 


da. 
S. Voluerim, che io abbia ; 
e fia voluto. 
.Volueris, che tu abbi,e 
fi voluto : 
 Voluerit, che comi abbia, 
e fia voluto . i, | 
P.'Voluerimus, che noî abe 
biamo, e fiamo voluti. 
Vos 


e 


« De Verbi Ivegolari.® © =» 8 
° Voluiftis, vo? uolefie, ave- Volueritis , che vot abbiate , 


Be, e avete voluto. e fiate voluti. 

Voluerunt , vel ere, coloro -  Voluerint, che coloro ab« 
vollero{ volfero ]ebbero, diano, e fiano voluti... 
ed banno voluto, s 


Itrovano efempj di) Volfi), però è da (chifarfi per rioni 
crfoneto cd Preterito di Volgere pia che di. 
quefto Tempo , e agli altri, che banno il Verbo Avere, fi dà . 
ancora îl Verbo Eflere, gome Io fon voluto, tu fei voluto, . 
colui è voluto , e così /fimilmente delle altre voci. Siamo”, 
fiete, fono voluti. UR | 
Ma A Piucchè Perfetto . 


t., 2. 
Volueram, as, at, î0, #4, Voluiffem, es, et, fo,tw,co- 
colui avea, 0 s'era voluto. lui avelfe e fe foffe voluto. 


° Futuro. 


I. è | 2. 
Volam, Voles, Volet, o Voluero, Volueris, Volue- 


vorrò , tu vorrai, coluî rit , quando îò avrò,;0 
vorrà . N farò voluto. | 
Manca l’ Imperativo a quefto Infinito . 


Verbo , ed in fua vece .Velle, volere. 
fervefì del Soggiuntivo. ‘Voluifle, aver voluto. 
Velis, piacciati, fiati in gra- 4 
do. » | Participîo . 
Fac velis, procura , cerca. Volens, entis, chi vuole; 
d’invogliartene . | privo del refto. 


MALO. NOLO. 
I Come VOLO ; onde effi fon compofti. 
TEMPO PRESENTE. 


i NE; 1. Dimoffrativo. 
$. Malo, io voglio, e vo S. Nolo, io non voglio. 
piuttoffo . | | 
Mavis, tu vudî piuttofto .. Non-vis, Zu non vuo. 
Mavult,colsi vuole piuttoffto —INon-vult, coltà non vuole 
P. Malumus , noî vogliamo P. Nolumus, zoî non voglia- 


- 


fiuttofto. © (0 | _ MO. . 
| Mavultis, voi volete piut-' ÎNon-vultis, voî mon vo- 


86 ' De’ Verbi Iregolari. - 
Malunt , coloro vogliono —Nolunt , coloro non vos 
piuttoffo. gliono . | 
2. Soggiuntivo. 
$. e, »ch' io voglia piut- S. Nolim, ch'i îo non voglia. 
roffo. 
Malis, tu voglia piuttofto. Nolis, tu non voglia. 
< _ Malit, colui voglia piuttofio. N clit, colui non voglia. . 
P. Malimusy Malitis, Ma- P. Nolimus x Nolitis, Noe” 


line. o lint. 
| Imperfetto. 
È To e 2. 
Dim. Malebam, as, at, io Dim. Nokebam, as, at, #0 
voleva piuttofto, ecs non voleva, ec. 
2. à. 
| «Sogg. Mallem, es, et, cd’io Segg. Nollem, es, ct, chio 
«_. volefî ;:e vorrei piutto» | N08 volefi , Guon vorreî, 
fio,ec. | 
Perfetto, o Pafito, 
ù, 
“Dim. Malui, iti, it, #0 vol- Dim. Nolui, ii, de, îo non 
li, ebbi, ed ho,e o fox Vo- volli, non ebbi, non bo, 
luo piuttofto, ec. - fon voluto . 
Sogg. Maluerim , ch'io abbia, Sogg: ‘Noluerim ; «bia 
esi avoluto  piustofto , ec. abbia, e non fia voluto, 
ec, ‘ 
 Piucchè Perfetto. , 
I. I, | 
Dim. Malueram, as, at, io Sogg. Nolueramy as, at, i0 
avea sed era voluto piut- nOn AVEVA , € NOR ETA» 
tofto . ec. , vOiuto , 6C+ 
2. 2. 


Sogz. Malviffem, es, et, ch Sogg. Noluiffem,es, et, cb’ 
50 avefli, e foffî voluto fo non quelli, e non fo | 


piuttoffo. 0 «voluto. 
Futuro. 

T. o Ti i i 
Dim.Malam , Males » Maler, Dim.Nolam,Noles, Nolet, 

30 vorrò; ta vorraî, colui î0 non vorrò, tu non Vor= 

vorrà piuttofto . raî, colui mon vorrà. 

2. di. 
Sogg. Maluero, is, it, quan- Sogg. Noluera, is, it, quan- 

do io vorrò, e farò voluto ,do îo non vorrò, e How. 

prastofie . o ° farò voluto è 


= | Im 
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“i  Imperativo. 
Malo , ne fta privo. ||, SS Noi , Nolito , men voler 
-ile U. 
Nolito , 0n voglia colui. : 
P. Nolite, non vogliate vot. 
Infinito. 
Malie, su piuttofto . ‘Nolle; n0n° volere. 
Maluiffe s aver , 0 effer vo- Noluiffe , s, non avere, 0 N94 
dutq piuttofio . . ef[er SARDA ‘086, ge 
Manca.-del refto. — de” CE 


= ; 3 E E R O . | I A a 
Dimoftrativo. i Soggiumtivo » - 


« TEMPO, PRESENTE. 
0» 
$. Fero, Fers p Fert , iopor-. $. Feram., Feras., Ferat »— * 
to, tu porti , colui por= ch’ î0 portà, tu porti , 
ta + i colui porti, o porte. | 
P. Ferimus ’ Fertis ,Ferunt, P.Feramus,Feratis, Ferant, , 
moî portiamo, voi portate, che noi portiamo, vo? por- 
coloro asia è. | | &iate, ‘coloro portino. —. 
, Amperfento . i 
| . 2 si 
Ss. ferebam, as, vi, 0 DE S. Ferrem , es, er, ch'io 
tava, ec. sl portaff, , e porterei, ec. 
P. Ferebamus, atis, ant. ° P. Ferremus,etis ent. . 
Perfetto, o Paffato. i 
1. » s ge 
Tuii ; ifti, it, io portet, ed Tulerim, is, it. ch’ io obbia ] 
lo) tata, ec... ortato, ec. 
ia Piacchè Perfeto io ia 
2. 2, 
Tuleram, as, at, îo aveva Tuliflem; es,et, ch'ioavefin 
portato, ec. ed avrei portato. e 
| Futaro e 


Feram, Fetes , Feret, io por= Tulero i Tuleris, ’ *Tuleri, 
terò, ec. I , quando io avrò portato. 
‘Imperativo . Infinito. 
S. Fer, vel Ferto;, porta tu Ferre, portare. 
Ferto , porti colui. [voi.  ‘Tulifle, aver portato. 
P. Ferte, vel Fertote, portate. «Supino è 
Ferunto, portino coloro. Latum, per portare. 
F , _ Pere 


ei 


€ i De Perbi Irregolarì. 
Participj . «° | 
Ferens, entis, cdi porta. Laturus,a,um,chi porterà. 
PASSIVO. “© E così det rimanente for- 


. S. Feror; so (on portato. mando ciafcun Tempo , 
Ferris, vel Ferre, ©. di ‘que’ dell’ Attivo , fe» 
Fertur. » ‘condo l’analogia degli & 

P. Ferimut, Ferimini, Fee tri Verbi. SR 
«fUNtur. > Lt ec 


AVVERTIMENTO. 


H° pofto Sum nel principio de’ Verbi per le ragioni ivi 
= 2 addotte. I fuoi compofti fi conjugano, come effo, èccetto 
Poffum,e Profum,iquali ammettono qualche differenza ,, 
Pofiura venendo da Potis fum, e’ ritiene la T, ovunque 
de fiegue una vocale, e per dolcezza muta la T in S,ove le 
fiegue n° altra.'S, benthè gli antichi diceffero , Poteflern ;. 
potelfe , eve soî. dicianio poffem, agg o 
Profum, prende fimilmente una D , quando le fiegue una 
. vocale per dar grazia alla pronunzia Prodes', Prodett, nom 
già.Proes, Proeit. E del rimanente tale è la lorò conjuga- 
ZIONE è i » ag ita i 


POSSUML PROSUM:. 
TEMPO PRESENTE. 


| .t. Dimofirativo. - 
$.Poffum .; so poffo. S. Profum, i0 giovo. 
Fotes tu puoi. “i - Prodes, tu giovi. 
Poteft,colwi può,e puote.Poet. _ Prodeft, cofgi giova. 
P. Poffumus, no? poffiamo. PP. Profumus, wo? gioviamo. 
.  Poteftis, ‘voi potete. Prodeftis , vo: giovate . 
. Poffunt , coloro poffono, o Profunt, colaro giovano. 
ponto . Poet. ì Sd a Mi — 
_ %» Soggiuntivo . 
. Poffim, is, ît, ch'io poffe, Profim,is,it,ebtio giovi , 
‘o. poi, colui poffa.* tu giovi, colui giovi. 
| | si Imperfetto . 
1. | .. 
dim. Poteram, Poteras, Po- Dim. Proderam, Proderas , 
terat, fo poteva, tu pote- Proderat , 0 giovava , 
wi , colus poteva ,.e potca. tugiovavi, colui giovava. 


2. Sog. 


De' Verbi Irregolari . 


-* Li 
Sogg. Poffem , Poffes, Pof- 


fer, cb’ io pote, 0 pa- 


trei, e potria, e, porza, 


che tu poteffi, e potrefti, 
| colui poteffe , potrebbe, © 


otria, e poria. 
Poffemus, Poifetis , Poffent, 
che noi poteffimo, e po- 
tremmo, che voi potefle, 

e potrefte, coloro poteffi» 


potrebbero , potreboono , 
e potrieno. i 


>; FOR se, . 
Dim. -Potui, Potuifti, Po- 
tuit , 0 potei , pote’, po- 
tetti, ebbi, ed bo potw- 
to, tu potefti, aveftt, ed 
. bai potuto , coluî potè, 
potette, ebbe, ed ba po- 
tuto. "©" CO vi 
Potuimus, Potuiftis , Po- 
tuerunt , Potuere; mos 


potemmo , avemmo , 6 


avemo potuto, vor pote- 
fre, avefte, ed avete po- 


. tuto, coloro poterono., 
pottero , ebbero , ed banno 
potuto (O) i ; È 


n 


no, poteffono , poteffero, ‘ 


| Perfesto. 


9 


> î | 
Sogg. Prodeffem, Prodeffes, 
Prodeffet , cb’ io giovaffî, 
e gioverei, che $u gio= 
vaffi, e gioverefti, colut 
, giovaffe, e giougrebbe, 
«| Prodeffemus, Prodeffetis, 
Prodeffent, che noi gio- 
vaffimo, e gioveremmo, 
| che vot giovaffe, e gio= 
 verefte, coloro giovaffero, 
. e gioverebbero, giovereb- 
bono , e gioveriene. 


I. | 
Dim. Profui, Profuifti, Pro- 
‘fuit, 0 giovai, ebbi, ed 
bo giovato, tu giovafti, 
’’ avefti, ed bai giovato, 
coi giovò; ebbe, ed ba 
giovato. abi 
Profuimus , Profuiftis , 
 Profuerunt , Profuere , 
noî giovammo , avemmo 
ed avemo giovato, vot. 
 giovafte, avefte, ed ave- 
te giovato, coloro giova- 
rono, ebbero, ed banno 
‘giovate . 


A Quefto T: empo di Poflum, e ad ogni qualunque altro 
empo, che portî il:Verbò Avere,daffî ancora il Verbe 


Effere, come io fono, tu fei, 


“colui è potuto, e ciò il n0- 


sammo ancora nel Verbo Valo, teftè addotto . 


Sogg. Potuerim, is, it, che 


io abbia potuto ec. ©. 


LU I. Da 


" Piucchè Perfetto. I 


2, 


Sogg. Profuerim, is,.it, che . 


10 abbia giovato ec. 


I. 


Dim. Potweram ;, as;-at, îo -Dim. Profueram, as, at; #0 


aveve potuto ec. 


4 


aveva giovato ec. 
 ®. Sogg. 


) 


gol | De Verbi Sino 


Soog. Potuifem, es, et, che Sogg. Profuiffem , es, et, 
io aveffisedavrei potuto, . che io aveflî, ed avrei 
EC, | &0vato, ec. 
Futuro n 
n: ; o PSN a 
Dim. Potero s Poteris, Po- Dim. Prodero Proderis , 
terit , £0 potrò, tu potra, © Proderit, Pi gioverò, mi 
cosa potrà. gioverai, colui gioverà, 


Sogg. Porero , Potueris, Po- Sir. Profuero : ) Profueris +, 
tuerit, quando io avrò,» ——’Profuerit, quando 10 
tu ‘avra, coluî avrà po- avrò s, tu avrai ., colut 
tuto. . avrà giovato ei. 

Imperativo . 

Poffam non ha Imperativo, S$. 0a , Prodefto, giova 
perchè dinotando arbi- . . tu, Prodefto, giovi ca> 
trio, e facultà di pote- lui 
re, o voler fare, non P. Prodefte ; Prodettore si: 

vi fi. può concepir co- giovate voi. 

© mandamento. Profunto, giovino coloro. 

Infinito Prefente. 

Poffe, potere. | Prodeffe, giovare. D 

E Pa phi È é 
Potuiffe, ever potuto . . Profuiffe, aver giovato, 

| - Fiduro. 
Poffum manca del refto. © * Profore, o Profuturum effe, 

dover giovare, . 
Participio. 2 

Potens > non è Participio, ma. ; I , a,um, chi 

“Nome, come Abfens , | gioverà, e chi dee gio= 

€ Prafins. vare. 


Mean amendue de Gerimdj se de’ Supini , non ala 
mente che Sum loro Semplice. | 


EDO; come Lego. COMEDO. 
PRESENTE DIMOSTRATIVO. 
$. Edo, io mangio. .. . $$; Comedo, fo mangio. 
Ed.s, vel es, zu mangi.” Comedis, ‘vel Comes. 


, Ed, vel ch colui i mangia Comedit, vel Comet. 
i 1 | ; n | LI i Ù P. Edi. 


__ 4 


sr. O ,-— 


Are i dec - rr 


sg 2 2 _ n-7 


_. 


sli n 


\ 
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P. Edimus, Editis, velEftis, P. Comedimus, Comeditis, 
. Edunt, — s .. vel Comeftis, Come- 
| dunt. 
Imperfetto Soggiuntivo . a: 
$S. Ederem, vel Efflem, es, £. Comederem, vel Comef- 


et, che io mangiaft., e . fem,es,et, cheioman- 
| mangerei #0, . .. giaffi, e mangerei. 
P. Emus, etis, ent, ,P.Comederemus, etis, ent. 
| Imperativo . | 
Ede, vel Es, Edito, vel: Comede’, Comedito, vel. 
Eito, mangia tu. | Comefto, mengia tu, 
Edito., vel Efto, mangi Comedito, vel Comefto, 
colui. —_—mangi.colui. 
. Infinito. 
Edere, vel Effe, man- Comedere, vel Comefle, 
giare. bi e... mangiare. | 
Diceft anche al Paffwo. , 
Editur, vel Eftur. »’.., Comeftum; invece diCo 
+ mefum.- 


Non altramente dee con- -Exedo, Exes, Exeft, ec. 
jugarfi. | sd 


DE VERBI DIFETTUOSI. 


V'Ha d'altri Verbi, detti difettuofi, e fon quegli, a cui 
VW .mmanca qualche cofa, innperciocchè conjuganfi foltanto 
in certi Tempi, edin certe Perfone. . 

Aicunî han folamente il Preterito co’ Tempi, che ne 
derivano, fotto i quali e' comprendono la fignificazione del 
Prcefente, e del Preterito, come 

Meminî, io mi taccordava, e mi fon, raccordato. 

Memineram, io mi raccordava, e mi era raccordato, 

Meminero, io mi raccorderò, e mi farò raccordato. 
Della fteffa maniera conjuganti Novi, io conofco, e'co- 
nobbi: Odi, io odio, ed odiai: Cepi, io iNCOININCIO, Ce 
incominciai, 

Gli altri al rovefcio non han Preterito, e confeguen- 
temente fon privi di tutti que” Tempi, che ne dipen-. 
dono. Non altramente quei, che non han Supini, fon 
privi de’ Participj ) o degli altri Tempi, che ne vengon 
formati . De’ quali fe ne vedranno affai efempj ne’ Pre- 


teriti. 4; | 
«Altri han pochiffimi-Tempi in ufo.- Perremo ‘noi qui 
fohanto quelli, che fon ricevuti da tutti, FLO nell’ 
| Offer- 
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Offervazioni del Nuovo Metodo a favellar di quei , che 
fon men ufati, o che non fitrovano, fe non in Autori 
aflai antichi. | 


AJO, fo dico. ©. INQUAM, do dico.- 
PRESENTE DIMOSTRATIVO. 


Ajo, Ais, Alt. . _ Inquam, Inquis, Inquit, 
P/. Ajunt. © PI. Inquimus, Inquiunt. 
Imperfetto Dimoftrativo i 
Ajebam, as, at &zc. . Inquiebat, Inquiebant. 
0 -Preterito Dimoftrativo. ; 
Aifti. Inquifti, | 
Prefente Soggiuntivo . Futuro Dimoftrativo. 
Ajas , Ajat. 0. qyInquies, Inquiet.. 


PI. Ajatis, Ajafit. 
Imperativo. 


Ai. n: Inque , vel Inquito. 
Participio. 
Ajens. nquiens. 


Altri per ‘comuné opinione non han , fe non che la - 
terza perfona in ciafcun Tempo ; o dell’Attivo , o del 
Paffivo, e perciò diconfi Imperfonali. © 


ATTIVO. _ PASSIVO. 
Prefente. Prefente. 
©Oportet , abbifogna. Amatur, s' ama. 
; Imperfetto. Imperfetto . 
Oportebat , abbifognava. Amabatur, s'amava. 
| Paffato. © Paffato. 
Oportuit, a5b:fognò . Amatum eft , vel fuit, 
s amò. | 


E così del reftante , congiugnendo fempre ”1 Particti- 
pio Neutro col verbo Suftantivo } per formare i Tempi 
del Paflivo, che difcendon dal Preterito. — 

Altri non hanno fe non che uno , o due Tempi , e» 
qualche volta una fola terminazione , come o 
* Cedo, dà , dì pe —_ Quafo, digrazia, priego. 


Ave, Aveto , buongiorno. P.Quefumus, noi preghiamo . 
P. Avete, Avetote. ‘——Infit, dice, incomincia a 
Avere. | parlare . i 
Così ancora. Defit, per Deeft, manca. 

1a 


Salve, fia fano, fa fano . Defieri, mancare . a 
i i e I 
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ale, fatti con Dio, Dioti. Ovat, gioifce. 


guardi. | © .-‘Donde viene. 
Apage, va via. ‘ Qvans, antis , che fi ralle< 
P. Apagite, levatevi di là. gra, che trionfa» 
"4  Soggiuntivo, .‘ n . . Soggiuntivo, 
Forem, es, et, che io foffi, Aufim, is, it, che so ff, 
e (areîi __ .... ed oferò. | 
P. Forenr. : | Così ancora. | 
Futuro dell’Infinito. ’—.. Faxim,is, it,chesofaccig,. 
Fore; dover effere. e farò. i 
E così ancora de’ fuoi Com- ’P. Faxitis, Faxint. 
polti. 0 .: Faxo, io farò, in vece di 
Afforem, Deforem. » Fecero. Ò 


DE’ PARTICIP]. 


IT Patticipio è un Nome Aggettivo formato dal Ver* 
bo , che nota fempre nella fua fignificazione qualche 
Tempo. © ©‘ | | | | 
Si è chiamato Participio fol, perché effendo vero Nome 
da tuttavia del Verbo il ritenere nella fua fignificazione il 
empe. . n | 3 i 
I Verbi Attivi han due Participj , quello in Ns, e quel 
del Futuro terminante in Rus, Ì ul 
I Verbi Paffivi ne hanno fimilmente due, quello in Us. 
del Paffato , e quello del Futuro terminante in Dys; puof=. 
fene veder, la regola fopra fac. fg. è - | 
Il Vetbo Neutro ha due Participj, come l’ Attivo, così 
Sto fa Stans, chi fta ritto; Statwrus, chiftarà ritto, Edal- 
cuni han pure que’del Paffivo , così Placeo, io. piaccio , fa 
Placens, Placitus , e Placendus. | > 
Ii Deponente ne ha tre, due come l’ Attivo, così Se- 
quor fa Sequens, chi fiegue, e Secuturus, chi feguirà; ed 
uno in Us, come il Preterito Paffivo , il qual nienteme- 
no ha la fignificazione Attiva, come Secutus , chi ha fe= 
guito.. o NIE o È 
Alcuni fmilmente di tai Verbi hanno il Participio del 
Futuro Paflivo altresì, perchè fon prima ftati Verbi Co» 
muni, cioè che avevano lafignificazione Attiva; e Paffiva, 
così Seguor ha ancora Seguendus, chi farà feguito. Utor ha. 
Utendus, chi farà adoperato ; Criminor, Criminandus , chi 
farà. biafimato; Confolor, Ceno anali, chi farà confolato ;. 
Amplettor ,: Ansplettendus, chi farà abbracciato ec. . 
‘Poffonfi diverfe altre offervazioni fu’ Participj vedere 
nella feconda Parte. °° DEL 


& 


DELLE PARTICELLE INDECLINABILI, 


E PRIMIERAMENTE 


DELL AVVERBIO. 


Avverbio è una. parola indeclinabile , ch’ efenda: 


E giunta all’ altre, determina, e fecifica la Joro fignifi- 


cazione. 


Si è così detto dal congiugnerfi {pezialmente col Verbo, 
ed è a riguardo di quello qu 
C 


rifpetto ‘al Suftantivo ; ben 


‘Alcuni dinotano il Luogo. 
, Per la domanda UBI? 
Dove? 


ite ui, qua. 
«fie, 1 ;£ 


coftì. 
Hlic, colà, 


— Per. la domanda Quo: | 


Que va? 

Huc, qua, 
Iftuc, coffà. 
Illuc , colà, 

Per la domanda UN DE? 
. Onde, donde viene? . 
Finc, di qui, di qua. 
Iftinc, di coffinci, dicofta. 


 Ilinc, indi , di là, quindi , 


| quinci. 
Per la domanda QUA? 
> Per dove? 


Hac, per qua. 


Tfac, per coftà . 
Illac, per là, per indi. 
Altri dinotano il Tempo, 


Hodie, oggi, oggidì. 


ras, domane, 


— Meri, jerì. 


gi Sui domane pe 
domane 


ucl, ch’ è 


*. 


Donec, finchè, fintanto; în< 
* finchè; mentrechè . n” 
cotidianamente , 

ogni dì, di giorno in 


Quotidie ; 


giorno, 
Altri, fervono. per 
numerare .° 
Semel "ama fiata © 


Bis, due fiate. 


Ter, tre fiate. 
Altri per interrogare .' 


Cur? Quare ? Quamobrem? 


Quid ita? 4 che? perchè? . 


Quorfum? a qual fine? ache 


fare? verfo dove? 
Altri per affermare. 


Etiam, eziandio, arcora . 


Certe, certo, veramente . 

Profetto, di vero, in verità, 
nel vero. 

Quidem, Equidem , Sane , 
veracemente , per punto. n 


‘ Scilicet, appunto. 


Non, 


Altri per negare. 
Haud, non, non. mai, 
mon mica. . 

Minime, no, mainò. 

Nequaguam, in niun conto è 

Atri - 


”1 Nome Aggettivo 
è non lafci punto. d’unjrfi an= 
cora coll’altre parti del difcorfo, 


Gli Avverbi Soa di varie forte. | a 
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as" il 29 Ia- 


Dell Avverbio. 


Altrì per dar coraggio, 
e lena. 
Eja, Euge, orsà, viasù, 
avanti. | 
Age , Agedum , orsù dun- 
que, avanti dunque, 
. Altri per moftrare. 
En, ecce, eccoti; guarda; 
mira. 
Altri dinotano la Qualità. 
Do&e loqui, favellar fag- 
giamente, ‘* 
Pulchre dixifti, bai detto be- 
me, acconciamente. 
Fortiter pugnare, combattere 
virilmente. N 
. Altri Ja Quantità. 
Multum, molto, affai. 
Parum, poco; non guari , beg- 
giermente. - o 
Minimum, pocbiffimo, non, 
del tutto, ù 


Valde, affai , molto sforte, fo-. 


prammodo.. | 


$ 


avanti le parole , 
Patrem, àppreffo ’1 Padre; 
Condueo , io conduco. 


Alcune fono infeparabili , cioè s’ufano 
compofizione delle parole. 


Di, Diduco, dipartire, apri- 
re, Bividere. - 


DIS, Diftraho, tirare în di- 


verfe parti, diffipare , ven- 


dere, diftribuire qua, e lù. 


RE ’ Recibio , ricevere, pro- 


mettere. hi i : 
Se, Secubo, dormire in dif 
arte. vo | 


AM, Ample&or, abbraccia-. 


re, comprendere. 


— II. DELLE PREPOSIZIONI. 
E Prepofizioni fon certe Particelle , 
tanto feparatamente , come Apud 
quanto in compofizione, come 


CON, Cenduco, 


Altri la Somiiglisnza” 
Quafi, Ceu, Ut, Uti, Velur, 
Veluti, Sic, Sicuti, come; 
° ficcome,a guifa, non altra= 
mente, come fe 
Ita, così. DEE 
Tanquam, così, come, neppiù 
nemmeno. ©© ©‘ ° 
Altri fervono per 
chiamare, 
Oh, DA , Hem, bo, be, 
0 là. | 
Altri hanno altre fignifica- 
‘zioni, e fenfi , che po- 
tranfi apparar coll’ufo. 
Gli Avverbj terminati in E, 
ed in Er poffono compa» 
rarfi. 
Doéte, faggiamente ; Do&ius, 
più facgiamente ; DORiffi. 
me, faviffimamente, * 
Fortiter , coraggiofamente 3 
; Fortius , più  coraggiofa- 


,- mente; Fortiffime, corage 


giofiffimamente. 


che fi pongono 


iolianio nella 


CO, Cohareo , accordarf, at= 
raccarfî, aecofiarfi,. > © 
prendere & 
tto. E, 
Ve n°ha di quelle, che rega 
gon l’ Accufativo, altre , 
: che reggon Il’ Ablativo , 
altre, che or l’uno, or 
l’altro cafo , le quali tut 
te poffono vederfì nella, 
Sintafli . ; 
IL: 


de 


. Dell Avverbio, 


III DELLE CONGIUNZIONI. | 


del difcorfo:. 

Alcune unifcono . 

Et, Que, Quoque, Etiam, 
Atque, Ac, e, ancora, 
eziandio, altresì. 

Preterea, oltracciò, di van- 


‘ taggio. | î 
Cum, Tum, mon folamente, 
ma ancora, tra, ef, 
Altre dividono. 
Aut, Vel, 0, ovvero. © 
Sive, oppure. 
© Altre conchiudono. — 
Ergo, Igitur, dunque, aduur 
que, pertanto ,impertanto, 


Ideo, perciò, per quefto. 


giugnere) .ed unire infieme le 


E Congiunzioni fon Particelle, che fervono a cons 


parole, e le membra 


Quamobrem, perilchè . 
Quocirca , Proinde, l4onde; 
imperciò. | 

Altre diftinguono. . . 
Sed, Enim, At, Atqui, Au- 
tem, Vero, Porro, Cate- 
rum , ma, perchè, impe- 
rocchè, quante al refto. 
Altre rendono ragione, 
Nam, Namque, Etenim, 
‘imperocchéè . 
Quod , Quia , , Propterta 
s-- , Quippe, Utpote , 
iquidem, poichè. 


IV. DELLE INTERJEZIONI. 


gr: intcpzioni fono altresì Particelle, che @ frammet- 
tono nel difcorfo , e fervono folamente a netare i 
| varj affetti, e paffioni di colui, che parla. 


Alcune notano l’ alle- 
| grezza. 
O, Evax, o, bà. 
Altre efprimoneo 
a ‘il dolore. i 
- Heu, Hei, Ah, «b, abt. 


è . 


“ 


Altre lo fdegno. 
Proh, Heu, xb. 
Altre dinotano l’ammi- 
razione . 


Pape, Hui, 0, 0, cappita, 


capperi i 


E così delle altre , che farà ben conofcerne. !° ufo. 
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‘:, PER IMPARARE CON FACILITA" © 0 
LA LINGUA LATINA, 
| DE GENERI. . 
I Latini han tre Generi differenti pei loro Nomi, il Ma- 
fcolino, il Femmminino , e ’1 Neutro, i quali per bre- 
vità fi notano col Pronome, Hic, bec, hoc, — 
Dee però confiderarfi, che avendo ìî Generi la loro pri- 
ma origine dalla diftinzion de’duc feffi, non ve n’ha pro- 


iamente, che due, il Mafcolino, e # Femminino; onde 
e Lingue Orientali, e le Volgari dell’ Occidente ron ne 


riconofcono altri . 
— Ma effendofi i Greci, ed a loro efempio i Latini ab- 
battuti‘ in molti somi , che non fapeanò 4 qual de’ due 
Generi attribuire , “gli han chiamati Neutri, cioè, che 
non erano propiamente nè dell’uno, nè dell'altro Gene- 
re, cioè nè del Mafcolino, nè del Femminino, © 

Quetti Generi fi conofcono o dalla SIGNIFICAZIONE, 
della quale può darfi qualche Regola generale , o-dalla, 
STIONE , che comprende lè Regole partico- 
ari. |. 2 lt RS a | % 

La Terminazione dee confiderarfi a rifpetto della Decli- 
‘nazione , che fovente ha forza di mutare il Genere in. , 
una miedefima terminazione , come dimoftreremo. ben, 
chiaro în molte Regole. Ma perchè vi fono alcuni Nomi, 
che hanno infieme più d’uno di tai Generi, hanno iGra- 
matici aggiunti a quelti tre altri duc il COMUNE, co- 
me Hic, & bec Adolefcens, il Giovanetto , e la Donzella, 
ed il CONFUSO, 0 DUBBIO, come Hic, vel boe Vulzus, 
il Volgo, la minuta gente. i ie 

La differenza, che hanno quefte due forte di Generi, — 
è, che il Comune ha due Generi per cagion della figni- 
ficazione del Nome, che comprendendo i due feffi , fa , 
che quando fi applica all’ Uomo , per neceffità debba 
fempre metterfival Malcollao 3 e al Femminino , appli. — 
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candofi a Femmina. Sicchè il Comune ha folo i due 
Generi, ce’ quali è compofto ; cioè il. Mafcolino , e ’1 Fe» 
minino. di I | 

Il Confufo però ha più Generi folamente per l’ ufo , 
che dal principio è ftaro Dubbio ,, perchè alcuni davano 
ad un Nome un tal Genere ,' altri un altro , della me- 
defima maniera, che noi:veggiamo diverfi Nomi nella, 
, boftra Lingua , de’quali il Genere è fi È cangiato : co- 


me Biado, da cui. anticamente faceafi Biadora nel plu-. 


rale : ma ora dicefi anzi Biada; ovvero è Dubbio, co- 
me Fonte, che talora è del Mafchile ; talora del Fem. 
minile appo il Petrarca , che diffe chiara Fonte , e vivo 

Fonte. Così appo i Latini alcuni diceano ( per efempio ) 
° Hic Finis, altri Fec Finis; ciocchèé ha dato libertà di 
mettere il medefimo Nome in quel Genere , che più 
aggrada . gt | | 

Il perchè, 1, Un Nome di Genere Confufo può efferèe 
del Mafcolino , o del Femminino ; come Hic, aut Hec 
Ftnis; del Mafcolino, o del Nertro; come Hic, aut Hoc 
Vulgus; del Femminino, o del Neutro ; «come Hec, aut 


Hoc ‘Preneffe, nome di Città, Pal:ftrina. E finalmente, 


di tutti e tre, del Mafcolino, del Femminino , o del 
‘ Neutro: come Penus, Pecus, ed altri. 

2. Avendo pofto. uno di fimili Nomi.in un Genere nel 
principio d’un difcorfo, può adoperarfi nell'altro Genere, 
nel rimanente, come nota Vives; benchè, come diremo 
altrove, non fia ciò fempre da imitarfi. 


. Ma fonovi certi:Nomi, che hanno alcuna cofa del Co+ 


mune, e del Confufo; del Comune, perciocchè i loro di- 
| verfi Generi convengono loro per la diverfa fignificazione, 
che hanno, come Stirps, ch'è Mafcolino , ò Femminino » 
ao fignifica la Radice; ma fempre Femminino, quan- 
o fignifica il Legnaggio, o Cafata. Del Confufo , poichè 
il folo ufo è quello; che ha dato luogo a tai diverfìi Ge= 
neri, anche in diverfe fignificazioni. E noi ne abbiamo 
alcun fomigliante. nella Lingua Italiana, come Punto, no- 
ta dell’Indivifibile., Pun@um : Punta, parte più acuta , 
e fottile delle cofe, Cufpis, Acumen. Carico, e Carica . 
Fafcio, e Fafcia, &c. delle quali parole il Genere ncne 
ha altra ragione, che l’ufo. | 
- V’ha parimente de’ Nomi , che fono comuni a’ due, 
feffi in quanto alla fignificazione, non già in quanto 
alla coftruzione : così Homo fignifica bene l'Uomo, e». 
la Femmina ; ma nov fi può già dire Mala bomo a 


Dl 
4 


r) 


£18 >? r41 ‘Ga- 


‘ De Generi. 09 
malvagia Femmini. Noi ne faremo una Lifta nelle of- 
fervazioni dopo la Sintafli.. | Ò in 
. Del Genere, che i ‘Gramatici chiamano Omne, ne par- 
leremo nell’ Avvertimento della Regola II. | 


LE REGOLE 
È DE GENERI. © 
REGOLA L | 


De’ Nomi, che convengono all'uno, o all’altro feffo. 
a. Ogni Nome, che ad Uom dà 
L’Ufo, o l'Arte, è Mafcolino. 
. 2. Similmente è Femminino 
Quel,che Femmina fol ba. 
3. Ma fe ad ambi un fol fi dia, 
4- ‘Dubbio no, ma Comun fia. 


| ESEMPJ. 


1. Y Nomi, che convengono all’ Uomo folo, fon Mafcos 

| lini. Di quefti ve n° ha due fpezie ; una di quelli , 
che convengono a qualche Uomo in particolare , e chia- 
manfi Proprj, come Petrus, Pietro, Plato, Platone . Hic 
Dinacium in Plauto, Dinacio, nome d’ Uomo . L’altra, 
di quelli, che convengono all’ Uomo in generale , e di 
confi Appellativi, come Ziîr magnas , Uomo grande; Pri- 
mi Senatores, ì primi Senatori; Rex fortifimus , un Rex 
valorofiffime; Hic Advena , lo Straniere, Hic :Affecla, il 
Paggio, o Guardacorpo, ed altri fimili. 

Della medefima maniera fi confiderano i Nomi degli An- 
gelî ; come Michael, Gabriel. De’ Demon} , come Lucifer, 
De' falli Dei, come Fapiter ,, Mars, Mammona, o Mammo- 
mas il Dio delle ricchezze ; perchè l’ Arte li rapprefenta, 
fempre fotto figura d’ Uomini. 

va, I Nomi, che convengono alle Femmine , fono del 
Femminino, tanto fe fono Proprj, come Maria Sanchiffi» 
ma, Maria Santìffima, Santta Euftochium, Santa Euftochia; 
quanto fe. fono Appellativi, come Malier pudice , la Don 
na onefta; Mater optima, una boniffima Madre ; e_fimi» 
egliantemente i Nomi delle Dee , come Pallas, Funo , 
Venus, Oc. Ga 3.Ma, 


ld 
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- 3. Ma i Nomi, che convengono all'Uomo ‘infieme , 


ed alla Femmina, fono del Genere Comune , come Hic, 
aut bec Conjux; il Marito, o la Moglie ; .Parens fanitus , 
: il Padre fanto; Parens fantta, la Madre fanta : Civis bona 
la buona Cittadina. 

| 4. Diciamo, che non fono già tali Nomi del Genere, 
Dublio , o Cenfufo, perciocchè vi è gran differenza fra» 


il Genere: Comune, e-’1 Confufo ; come abbiam detto . 


poc'anzi, : | | 
AVVERTIMENTO. 


Ammona, o Mamona, o pure Mammonas , e Mamo- 

nas con una, 0 due 'M, a cui Defpauterio da Pa no- 
ta del Neutro, e Bezà ba tradotto per lo Femminino ; Ve- 
ram Mammonam, in S. Luca al cap. 16. piuttofto effer dee 
Mafcolino , come è nella Lingua Soriana , che Gesù Crifto 
parlò; per fimil cagione S. Ambrogio il dife Mammonam. 
iniquum, in S. Luc. ibid. ed altri così fattamente: anche 
la Greca terminazione in As rafferma quefto genere, come 
în $S. Gio. Grifoftomo : Hom. 6. in c. 3. ad Rom. 
Kai 5 peîy adv Maupovav yirasKuosor, 6 SirliKariav Oesr. 


Altri itima fuo Signore le ricchezze; altri fuo Dio il ven-. 


tre. Queffa medefima terminazione è ufata da Tertulliano 
lib. de fuga in perfec. cap. 12: Quis magis ferviet Mam- 
mona, quam quem Mammonas redemit? La /ignificazione 
ancora è în fuo favore ;. perciocchè egli fignifica fempre lo 
Seo fra gli Ebrei, che fra i Greci Tlxsros + Pluta 11 Dio 
delle ricchezze ,laonde prendefî per lo guadagno, e per l’ava= 
rizia, come nota S. Agoftino lib.2. de ferm. Dom. in Mon., 
e Clemente Aleffandrino lib. 4. spot. , 0 per le ricchezze, 
fecondo S. Girolamo, ad Euftoch. de ferv. Virgo. 
«;, «Alcuni ban creduto, che î Nomi delle Dee fî truovino an 
cora Mafcolini, perciocchè , come Virgilio dice Magna Pates, 
ss fgnificare la Dea deélla pafturai così Varrone, ed altri 
an detto hic Pales, come nota Servio nel 3. delle Georg. e 
che tale pur truovifi Venus. Oltrecbè il nome fefò Deus fi 

prende per una Des appo Virgilio, Lucano, e Claudiano. 
A rifpetto del Nome Pales, Arnobio lib. 3. cont. Gent, 
dimoftra , cl’ eravi un Dio di fimil nome, differente dalla» 
Dea Pale, ch' egli appella altresì Minitrum, & Villicum. 
Jovis, Miniftro, e Fattore di Giove; e di tal Dio debbe in= 

tenderfîé Varrone, al che non badò Servio. | 

In quanto a Venus può con Macrobio Lib. 3. Sat. c. 8. dirfie 
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che fi confidera come di due (effi : perciocchè la dipingono qual 
Uomo, vejtito da femmina , colla barba al mento ;onde Arie 
fiofane la chiama A ppiSizoy Aphroditum, in luogo di Appodimy 
Aphroditam. “ | | 
E fe Virgilio , e gli altri l’han comprefa ancora (otto il 
nome Deus , l’ bay fatto fenza dubbio per imitare i Greci, 
che fan Osòs del Genere Comune: Tlpwwy piv Otis tuyouarmoi, 
& reca:s . Primieramente io priego gl’iuali tuti, e le, 
Dee. Demoft. pro Corona. da Ò 


De’ Nomi ‘degli Animali. 


I Nomi delle Beftie, e degli Animali fieguono la medefima . 
diftinzione del Mafcolino, e del Femminino, che quelli degli ’ 
Uomini per li due (effi , qualora non convengono affegnata- 
mente o al as Msi o alla Femmina , come hic Aries, ?/ 
Mentone ; hic Taurus, 14 Toro: haec Ovis, la Pecora; hac 
Vacca, la Vacca: e così ancora quando vi fono due voci di- 
finte , derivate dalla fteffa radice, come Lupus , Lupa ; 
‘Equus, Equa; Leo, Leena. 

Che fe per le due fpezie non vi fia, che un folo Nome ;° 
allora o egli è del Genere Comune, come hic, & hac Ca- 
nis, i) Cane, e la Cagna: hic, & hac Bos, il Bue, e la 
Vacca; pare fotto un fol Genere , che per ordinario è . 

uello della terminazione, e comprende le due ip, cone’ 

ec Vulpes, la vi hec Aquila; ? Aquila, di qualunque 
fia, che ff parli; 0 del Mafchio, o della Femmina, fenza ne- 
ceffità di fnpr determinarlo, - | : 

E quefti ultimi Nomi fono quelli, che î Greci han detti 
Erixvva, Epiceni, cioè che banno qualche cofa di più de 
Comuni, perchè convengono a due (effi, come è Comuni , 0 
comprendono oltracciò î duéè feffi fotto un fol Genere. 

Ma perche tuito cìò è foggetto a molte eccezioni; ed è cofa 
ben poco neceffaria a’ Principianti ( ficchè duolft Quintiliano 
della foperckhia diligenza de’ Maeftri, che obbligano i fanciulli 
ad unatroppa efquifita cognizion di tai Nomi ) noi li rifer- 
biamo a farne una Regola particolare nella fine de’ Generi , 

e ne faremo altresì pr particolarmente parolanel Cap. 1. delle 


Offervazioni dopo la Sintafi. 
: | \ "a ‘ u e i ‘. 
. Donde nafca la neceflità di conofcere i Generi. 


] | ua - 
La neceffità di fapere î Generi non nafce altronde, che. 

‘dall’ avere gli Aggettivi diverfe terminazioni, qual per un Ge- 
e o : G 


3 nere 
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mere, qual Pag un altro, perchè fe tutti gli Aggettivi mvef: 
cro una fola terminazione in tutt’i cafî , tal cognizione de 
Generi pista inutile , perciocchè quefia terminazione cone 
verrebbe a tutti Generi: Laonde fa di meftiere confiderare 
— diverfe fpezie di Aggettivi. ai ca 
REGOL A’ IL. 


— De*Nomi Aggettivi. © 


L’ Aggettivo , nel qual’uno > 
Sta ripolta ampia famiglia, 
Il (uo Genere fi piglia, 

Come termina: ciafcuno .. 


I ESEMP]. 


Pal 


me, il Pronome, e ‘“l Participio.. | | 

Vi fono tre forte. di Aggettivi. La prima è di quelli , 
che hanno una fola terminazione per tutt'i Generi, come 
bic, bec,& hoc Felix, Uomo, Femmina, o altra cofa fe- 
lice; bic, bec, & boc Amans, Amante, colui, o colei che 
‘ ama. Hanno però quefti medefimi qualche mutazione nell” 
Accufativo Singulare, e nel Nominativo, ed. Accufativo 
Plurale , Felicem, ovvero Felices , per gli Mafcolini ,. e 
Femmipnini; Felix, & Felicia, per gli Neutrì.. 

La feconda di quelli, che ne han due, la prima per lo 
° Mafcolino, e Femminino, l'altra per Io Neutro, come bic, 
& bec omnis, © boc omne , tutto, etutta, ovvero la pri- 
1ma per lo Mafcolino, l’altra per lo Femminino, e per lo 
Neutro, come bic Ziltor, hac, &: boc Viétrix ,, Vincitore, 
« «@ Vincitrice. | | | 

La terza dî quegli, che ne han tre per gli tre Generi , 
come Bonus, buono , per lo Mafcolino ;. Bora, buona , per 
lo Femminino; Bonum , buono, per lo Neutro. Niger, ni- 
#73 s nigrum , nero, e nera. Uber, ubera , uberum, fertile + 
dle, illa x îllud, quegli, e quella, &c. 


. AVVERTIMENTO. © 
I Gramaticè ban chiamato il Genere degli Aggettivi Om- 


ne; maoltrecchè avrebbon dovuto chiamarlo anzî Com- 


‘mune omnibus , come parla Quintiligno; il Sanaio, e "X 
Sin | I ! Volfio 


4 


otto quefta parola Aggettivo noi comprendiamo il No-. 


|; 1 resi Sw 
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Woffio dopo di luî moftrano affai bene, che a parlar diritta» 
mente, gli Aggettivi non ban mica Genere, ma folamente_. 
una tal proprietà, € Speffo certi diverfî finimenti da unirfi & 
diverg Generi. E la ragione fi è, che l Aggettivo non può 
da (è (olo ftare nell’ Orazione , ficcome |’ accidente non può 
far divifo dalla fuffanza; per modo che quando îo dico, buo» 
no, buona), cotal pariare non figmfica niente : e per c°-fe= 
guenza non ;fpecifica propriamente Genere alcuno , ma fola=. 
mente moftra, doverfi mettere quell’ Aggettivo o nell’una, 0 
nell altra di quelte due terminazioni , fecondo il genere del 
nome, con cui può congiungerfi , come buon Re, buona, 
Reina, &c. *i | si 
Degli Aggettivi prefi a guifa di Suftantivi, o che 
«_.»_‘’da fe ftanno nell’ Orazione. 


Non pertanto truovafi fp o } Aggettivo (folo nel parlare; 
ma ciò viene 0 do "ufo da Aggettivo l’ba fatto diveniv 
Suffantivo , come Patria, che prima era l’ Aggettivo di Terra, 
o pure ( cioccb’ è più ordinario ) perchè fupponvif il Su- 
fiantivo, a cui rapportandofi l’ Aggettivo , ne prende il fuo 
Genere. | | 

Ed è fimile offervazione neceffariffima a regolare buona. 
parte de’ Nomi con quefta (08 maffima, perciocchè da effa 


fcorgefi [per efempio ],cbe quefti fono 
MASCOLINI. 


Annularis, Auvicularis, Index: vi s'intende Digitus. 
| Mortalis, Homo, Majalis, Nefrens, Porcus. 
Maxillarîs, Dens, Molaris, Dens, o Lapis. . 
Martius, Aprilis, Quintilis, September , &c. Menfis. 
Oriens, Occidens, Sol. | 
, Proffuens, Confluens y Torrens, Amuis, o Fluvius. 


FEMMININI. 


°. ZArida, Continens, Eremus, Terra, Frigida, Aqua. 
‘Bipennis, Securis, Bidens, Securis, 0 Ovis. 
— Curulis, Scila, Confonans, 0 Vocalis, Litera. 
Dipbtiongus , Syllaba, Pregnans, Mulier. 
Tersiana, Quariana, Febris, I 


ei 
Ù 
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NEUTRI. i i 


Altum, o Profundum, Mare. 
Prefens, Tempus, 
Suburbanum, Rus, 0 Predium, &c. 5 
, E fimilmente qualora l Aggettivo è Neutro, e non ba Su- 
ffantivo particolare pref , 0 fuppofto , ft dee rapportare @ 
Negotium, Cofa; come Trifte lupus ftabulis, cioé trifte ne- i 
‘ gotium, cofa dannofa. Così dicend<fî Accidens, Antecedens, N 
Confequens, &c. debbefi {eepre Fieporoi Negotium, pa- 
rcla egualmente ampia nella fua fignificazione , che Res , 
per la quale i Gramatici vogliono farci (piegare tutte sè fat- 
te parole Ncutre, circonferivendo col Femminîno , e dicen- . 
do ( per rina, Bonum, Cofa buona. Ma parleremo dî | 
ciò nella Sintaffi, e nelle Offervazioni , ove È tratta della 
Fioura Ellipfis. e se: | a 
Vegniamo ora ad un’ altra maffima, non men generale, che 
la già detta, per la cognizione de’ Generi. 


REGOLA III. 
Che il Genere della Terminazione fi muta fpeffo 


in quello della fignificazione, 
o al contrario. 


i late : 


» 


1. Ma talor dal Generale © 3 
. Non è agli altri il Gener dato. 
2. Cederà il Significato 
Speo a la ragion finale, 


ESEMPI. "@@© i 


x. Y A parola Comune, o Generale è fpeffo la Regola, 
del Genere di tutti gli altri Nomi, ch'ella fotto di 
fe comprende. Ciò manifeftamente vedrafli nelle quartro o 
Regole feguenti, delle quali la prefente effer dee qual fon. 
damento. Ma oltre le già dette Regole, debbonfi riferirvi, ' 
altri molti Nomi. Perchè x Ò i 
Per quefta Regola i Componimenti Poetici fono per lo 
più di Genere Femminino, fupponendovifi Fabula ,0 Poeffs. 
n Funuchum fiam. Ter. Eun. prol. nella fua Comme- 
dia detta / Euzico . Comecchè- alcuna ‘volta dienfi tai 
Nomi anche al Mafchile , attribuendo al SORIA 
‘ l >» a 4 i 


Li 
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il Genere del Soggetto , come Svetonio diffe, Ajacem. 
fuun: in Ner. La fua Tragedia intitolata /° Ajace. È Gio- 
venale. Necdum fnitus Oreftes . Sat. 1. La Tragediadetta | 
Orefte, non ancor finita, ficcome diciamo anche noi 
l Orlando, il Goffredo, il Torrifmondo. 

Per quefta fimilmente i Nomi delle Lettere fogliono 
farli Femminini, rapportandogli a litera ; A longa , E 
brevis  &c. benchè fi adoperino più fpeffo nel Neutro, co- 
me diremo appreffo nella Regola degl’ Indeclinabili, 
“Non altramente i Nomi delle Gemme fono alle volte 
Mafcolini, riferendofi a lapillus ; ed alle volte Femmini- 
ni, riferendofi a gemma; come Hic Agates, l’Agata; Hie 
Sappbirus, il Zaffiro &c. Vedi l’ Avvertimento. della Re- 
gola de’ Nomi in Us. : _ 

I Nomi de’ Numeri fà s terminati in Ib fono 
Mafcolini , per rifpetto della parola Nwumerus, come Hic 
Unio, l'Unità; bic Ternio, il Ternazio; bic Senio , il Se- 
nario &c. — | | 


AVVERTIMENTO. 


Uando fi dubita del Genere di un Nome , la Regola più 
generale , che poffa in breve darfi, è îl confiderare_, , 
qual fia la natura della cofa , che tal nome fignifica, e 
fotto qual parola generale pofa comprenderfi . Quefta Regola 
è anche vera nella noftra liugua; perchè quando diciamo la 
Sorga ( Fiume în Provenza), v’intendiamo la parola gene- 
rale Fiumana; e quando diciamo il Sebeto, [ Fiume preffo 
Napoli] la parola generale Fiume: quafî dicafî la Fiuma- 
na Sorga, il Fiume Sebeto. | 

A quefta medefima maffima può ancora aver rapporto la 
Regola de° Nomi diminutivi , che il più prendono il Genere 
del loro primitivo; in maniera che poffiamo parimente argo= 
mentare dal Genere del diminutivo , qual rà il Genere del 
primitivo, fe per avventura foffe quefto men conofciuto , co- 
me avverte Quintiliano. Perciocchè fi può [ per efempio] 
argomentare , che Enfis fia di Genere Maftolino , perchè il 
Suo diminutivo fa enficulus: Lilian funis , perché fa il 
diminutivo funiculus ; potendoft ben credere , che fg funis , 
& enfis foffero Femminini, il di loro diminutivo farebbe fu- 
nicula; & enficula, che non fi truovano în parte alcuna ; 
benchè Prifciano abbia ricevuto queft’ ultimo fenz’ alcuna qu= 
torità . | di | 
Ed ancorchè non fa sì fatta Regola (empre infallibile , può 

i , | ben 
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Ben e!la però giovar molto ; e coloro , che la ributtano con 
Lorenzo Valla, prendono (peffo per diminutivo ciò, che è ta» 
le; e fpeffo ancora s' ingannano nella derivazione, facendo 
venire un nome da uma parola, che viene anzi da un’ altra, 
Si può veder il Voffio 2. de An. cap. 19.,.e’l Sanzio lib. 
a. Miner. cap. 10. dn n 

2. Or benchè la parola Comune , o la Significazione, 
generale regoli per lo più il Genere de’ Nomi, che fotte 
di fe comprende ; pure talvolta avviene, ch’ ella medefi- 
ma lafci il fuo Genere, pigliando quello della termina 
zione ; circchè vedremo fpeffo nelle Regole feguenti , e 
in quefti Nomi, Da N 

Opere , arum è fempre Femminino, benchè fignifichî 
gli Operaj , o Lavoranti. Opere ! lodiane. Cic. lib. 1, ad 
«iti, 1%, la Mafnada, o la Famiglia di Clodio, 
° Cuftodie, la Guardia , la Prigione, e ’1 Prigioniere., 
| cioè Incarcerato; Vigile, Excubie , la Sentinella fone 

‘ fempre Femminini. 44 continendas Cuffotias. Trajan. ad 
Plin. Ep.:31. Per tener a freno i Prigionieri. 

 Mancip'um , lo Schiavo è fempre Neutro-, benchè di» 
cafi d'un Uomo, o d’una Femmina . E | | 

Scortum , Proftibulum, una Femmina di Mondo, mere. 
trice fempre neutri, | È 


x AVVERTIMENTO. 


sr « 


I ciò la ragione fi è , che tai Nomi ritengon fempre al- 
cuna cofa della loro propria, e naturale Significazione, 
Perciocchè în quanto a’ primi, e’ fembra, che Scan nella 
doro origine non firnificavano anz? Uomo, che la Carica , 
I Azione, 0 la Condizione dell'Uomo, così ban potuto rite- 
mere il Genere della terminazione. © | È dl 
— . Veggiamo però tal volta quefti medefimi Nomi feguire îl 
Genere della af ln perchè in quella medefima gufa, che 
moi diciamo in Italiano il Trombetta , per /ignificare l’ Uo- 
mo, non già lo firumento, che fi dice la Trombetta ; così 
fcorziamo i Latini aver fatto Qptio del Mafcolino, quando 
Kenifica P Ufziale, 0 Coadiutore eletto dal Capitano, fecondo 
Fefto ; ovvero per l: Soldati di riferva, fecondo Varrone; de 
Vita Popu:i R. lib. 15., o per lo Sopraftante dell’ Arfenale 
nella Ragion civile, 1. ult. de jure immunitatis , 0 per lo 
Ciftole del Carcere in Sant' Ambrogio, in Epi. ad Ephei 
cap. 4. Non altrimenti, che i Greci ban fatto Mafcolino il 
doro Kuporareoe ) il Maggiordomo , Ma in luogo di queffo 
© #0mey 


é 


pp e ae > 
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mome, truouafi ‘nella medefima Ragion civile, 1.1.0. de Cos . 
mit., & Trib. Schol. ed altrove, Cura palatii; che’! Voffio 
avvife, lib. 1. de Anal. c. 10. ce mai (empre Fema 
minino , benchè prendalî fempre per colui » che balacara. 

In quanto ‘aglsaltri Nomi fopreddetti, è certo,. cheScortum 
altro propriamente now fignifica,, chest cuojo 0 le pelle d'un 
animale : onde Fertuliano., lib. de Pall. parlando della: pella 
del Lione, con cui Ercole f copriva ,, la. chiama Scortuat; 
Herculis ; e perciò non potè sifasto:nome. darfi ad'una femmia 
na diffoluta,, che per iftherno, e: per Metafora .. Così ancora. 
Profubulum, che Significa: propriamente il luogo. avanti la 
porta ., quafîi Pro , ovvero Ante Stabulum , che erà ino 
ridi idle ne’ qualî avea il: cofume dimorare il più. tal forta: 

o Frifte.. Ò su 1 

Da ciò (corgefà, che i Nomi: Appellativi ,, cioè queî, chè 
convengono: in gererale all'Uomo, 0 alla Femmina, non fem- 
pre mutano il genere della loro terminazione . Per il'obe anche 
a Greci ban detto: dd qurazxidtov: 3 Muliercula, Femmrinella; 
aSerpiaioy »Sororcula,Sorellina, a. xdesov, xoeidioy > NOCLONIOV, 
& xoperir, Puella, Pulzelletta, ed altrifimili ; e i Latini 3 
meum Suavium, meum Corculum. Plaut. Ma Se queffi No 
mt diveniffero ‘propri, cangerebbero allora il genere , ed uopo 
farebbe dire ,° mea Suavium: > che farebbe lo ffefo, che. 
T'avxieior , come Terenzio ba detto, mea Glycerium. 

All oppofizione , che qui far fî potrebbe de’ Nomi delle Dee, 
che tal volta fon mafcolini », abbiamo: rifpofto, nell Avverti. 
‘mento. della prima Regola. Pat ta | 

Il fimile avviene ne’ nomi d’ Uomini, èbe facendofi propri, 
fieguone (èmpre il genere della loro. fignificazione; il perchè 
parlandofî per efempio di Majoragio , cui. per divozione_. 
della B. Vergine pofero î Genitori 11 Nome LA MARIA, do- 
vrebbero certamente dirff Do&um, & facundum Mariam , 
come il nota aflai bene sl Voffio lib. 1. de Anal. cap. 10. Ed 
mn ciò fi lafciò: groffamente abbazliare nel Sua libro 12. Pri- 
Sciano, dove dice: che i nomi d’ Uomo, e di Femmina in Um, 
Sono Neutrî,, dimoffrando il contrario quel mea Glycerium 
di Terenzio. e Dinacium » & Pegnium, nomi d' Uomini 
fempre e a in Plauto, e nello ftellò Autore vi ha di più 
nomi dî Femmine, che d’ Uomini Similmente terminati ; 
che fempre fon femminini: e ne Santi Pari veggiamo Eufto- 
chium, Sophronium, Melanium , Albinum, e fimili nomi 
di Femmine , il che non ben confiderato da alcuni ba guafti 
parecchi luoghi degli ‘Astori. di È 

Auche S. Agofino pars che fiefè [ervito del nome Albinus, 

. i per 
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per dire Aibina Nuora di Melania Ava , Vedova del di leî 
snico Figlio Publicola, e Madre di Melania fa Giovane. , 
moglie di Pintano : pece. non folamente nel titolo della 
lettera 227., la quale egli (crive ‘oro , fi ba Ad Albinum,, — 
Pinianum, & Melanium; ma ancora nel libro della Grazia, 
e del Peccato Originale che invia loro, dice : Dile&i Deo, 
Albine , Piniane, & Melania, dove in prîmo luogo egl? 
momina Albina, come Madre e fa’! rpoonto al mafcolino per 
cagion di Piniano ,) come al genere più degno; ed ufa ancora 
sn quefto luogo îl nome di fratres, quantunque vi fieno due_a 
Donne , come nella Città di Dio egli chiama ambos fratres 
un fratello, ed una forella. x Mm 

| Abbiamo ancora nelle antiche Ifcrizioni diverfi altri efempgj 
di nomî d’ Uomini attribuiti alle Femmine , come Ramus 
Urfula ; e di nomi di Femmine dati ‘agli Uomini , come, 
Veltius Elpis , Laufejus Apotecha &c. E per prenderla 
a diritto, tutti î nomt d’ Uomo terminati in A, come Sylla, 
Perpenna, Lecca , Catilina , fono femminini per la loro 
‘terminazione , come nota il Sanzio, lib. 1. Min. cap. 7. dopo 
Quintiliano, e Varrone altresi lib. 8, L.L. e ff fono fatti ma= 
Scolinî fol, perchè fonofi attribuiti adUamini in particolare . 
E Similmente è nomi di Femmine, non effendovi cofa, che più 
precifamente determini il Genere, quanto la diftinZione de’ due 
felfî. E perciò ne’ Nomi fopra mentovati non viè figura alcu 
ma, nè È, meftiere ricorrere al Nome Comune , come vedraffi 
nelle Regole (eguenti. . 


R E GOL A_IV. 
'—IDel Nome 4s, e di tuttii fuoi Compofti. 


. 1. AS, e quei, che da fe cria; 
Debbon farft del Mafchile. 
a. Uncia » ancorchè Femminile, 


I Compofti al Mafchio dia. 


E SE MP ]J. | 
n. dh Nome As è mafcolino con tutti i fuoi Compofti , 

Le derivati. Quefto Nome fignifica una monetà an- 
‘tica del valore d’un grano Napoletano: fi prende ancora. 
per la Libbra di dodici once, e per ogni altra cofa , che fi 
divida in dodici parti. | 

I fuoi Compofti fono Decufis , un pelo di dieci libbre, 
Centaffis, di cento libbre. 
| ì I fuoi 


- 


/ 
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I fuoi Derivati fono Sem:ffis, mezza libbra s Sextans 4 
due once, cioè la fefta-parre della libbra .. i 
2. Se n’eccettua Uncia, l’oncia, ch'è fempre del Fem- 
minino ; quantunque i fuoi Compofti Quincunx, CINQUE 
once , ed altri fieno Mafcolini. | È 


&AVVERTI MENTO. 


“A ragione , per la quale As, e tutto il feguito è di gea 


nere mafcolino , dee prenderfi dal Nome comune , e ge 
nerale , confiderandoli come fpezie ‘di moneta, che fi riferi. 


fcono a Numus ; perciocchè quantunque As fieff detto quaft 


AES, al dire di Varrone, efendo ftato al premcpio puro rame, 
che fi dava a pefo ; nulla di manco fi chiamò di poî Numusy 
da viuas , lex, perchè lamoneta è ffata introdotta dalla lezge 


per mantenere, ed effere un quafe vineolo , e coftante regola« 


mento del commerzio. Do ra 
Ma Uncia è rimafa femminina, perchè vien detta ab una 
( cioè parte ) quafi unica; per modo che le | 
12. Once fanno l'As, detto ancora Pondo, e Libbra.. 
11, Deunx, così detto, perchè li manca un’oncia per la2 
libbra o se g, 0° ‘ 
(Decunx, come fe diceffe. Decem uncia ; ovvero 


- (Dextans, quafi Dexeftans, perchè li manca una feffa | 


parte, ctoè due once per compiere la libbra. 


9. Dodrans, nove once, quafi Dequadrans, perchè li manca 


un quadrante, cioè tre once . 

8. Bes, otto once în luogo di Des, quafi Deas, perchè da 
quefto numero f? comincia a dare alle parti dell’As sl 
nome da quel, che li manca per effer compiuto, come 
S vede nell’ altre parti maggiori. | 

». Septunx, quafi feptem uncie, fette once. 

6. Semiffis, quafi femiaffis, mezza libbra. 


. $. Quincuns, cinque once. 


4. Triens, cioè la terza parte, quattr’ once. iù 
3. Quadrans, la Li parte, tre once. 
2. Sextans, la feffa parte, due once. 
1. Sexcuns, quafi fefquiuncia, un oncia, e mezza. 
z 


Prendendofî As per un tutto divifibile în 12. parti, Uncis; 


e l’alire avranno a cotal tutto la medefima proporzione, che 


Pa » 


alla libkra. 


i f 
ì 


tu 


|. W'effaglia. 


ti Novo Metedo 
I REGOLA»: V. 
: «De Nomi de’ Venti, Fiumi, e Monti. 


. Del Mafcbil fono contenti, 
Ne Latin prifthi volumi y 
Il'lor pome aver i Fiumt . 
2. Come. Monti ancor, 3. ei Venti. 


° % T Nomi Riga de’ Fiumi fono Mafcolini per lo più , 
come Hic Euphrates, Hic Tigris, I Euftate, il Tigri, 
“fiumi dell’ Armenia : Hic Ganges , il Gange , fiume. dell” 
India : Hic Matrona, la Marne ; Hic Sequana , la Senna, 
fiumi della Francia, | | on 

‘’ 2. De Monti: come Hic Eryx, V' Erice, Monte della 
Cicilia : Hic Otbrys, Otri; Hic Off, Offa , Monti -della 


ì 
\ 


3. I Nomi de’ Venti Yorio fempre Mafcolini ? COM» 


Hic Eurus, Èuro, vento di Levante: Hic Zephyrus, Zef- 


firo, o vento di Ponente: Hic Aufter , Auftro , o vento. 
Meridionale : Hic Boreas., vel Aquilo, Borea , Rovajo , 


Tramontana, o vento Settentrionale : Hi Etefe , venti. 


©Occidentali , che fpirano in certi ‘tempi dell’ Anno , dal 
| Greco , Eros, Annus. n 
AVVERTIMENTO. 


li 
1 


Li ragione di quéfta Regola prendefî ancora dalle parole . 


omni, eGenerali, e fi truova fempre vera ne' Nomi 
de’ Venti, o che fieno Greci, o Latini, percke ft riferifcono 
ad dvsuos, ovvero a Ventus, il Vento. dl 
Nè dà crollo a quefta Regola, che Lalaps fia Femminino, 
‘perchè ella è parola tutta Greca, nè fignifica un Vento par- 
ticolare, ma un turbo, 0 tempeffa. i n i 
Bifogna però notare, che fra Nomi de’ Venti ve n° ba di 
alcuni Suffantivi, come Aufter , Boreas &c., ed altri Ag- 
gettivi, come Africus , Scirocco; Subfolanus, Levante ; e 
forfe anche Japyx, che diceft în vece di Japygius dalla voce 
Jepyela, che fegnéfica la Provincia della Puglia , onde tal 
ento fpira vero la Grecia. a 
Così ancora Tropai , in Greco “rporedor : Videmus, di- 
te Plinio, lib. 2. c. 4g. e terra confurgere ventos , qui 
quidem , cun e mari redeunt , Tropai vocantur ; fî 
* per 


e 
lv sd 


dr fe 
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persunt, Apogei. Ir vece di Tropai dicon? da Arift:tile 
qporeia: , Problem. s. fe&. 26. dal Singolare aporaia, che 
fi trova appo Plutarco înOttone. Onde fi vede, che nel mafco- 
lino vi s'intende‘&veteos , nel femminino, ovo. |. 

Così Etefie, & Ornithie foro fempre mafcolini prenten- 
dofî fuftantivamente ; perchè th Greco (on della prima de’ Sem= 
plici, c'ha foli maftolini onde Plinio dice Etefias mel fin= 
gulare per Etcfia Îib. 18. cap. 34. E perciò Cicerone fimil= 
mente l’ ufa Sempre nel maftolino : Navigatio, que incurre- 
bat in ipfns Etefias, lib. 15: Epift. 11 , ed Artftotele jimil= 
mente , ‘01 srnciaa, Hi Ftefia, lib. è. Meteor. 

Se però fi pi ero în forma d’ Aggettivo, fepotreble dire 
ei rHoii , ab iapoios, anniverfarius , furponendovi devnpzo: ei 
rici , intendendovi aryvoad , come in Appollonio, Aug. 
lib. 2. ifnoiu dip , Etefia aura; © in Lucrezio, lib. g+ 
541. Etefia fiaba Aquilonum. | 


In quanto a' Nomi de' Fiumi, e de’ Monti , la Regola nor 


più; perchè tai Nomi 


può effer generale , e 7 Gibioi di fopra abbiam detto Per lo 
seguono più la Regola della Termina-= 


zione, che della Significazione , come fi può fcorgere neliau 


Seguente lifta . $ 


LISTA DE’ NOMI DE’ FIUMI, 
E DE’ MONTI. . 


Nomi de’ Fiumi . 


ATHA, Fiume d’Italia. 
nella Sabina è fempie 
femminino , fecondo la fua 
terminazione. 


Et damnata diu Romanis Al- 


lia faftis. Lucan. lib. 7. 410. 
el Voflio de Anal. lib. 1. 
cap. 10. grede effer folecifimo 
il dire Damnatus Allia. 
Così Druentia, Duranza, 
che nafce nel Delfinato ; 
Garumna, la Garonna nella 
Linguadocca; Matrona , la 
Marne , Fiumi della Fran- 
cia; Mofella, Fiume “della 
Lorena, ed altri fimili fono 
femminini in Aufbnio, E 


il Voffiodice , ib. in Adden., 
che così debbonfi ufar nella 
Profa ; comecchè Tibullo 
abbia detto in verfo, Ma 
guufgue Garumna , e Claus 
diano Formofus Duria ; e lo 
ftefo Aufonio, Celebrando 
Mofella. 

ACHERON , o ACHE. 
RUNS, doppio Fiume , un@ 
nell’ Epiro, detto Ache. 
ronte, l'altro nella Calabria 
Citra, detto Savuto. Il pri= 
mo fi finf: ‘effer dell’ Infér. 
no. Noniq il nota come, 
Dubbio; è però ferapre ma- 
fcolino, quando fignifica il 
Fiume; ‘Virg. AclLeronte res 
fufo; cd è femminino, quan: 

o) 
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. do fi-piglia per la Regione 
Infernale : Nalla Acberuns. 


Plaut. Cap. s. 4. Siccome di. | 
dal Monte Cadmo, bagna- 


ce egli ancora Acberunte, o 


Acberunti aliquid fieri , per 


dire far/? qualche cofa nell’ In- 
ferno . 

‘ JADER, Salona , Fiume, 
della Schiavonia è neutro ; 
 Tepidum Fader . Lucan. lib. 


4. » 
NAR, la Nera, Fiume 


dell’ Umbria è neutro ; La- 
cus Velinus în Nar defluit . Ci- 
cerone lib. 4. Epift. 14. Ta- 
cito lib. 1. Annal. prenden- 
. dolo come mafcolino , dice 
in Narem; e molti altri in 
tal guifa } adoperano. Per 
il che il Cluverio nella di- 
vifione dell’ antica Italia av- 
vifa , che quefto luogo di 
Cicerone fia guafto . Ma?’ 
Voffio în Adden. ibidem, il 
° foftiene, come intero, coll’ 
“autorità di quafi tutti 1 MSS., 
e Stampati , dicendo, che, 
1’ autorità di Cicerone dee, 
preferirfi a Tacito, e ad 
‘ ogn’altro; e rifpetto a Vir- 
gilio, che diffe, En, lib. 7. 
gi16.. 
© audiit amnîs 
Sulpburea Nar albus aqua; 
è chiaro, che Albus fi può 
riferire ad amnîs, che gli fta 
avanti. Che fe vogliam dire 
averlo riferito a Nar, fi può 
intendere, averlo fatto per 
Silleffi, comprendendolo fot- 
to la parola generale di 
Fiume. . 
XANTHUS non v ha, 
dubbio , che fia di genere, 


( 


è femminino 


Nuovo Metodo 


mafcolino, quando fignifica 
il Fiume di Troja , oppure 
quel di Licia , che nafcendo 


va una Città del medefimo 
nome: laonde quando Virgi- 
lio diffe nel Culice: © 
Alma Chimareo Xanthus per- 
fufa liquore . 
Intefe egli forfe parlare anzi 
di quefta Città, mentovata 
da tutti gli antichi Geografi, 
ed Iftorici, Erodoto, Dione, 
Plinio, Strabone , Tolommeo, 
ed altri; che del Fiume pre- 


fo da alcuni Commentatori 


per femminino, 
{ . ai 
Nomi de’ Monti. 


- Sieguono comuniflima» 
mente il Genere della loro: 
terminazione ; perchè feno 
OSSA , Monte. Caffovo, 0 
Olira nella Teffaglia è ma- 
fcolino in Ovvid. nell’ Ibi + 
in Lucano , 
lib. 1. c fe OETA, Monte 
Bunina nella medefima Tef- 
faglia è mafcolino in Sene- 
ca , Her. fur. è femminino 
in Ovvid. 9. Metam., e in 
Claudiano, de bello Get. ed 
amendue fi trovano femmi- 
nini appo Stazio. © ne 

OTHRYS, Delacha, 
Monte fimilmente della. 
Teffaglia è mafcolino ina 
Lucano, e Stazio; ma feme 
minino in Greco. 

Strab. lib. 9. 

JET NA, il Monte Etna, 
o Mongibello nella Cicilia 
è fempre femminino ; Cal 

| così” 
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così ancora IDA , Monte gli altri fieguona il Genere 
mella Troade, appo Virgi- della Terminazione, fecondo 
lio; e la maggior parte de- la noftra Regola III. 


REGOLA VI. 


De Nomi delle. Città ) delle Province, © 
|  dell’Ifole, e de’ Navilj. 


1. Le Province, 2. e le Cittati 

Luoso avran tra’ Femminili ; 

3. Come ! Ifole , 4. e i Navilj 
Son tra quegli annoverati, 


ESEMP J. 


Uefta Regola comprende quattro fpecie di Nomi, che’ 
fono per l’ordinario Femminini, rapportandofi alla. 
parola Comune, e Generale . | — coni 

1. Quei delle Province, riferendofi a Regio, o Provincia 
o pure a Terra , fono Femminini, come Gallia, la Francia: 
Zgyptus fertiliffima , V Egitto fertiliifimo . 

.2; Quei delle Città, riferendofi ad Urbs, fono Femmi- 
nini, come Roma, Neapolis, Corinthus. EI. 

3. Quei dell’ Ifole , feguendo la loro parola Comune Ix- 
Sula, fono Femminini, come Hec Delos, 1’ Ifola di Delo nel 
mare Egeo, oggi detta Idilles: Hec Cyprus, 1’ Ifola di Cipri 
nel Mediterraneo. ——. e * 
—__«& Quei de’Navilj, riferendofi alla lor parola Comune 
Navis, fono Remminini: Centauras magna , Virg. la gran 
Centauro, nave così chiamata; .Hec Argo, la prima nave, 
A , fecondo i Poeti, portò Giafone alla conquiita del Vello 

di) (+ PORSI | 


AVVERTIMENTO. 


OE è varo, che la (ola parola Comune, e Generale è 
quella , che fpecifica îl Genere di tutte le mentovate 
Jpezie di Nomi , altrettanto è follia il farla Regola e Gn 3; 
e il pretendere, come fa la più parte de’ Gramatici, che ( tol- 
Sine alcuni eccettuati ) tali Nomt fieno da fe freffi Femminini 
Potrà ognuno conofcere agevolmente che ciò fia falfo, col 
Solo legger le Lifte , che noî qui aggiugneremo . 


BO CO LISO 


\ 
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LISTA DE'NOMI DELLE 

h CITTA 

Di quelli, che finifcono 

.in Vocale. 

In A, come Roma, Ar- 
. dea, Lariffa, Larizzo nella 
Teffazlia fon. Femminini per 
‘ta Recvola della Terminazio- 
nes vedi apprelfo la Rego- 
la X. di cd 

Così ancora Italia, Gallia, 
Judaa, Ze quali hanno oltrac- 
ciò dî particolare, che di loro 
natura fono propriamente Ag- 


gettivi . Onde Cefare, lib. 1.. 


B. G. diffe : Ex ufu terra 
Gallie: e Livio: Qui. citra 
juga Tauri omnia pacatiora, 
quam terra Italia eft , reli- 
qui. Dec. 4. lib. 8., e Plauto, 
Arabiam Terram. Trin. 4. 2., 
e come Judaus nel Mafcolino 
è Aggettivo, così Judaa nel 
Femminino , intendendovifi 
Terra. 

In E della Prima fono 
Femmininî per la ‘medefima 
Regola, come Haec Mitylene, 
es, og? Metelino, capitale 
del)’ N, di Lesbo; Helice, 
es, Niora nell’ Acaja. 

.In E fono Femminini per 
da Regola IX., come Athena, 
nell’ Attica, Mycene nella 
Morea. ME 

In A Plurale , fono Neutrî 
per la medefima Regola , come 
Bara, Termenda nella Tar- 
tarîa; Ecbarana, Casbin, fe- 
condo alcuni, nella Perfta. 

In A, ocoinE, Singulare 
della Terza, fon Neutri per 
la medefima Regola X. come 


oggi piccolo borgo, detto Pons. 


te di Menbigz nella Siria 3. 
Reate , Rieti nell Umbria $ 
Prenefte, Paleftrina nella 
. Campagna di Roma; Altum 
‘Prenefte, Virg. fEne9. Fri- 


rgidum Prenefte, Orazio l. 
. 3,0d. 4. e benchè fitruovi ap= 
po Virg.ftefo , Prenefte fub 


‘ipfa En. 8. ciò avviene per 
Silleffi , riferendola ad Urbs ; 
come voglion Saturnino , e? 
Vofio , o piuttofto perchè fi è 
detto altre volte, Hac Pre- 
neftis, &HocPren.fte, co- 
me nota Sevuto. Si truova pe- 
rò anche TIpaéveros, Prane- 
ftus, appo Stefrano ; TIpadreroy 
Preneftum , appreffo lologi= 
meo. 


InI,o0iînY nel Singula- 


re, fono Neutri, qual’ è Mo-. 


ly , perla Regola VIII. perchè 
fon îndeclinabili ,-come Illi» 


turgi; Andajar Vecchio nell 


Andalufia; Aixi, FEpy. 


Nel Plurale fon Mafcolinî, 


per la Regola IX. come Del 
phi , Parifii , Philippi. 

In O Mafcolini , per las 
Regola XI. come Hic Sulmo, 
Patria diQvvidia in Abruze 
zî: Hic Narbo ,. Narbona è 


Ef in eadem Provincia Nar- 


bo Martius, Cic. pro Fonte- 

jo; donde ff vede, che fol per 
Sillefli diffe. Marziale, pul- 
cherrima Narbo lib. 8. 72. 

e’Catallo, Venufta Sirmio , 
Carm, 32. 

Dal che (tor eefi,perchè Hip= 

po talora è Mafcolino per ra- 


gion della Terminazione, e»; 
4eugma , già famofa città , talora ili AIA 
: È i it ° ( @ r 


di 


Comune, e per Figura ; Va- 
ga Hippo, Silio Italico lib, 
3. Hippo Regius , Solino,, 
cap. 30. Dilutus, P/»rio lib. s. 
cap. 4. E'yradda oì Vo rerires 
ò etîv rano tor l'riune 0 St duo- 
. OTEpa rpde ij Tpiro uanor, 
auto Barinen “ip. dn Sira- 
bon. iib. 17. Ivi fono due 
Città chiamate Ippone ; una 
vicina a Bifurta , 1’ altra al- 
“quanto più lontana, e più 
vicina a Trito , amendue, 
Città Reali nell’ Africa ; 


Di quei, che finifcono in 

Confonante, 

Ve n° ba di cinque [pezie , 
fecondo le Confonanti finali L, 
M, N, R, $S, alle quali po- 
trebbefi aggiuenere anche la T. 

Quer, che finifcono în L, 
fono Neutri, fecondo la Ter- 
minazione; come Hifpal, Si- 
vizlia: Celebre Oceano Hif- 
pel » Sîlio lib. 3. come che tal 
ÎNome fiefi fatto per Sincope 
da Hifpalis, che /f trova în 
Plinio lib. 3. cap.1. e che per 
la fua terminazione è Femmi- 
NINO + | 


SUTHUL . Ad Oppidum 


Surhul pervenit. $2/. in Ju-. 


gur. Eglî non -dice ciù Su- 
thulem , come avrebbe fenza 


dubbio detto, fe foffe vero il 


detto di Prîfciano, che quefto 
Nome, e gli altri fimili Car- 
tacinefî non poffono effer Neu- 
tri , perchè ouei Popolî, come 
altresì gli Ebrei, da cui trag- 
. gon la loroorizine, cotal Ge- 
nere non banno. Ed è falfo 


ancora, che Saluftio #1 prefe 
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come indeclinabile, poichè e 
di corto poi dice: 1€to Su= 


thule, i 
uci, che finifconoin UM, 
Ù, Ln paint Neurri, 
come Lugdunum, Lione. On- 
de (olamente per figura potè 
dire Sidonio Apollinare, Carm. 
$. Lugdunumque tuam , rife- 
rendolo ad Urbs; e ’l Voffio 
inferna, invano alcunî quincî 
inferire che fi dica egualmene 
te Lugdunus , & Lugdu- 
num. 
E° vero però , che ve n° ba 
d’ altrî, che banno due Termi- 
nazioni, come Epidaurus, 8 
Epidaurum . I/ primo è Maf- 
colino appo Omero, in Becot. 
Aprercerr” E'ridavpor . 
La vignata Ragufi; è Fem- 
mirino appo Strabone . 
Il fecondo è Neutro; Epi- 
daurum celebre . Plin. lib. 4. 


Cap. s. ac 
Ilios, & Ilion, Troje. 
ceciditque fuperbumy 


Ilium . | 
Vire. Fn.3.2. Ilios disjeéta — 


Ovid. Ep. Pen. 


Saguntus, & Saguntum , 
ocgî Morvedo nel Regno di Va» 
lenza, queft’ ultimo fempre. 
Neutro , e’) primo fempren 
Femminiîno .. i 

Così Colchos, ufeto da al- 
cunî Molerni , effer de’ fem- 
pre Femmiînino , come Ilios, 
Saguntos,. od altrî , dice il 
Vofio. Ma cotal parola dagli 
Antichi prendefi fempre per eli 
Popoli : Colchus, an Affy- 
rius Oraz. in Arte. Auratus 
aries Colchorum. Crc. in Brut, 
H 2 Cun 
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Cum Colchos peterent : 
Mela. Kad 7òs Konyes das. 


Strab. Avendo veuuti 1 Col- 


chi. Dal che fi vede prender 
due abbagli il Pontano nell’ 
Urania, lib. 2. quando diffe è 
Ditatum vellere Colchos; #2 
primo, avendo prefo per la 
Città, o Paefe, ciò che no- 
ta (olamente il Popolo; il fe- 
condo , avendo fasto Neutro 
Senz” autorità un Nome , ch’ef- 
‘fer dovea Femminino, fecon- 
do l’ Analogta degli altrî No- 
mt della medefima Termina- 
zione . Per dinotare però îl 
Paefe di Colchide , oggi Re- 
gno d'Odifci, o Mangrella, 


fervonfî fempre di Colchis , 


£ 


‘idis ; e volendo tal’uno ufar 
quell altro Nome , dovrebbe 
almeno farlo Plurale , e Maf- 
colino, fecondo il nofiro 2vvi+ 
fo nella Regola IX. 

° Quei, che finifcono in QN, 
banno qualebe varietà appo è 
.Grecî , poichè fiecome fi dice 
î Baluxey, Babylon, # Aexs- 
Saluoy, Lacedemon, i Kax- 
xnSey, Calcedon;cos? apprello 
Strabone lib.3./ftruov: 6 Ma- 
“paSev,Marathon,jMeSa, Me- 


deon, é S#xpwy, Sucron ; ma 


«gli Autori Latini li mettono 
quafi fempre in Femminino , a 


‘cagion della parola Comune j 


‘Dorica Ancon, Giov. Sat. 4. 
Regia Pleuron, Silio , lib.1 f 
ed Alta Croton, Idem lib. 


II. 

Quei, che finifcono in R, 
diconfî Neutrî dat Voffo , per- 
chè di sì fattaterminazione_, 
ve n ba di Nomi Neutri. Così 


Nuovo Metodo. 


TUDER , Todî, Città del? 
Umbria, è Neutro: Summum 
Tuder . S:lio lib 6. 3 

GADIR, Cadice è Neutro: 
Tarteflum Hifpania Civita 
tem, quam sunc Tyrii, mu. 


tato nomine, Gadir habent, 


Sa!, 2. hift. perchè s° egli non 
I’ aveffe prefo per Neutro, die 
ce Prifciano lib. $. avrebbe, 
detto Gadirem . Nulla dî 
manco Avieno appo Fefto nel» 
la defcrizione di) Mondo l’ha 
fatto Femminino , Gadir in» 
ferta Columnis , avendolo ri. 
ferito ad Urbs. | 

TIBUR, Tivoli -è Sempre \ 
Neutro . Sr IR 

Hinc Tibur, Cabille , tu+ 
um. Silio lib. 8. 366. 

Ma: Si in UR, 
fono in guifa Neutri , che ve 
n° ba parimente de° Maftcolini, 
perciò. Anxur , Terracina 


truovafi e Neutro , e Mafco». 


lino: ma non mat Femminîe 
no : Ad Anxur oppugnan» 
dum . Livio lib. 4. Impofi. 
tum faxis candentibus An- 
xur. Orazio lib. 1. fat. gf. 
Candidus . Axur aquis., 
Marziale lib, sg. Epig.1. 
Quei, che terminano in S. 
AGRAGAS , Girgenti, Città 
nella Cicilia, detta da’ Lati- 
nt AGRIGENTUM, fecondo 
Plinio ; egli è Femminino ap- 
po Strabone lib.6. A" xpéyes Sè 


Fovwroa , Effendo Girgenti 


foggetta agl’ Ioni, feruendo 
la parola Comune , e Mafco» 
lino appo gl: altri, come in, 


Laerzio nella Vita d’ Empe. 


docle, sy uivay dugrcre 
; i£= 


Pe dedi dad 
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Cirgenti la grande; e in Zir- 
gil. 3. En. 703. | 
Arduus inde Agragas o- 


ficnta maxima longe . 


—e Meenia. 

I qualluogo chiofando Servio, 
dice : Mons eft muro cin- 
@&us , in cujus fumma par- 
te oppidum eît. Nelche vien 
rsprefo dal Voffio, lib. 1. de 
Anal. cap. 12. ove afferma 
che di tal’ Montagna non fi 
sruova fatta mai menzione. 
A gli Antichi, Tolommeo, 
trabone , ed'‘altri. Ma per 
tacer di Servio, Virgilio non 
gra già così poco intendente... 
della Geografia , ed în par- 
ticolare del Paefe de’ fuoi vi- 
cini, ch'e’ ci vole(fe moftrare 


Agragas così elevata, quando . 


son foffe pers fopra un Mon- 
te. Polibio c’infegna lib. 9. 
Che quefta Città era fu la cima 
d’ un Monte, 0d° ina Rocca: 
Kérd vip 9 TÉXOs inì nt 
-TPAS CEKpoTaTE > Nod TEpipporos. 
“Giace la Città fopra..un dl- 
to, e ftraripevole monte. : 
egual:zente mynita dal fto , 
che dd ripari, e fortezze, e 
da mezzo giorno avea un fiu- 
me del medefimo nome. E non 

er altro Agragas fàrà rima- 
So Mafcolino , fe-non 0 Pasta 
chè comprende tutta la Mon- 
tagna, non già la fola' Città; 
‘o pertbè fignifica anche il fiu- 
me., da'cui la medefima Città 


ebbe il nome, fevondo Tuci- . 


dide lib. 6.,0- finalmente hper- 
chè î Nomt finiti in As, cb’ 
‘. banno il Genitivo antis, fon 
Mafcolini ; come vedremo ap- 


“a 


Tr 
preffo è e *l Voffio fieffo i 
mette quefte due ultime ra- 
gioni. 

E per la medefima Analo- 
gia appo Strabone lib. 6. ff 
truova ancora è A'Svpas una 
delle quattro Cittadi deita Do- 
rica, la (teffa, che Pindo: 8 
Tépes Taranto; onde Lucana 
lib. s. diffe Antiquufque, 
Taras. . 

ARGOS,Argo della Morea, 
oggi detta Sacania,è Neutro 


per la fua terminazione, Ora» 


zio lib.1.0d.7. perciocchéè in 
Greco egli è della prima de 
Contratti, della quale tutt’ è 
Nomi în Os fon Neutri , co- 
me d TAXI, 

Quei, che terminano in Us 


Latino, 0 în OX Greco della” 


terza de? Semplici, non pojjona 
baftantemente conofcerfî dale 
la terminazione , effendo va 
ria, perciocchè diceft egual-- 
mente dé xéyos , fermo , che 
n 0dds | via; e comedicefthie 


‘fru&us , così haec manus , 


Laonde îl più ficuro fi è di met- 
terli nel Femminino, qualora 
non vi fia autorità în contra- 
rio, avendo a fuo favore la 
Significazione , e mon repu- 
gnandovi la Terminazione. 
Co 3dicefii Nivos, Ninive; 
s Tupos, Tiro, i E psoos, Efefà; 
i Maxeros, Mileto; x P'odos, 


Rodi, e molti altri... Se 
Mafi truova Èneos, Sefto, * 
nella Tracia, all’ incontro dè 
-Abido; dette amendue î Dar- 
-danelli , 
‘fano in Ethnicis , e 


Mafcolino appo Stef- 
HP Eufta- 
-210 3; comeal contrario fi truo= 


H 3 . va 


4 
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‘va Femminino în Ovvidio . 
Vel tua me Seftos , vel 
te mea fumat Abydos. 
Epift. Leandri. 

Quindi forfe fi è fatto Maf- 
colino anche Lesbos , ogg? 
Metelino . 

Et Methymneai potiuntur 
Litore Lesbi. xi. Metam. f. 
1. Ciocchè conferma Defjau- 
terio, benchè abbia letto Mi- 
tyienai; é vero (i , che, 
l Aldo, ed altri legzono Me- 
thymnea; ma gli Antichi îl 
leggeano Mafcolino . Alcun? 
oltracciò ban detto , che tal 
Nome è Neutro, e che ven- 
ga da Lesbon, ma fenza au 
torità. 

In quanto ad Abydos, tro- 

‘ viamo appo Strabone lib. 13. 
e Dionigi de fitu Orb. - 
Zncds dr, xal A"BsTos tvavator 
Spor #derro 

Dove Sefto , & Abydo 
‘avevano i porti 1” un dirim- 
‘petto all’ altro . 

Altri ffimano farfî altresì 
Abydon Neutro , perchè Virg. 
diffe, 1. Georg. 207. 

Oftriferi fauces tentane 
tur Abydi. 

Perciòcchè altrimente ( di- 
cono ef) avrebbe detto Oftri- 
fera. Ma quando diceft Aby-. 
don , è una Città d’ Italia., 
comenotano Euftazio , e Stef- 


fano, e non già quella , ch è 


. incontro aSefto. E così Varg. 


‘o quràtrafcurata sì fatta dif-. 
ferenza; o l'avrà fatto piutto-. 


fto Mafcolino per la termina- 


zione im Us: benchè Valerio 


-Flacco l abbia fatto Femmi= 


v. 


Cceperat a gemina difce- 
dere Seftos Abydo . lib..1, 
- A%xlepros, Haliartus nella 
Morea, detto oggi Neocaftra; 
era anche nella Beozia , ma 
ora è diftrutto ; fi truova Ma= 
fcolino inOmero în Boot. ma 
appo Strabone lib. 9. è Mà= 
{colino , e'Femminino . 
Mupowos è. Laga Afe 
o Omero , Ibid. Tlusfecos 
E alolino x a 


IliySosè Mafcolino , e Feima 


minino appo Strabone lib. 9. 
CORINTHUS Corinto è 
fempre Femminino in Latino, 
e in Greco av Kopirdoy, dice 
Strabone . Ma par , che Ome- 


ro l'abbia forfe fatto Mafco« 


lino , Ibidem, ove dice; 
A'pvesovre Kopirdor | 
La doviziola Corinto. In 
Latino però non ft truova în 
tal Genere ; checchè fî vo- 


glia lo Scioppio . Perciocchéè . 


appo Velleja lib. 1. ove egli 
legge, Corinthum , qui an- 
tea fuerat Ephyre , debbefî 
leggere , Que, in Femmini- 
no, come dimoftra 11 Voffio 
lib. 1. Arial. cap. 12. feconda 


tutti gli antichi Libri , e le, 


migliori Stampe . 
| E rifpetto al luogo di Pro= 
perzio 3 Nec mifer era pa- 
ro, clade Corinthe tua ; è 
chiaro, che mifer rapportafî 
al Poeta medefimo , €go mi- 
fer, e non alla Citta. 
CORIOLAUS, Coriola, ca= 


pitale degli antichi Volfi è 


egli forfe Mafcolino in Floro 


lib. 1. Coriolaus vi&us adeo , ; 
‘gloria fuit »8xc. Sacondo ché fî 


- 


.0 


2 


ta 
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legge nella prima Stampa, che 
fe n'è fatta, e negli antichî 
MSS., come avvifa il Vineto 
appo il Voffio ibiiem c. 12. 
Onde vien riprefo Beroaldo per 
aver voluto correggere è Co- 
riolaos viftos adeo gloria 
fuiff:. 4 
PONTUS è fempre Ma- 
fcolino., feguendo la (ua ter- 
minazione , non folo qualor fi- 
gnifica il Mare, ma il Regno 
altresì di Ponta. Ex eodem 
Ponto Medea protugiltle di- 
citur , Cic. pro L. Manil. e 
così s'ufa appo i Greci, Strab. 
Stefano Tolommeo, &re. 
Quei, che fnifcono in Us, 


. vegnenti da das, 85 per contra- 


zione , fono parimente Maf- 
colint , Dagtnus , Uuntis, 
città nella Focide, appo Stef- 
fano ; Peffinus , untis , Cic. 
de  Arupf. refp. così anche_, 
Amethus , Limiffo ; Trape- 
zus , Trab.fonla, Opus, 
Opunte ne’ Locri , Hydrus , 
Otranto, Phlius nella Morea 


oggi detto Irî, o Rupela, è’ 


Forca ; ed altri. E° vero però, 
‘che Ovidio lì’ ba ufato Fem- 
mimino, Met. 10. 
gravidamque Amathunta 
metallis : | 
Ma per rapporto ad Urbs , 


. pertrocchè tai Nomt venzon.. 


dalla terminazione Greca 6as, 
cb’ è Mafcolina ,e la Feinmini- 
na farebbe in A ,0eBfBa. 

Perciò Cerafus-, Cbirafonda 
Città nella Cappadpcia:è Ma- 
fcolmo per Va fa termtnazio- 
ne, Kepeoz per Keprtedés . E fi 


‘è chiamata così al fentimento 


II 
del Voffio per l’ IRE 
delle Ciriegie, che vi ba, non 
già le Ciriezie ban prefò dalla 
Città il nome, come nota. 
S. Girolamo ad Euftochium, e 
molti altri fe 1’ ban perfuafòì 
perchè Lucullo ( come fi legge) 
fu il primo, che dopo disfat= 
to Mitridete portaffe le Carie- 
gie in Italia. Maoltre Peffer 
chiaro, che il nome di quefto 
frutto era .conoftiuto molto 


‘tempo prima di Lucullo , come 
appare daTeofraftolib. 3. hift 

‘Plant. cap. 13., e da cîò, che 
Ateneo riferifce di Defilo, che 


vivea preffo a tempi d’ Alef- 


. fandro , fcorgeft da molti altrî 


efempj, fpeffo i luogbi prene 
dere sl nome dalle cofe, che 
în effi la natura produce, nom 
giù le cofe nate, è originate 
an un luogo 11 nome trarre. 
dagli edifizj, o Cittadi in tal 
luogb conftrutte, come Teruvde 
Città della Cicilia, oggi det- 
ta Terra di Pulici, così fu 


chiamata dall’ abbondanza. - 


del? Appio , che ivi naftea, 
P'auyss Villargio untempo via 
cino Atene, celebre per lo Tem- 
pio di Nemef, denominato dal- 
la copia delle [pine ec. 

Di modo che Piayuyss vegnene 
do da P'apvoess, debb’e(fere nee 
ceffariamente Mafcolino . E fe 
Mela l ba vfato Femminino: 
Rbharînus parva, illuftris ta- 
men, lib. 2. cap, 3. farà '# 
luogo o figurato, o guafto . 


‘ Y$ fa r nomi della’ Città. 


Femminini, ficcome gli altrî 
di frmil terminazione , Che- 


lys; Chlimys &c., e per- 
H 4 Agla 


CIÒ 


Li 


- 
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ciò Gortys l'éprus, oggi Caftel 
Nuovo nell 1fola di Cret?, è 
Femminino appo Omero in. 


Boot. 
T, Nepet, Città della. 


Nuovo Metodo. 


nome è fatto per Sincope de 
Nepete, in vece di cui truovafî 
anche Nepe appo Vellejo lib, 
1. nell’ antico I'inerarso; co- 

2 anche Nirea apjre]jo Toe 


Tofcana, oggi detta Nepi, è 
Neutro così per la termmnazio- 
ne T. come altresi perchè tal 


lommeo, Niria appp Stra» 
bone . i | 


Per qual cagione tai Nomi Generali Urbs, Civitas, Terra, 


fienfi pre per Femminini. 


L’'aver dato a fimili nomi Generali Urbs, Civitas, Ter- 
ra il Genere, e la Terminazione Femminina, fu fenza dub 


‘ bio, perchè gli Antichi le confiderarono, come buone Madré 


rifpetto a’ loro Abitanti ; onde le dipingeano ancora in feme 
bianza di Femminé, come fi vede nel libro delle Province 
Romane. Così Gerufalemme chiamafi nella Scrittura Figliuo- 


da di Sion; e Tertulliano lib. de Pall. appella Biferta. So- , 


rella di Cartagine. Sic & in proximo Soror Civitas velle- 
bat, per veftiebat fe.. 

Per la medefima ragione Tellus, che fignifica 0 îl globo 
della Terra, o le fue parti ; fi è parimente confiderata qual 


Femmina; e i Romani non men che i Greci.ne ferono uia- 


Dea, detta appo Livio lib. 8. Alma Mater. 


" De’ nomi d’ Arbori, e perchè ArZor fia Femminino. +» 
Non altrimente i nomi degli Arbori della feguente Rezole 
immaginarona. Perciocchè quantunque la ‘Ferminazione in... 
OR, & Os fia del Mafcolino appo i Latini, tuttavia fero- 
mo Arbor, & Arbos Femminino , confiderato l° Arbore qual 
Madre in rifpetto de’ fuo? frutti, come în Qvvid. de Nuce. 
Pomaque lefiffent.Matrem, nifi fubdita ramo 
= Louga laboranti furca rulifitt opem. 
o de' rami, che.germoglia; come în Varg, 


Hic plantas tenero abfcindens de corpore Matrum + 


Depofuit fulcis 2. Georg. 24. ne 

E finalmente anche a cagson de’ rampolli, che le piante... 

mettono dal pedagnuolo , come nel medefimo Poeta. 0A 
sa e, Parnaflia laurus 

Parva fub ingenti Matris fe fubjicit umbra, Ibid. 19. 


* . «Nel che furono i Latini più avveduti de Greci, che fecero 
del Neutro îl Nome dell’ Albero gd Sewédpos, ovvero ao dievdpory* 


paichè dovettero da tal Genere dilungarji nella più parte uci- 
Ru ; | i ì de 


”, da 


(I 


| . De Generi. sula azi 
Be Jpezie, dandò loro una Terminazione , che foffe , 0 poreffe 
er Femminina, non altrimente, che quella de’ Latini. di 
gl Italiani per sì fatto Nome generale hanno due voci , una 
opria, e fempre del Mafcolino, la quale è Albero, cui fi 
Do A olo il Diminutevo Alberello, /imilmente del Mafcolinzoz 
Paltra è Arbore prefa da’ Latini, e adoperafi nel Mafcoline, 
e nel Femminino , come ap o il Petrarca . l 
Fi sa Ch’un degli ‘Arbor: parea di «Paradio. * 
4227008 * Arbor vittoriofa, e trionfale . 
"I che meglio dichiarano î Diminutivi da effo fatti, Axa 
bufcello del Maftolino. NE: 
. Schietti Arbuftelli , e verdi fronde acerbe. 
ed 'Arbufcella del Femminino: Lg Gineftra è un’ Arbufcella ’ 
sì piccola, che &c. Crefc. * | Fia 


REGOLA VIL. 
De Nomi degli Arbori, 


w 


1. Fieno gli Arbor Femminili. al: 
2. Spinus, Dumus in I foro “i “ 
3. E s*in STER termina il (tono, si 
Qual Pinafter, fien Mafchili. | 
4. Robur, Acer Neutro faf 
Siler, Suber Zoro è affine, | * 
5. Come quei, c° banno UM nel fine o ali 
. 6. Rubus Hic, & Haec diraffi. ©’ 
1 _ E S E M P J. | x 
3] Nomi d’ Arbore appreffo i Latini fono Feraminini per. 
‘ la ragione dianzi recata; come Pinus alta, un alto 
Pino: Quercus masna , una gran Quercia: U/mus annofa y 
un Olmo antico: Cypreffus infaufta, 11 Ciprefflo di malau: 
gurio : Platenus Cefariana:; itPlatano di Cefare: Hec Pomus, 
o Malus, il Melo, ( ma Malus, quando: fignifica |’ Albero 
della Nave, è Maftolino) Hec Pyrus, il Pero. &c. 

2. Quefti due ancora fono Mafcolini, Dumus, Dumo, 
luogo ripieno di bronchi, e fpine, e Spimw, il Pruno. — 
3 Quei, che rerminano in STER fono maftolini, come. 
VUeafter 1 Ulivaftro, o Ulivaggio:: Pizafter, il Pino Sel- 
vaggio: Pyrafter, il Pero Selvatico &c.. Cn 

4. Sono’ Nervrti Robr, ori;, il Rovero,calbero fimi- 
gliante alla Quercia ; è ‘Gi prende ancora per la Forza > 
e-Coraggio ; Acer , erîs, l’ Ateros-Siler molle, Virg. it 
Silio pieghevole; Suber flveftre, id Suvero falvatico. 

. $- E fimigliantementè rutti i Nomi d'Arbore; che, 

a termi- 


e ò Lal % 
n 


$ è 


@ 
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terminano in UM; Hoc Buxum, il Boffo, o Boffolo; Hoc. 
Ebenum, l’ Ebano: Hoc Balfamum, il Balfamo; Hoc Ligue 
firum, il Liguftro . 

6. Rubus è dubbio, ma meglio fi fa Mafcolino; Af/per 
rubus, Virg. il Rovo fpinofo ; Rubus contorta , Prudent. 
Spina ritorta + . ” 


AVVERTIMENTO. 
| (Conciofacofachè appo i Greci parecchi nomi d° Arbore fien 
4 Mafcolint, î Latini 0 per imitarli,a ica feguire la ter=. 
minazione , ne. ban fatti anch’ effi molti del medefimo Genere. 
Così Ennio appo Gellio lib. 13. c. 19. diffe, re&tofque Cu- 
preflos: Prifciano appo il Voffio Anal, lib. 1. C. 13. attefta,. 
gli Antichi aver fattî Mafcolini Platanus , e Populus; e 
Catullo car. 6. dir volle piuttofto , Ulmus Maritus, che. 
Marita, come è în Plinio lib. 17. cap. 11. în Columella lib. 
11. Cap. 2. ciocchè °Y Voffio crede men naturale, perchè la pa- 
ola Marito fembra riferbata al Mafcoiino ; nulladimeno tal 
Nome è Aggettivo, ed baffi in Columella lib.3. cap. 11. Oli- 
verum Maritum ; în Tito Livio lib. 7. B. P. Per doimnos. 
Maritas vagari; e /imilmente in Qvvidio , Calte Marita , 
Fafl. 2. 6. Stulte Marita, Epift. Medea, parlando delle 
Femmine maritate. E 
Si legge nella Scrittura; Eccl. 24. 21. Quafi libanus non 
incifus, comecbè Pindaro, ed Euripide abbia detto ij xiBawos. 
I Latini par, che abbiano a bello Eedio fchifato l’ufo di tal 
parola ; onde Virgilio la chiama Thuream Virgam 2. Georg. 
Columelia lib. 3. Thuream Plantam. Plinio lib. 12. cap. 14. 
Arborem Thuriferam , come nota Arrigo Stefano nel fuo 
Teforo , alla parola xiBawos . Ma Thus, ch'egli dice non 
aver giammai trovato per fignificare la pianta, truovafi più 
volte in Plinio ; Lignum Thuris, Virgas Thuris,, lib. 12, 
cap. 1.; e fimilmente altrove , Thuris ‘Arbor, per variar 
. le parole ; benchè nos appaja în qual Genere gli Antichi 
D abbiano prefo., quando ba cotal fenfo. Sicchè fenz’ alcu 
fondamento Defpauterio ba pofto fra Nomi d° Arbore Neu- 
tri, ciocchè 15 Verepeo, e’l Voffio banno fcbifato. ; 
pinus è Mafcolino:al parer di Prifciano ; ed è certo, che 
Pavra egli ofjervato nesli Antichi; ma poichè non ne reca 
autorità veruna, 1 di lui avvifo poco ficuro al Voffio fembra, 
oltre però l’ autorità di sì Savio Gramatico, Servio in quel luo- 
go di Firg. 4. Georg. m;. Et Pinos jan Pruna fcrentes, 
dice : Prunorum Arbor $pinus vocatur ,. Generis E 
n | Sis 
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fini; nam fentes.has fpinas dicimus. E Defpauterio ezian= 
dio il mette fra' Mafcolini; il che abbiam fatto anche noi. 

Rubus è. Femminino appreffo Seneca, e Columella, e Pru= 
denzio ; benchè tutti gli altri l° adoperino anzi nel Mafcolino: 
e per ciò ft è da noî pofto qual Dubbio; avvegnachè Defpau= 
teria gli dia (olo la nota del Mafcolino. —. N 

Suber ,cde Defpauterio fa Dubbio , è fol Neutro; Excepto 
Subere , quod ti ctiam juvatur ; Pin. lib. 17. cap. 24. 
Ma l’ ha ingannato un paffo di quefto medefimo Autore lib. 
16. cap. 25. ove egli ha letto: Serotino autem germine, 
malus ( fup. germinat ) tardiffimus Suber: ma nor vi ba 
chi non verza, -doverfî ivi legger tardiffimo, come il mede- 
Simo ba detto avanti fecotino. S? fatta lezione le migliori 
Stampe confermano; benchè Ruberto Steffano fimilmente fiafî 
nel (uo Teforo gabbato , în cuî egli fa Suber di tutti e tre 
? Generi fenz” alcuna autorità ; e fimile abbaglio di Genere, 
eziandia dopo corretto sl luogo di Plinio, fi è introdotto în 
tutte le Stampe di quel libro, e quindi fparfo în quelle del 

, fo gran Vocabolario, e da quefto in molti altri; nè Verepeo 
da fimile inganno fu efente. | i 

.. Oleafter notafî qual Mafcolino da tutti i Gramatici antichî, 
e molerni, e con razione, perchè Virg. ba detto , 2, Geor, 
Oleafter plurimus ; e Sacer Oleafter -12, /Eneid. , dove 
Servio nota efpreffamente che debbefî dire hic Oleafter , Solo 
il Voffio de Anal, lib. 1. cap. 13. per difender Gaza, che 
ba fatto Pinafter Femminino în Teofrafto , fervefî del luogo 
della 3. in Verrem, ove #l Manuzio, e Rub, Stefano leg- 
gono în Femminino, contendendo che 193 il Lambino legga, . 
in Oleaftro quodam, Mafcolino ; fed invitis libris , fog- 
giurne oli. Ma dovea pur riflettere, che l’ incomparabile 
Stampa di Grutero ba fimilmente il Maftolino, ed avverte 
tal effer la lezione di tutti gli Antichi. Così veggiamo, che 
, VElziviro , ficcome in tutto. l’ altro , in ciò parimente ba 
quella Stampa feguyito . E fomigliante lezione vien dalla ra- 
gione altresi foftenuta-, perciacché , come offerva Prifciano, 
tutti è Nomi terminati in Er della. (eco Declinazione, 
Senza eccezione , fon Mafcolini . 


Quindi faremo conto di tutti gli altri Nomi ufcenti ffmil- 
‘ mente în Ster , cb’ è il finimento degli Alberi -Salvatici , che 
Verepeo, l Alvarez, ed i più dottî Gramatici, | ©». « 
La Terminazione .in Tum fignifica il luogo. piantato.dî 
certi Arbori, come Quercetum, un luogo piantato di Quer- 
ee, Querceto ; SaliGum, un Salceto.; Asbuftam , «n Al- 


* bereto, 


% 


1234 i Nuovo Metodo. I 
Bereto , 0 luoro piantato d' Albert "A 

Ma viegli Alberi fterili la Terminazione in Um prendef© 
-per lo legno, o per la materia; come Ebenum, / Ebano 3 
Cinnamomum, la Cannella; Buxum, il Boffo; non pertanto 
trovanfi ancor prefi per gli Arbori ftaffî , come nota Servio s 
ancorchè d4 ae infegni il contrario; ma vien convinto dall”. 
autorità d'OQuvvidio 3. de Arte. ° | 

‘Nec denfùm foliis Buxum, fragilefque Myric®, 
Nec tenues Cytifi, cultaque Pinus abeft. 

Molti altri Nomi di Piante, 0 d' Arbufceli prefi dal Gre 

, co fi poffono veder qui di fotto ne Nomi finiti in Us. — 
| De’ Nomi delle Frutte. 3 

In quanto a’ Nomi delle Frutte, che gli antichi Gramatici 
credeano generalmente Neutrî , noî non ne facciam qui parola, 
e(fendo sì fatto errore giù da molti anni conofciuto. 

E’ vero però , che quando l* Arbore termina în Us, il No= 
me del Frutto nuafi (empre termina în Um, come Pomus, 
.l’ Arbore dé Pomt , Pomum , #l Pomo , frutto; Pyrus, # 
Pero ; Pyrtum, /a Pera; Arbutus, Albatro, Arbutum , 
. Corbezzolo, Albatrello. Ma ciò avviene a cagion della Ter= 
minazione, non già della Significazione , perchè Caftanea, 
: Nux, Da&ylus, ed altri feguon la loro Terminazione , 
ciocchè fembra non efferfi ben confiderato da Diomede , @ 


Prifciano. i . 
| REGOLA VIIL 
er .. De’ Nomi indeclinabili. 
° ‘Tutti î Nomi indeclinabili, 0 
Quali fon , Fas, Pondo, Manna, 
L’ufo antico, che ne (canna, 


Li {a Neutri ‘invariabili . Ri 


NEO E SEMP TI. 
I Nomi Indeclinabili fon fempre Neutri; come Hoc Pondo, 
la Libbra, o un pefo; Hoc Manna, la Manna. ! 

Hoc Fas, ciocch’è lecito; Hoc Nejas, ciocch’ è illecito, 
un misfatto, una-malvagia azione. ‘ 

Hoc Moly , una forta d'erba; Gummi , la Gomma; Si- 
map: , la Senape, e tutti gHaltri Nomi in Z, 0 Y, che 
fon fempre Neutri, ed Indeclinabili. O 

Mille unum; un migliajo; benchè al plurale fi declini 
. Millia , ium ; Hoc Corna, il Corno; Hoc Veru, lo Spie 
| ia ‘al plurale fi declinino, Cornuz, um, ibus, @ 

ili. I 


Melo; fuaviffimam , una Melodia fuaviffima; Chaos am 


tiquum , 


® 


» 
\ 


A 
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si 
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Bigsrem , l'antico Caos , Confufione. A | 
oc Frit , la fommità della Spiga; Hoc Git, fpecie di 
ferme detto altrimente Mirella . 
Gi’ Infinitivi de’ Verbi fono ftimati anch’ effi indeclina- 
bili, e Neutri; Scire tuum , il tuo fapere; velle tuum, il 
tuo volere. . DI 
E fommatamente ogni qualunque cofa, che in groffo, e 
come indeclinabile prendefi , è di Genere Neutro : Triffe 
Vale . Ovvid. un mefto addio , Rex derivatum a Rego;la 
parola Rex è derivata da Rego. cadi cdi 
I Nomi parimente delle lettere fono‘ Neutri per quefta 
ragione; IUlud A, L'luà B, benchè fi trovino ancora Fem- 
minini , riferendofi alla parola comune Litera, come ab- 
biam detto difopra. ” 


AVVERTIMENTO. 


I poffono în queta Resola rapportar Cherubim, 8 Sera- 
S date ; by ia Sacra cai , ed in S. Gio: Grifo- 
fiomo truovanfi Neutri ( benchè in plurale ) perchè fono In- 
declinabili, a vyepeffiv : fe pur non vogliam dire, che fup- 

onvifî il Suftantivo Atimalia , perciocebè fî dipingono fotto 
si d’ Anîmaii. Ma per l’ordinario tai Nomi fon mafto- 
linî , come Nomi d’ Angioli , che ff comprendono fotto la Re= 
gola de’ Nomi d'Uomini , come abbiamo avvifato di fopra . 
Tale è il fentimento di ©. Girolamo in Ezecbiello cap. 10. & 
quamquam, dic’ egli, plerique ct xepefay Neutro Gene. . 
re, numeroque plurali dici putant ; nos fcire debemus, 
fingulari numero effe Cherub Generis Mafculini, & plu-- 
ralis ejufdem generis Cherubim . Ciocchè ripete egli nel 
cap. 28. nel medefimo Profeta . 

Pondo è indeclinabile così nel Meno, come nel Più : e_, 
quando fignifica la libbra , s° adopera nell’ uno , e nell'altro. 
rumero , Pondo unum, wma libra ; :centum Pondo , . cer- 
to libbre:. Quando però fignifica di dh in genere , sula 
folo nel Meno , e vi fi aggiugne per l’ordinario, Libra,Un- , 
cia, Dodrans, o ffmîle; Corona aurea libre pondo, Una, 
corona d’ oro di pefo d'una libbra. Cum dodrante pondo . 
mellis, Con nove once di mele. 

Bifogna anche riflettere, che diceff Hec Gummis:, Hac 
Sinapis , che fi declinano fecondo il Genere della Termina 
zione. 

Da Melos par , che venga | Ablativo Melo: 

— Fitque repercuflà dulcior aura Melo, 
ne 


126‘ Nusvo Metodo. © | 
nel Poema della Refurrezione attribuito a Lattanzio . MA3 
ueffto è Ablativo dall’ antico Melus , 11 cut Accufativo era 
elum ufato da Pacuvio , fecondo Nonio. 
Truovaft fimilmente Chao all’ Ablativo in Virg., Qveidio, 


e Lattanzio . 
REGOLA IX. 
De’ Nomi Plurali. 


m. Sia di gener Mafcolino oi 
. Nome , cb’I fa nel plurale. 

2. Neutro in A, 3. în E pur tale. 

q. Nel Dittongo JE Femminino . 


a; I Nomi , c'han folo il numero del Più, e’1 Retto ter= 
mina in I, fon mafcolini , non altrametite , che Do- 
mini; come Hi Parifti , Parigi: Hi Cancelli , Balauftri , 
Cancello. © i i i 
2. Quei , che finifcono in A, fon Netitri, ficcome» 
Templa: così Arma impia , Armi empie ; fcelleraie : Ca- 
fira, orum , il Campo: Ilia, i Lombi: Bara, la Città 
della Battriana nella Perfia , oggi detra Termenda, 
3. INomi Greci ancora finiti in E : Cete grandia, gran- 
di Balene : Amena Tempe , luogo deliziofo in Teffaglia. 
4. Quei , che fon terminati dal Dittongn E, fono Fem- 
minini, non altrimente , che Mxfe : Dotte Atbene, la 
favia Città d’ Atene : Tenebre denfe , folta tenebra. 
AVVERTIMENTO. 


Ande&a ordinariamerte è Femminino. Vedi appreffo lea: 


offervazioni fopra VP ENiffà nella liffa prima. 


Cete, o Teme vengono dalla contrazione Greca Kijata,. 


e Tiurea, il perchè non dee recar marav'elia, fe fon plura- 
d:, eNoewtri. Laonde C:cerone ritenendo la parola Greca 


diffe 3 Reatini me ad fua rfuree duxerunt. Ad Att. lib.4s- 


ep. 15. , e Solino all’incontro diffe Cava Tempea nella rac- 
colta degli antichi componimenti. | i i 

— Dicefî ancora Cetus, ed a! plurale Ceti; onde Plinio diffe 
Cetos nell’ Accufn'ivo plurale , lib.32. cap. 1. i 
Se vi fiano Nomi Proprj Plurali . 

: Mettiamo qui quelta Rerola de’ Nomi Plura!i, feruendo il 
Defpauterio , on la quantità de’ Nomi di Città, che com- 
prende . Notili rerò col Sanz'o , che propriamente non vba 
di Nomi Proprj plurali , rerchè Athena, per efempio, era- 
uo diverfi luoghi piantati d' Ulivi; Multa Asbenaides | five 
00» « 


î 
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Oliveta, dic eolî , de’ quali poi fi fè maCittà . 

E così quanto diciamo Parifii , e fimili , noi intendiamo 
egualmente î Popoli, e le Città , c° ban prefo da poi 1 nomi 
da’ loro Abîtanti , non altramente che Civitas ff'è detta, quafi 
Civium unitas; perchè tal nome Civitas nel fuo primiero fi- 
gnificato ., anzi per gli Popoli interi , che per le Città s'in- 
tende ; ciocchè he ben fapere per intender gli Awichbi , par» 
ticolarmente Cefare nelle (ne Guerre della Francia . E rifpet- 
to a’ nomi de’ Pipo'i dati alle Città Ibn , Sappiamo dall” 
erudite Note del Sanfone Geografo Reale fre la fua carta 
di Cefare, effer ciò avvenuto molto tardi, e forfe dopo Co- 
fantino ; avendo quefte Città prima di té tempo o ritenuto 
il nome loro dato da’ Romani vincitori ; 4 quale era il mede= 
fimo della Nazione , aldolcito dalla terminazione latina; 0 
quello, ché l’adulazione inventato avea fotto Augufto in 
onor de’ Cefari, come di Juliomagus, Angers in Angiò;z 
Cafaromagus , Beauvaîs în Piccardia; Auguftodunum. , 
Autun nella Borgogna; Augufta Veromandorum, ZYermand 
su Piccardia, e fimili. | ud i 


REGOLA Xx o_ 
De Nomi Singulari in 4, ed in È. 


x. Ognî Nome della Prima 
In A, E fia Femminino; 
2. Ma Planeta è Mafcolino ; 
Tal Cometa ancor s' eftima, 
3. Pafcha fol nelle-Divine 
Carte Neutro il Gener prende. < 
4. Neutri ancor la Terza renda 
Quei c° A, E tengon nel fine. 


ESEMP yJ. 


‘. T Nomiin 4, ocinE della prima Declinazione fon» 

Femuninini , Hec Ara, l’ Altare; Fama multa, mola 

ta fama; Haec Allia, Caminare, fiume; Hec Mufice , es. 
la Mufica; Hec Epitome , es , il Compendiò. | 

2 Quefti due fon Mafcolini; Dirus Cometa, una ine 

faufta Cometa ; Pwcber Planeta , un bel Pianta; cd ap- 

po i Tofcani-anche il Pianeto in Gio: Villani , e la Pianta 


“ttBocc. nel Lab. 


3. Pafcba è Neutro; Pafeba proximum , la vicina Paf- 
qua; e declinafi nella Prima, e uclia Terza, Pafcha, e, 
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4.I Nomi finiti in A, 0E della Terza, fono anche New 
tri ; Hoc Diadema, atis , il Diadema; Enigma, atis, un 
Enimma , indevinello , cofa difficile a fpiegarfi ; Mare 
follicitum , il Mar turbato. | 


AVVERTIMENTO. 


‘A'Dria, ©e’l Defpauterio nota qual Mefcolino, è vera- 
mente tale, qualora fignifica il Golfo, di Vinegia , rt- 
ferendofi alla pirola Sinus; ma è Femminîno , quando fignè 
| fica la Città, che diede il nome a quel feno di Mare . Sicchè 
egli fierue 12R° la Regola della fua fignificazione , € della 
arola generate , i i 

Pafcha è Mafcolim nella lingua Ebrea, e Caldea; perchè, 
come abbiam detto, quefte lingue non ban îl Neutro . IGre= 
ci però l ban fatto Nertro, perchè l’ ban prefò come indecli» 
nabile; drdoye, TETdoqa,ne' Settanta; vò rdga, in S.Gio- 
vanni cap.2. I Latini ban (eguito î Greci nel Genere , ben- 
chè l’abbiano fatto della Prima, 0 della Terza .. Nella Pri 
ma, come in Tertulliano : Quis follemnibus Pafche? lib. 2. 
ad Uxor. cap 4 In Pafcha jejunare, de jejun. adver.Piych, 
cap. 14 În pre Sollemnia Pafch. epift. 11. ad Paul. Ir 
. S. Ambrogio , de Myfterio Pafche , e così quafi in tutti 

gli Antichi.» eli e: 

Oggi però fembra ufitato nella Terza ; il che forfe è avve- 
muto, de bè avendolo derivato da wdgw, Patior , ban ere» 
duto doverlo declinare con gli altri Nemi Greci terminati in 
MA, derivati da Verbi, come Rnigma, Dogma &c. 
non effendo parò tal Nome originato dal Greco, ma dall’Ebreo, 


come nota S. Girolamo , de celeb. Pafchae , Ja declinazione. 


degli Antichi più legittima fra ; benchè Tertulliano , 
S. Ambrogio , e Lattanzio il derivino anch’ effi da wdoxe . 
Vedi il Voffio de Analogia lib. 1. cap. 20. ; 

Simigliantemente il Nome Manna, quando fignifica lam 
Manna del Cielo , effendo in Ebreo. Mafcolino ; in Greco, Cus 
‘in Latino è Neutro , perchè è indeclinabile . Fia dunque er= 
rore il dire ; Celeftem Mannam, in luogo di Celefte» 
Manna ; ed în tal fenfo rapportafi nella Regola degl’ Inde» 
clinabili . i : | 

Dicefi oltracciò Manna , ® della Prima , e per confe= 

enza Femmisino , ed allor figuifica i Bricciolt dell’Incerfa, 
| ‘o della Manna, di cuififa ufo in Medicina . Michas ( Thu- 
ris ) concuffu elifas Mannam vocamus . Plinio lib. 13. 
Cap. 14- | 33 
x , PCI RE le iii Mam- _ 


€ —p Gear de tfr 
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Mammona, che *) Defpauterio nota di Gener Neutro, è 
Maftolino.Vedi alla facc. 100. 

Dama »Panthera , e Talpa /f comprenderanno nella Re- 
gola degli Epiceni non guari appreffo- | i 

In quasto a Cometa, e Planeta , fon fempre Mafcolini , 
erchè vegnendo da’ nomi Greci în aus della Prima, che folo 
Moor: accoglie, ban ritenuto. îl loro genere; e perciò fî= 
milmente cangianfi in Tes,o în ‘Ta, Cometes, 0 Cometa, 
Planetes, o Planeta; e Za prima terminazione è più în ufò 
appo gli Antichi, come în molti altri, 
tr, de errato. chi talRegola tien per generale, qual no- 
tolla Prifciano dopo Varrone; perchè da 6 xoyhias Si fa haec 
Cochlea, /a Chiocciola; 6 xeprns, hec Charta, /a Cartaj 
d uorpyepi'ans , hac Margarita , la perla; d paerpnavs ; hec 
Me:reta, Mifura Greca, che. capiva 60. caraffe Nap.,80. fo= 

liette Romane . Nel che dee notarfî V errore del Vocabolario 

i Coftantino, e dicerti.altri, che dicono é perpnoò, ingannati 
fenz® altro da Polluce; ciocchè condanna Arrigo Steffano nel 
Suo Teforo. 

Hacci oltrecciò gran numero ditai Nomi in aus ,che il Ge- 
nere colla Terminazione ban cangiato:; e forfe.i due, di cut 
trattiamo, cioè Cometa, e Planeta / ban ritenuto , fol per- 
chè fi vapportano ad dstip ; benchè Tacito Paccoppj a Sidus: 
Inter qua & Sidus Cometes affulfit , de. quo vulgi opinio. 
ef, ranquam mutationem Regis pogtendar. Ann. 14, € 
Cicerone a Stella : Tum facibus vifis Cceleftibus ,_ tum 
ftelis iis, quas Graci Cometas, noitri Crinitas vocant , 
qua nuper bello O&aviano magnarum fuerunt calamita» 
tum prenuncie. 2. de Nar. Onde immazinò taluno, che, 
Comera poffa effere Femminino, quando il Qua, ed il Quas 
rapportanfe folamente a Stellas. | 


De’ Nomi in I. 
— Trafendiamo qui è Nomi inIl, avendo dichiarato nella; 


Regola VIII., che fon Neutri, ed indeclinabili, e perciò paf= * 
Siamo a’ Nomi finiti in O. | | VERI di 


ui Ri. 
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REGOLA EL 
De’ Nomi finiti in 0. 


1. O, come Harpago, ? Hic prende. 
2. Dirai Haec e Caro, e Grando, — 
. Ed al Nome in DO, Go, quando 

Le due fillabe trafcende. 
4 Giugni a quel sl Nome in IO, 
Sia da Verbo, o Nome nato; 
$. Ma da’ Numeri il formato, 
. 6. Come Pugio, ad Hic s’ anzio. 


E SE M P JT... 
I. I Nomi in O fon del Mafcolino; Hic fermo, onis, 
un Ragionamento ; Hic Mucro , omnis, la punta, 
d’una cofa; Hic Scipio, onîs il Baftone; Hic Titio, onis y 
il Tizzone; Hic Ligo, onîs, la Zappa, il Marrone ; Hic 
Cardo, inîs , il Cardine , l’Arpione ; Hic Harpago, omnis, 
il Graffio, o Rampicone. , A o 
2. Quefti due fon Femminini; Hec Caro, Carnis , la. 
Carne; Haec Grando, înis, la Gragnuola. — 
. 3. Ma i Nomi ufcenti in DO, G9, ( fuorché I già. 
detto Harpago ) che «han più di due fillabe, fon Femmi- 
riini: come Haec Arundo, arundinis, la Canna; Hec Dul- 
cedo, dulcedinis, la Dolcezza; Hee Formido , dinis, il 
Timore; Hec Imago, ginis, Immagine ; Haec Fuligo ,.. 
ginis, la Fuligine. . | 
4 Quei , che finifcono in JO, e fannofi da Nome , o. 
da Verbo, fon parimente Femminini ; Hec Portio ( da, 
Pars ) la Porzione, o Parte; Haec Talio, onis { da Tealis]} 
Taglione, Contrappaffo , quando fi dà-ad uno la mede- 
fima pena, ch’egli ha fatto fofferire altrui ; Hec Concio 
{ da Cieo ] Predica, Ragunanza ; Hec Contagio [ da Tago 
per Tango-] Contagione; Hec Optio ( da Opto ) la fcel- 
ta, Elezione ;' Hec Alluvio { da Alluo , che prima avea 
Alluî al preterito ] allagamento ; Hec Diîtio { da Dis, 
ditis ] la Signorfa, Autorità, Dominio ; Hec Religio (da. 
Ligo ) la Religione, Cura di piacere a Dio, Scrupolo 
di Cofcienza ; Haec Rebelliv ( da Bellum ) Ribellione , 
Rivolta; Hec Legio ( da Lego ),‘uno Squadrone dî tre , 
quattro ;, cinque, o feimila Fanti, fecondo i varj teme 
pi della Repubblica Romana, € trecento lea - 


VA 
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E particolarmente quei , che fono formati dal Supino 
come Hec letto, leStionis { da Lettum ]la Lettura: Heo. 
Oratio ( da Oratam ) l’Orazione, l’Aringa, e fimili.. 

‘5. Di quefti Femminini in JO, derivati da Verbi, o da 
Nomi è uopo primieramente eccettuarne i Nomi di Nu- 
mero: come Hic Unio, onîs , l'Unità , ovvero la Perla, 
ed una forta di Cipolle , che hanno un fol capo: perchè 
allora vien fempré da Unwus: ma non fi truova negli Aus 
tori Dn ir P Unione: Hic Duernio , il numero di 
due: Hic Ternio, il Ternario: Hic Dr ,il Quader- 
no. &c. E ciò riducefì all’ Analògia della parola Comune: 
Vedi la Regola FILI. . __— " o | 
6. Deefene oltraccideccettar Hic Pugio, onis, (da Pu=' 
gmus ) il Pugnale. i 


AVVERTIMENTO. 


Fero: che alcuni allogano în quefta Regola , è Femminîno, 
o perchè fiegue la parola generale Vox , 0 piuttofto 
perchè ferba il Gesrere della [ua primiera fignificazione ef i 
Sendo frata, fecondo Ovvidio, Echo una Feminina, che fu mu= 
tata in voce, | | 

Arrhabo, / Arra, o Caparra è Femminîno în Varrone, ma 
pasa s Plauto, e Gellio 1l fanno Mafcolino, come ancora è" 

reci . i | 

Albedo , e Nigredo, come anche Gratitudo, ed Ingrati- 
tudo non fon parole Latine ; comecchè Severo Sulpizio frefe 
fervito della prima , e Lipfic dell’ ultima. Vedi”! Voffio de 
Vitiis Sermonis . Poffiama în lor vece adoperare Albor s 
Plaut. Varr. Nigror, Cic. Nigrities, e Nigritudo . Plin. Per 
gli altrî due faffi Ja circonfcrizione; Gratus animus; Ingrati 
animi crimen, &c. Cic. | x 

Cupido è talvolta mafcolino ne Poeti : Decepta cupidine 
falfo .Oraz. lib. 1. fat. 1.Contra&to cupidine. Idem car.3.0d. 
4 30 così negli Oratori , fe non quando fiznifica it Dio 

ido. . i 3 

Margo è Femminino în un fol huozo di Gionvenale: Plena 
jam margine libri. Sat. 1. da queffo in fuori egli è fempre_, 
Mafcolino : come in Plin, Margine in mucronem emiffo , 
foris effufo, intus replicato , lib. 9. cap. 33. în Qvvid. Gra= 
mineus Margo fontis. Met. 3. Za Varrone, ed în altri fiimil- 
mente. E'vero, per relazion di Carifio, che Macro, e Ra- 
birio l'abbiano anche renduto Femminino: ma ciò non è dame 


imitarfi, e debbefî rapportare alla Regola Generdle. : 
si I - * 


Per- 


132 Muovo Metodo. - 
. Perduellio è Femminino, fecondo il Voffio } è Mafcoline 
fecondo gli altri Gramatici. Potrebbe effer Femminino , quan 


do fienifica l’ azione, cioè la Fellonia; è Maftolino, quande 


Significa il Fellone, ufandoff per l’uno ;, e per l' altro. Talio 
Si truova Mafcolino in Tertulliano; Adverfus Marcion. lib. 4 
ma Gellio lib. 20. cap. 1, l’ba fatto Femminino, ed è più 
Sicuro . . 

Unio / prende da tal’ uno in Femminino , per fgnificaro 
l'unione; ma ei non fu mai ix cotal (enfo negli Autori Lati- 
n? ; il perchè quando Tertulliano diffe: Reges, qui fingulares 
in unione Imperii prefunt., lib. 1. adverfus Marcion. cap. 4. 
la parola Unio non fignifica Societarem, ma Unitatem ; 


ovatta, Né fi può (corgere di qual genere fiafi în quefto luo= 


Sto , perchè non .ba Aggettivo. 

Lo Segre eccetta ancor qui da’ Femminini Ternio , Qua= 
ternio, e Senio; ma tai ooo Aggettivi, e fuppongo» 
no Numerus, quando fon nel Mafcolino , come Senio, che fi 
prendea particolarmente per lo Punto di fei nel giuoco de da- 
di. All'incontro noi veggiamo alla fine de’ libri, ffampati da 


più intendenti della lingua , come Ruberto Steffano , Alda 


Manuzio, Afcenzio, ed altri, che parlando. de’ fogli delle. 
fiampe, mettono : funt omnes Terniones, Quarerniones , &tc. 
dove fuppongonvi fcheda, charta, litera, 0 altro fomigliante 


Femminino . | 
REG O LA XIL 
De’ Nomi in M, C, L, T. 
a. Quei , c'banno M, o C finale 
L,oT,Neutri effer denno , 
2. Mafchio il Sol gli antichi fenno. 
3. Mafcolino, e Neutro il'Sale. 


ESEMP J. 


"% 


1. Y Nomi finiti in M fono fempre terminati in UM, del. 
_ ® la feconda Declinazione, e del Genere Neutro; co- 
me Hoc Templum, il Tempio; Hoc Aurum fulvum, P Oro 


biondo ; Pulcbram Lugdurum , la bella Città di Lione s_@° 


Hoc I'!yricum , {a Schiavonia , Provincia; Hoc Livuffrum , 
Liguftro, fiore, ed albero; Hoc Pomum, un Pomo ; Hoe 
Mancipium, lo Schiavo, e la Schiava. i 
Quei, che fiaifcone in C, o in L, cin 7, fon > 
Gi 
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Terza, e fimilmente Neutri; come Hoe Halec, ecis, lau 
Salamoja | o il Pefce in Salamoja ; Lec rovum:, latte 
frefco: Animal fortifimum, Animale fortiffimo ; Mel pu . 
rum, il Mele puro; Caput nîitidum , una Tefta netta , lu 
cenre, o fparfa d’ unguento. 

2. Sol è Mafcolino; Sol igneus, il Sole Ardente; 

3. Sal, il Sale, il Mare, la Saviezza, parole ingegnofe, 
© motti pungenti, egli é Dubbio, ma per lo più Mafcolino: 
Sal aptiffimus pecori, Plin. lib. 10, cap. 73. 11 Sale utiliffi- 
mo al beftiame; Sal cottum , Columel. lb. 12. cap. 53. , 
Sale paffato per lo fuoco; Sales Attieî, Cic. Epift. lib. 9. 
15. i detti acuti degli Ateniefi. | 


AVVETIMENTO. | 
I° non annovero qui fra” Nomi in UM 1 Nami proprj d'Uo- 


mini, o dî Femmine, che fieguono fempre îl Genere, della 
loro ficnificazione per la Regola generale, come è chiaro. - 
© Debbonfî però qui porre è nomi Greci in ON della feconda 
Declinazione, che Latini cangiano în UM, come HocGyme- 
nafion, o Gymnafium, un luogo d° efercitamento. — . 
Quegli in ON della terza fi comprendono nella Regola 
. feguente. | 
Le è per l’ordinario Mafcolino, e talora Neutro, ma nel 
fingulare, e per fegnificar folamente il Sale : Sal cottum,, 
& modice infratum, Columel. loco cit. Truvafî anche. 
nel Plurale tn quefta fignificazione : Si quis Sales emerit , 
I. 11. C. de Vedtigal. Sales fri&os addi jubent , Pall. Nes 
gli Autori puri è ciò raro. Ma nell’ altra fignificazione, 
d'arguzia è ufitatiffimo nell’ auo,e nell altro numero: Sales, 
qui in dicendo mirnm, quantum valent, Cic. in Bruto , 
De! Sales, Cheud. Nullam Artem ‘effe Salis, Cic. des 
rat. : | = ‘ i e: 
Halecem în Marziale lib. 11. Epig. 277. viene da Halex 
Femminino; ma Halec è fempre Neutro; e nel luogo di Pli- 
io lib. 31. cap. 8. che cita 11 Calepino, Halec impetfe&a, 
le migliori ffampe benno: Vitium hujus eft Halex imperfe» 
@a, nec colata fex; parlando quivi Plinio delle buone , e, 
male qualità di fomiglianti falfumi, e per mala qualità reca 
lHalex, ch'egli dice effer la feccia, non ben maturata, e. 
mon colata. SE 
Lac è una parola mozza in luogo di La&e , perlochè 
fcriveafî fimilmente La&.Ma eravi oltracciò LaQGis Femmi- 
mino, come fi vede nelle mi Chiofe, Lattem per ri 
ESE 3 - 0 
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ed appo' Plaut. .in Bacch. a&. s.' fen. ult. | 

I Nomi in D , che ff giungono ordinariamente a queffi ; 
Sono o Aggettivi, o Pronomi, come Id, Aliud, Illud, Quid, 
Quod &c. e perciò a quefta Regola non appartengonji . 


REGOLA XULO 
- De Nomi in. N. 


a, N. final fia Maftolino. 
2. Neutro ’1 Men în fin farà. — 
3. Gluten, Unguen Neutro il fa, 
4. Sindon, Icon Femminino. 


ESEMP]J.. 


SA I Nomi della terza declinazione , che finifcono in, 
.® N, fono ordinariamente Mafcolini , qualunque, 
terminazione ricevano , o in AN ; Hic Pean, anis, Can 
| to allegro, Canzone in onor d’Apollo : o in EN; Hic 
Petten, il Pettine, archetto da viuola; Hic Ren , al 
Plurale Renes , le Reni; Hic Splen , o Lien, enîs, la 
Milza: o in IN: Hic Delpbin, inis, il Delfino: o in, 
ON; Hic Canon, onis, la Regola; Hic Agon , onîs , Com- 
. battimento, Lotta. Le TI dr 
2. Quei, che terminano in Mer, fono Neutri, Lumen ju- 
cundum, un lieto Lume; Flumen rapidum, un rapido Fiu- 
me; Hoc Flamen, il Soffio, il Vepto. 0 i 
3. Neutri parimente ‘fono Hoc Gluten , inîs, la Colla; 
Foc Unguen, inis, l'’Unguento; Hoc Iuguen, nis, l’An- 
guinaja . | i 
4. Hec Sindon, il Lenzuolo; Hec Icon, Immagine, o 
Statua fon Femminini. : 


AVVERTIMENTO. 
‘E Nomi în ON della Seconda per lo più terminano în UM; 
e gli abbiam comprefî nella Regola precedente. | 
Flamen , che fignifica un Sacerdote de’ Gentili, è Mafco= 
lino per la Regola de Nomi d' Uomini. 
Hymen è ancor ef Mafcolino , o perchè fignifica îl Dio 
delle Nozzez'ed î Nomi degl’ Iddii, 36 per le cofe,a cut 
, Sopraflanno , ritengono fempre il lor Genere; come Jupiter, 
fo P Aria, Mars, per la Guerra, Hymen, per le Nozze , 
e Canzoni Nuziali, e le Membrane snelle quali fila darà 
| î 
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sl Feto, e tutte altre pellicelle, come quelle , ‘che circondano 
gli occhi, &c. 0 perchè quefta è parola totalmente Greca ; 
ed ba vitenuto il (6 Genere; 0 Uulv, îvos. . i 
Icon è parimente Greco , ed affatto non fi ritrova in Lati- 
mo : egli è (empre Femminino , benchè s° abbia appreffo Dione 
é dxay ci [lourixlib. 4. la Statua di Pompeo, lib. 43. nel fine. 
Python, per lo Serpente, che fu uccifo da Apollo, è fem- 
pre Mafcelino, come în Claudiano 4. Panegir. Honorii. 
. ’. Caeruleus tali proftratus SES Python. 
Ma quando Tibullo diffe, lib, 2. El. 3. 
| Delos ubi nunc, Phebe, tua eft? ubi Diciphici Python ?. 
Ei non notò già Python il Serpente, nè la Pitoniffa, o fia 
. Indovinatrice, come fpiega il Calepino, ma la Città, il che 
Si fa chiaro dal congiugnere Delos tua , con Delphica Py- 
thon, come due cofe fimiglievoli; onde Euftazio c° infegna_., 
che la Città detta prima Delphi fu di pf appellata Tluéw , 
o Tluiay: avvegnachbè vero fia, ch'ella fu così detta dal 
«ferpente, fotto la cui forma eravi adorato Apollo . Voff.- 
ib. 1. de Anal. cap. 24. 


| R E G OLA XIV. 
ili | De'Nomi in AR, o in UR. 


1. Ogni Nome in AR finito, 

2. Come în UR, Neutro fi legge. 
3. Furfur fol, rotta la legge, 
S'è fra Mafchj ftabilito. 


ESEMP]. 


3, T Nomi in AR fono Neutri; come Lequear, 0 Lacunar 
aureum, il Tetto, o Palco dorato: Hoc Fubar , lo 
fplendor del Sole : Calcar argenteum , lo Sprone d’ ar- 
o è Hoc Baccbar , Erba contraria alle Malîe , detta, 
accara. Ò 
2. Quei, che terminano in UR, fono anche Neutri , Mur4 
‘ mur raucum, un roco Mormorio ; Ebur venale, l’Avo- 
zio vendereccio ; Guttur ficcum, la Gola afciutta. 
3. Furfur, la Crufca, o Semola è Mafcolino. 


_AVVERTIMENTO. 
Ubar fu prima Mafcolino, com’ Ennio appreffo Prifciano 
diffe, Albus Jubar, per cenificare la Luna; ma gli Au 
4 | fort 
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fori dappoi l’ ban fatto fempre Neutro, come Orazio ,Ovvi- 
dio, Stazio, Plin. &c. ; na 

° Il Defpauterio dice, che Lucar, prefo per um Uccello, fia 
di genere Femminino; ma è noto da Fefto, da Carifio, e. 
dalle Cbiofe di S Cirillo j che Lucar non fignifica altro , 


che il danaro, che v impiegava a far le Fefte 0° giuochbi pub-. 


blici, ed a pagar coloro jche gli rapprefentavano . E , fecondo 
S.Ifidoro, vien da Lucus, perchè 10 denaro, che rendevano 


le felve del pubblico, pofte per l’ ordinario intorno alle Città, 


era a ciò deffinato. In tal Senfo l’ ba prefo anche Tertulliano, 
quando parlando ‘di S. Gio. Battifta, dice: Contumeliofa, 
cede truncatur in puella falticae ( per faltatricis ) Lucar, 
Adverfus Gnoft., dove fi fcerne averlo egli fatto Neutro. 


Bacchar è fempre Neutro; Bacchar rufticum, Plim: lib. 21, 


cap. 26. Ma fi dice Baccharis, Femminino , ciocchè ba in- 
gannato lo fteffo Defpauterio, che gli confonde . Baccharis 
vocatur nardum xufticum , Idem lib. 12. cap. 12. Guttur 
rima era Mafcolino; onde fi truova ancore Gutturem ix 
lauto più d’ una volta. e | 
. Murmur truovafi Mafcolito in Varrone ; Verus Murmur, 
‘ fecondo Nonio. i 
,, Turtur, la Tortora, 0 Tortola. Vedi ultima Regala 
degli Epiceni. I 0 
| i REGOLA XV." 


a) 


1. ER vuol Hic. 2. Linter Hac chiede. 
- 3. Iter, Ver, Cadaver, Uber 
Hoc, e Frutti, \e Piante. 4. e Tuber 
‘Tutti e tre l’ufo gli diede. | 


ESEMP]: 


x I Nomi in Er fon Mafcolini; Ager almus i una Terra. 
4 fertile, ed in cui fi ha ben dà vivere; Iinber frigidus,. 


una Pioggia fredda; Aer falubrés , un’ Aria falttevole ; 


#lic Cancer , il Canchero, o Granchio j Hic Vomer , il 


Vomero. ) 


. 2. Hae Linter, il Palifcalmo , Bvurchiello , Barchetta, 
da Pefcatore, è di Genere Femminino. 00° 


3. Quefti fon Neutri ; Iter altum, Cammino alto , er- 


to; Ver amanum, Primavera piacevole; Cadaver informe, 
Cadavero , o Corpo morto, difforme; Hoc Spinter È Na 
° i * IO, È 


De’ Nomi in ER. È 
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firo, o Fettuccia annodata in fu la fpalla; o fibbia; Uber: 
beatum, Poppa abbondante. | 

I Nomi delle Piante, e delle Frutte fono fimilmente.. 
Neutri; Piper crudum, il Pepe crudo; Hoc Sifer, la Ca- 
rota; Hoc tica il Cece ; Hoc Lafer, Erba detta Gorgo» 
laftro; St2er, il Suvero.. | 

4. Tuber, quando fignifica Gonfiezza, Tumore, Enfia- 
mento; è Neutro, da cui. vien Fuberculum, un picciol Tu- 
more; dello fteffo genere è, quando fi prende per lo Tar- 
tufo , forta di Fungo, che fi genera fotterra . Luisa fi- 
gnifica 1° Arbore, detto Azbedaracht con nome Arabo, e 
dal Mattioli Sicomoro falfo, è di genere Femminino , per 
Ja Regola generale ; e quando nota il frutto di queft* Ar- 
bore, che, fecondo Plinio, è più fimile a minuti granelli y 
che a frutto alcuno, è Mafcolino; Oblatos Tuberes fervari 
fufit, Sver. in Dom. cap. 16... 


AVVERTIMENTO. 


I truova în Marziale l. 13. ep. 43. Et verne Tuberes, 
îl:che ba fatto credere a molti, che Tuber, prefo per lo 

frutto, foffe anche Femminino; non ‘confiderando, che quelta 
è una pura Appofizione , per dire î Tartufi nati nell’Orto no-, 
ftro, non altrimente, che il medefimo Autore diffe: Vernas 
Equites 1.1. 85. nati dalle proprie ferve: Verna liber ]. 3. 
3. nato, 0 compofto in Roma. i 

Cucumer non f trova negli Autori antichi, ma bensì Cu=. 
cumis, eris. Vedi la Regola in IS. =" 

Verber non è in ufo, al riferir del Voffio ; ma il Gent 
tivo Verberis, e l’ablativo Verbere. Scorgefi dalla Termia 
mazione del Più effer di genere neutro ; Verbera lenta pati. 
Virg. Geoîg. 3. 208. Ghigi lente battiture. : 

Linter /? legge Mafcoli 


4 


no în un fol luogo di Tibullo: 
Exiguus pulla per vada lintet aqua. lib. 2. Eleg. 5. 
Il che ba potuto egli fare per dare armonia ,e grazie al ver= 
So, che avrebbe foverchie A, s'avelle detto Exigua. 
Laver fi truova Femminino în Plinio lib. 26. cap. 6. Las 
ver co&a, fupple herba. S truova nel medefimo Autore i 
| Tres Siferes, dal qual parlare non fi può fcorgere , fe°l fac= 
cia Mafcolino, 0 Femminino, LE 
Cancer, che il Defpauterio dopo Prifciano dice effer Neu- 
tro, e della Terza, quando fignifica it Canchevo ; egli è 
Sempre Mafcolino, e della Seconda, anche în tal firnificata 
appo i Latini; Eadem vulnera.putrida , Cancrofque ia 
ni 7 gal, 
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gabit, fanofque facitt . Caso de R. R. cap. 157. è vero 4 
che in alcuni Autori Ecclefiaftici fi truova Neutro: Sermo» 
nes coruma, ut Cancer, & peftem , fugiendo vitatote, &tc. 
S. Cipriano lib. 1. Epift. 8. ma non dee imitarfî, perchèri= 
fpetto al luogo d’ Qvvidio, che ba fedutti molti : 

Utque malum late folet immedicabile Cancer 
- ._ Serpere, & illefas vitiatis addere partes, 2. Met. f, 12, 
è chiaro, che immedicabile ff rapporta a Malum, non Ax 


Cancer. | | 
. ._°— IDe’Nomi in IR. ( 
I Nomi in IR, come Hir, la Palma della mano ; Ab- 


badir, la Pietre, che ingbiottì Saturno în cambio di fuo fi 


gliyolo n fono indeclinabili , geroneo Prifciano , confeguente- 
mente Neutrî, per la Regola VIII da 

. «Gli altri, come Vir , Levir, il Cognato vid lg 
alla Regola generale de° nomi d' Uomini , fl perc 

marci in quefta terminazione paffiamo a quella in OR. 


REGOLA XVI. 
De'Nomi in OR. .. 


1. Fien Malchili î Nomi in OR. 
2. Arbor fol'Femmina rendi , 

3. Ma î feguenti in Neutro prendi © 
Ador, Aiquor, Marmor, Cor. 


ESEMP]. 


3, I Nomi in OR fon Mafcolini ;$ Amor Divinus , Amor 
di Dio: Dolor acerbus , un Dolore acerbo; Hic De- 
cor, orîs, la Grazia, la Bellezza. | 
2. Arbor è Femminino, Arbor mala, un Albero cattivo, 
siga gli Alberi fon come le Madri, che producono lex 
tu | 





tte, e i rami; vedi facc. 100. 

3. Quefti quartro fono Neutri; Cor lapideum, Cuor di 
pietra. Ador, doris, Frumento netto, Marmor antiquune , 
antico Marmo; /quor tumidum, il Mar gonfio. 


AVVERTIMENTO. 


Olti Nomi in OR davanfi prima al Femminino, di che .*» 


n° è rimafs ancora Uxor. Quiudî iruovafi appo Ulpia- 
mo, Mulier defenfor, l, a. ad S. C. Vellejanum, in Ovvidio, 


Ep, Paridis . Spon» 


è fenza fer= * 
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CE. nfor conjugii ftat Dea pi@a fui. — - , 
E benchè qui fembri effere Appofizione, tuttavia potrebbefi 
dubitare, che tai Nomi non Selo ftati del Genere tn è. © 
Altri erano del Neutro , come sn.Plauto Mercat. s. 2. 
Nec calor,-nec frigus inetuo . Onde alcuni avendo mutata 
la terminazione, ban ritenuto il Genere, come Jecinor, de 
cui per Sincope £ è fatto prima Jecor , di poi Jecur, oris, 
eutro.. n 
I Comparativi fimilmente in OR erano, fecondo Prifciana, 
di tutti î Generi ; Bellgm punicum pofterior , Caffio Emi- 
ma appo lo fell. Così ancora Decor în dufonio In vece 
di Decus ® i ° 
Dum Decor egregia commeminit Patrie. In Coro 
; Ha ar - 
uiudi ff fe a credere il Voffo nel (0 Etimologico , che 
a , oris f calla O breve, (op è 5 Aufonio Tdi. $* 
foffe una parola antica în vece di Adus Neutro , come Decus; 
alloncontro, che Ador, oris, lungo fia Mafcolino , (feconda 
Prifciano, lib. 4., Ove cita Gannio. Orazioperò fi è fervito 
di Ador Neutro . | 
| Palea porre@us in horna -— Effet Ador, loliamqu 
lib. 2. Sat. 6. 
sE De’ Nomi in UR. 
‘I Nomi în UR fono poe’ anzi co” Nomi in AR mentovati, 
perchè convengono nel Genere, per modo che de’ Nomi finiti 
sn R, due terminazioni in ER, ed OR fona generalmente 
Mafcoline , e due Neutre in AR, ed UR . La termina- 
zione in IR abbraccia # due Generi , ma appartienfi alla 
Regole generali . 


REGOLA XVII 
De' Nomi in AS. 


1. AS Mafcbile è nella Prima. 

2. Nella Terza ad Hec s' attiene, 

3. Vas è Neutro. 4. Ma fe viene 
e Antisd’As, Mafchio s eftima. 


E SE MP J. 


1. Y Nomi in AS della prima Declinazione fono Mafco- 
lini, come Hic Tieras , &, ia Mitria, o Turbane o 
re ; Hic Pbarias, e, una fpezie di ferpente; Hic Affe= 
| | vas, - 
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vîas, @, tina pietra preziofa. Ma effendo tai Nomi Gre 
ci, cangianfi fpeffo in A, fecondo la terminazione La- 
tina; ed allora fon Femminini.; come Hec Tiara, e 
@&ce. A 
2. I Nomi in AS della Terza fon Femminini ; fas 
formofa , la bella State ; Lampas notturna , la Lampana 
di notte; Pietas antiqua, la Pietà antica &c. —. 

- 3. Fas; vafis, che fignifica ogni fpezie di Valo,, è 
Neutro. i 


4. Quei, che terminano in AS, ed hanno il Geniti= 


vo Antis, fon Mafcolini; Hic Adamas , antis, il Diaman- 
te; Hic-Gigas, antis, il Gigante; Hic Elephbas, antis, 
J’ Elefante, o Liofante. 


AVVERTIMENTO. 
S, aflis è sa big con tutti î foi compofti. Vedi las 


‘Regola IV. Lo fteffo diceî di Mas,aris: ma fi compren- 
de nella Regola generale della diftinzion de’ due (effi. 


Artocreas, & Eryfipelas fono Neutri, ritenendo il Gene-. 
we, che banno în Greco, effendo della quinta de’ Contratti ;- 


dl primo fiznifica il Pafticcio, ufata da Perfio, fat. 6.; il (e- 
eondo la Rifipola, morbo, ed è în Celfo, lib. 5. Cc. 26. 

Nonio pretende, che tas fia ftato prima Neutro, e vuol 
, provarlo con quelto luoge di Plauto, | i 

fui hoc etare exercitus. Trim. 4. 3. | 

IMa le migliori fftampe, che not oggi abbiamo, leggono ,Hac 
— eetate mel Femminino , onde fi dubita, che forfe Plauto 
ebbia fcritto, Hoc eetatis , per dire, tate tam precipiti, 
8 effceta, in età tanto provetta, e guafî confunta; Siccome 
‘nell’ Anfitrione diffe j, Hoc noftis, per hac notte, o note 
intempefta , effendo notte ferma, o nel cuor della notte , e 


tal’ è °1 (entimento del Duza . Notifi alla sfuggita, non effer . 
$fompre ben ficuro ciò , che dice Nonio, e che forfe gli eJem- 


plari, di cui fi fervì ( fecondo che afferma il Vofio ) eran. 
d’affai falfificati, e imperfettiffimi . 


| i 


Me 


9° ferro 0» 
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RE GOLA XVIIL 
De' Nomi in ES. I 


@. Femminile è 'ES in fine. 14 di 

2. Dies dubbio. 3. MEs Neutro è dette, 

4. Hic vuol Trames, sl Tragetto, 

Poples, Limes, il Confine: 

«i cu: giunti la Parete, 
Fomes y Stipes, Pes îe (corgo, 
Termes, e Gurges , #l Gergo, 
Palpes, Cefpes:, con Magnete. 

dl Mafchil voglion pur feco 
Tapes, Lebes, con Sorite, 

. $-. E le vocî tutte ufcite ©. 

+. Fra' Romani dall’ H3 Greco. 


ESEMP |. 


_ &. I Nomi terminati in ES fono Femminini; Rupes im- 


mota, ferma Rupe; Merces certa , Ricompenfa fi- 
pe: Fides fanîta , la Fede fanta; Hec ales, îtit, PU- 
2. Dies è dubbio , ma il più è Femminino nel Singu- 


‘Jare; Dies facra, un Giorno facro; Longa Dies , lungo 


Tempo: nel Plurale per l’ordinario è Mafcolino ; Prete= 


riti dies, i Giorni patfati . JI fuoi compofti fono più ufati 


mel Mafcolino, Meridies, il Mezzo giorno; Sefquidies, um 
giorno, e mezzo &c. | (A 
3. /És, erîs, il Bronzo, Rame. Ottone è Neutro. 
4. Tutti i feguenti fon Mafcolîni; Trames , il Tragetto; 
il Tramite; Poples, la giuntura, o il cavo dietro ii ginoc- 


chio; Limes, il termine; Paries, la Parete, ilMuro,, 


Fomes, l’Efca; Stipes, il Tronco; Pes, il Piede; Termes, 
un Ramo co' frutti; Gurges, il Gorgo, Voragine; Palmes, 
Tralcio, Ramo di vite; Ce/p:s, Cefpo, Cefpuglio,o Piota, 
Zolla di Terra con erba. 

$. I Nomi Greci, che vegnendo dalla Terminazione.» 
in HZ, nel ’atino fanno in ES, fon Mafcolini , 0 che. 
fiano dalla Terza, comes Magnes, etis, la Calamita; Ta- 
pes, etis, il Tappeto; Lebes, etis, la Caldaja; - Acinaces , 
Oraz.; Medus Acinaces, Scimitarra , Storta, Spada all’ 
ufo de’ Medi; o che figa delia Prima ; Hic Cometea , hi 


LI 
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4% ne | 
la Cometa ; Hic Sorites, e, una fpezie d’ argomento; 


1c Pyrîtes, @ , Pietra focaja, Mola, o Macina, ed al. 
tri fomiglianti Nomi di pietre ; Hic Abfyntbites ,. il Vino 
d’affenzio ; Aromatites , Vino aromatico , cioè fatto con 
aromi, ed altri fimili. ‘ ie 
| AVVERTIMENTO.. 
ABomarites Si prende ancora per una pietra preziofat 
[ che *l Cefalpino ffima effer Ambra] così chiamata per 
To fuo odore. Plinio lib. 33. cap. 10. l’ha fatto Femminino : 


Aromatites & ipfa in Arabia trahitur gigni ; pila | 
4 


enza dubbio a Gemima, fecondo l’ Avvertimento dato nel 


Regola III, e fi troveranno molti altri di sì fatti Nomi di 


Gemme Femminint nello fteffo Autore per la medefima ra- 
ione . E di 
Ù Ma gli altrî Nomi in ES, pref de? Greci firmilmente in 
EX (on Neutri, perchè (erbano il Genere Greco, come Ne- 
pen:hes, fpezie d’ Erba addoppiata ; Hippomanes , pezzo» 
dino di Carne fulla fronte, con cui nafcono i Polledri, 0 altro 
ven no abile a fare arder d’ amore. no | 
I Gramatici s° affaticano in determinare, di che Generens 
fia Merges, itis , sl fafcio delle (piche . Dejpauterio , e. 
l Alvarez dope lui il fanno Mafcolino ; ma Prifciano non 


l’eccetta da' Femminini ; ciocchè non folamente Di e 


Voffio ban feguito, ma tutti i Vocabolarj altresì , ‘che *l no=' 


tano, qual Femminino, così truovafi în Plinio lib. 18. cap. 30," 


Inter duos mergites ds diftringitur ; dove Merges non 
Significa la fpiza delle ‘biade, ma°l Ferro, col quale la (piga 
fi rectde, come nota il Calepino , che legge duos Mergites” 
| «a! Maftolino. Male antiche ftampe di Plinio, e’l granTe-. 
foro della Lingua Latina leggono nel Femminino . Altri dicono, 
che *l luogo fia guafto, e debba leggerft : Iterum e defe&a 
mergite . Altri correggono inter duas mergas , perchè sè 
fatto ferro da fegar le (pighe diceff merga da Columella lib. ' 
.® Cap, 21., e da Plauto in Penul. a&. 5.2.0 
Palas vencundas fibi, & mergas datas, 

| Ut hortum fodiat , atque ut frumentum metat. 
Comunque ffafî, abbiam noi feguita l’ opinion comune, lafcian=. 
dolo nel Femminino . | x 

Defpauterio mette qui fra'Femminini Verres , Verro, Por-. 
co non caftrato; Aries, sl Montone. Ma ciaftun vede, dover 


ica effer Mafcolini per le regola generale de’ due feffi . 


è convienfi mettere in briga, che quel? ultimo fignifica an- 

cora una macchina diguerra, perchè la cofa, così come la 

parola, è la-medefima, che anche noî in Italiano chiamiama; 
Ce l’Arieta 


Pe Are a e 
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IAriete, il qual nome egli ebbe, o perchè urta, e abbatte 
le mura, 0 perchè era ferrato con nella punta una refta 
d’ Ariete. | l 

Mette ancora fra quefti Ames, Pertica da uccellare, e 
Tudes, il Maglio, o Martello. Altri vi aggiungono ancore 
Trudes una macchina da ficcar peli in terra; ma (enza qu- 
torità ; onde îl Voffio avvifa , che farebbe meglio E n di 
vongiugnerli con Aggettivo , Duno, o l’altro fefo determi» 
mante . "e la | Ì 

Vepres non fi dice nel Nominativo fingulare, e perciò D 
abbiamo rimeffo alla Regole de Nomi în 1S, come fatto ant 
da Vepris, al fentir del Foffio.. | 

| Del Genere di Dies, 

Dies, dice Afconio, Femminino- genere tempus; & ideo 
diminutive Diecula dicitur breve tempus, & mora. Dies 
horarum duodecim generis Mafculini eft ; unde Hodie di- 
cimus, quafi hoc die , lib. in Yerrem . 

Somigliante diffinzioneufata da un Uomo sì provetto, now 
deefî affatto rigettare; particolarmente, perchè ella è con- 
forme al (entimento ditutti iGramatici . Nulla però di mena 
gli Autori È ban fovente di(prezzata, avendo fatto Dies Feme 
minino , anche per fignificare un giorno fifo, e determinato : 
Jamque dies infanda aderat Ztrg. 2. En. v. 132. Nomina. 
fe faGCurum, qua ego vellem die. Cic. 1. 7. Epift. 234 
Quod antiquior dies in tuis literis adfcripta fuiffet, quam 
in Ceefaris . Idem lib. 3. Epift. 1. Nos in Formiano effe 
volumus ufque ad Prid. Non. Majas, eo fi ante cam diem 
non veneris, Rome te fortaffe videbo. Zdemad Att. lib. 1. 12. 
Fadem die germinat, qua inje@um eft., Plin, I. 13.cap. 23. 
Poftera die Itaque, cum ad ftatutam horam omnes conve= 
niffent. Fuffin. lib. 6. nn | 

Ma nel Più quefto Nome ordinariameute è Mafcolino , ben= 
chè truovifi in Cicerone: O reliquas ompes dies, noétefque 
eas , quibus &c. pro Cn. Plancto. i 


REGOLA XIX. 
De Nomi in IS. 


| + Haec vuol IS, cb’in fine è meffo. 
. Bo Ma fe all'IS mai PN precede, 
Al Mafchbile ni 7 n 
Collo ftuol, che fiegue appreffo 
Colis, Caulis , fon cotali, ” 
; | Axis 


644. Nuovo Metodo. 
Axis, Orbis, Callis, Follisy 
Fuftis, Lapis, Vepris, Collis, 
Sentis, Torris, con Aquali. 

Qui con Sanguis l'unghia è poffa, 
Pollis, Cucumis, &c Menfis, 


» Caffis, Ve@is, Fafcis, Enfis.. 
Pulvis, e Poftis, l’Impofta. 
ua ESEMP]. 


lo I Nomi in IS fon Femminini: Veffis aurea,-la Velte 

è dorata: Pellice arida, la Pelle adufta: Hec Volucris, 
Uccello, ed ogni Volatile; Hec Caffis ; idit, il Cimiero: 
Tyrannis, la Tirannia, e fimili Nomi Greci: Hec Scobis, 
Limatura , Segatura &c. 

2. Ma gli altri Nomi terminati in NS fon del Mafco- 
lino: Panis Angelicus, il Pane degli Angioli: Crinis folu- 
tus , i Capelli fciolti: Hic Amnis, il Fiume: Hic Ignis, 
il Fuoco: Hic Cinis, la Cenere: Hic Funis, la Fune. 

‘Tutti i feguenti fono. ancor Mafcolini: Hic Colis, 0 Cau- 
fis, ;Stelo, Gambo, Torfo dell’Erbe , o Cavoli, edi pri- 
«mi Germogli, o Pampini delle Viti: Hic Axis, l’Affe, 


lo Stelo: Hic Orbis, un Cerchio, un Tondo, il Mondo: . 


Callis , una Via battuta, e calcata: Calle angufto, Virg. 
. per angufto fentiero : Follis ventofus , un Mantice , Sof- 
fione pien di vento : Fufis recifus , un Baftone recifo: 
Lapis pretiofus , una Pietra preziofa : Hic Vepris , o 
, piuttofto Hi Vepres, Vepri , Pruni: Collis apertus, Virg. 
una Collina aprica : Sentis , Ja Spina, Rovo, è più ufato 


nel plurale : Sentes denfé : denfe Spine: Torris ambuftus , - 


un Tizzone bruciato: Hic Aqualis , Boccale , Brocca da 
acqua. | 

-_ Hic fanguis , il Sangue; Unguis aduncus , Unghia adun- 
ca, uncinata; Hic Pollis, inis, Frifcello , fior di farina, 
che vola nel macinare, e rimane appiccato alle mura: 
Hic Cucumis , erîs, meglio che Cucumer , Cocomero: 
Menfis novus , il nuovo Mefe: Hic Caffis, bujus Caffis, la 
Rete, Ragna: ma Caffîs, idis,l’Elmo è Femminino. Vedi 
fopra. Vettis areus, Chiaviftello, Lieva, Stanga di bronzo: 
Fafcis injuftus , un Fardello di foverchio pefo ; Enfis di- 
firittus , Spada fguainata : Pulvis multus, molta polvere: 
Poftis ferratus,'l’Impolta , l’Ufcio ferrato. 


. 
Pf 
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AVVERTIMENTO. 


Nomi în YS io anche Femminini , come Hwc Chelys, 

Teftuggine , Liuto; Chlamys, ydis, Cotta d° Armi. Ma. 
Si poffon ridurre a quefta Regola de’ Femminini în IS , poichè 
nos pronunziamo la Y, come lal; che, {e fia pronunziata 
U, come fi dovrebbe, fi rapporteranno alla Regola de’ Nomì 
Greci in US, come în appreffo diremo. 


R E GO L A XX. 
| De’ Nomi in IS ,. che fono del Genere dubbio, 


Scrobis , Torquis , il Monile, 
Clunis, Finis fenza legge, 
Ne’ Scrittori ogn’un fi legge, 
Ora Mafchio , or Femminile . 


_ESEMP]. 


Uefti Nomi fono Dubbj, cioè Mafcolini, e Femmi- 
nini; Fines Latini , Virg. le Frontiere del iPaefe , 
PIE Que finis ffandi ? Idem, Sino a quando Itareme 
mi ? 
Hic, aut Hec Scrobis, laFofla, Torquis decorus, Staz. 
una bella Collana : Torgues aurea , Var. le Collane d’oro, 
Hic Clunis , Marz. Hac Clunis Hor., la Groppa del Cavallo. 


AVVERTIMENTO. 


Metano nella Regola quefti lisi quattro Nomi del Genere 
Dubbio: ve n° ba però degli altri, che ban ricevuta. 
alcuna volta mutazion nel Genere : ma debbonfi meno imita- 
re, ciocchè noi farem chiaro nella lifta (eguente per Alfabe- 
to, in cui conteraffi quanto vi è di notabile nell antidettaa 
Regola, per bene intender gli Autori. | 


LISTA DE’ NOMI IN IS. Amnis, Pleut. Mercat. AQ. 
È f fc. 2., e Varrone 3. de 

AMNIS era anticamente+ R. R. Ubi confluit altera, 
anche del Femminino, fecon-. amnis. Ora egli è (emprea 
do Prifc., e Nonio. 5 Mafcelino , come tutti quei, 
Neque mihi ulla obfiftet 2° terminano în NIS , fe 

. conda — 


t-_- 


CE 


146. 
condo che avvifan Capro , e 
Quintiliano. 3 
. ANNALIS è Aggettivo , fti- 
mafi Mafcolino , perchè (up- 

one Liber. 

BIPENNIS parimente Ag- 
gettivo bafi per Femminino 
contra la natura de’ Nomi in 
 NIS, perchè vi s° intende Se- 
curis : Correpta Bipenni. 
Virg. Fn. 2. 479. LE 

CALLIS è Femminino in_. 
, Tito Livio : Per devias cal- 
les lib. 22. come legge No- 


nio , quale aggiugne , che” 


truovafi 200 in tal Genere. 

CANALIS firitrovava pri- 
ma del Mafcolina , fecondo che 
Nonio offerva . Ma, come. 
forive Servia , e dopo lui 
S.Ifidaro, meglio è Femminino; 
ondeVarrane } ba (peffo ado- 
perato in tal Genere . E nel- 
la defcrizion dell’ Etna leg- 
giamo. 

Quod fi diverfas emittat 

| verra Canales. 

A tal che il Diminufivo fa 
Canalicula appo Luciano , fe 
condo Nanio; ed appo Gellia 
l. 17. C. 11. 

‘CASSIS, per fignificar la 
Rete , non troveraffi per av- 
ventura. che nel Plurale. 
Cafles. | va 

CINIS era anticamente Fem- 
minizo ; Cinere multa, Lucr. 
Ì. 4. Acerba ‘Cinis; Catul.- 
- car. 69., e Noniaattefia, ché 
Cefare , e Calvo P abbiano 
ufato nel medefimo Genere . 

. CLUNIS in non lieve briga 
fu tra eli Antichi. Sofipatro, 


SERI, 


Prifciano dimoftrano, cb’ al=. 


Nuovo Metodo. 


cuni l’han fatto Mafcolino , 


‘ altrî Femminino . Feffo,e Fiae- 
co ° allogano nel Mafcolino +. 


Servio pretende lo flefo aca= 


| gion della terminazione în, 


NIS; e biafinu Orazio y per 


aver detto, pulchre Clunes , 


lib, 1. fat. 2. foftenendo, me- 
glio aver fatto Giovenale , che 
D ba meffo al Mafcolino. IL 


‘ Voffio all’ incontro taccia la, 


temerità di Servio în ripren- 
dere Orazio, quando Acrone, 


antico di lui Commentatore , 


moftra: approvare i due Gene- 
rî; come ba fatta ancor No» 
nio. 


CORBIS ancora i fecondo 


Pri(ciano, è Mafcolino; ma 
3 


più ordinariamente è Femmi- 
nino . Mefforia Corbe conte- 
xit. Circ. pro Sextio. Onde_, 
Capro parlando de’ nomi Dub- 
bj vuol, che ff dica Ha Cor- 
bes, non HiCorbes . | 

CRINIS è Mafcolino. Cri- 


nes flavos. Virg. Prima era. 


Femminino: Cenfeo capiun- 
das Crines tibi. Plaut. Mo» 
ftel. 1. 3.appo' Nonio , 


FINIS è Dubbio, come, 


uò vederfi in Prifciano , es 
Nonio: e Virgilio dinanzi re- 
cato fe n° è indifferentemen- 
te fervita. SP Noni 
leggiamo , che Varrone, Caffio, 
Celio, Accio, Hucvezia , e. 
Sifenna l’ban fatto anzi Fem- 
miinino . Nel qual Genere è 
paruto altrui si nuovo , che. 
GComminiana ardifte d’accagio- 


nar Virgilio di Solecifmo per: 


aver detto nella =, dell KE 


Bac 


o però. 


Sat 


De Generi. 


Hec finis Priami fatorum .. 
E Probo avvifa, non per al- 
tro efferfi caku dipartito dal- 
le Regole del.a Gramatica(le 
quali ricbiederebbono , che. 
tutti î Non1i m NIS foffero 
Malcolini ) che per dare al 


Verfo maggior vaghezza; e 


fuono. | 
74 crepeo finalmente vuole, che 
tal Nome fia più ufato nel Ma- 
fco''no. Ma Pier:o afferma, 
che negli antichî. manufcr:tti 
di Virsilio,.e di Tito Livio, 
cb’ egli vide, aveafi Femmi- 
mino ina'tri luoghi ancora, 
oltre a quelli, che alprefente 
verzIaMmO.O 

FUNIS par, ebe fia Fem- 
minino in Lucrezio , lib. 2. 
1154: 


nis in arva. 
Come il recano Gellio, e No- 
nio. Altri affermano doverf 
leggere , aureus Funis. E 
Quintiliano fimilmente infe- 
gna non poterfi dubitare , che 
tal Nome won fia Mafcolino, 
i agi il fuo Diminutsvo è 
"umiculus. 
LAPIS fi è ufato nel Fem- 
minino da Ennio , Sublata 
a , come fi vede appo 
onîo: che forfe fè colui ad 
amitazion de’ Greci , che di- 

cono ò & r-xidos . 


NA1 ALIS è fempre Fem- 


minino in Virg., ed altri; 

benché fi riferifca a Dies, eb’ 

è Dubbio. © ©" 
POLLIS non leggef? affatto 


altrove,che nelle antiche Chio-' 


Se; onde nafce l'incertezza 
x 


Aurea de Ccelo demifit Fu- 
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del di. luî Genere. Probo, e 
Cefare diceano ,,Hoc Polleny 
inis, come ftorgeft îh Prifcia- 
no. All'incontro, pa al 
medefimo autore, Carifiò pro» 
feriva , Hac Pollis, inîs ; 
benché oggi in Carifio nov s'abe 
bia }° Articolo: ficchè ra 
doverfî anche fecuire il Voffio, 
che’l fa Mafcolino, col Def: 
pauterio, e Verepes; perchè 


in quella guifa, che da Sane 
guen , inis da fatto San- 


guis Mafcolinos così da Pel- 
len avran fatto Pollis Mafco- 
lino; e così (tabilifce Foca. 
Ma a gran ‘pena troveremo sì 
fatto Nominativo fuor de'Gra- 
matici; baffi però Pollinem im 
Catone de R.R.cap.156.e Pli- 
mio lib..18. cap. 9. donde avvi- 
Siamo non effere fempre Neutro. 

PULVIS è ordinariamente 
Mafcolino: in Ciecrone , lib. 
2, de Nat. Deor., dove dice 
Ernditum pulverem , par» 
lando. de Matematici . Però 
in Ennio lib.8. Annal. è Feme 
mino ; Vafta pulvis: ed in, 


Properzio lib. Eleg. ult. pul- 


vis Hetrufca . 

.. RETIS faceafi prima Maf- 
colino, come Rete Neutro , 
e’l prova Carifio lib. 1. per- 
chè come da Retis vien Retta 
culus ,° così da Rete Reticue 


lum. 

SCROBIS , che truovafî ané 
ehe Nominativo sn Capella 0 
Columella, era 
me Scrobs. Foce gli dà il fe= 
gno del Femminîno , Haec 
Scrobis , e Probo quello. del 
Mafcolino,Hic Scrobis . P]as 
à to 


/ 


Dubbio, co. 


= 


é 


48 Nuovo Metodo. 


ì 
to ha detto, Sexagenos Scro- 
bes Mafcolino ne” Frammen- 
ti;e l’ha autorizzato Cicero- 
me,come hota Servio 2. Georg. 
fogxiungendo, che I’ autorità 
di Lucano, e di Gracco , che 
# ban fatto Femminino, non. 


debba tenerfi in conto ‘Manon 
{10 quefti, Ovvidio altresi 


° ba dato in Femminino. Me- 
sam. lib. 7. fab. 2. 
—--- egefta Scrobibus tel» 
lure duabus. 
Plinio l’ha pure ufato în que- 
— fto Genere, e Columella in 
 amendue, a 
SCOBS, fecondo Prifciano, 
e Foca, 0 Scobis è (empre_. 
Femminino , e per. abbaglio 
nel Calepîno, e nel gran Te- 
foro dicefî Maftolino coll’ au- 
sorità di Foca; poichè fecon- 
do le Regole Generali, dalle 


ali colui non l’ eccettua, egli 


é Femminino ; 0 che fi dica 
Scobes, o Scobis, e’ vege 
giamo în Plin., e Columella 
nel medefimo Genere . Elima- 
tam Scobem coquere , Pl: 
lib. 34. cap. 18. {Eburnea, 
Scobis, Columella lib. mr. c. 
18. Abiegna Scobe . Idem. 
lib. 11. cap. 43. 
_SEMIS dee qui notarfi fra 


gli altré., perchè Semiflis, 


mezzo grano contienfi nella 
, Regola dell’ As fac. 108., 

. Ma -Semis, che troviamo 

eppo Varrone, Fefto , ed Ora- 

210, Vien propriamente da. 

suiovs, mutandofî l afpira- 

zione Greca în S_, e fignifica 
— Ta metà d’ogni:cofa. Quefto 
WNonre è 0 indeclinabile, e per 


confeguenza Neutro: Unum 
Semis, Erafmo . Habeat duos' 
& Semis cubitos, Exod.25. 


‘10. 0 prende i fuoi cafi da» 


Semiflis, ed è Maftolino :Ha+ 
beat cubitum » ac Semiffem, 
Ibidem . nu 


SENTIS, che fî trova ane ” 


che Singulare in Columella lib. 
11. cap. 3. Nos Sentem ca- 
nis appellamus, è perc 
Mafcolino, fecondo Foca. Co 
sì Virg. En. 9. 382. ba det- 
to, Denfi Sentes; e Colu» 
mella l'ha pofto anche al Ma- 
fcolino. Di modo che fenza 
fondamento alcuno il Manto 
vano l’ ba Jen Femminino 3 


e Caucio V badgto per dubbio 7. 


benchè il gran Teforo. rechi dî 
Virg. Afpre'Sentes , quanda 


il dire Afpri; perchè effendo 
OA ci 

Improvifum afpris veluti 
qui fentibus anguem 


Preffit humi nitens, ZE. 


2. 379. non può trarfene cofa 
alcuna per lo genere , e în. 
ogni altro luogo appo Virg. 
ed altri è Ma vin. 


farebbe fato più ragionevole. 


| SOTULARIS, forta di fcar-. 


pa, Nome barbaro , fecondo ©. 


il Voffîio ; appo Deflpauterio 
vien par a Dpr: ma 
alla cieca . Quel, che l’ ba. 
traviate , è un luogo guafto di 
«S. Girolamo, lib. 1. adverfus 
Jovinianum , dov’ egli ba. 


letto, Hic Sotularis , quem 


&c. in vece di leggere : Et 


hic foccus ,) quem cernitis , 


&C. na 1 
— TORQUIS notafî col Mafto=. 


lino 


» 


De’ Generî. 


Vino în Prifcigno, lib. j. ma 
Nonto , e Probo dimoftrano 
effer dubbio. Cic. 3. de Oft 
P ba fatto Mafcolino : T. 
Manlius, qui Galli rortque 
detratto nomen invenerat. 
Così l’ banno ufato Qvvidio, 
Stazio , e Plinio. Ma pur leg- 
ge , Torquis una, gn Pro- 
erzio lib. 4. leg. 2., eFarr. 
a più volte , Torques au- 


rea. 

VEPRIS non è ufato nel. 
Nominativo Singulare ; e per. 
ciò altri vuol, che dicafî Ve- 

res, ed altri Veper, come. 


apro nell’ Ortogratà . Ma (e 
ssi da Vepres pro 
be al Genitivo, perno la 
più generale Analogia de’ Ma- 
fcolini , come. 4 Ara nelle 
Declinazioni, E parimente 


e veniffe da Veper, fecondo 
£ ta Cenciale Dente i 


în ER. Perchè meglio bo fti- 
mato allogarlo fra' Nomi în 
IS, ciò, che’l Voffio altresì 
ammette , come più ragione= 
vole ° 


A 


i: 
— Quefto Nome fitruova op 
Accufativo Singulare in Colu- 
mella lib.1. cap. 3.; ove il fa 
Maftolino : Hunc Veprem 
SSR rà non 
offe. Spelfo adoperafi nello 
defi PAR , berichè in Plu- 
rale, appo Vîrg. En. 8. 645. 
Et fparfi rorabant fanguine 
._ Vepres. | 
E quefto è il miglior ufo, ben- 


‘ ché Lucrezio lib. 4. abbia det- 


to, Vepres auCtas, nel Fem- 
minino : che vien riprovato 
da Capro. Carifio parimente, 
e Diomede l’ annoverano fra 
Nomi Mafcolini più ufitati 
nel Plurale. Vero è però, che 
Prifciano allogalo fra’ Nomi. 
Femminiînî , che i; i 
D:iminutivo del medefimo lo=. 
ro Genere, come è Vepte- 
cula; ma ciò non è [fato ab- 
bracciato, 2 
.VOMIS, eris è Mafcolino,. 
perchè è lo fteffo, che Vomer, 
nella Regola AV. 


REGOLA XXL 


| De’ Nomi in OS... 
1. OS, fe fia fllabe efrema, 


2. Haec 


Sempre al Mafchio doneraffi , ca 
s, Cos. 3. Ma Hoc dirai 


OS, ed Epos, il Poema. . 


2. I 


ma; 


A 


MPna 


Nomi in OS fon Mafcolini : Flos purpureus, il Fiore 
peo s Ros gratiffimus : la Rugiada piacevoliffi. 
s perverfus, un Fa perverfo, | 





jo”. .. Nuovo Metodo. . sa na 

" 2. Quefti due fon Femminini ; Cos, la Cote, pietrà, 

d’aguzzare , ed affilare i ferri: Dos, la Dotc d'una Don- 

zella, o tutto ciò , che fe le dà per corredo . Pren. efi an- 

cora per ogni forta di prefente , o donativo , e gerifpezial 

grazia d’ingegno , o altro ottenuto da Dio, che Dote altre- 

sì noi diciamo + A | 
Mifero, a.che quel chiaro ingegno a!tero, 

E l° altre Dott ame date dal Cielo? Per. par. 2. can. 7. 

3. Quetti altri fon Neutri: HbcOsy oi, la Bocca )' Ga 

I Afperto: Hoc Os , offis, l’offo: Hoc #pos, un Poema 

Eroico. da | 


AVVERTIMENTO. |. 


FIA bene avvertire ; che è Nomi in OS più fpelfo' ufati 
‘ in OR ffeguono il genere della ioro pini Termina= 
Zione; come Hic Honos; Hxc Arbos, e fomiglianti. 

Parecchi , che oggi truovanfî terminati in US, uftivana 
prima anche in OS, come Scorpius, Avos, Flavos, &c. E 
per l'oppofito ve n° baorad' alcuni inOS, 0 în OR, che pri- 
ma, terminavano in US, come Colus, da cai ft è fatto Colos, 
di poî Color; Dolus , per Dolos, o Dolor, @&c. I che us 
vien cagionato dall’ affinità delle vocaliO, ed U , e delle. 
Corfonanti R ,. ed Ss come nel Trattato delle Lettere divi- 
eremo. I 
dif NomiGreci in OS fono fpeffo Femminini ; perchè quan 
funque i Latini gli cangiafferò otdinariamente in US, (come 
vedraffi nella Regola feguente?) è talvolta anche in ER; tut- 
tavia alcuni ritengono la OS ; come .Ar&os, Diamettos , 
in Vitruvio, Macrobio , e Columella, anzi che Diametrus, 
o Diameter . «È tai Nomi-ferbanò-il Genere della Lingua, 
onde traggono îl nafcimento : il perchè degno è di maraviglia, 
che in molti Vocabolary., ‘anche in quel'degli Stefani , e nel 
Gran Teforo , corretti fino a cinque , o fei volte , abbiafî 
Diameter Mafcolino , contra gli efempj d° Archimede, Eu- 
elide , ed altri; e contro P-Analogsa delle due Lingue, che 
înfegna a fupporvi/?: ypegsui, o linea. | | 

Eos è (empre Femminiho , pigliandefî così per lo giorno, 
.tome per la Dea. — | 

Renna vi&ricem cum Romaminfpexerit Eos, Ovvid. 

. 4 le de i a A 
Epos è Neutro, perchè in Grecoè della prima de Contrati 
t? : Forte epos, Oraz. fat. 10. Un Poema Eroico , e Mar- 
ziale . E Diomede P-ufanelmedefimo Genere ; come dee Jar 
È o î 


a so | De Generi. 0 Tsi 
di tutti # Nomi în OS della medelima Declinazione in Gre 


co. Ma Epodos , 0 Epodus , da érì , Super, e dg sà, 


° Canticum è Mafcolino ; e nota la Conclufione di precedente 
Canzone, fecondo lo Scaligero , lib, 1. Poet, 44. Onde l’ ulti 
mo libro del Canzontere d’ Orazio dicefî Liber Epodon. 
Exos, Compes, Impos fono Aggettivi, e non apparte 
gono a quefta Regola, x 


REG OLA XXIL. 
“ De’ Nomi in US della Seconda, e Quarta. 


1. La Seconda in US, 0 Quarta . " 
Fia Mafchile il più fovente. + 
‘ 2. Pure al Greco Vl Hecconfente, 
3. Cb il Latino in molti ba (parta... 
4. Hxc Phafelus, ed Hic fa, 
Penus, Groffus, e Zo Speco, 
$. Virus, Pclagus Hoc feco 
«<—— Prende. 6. Hic, Hoc Vulgus avrà. 


E SE MPI. 


1, Jom in US della Seconda, e quei della Quarta De- 

‘2 clinazione fon Mafcolini ; Hic oculus, i, 1 Occhio: 
Hic Ventus, i, il Vento; Hic Fruttus, us, il Frutto; Hic 
Acus , î, ago, aguglia,, fpezie di pefce. | 

2. I Nomi in US, derivati da’ Greci in OS han va- 
riamente il lor genere, perehè ritengono quel, c’ hanne 
nel Greco. Così ve n’ha d’alcuni, che effendo Mafce- 
Jini; feguiranno la Regola generale; come Hic Paradi- 
fus , î', Paradifo ; Hic Tomus , è , Tomo, o una parte 
di qualche cofa; Hic Hyacintbus , i, fiore chiamato Gia 
cinto. 


Ma effendo la maggior parte Femminini in Grecr > rt 


+ 


tengono anche in Latino il Genere Femminirno; Ha£&iby (2 3 


f{us, î, PAbifflo; Hec Cryftallus , i, 11 Criftallo ; "Haec Sy 
modus, ?, una Raunanza, 0 Sinodo , Hec Métbodus;î5 
il Metodo, l'Ordine; Hec Exodus, i, lUfcita* Hec Pe 
riodus, î, il Periodo giro di parole ; Her Dipbtongus , î, 


il Dittongo; Hiec Eremus, î, il Deferto; Hec Atomus,i, 


picciol3 particella indivifibile . | 
2, Quei , che fieguono , fon Femminini ne’buoni Au- 
tori ; Alvus ceca , <il Ventre ofcurò ; Colus Eburnea.. ; 
K 4 °° la 


r52 Naovo Metodo 
îa Rocca d'avorio ; :Hec acus, us, l’Ago; Manus deste< 
“ra, la Man deftra; Idus Maje , gl Idi di Maggio, 2’15. 
( è plurale Idus ,‘iduum, idibus ) Tribus ultima, l'ultima 
Tribù, linea , difcendenza, famiglia ; Porticus ampla_ , 
un ampio Portico. Hec-Ficus , us, 0 Ficus , i, iltrutto, 
e l'albero del Fico; ma Hic Ficas, i, Crefta; Mari(ca, 
fpezie di morbo è folamente della feconda ; Humus jicca, 
la Terra fecca ; Vannus ruftica, Vaglio, Crivello da Cam- 
pagna; Haec Carbafus , la Vela di lino; Domus ampla , una 
gran Cafa. | 

4. Quefti fon del Mafcolino , e del Femminino; Specus 
denfus, vna Cavérna ofcura ; Specus ultima, il fondo della 
Caverna: Peitus annuus., la Provvifione d’un anno, Plaut, 
Magna Penus , una gran Ptovvifione, Lucan. Hic, o Hec 
Groffus, il Fico acerbo : Hic, o Haec Pbafelus , una forta 
di Barchetta, ma meglio fia Femminino. n 

$. Due fon Neutri: Zirus mortiferum , un veleno mor- 
tale :. Pelagus Carpatbium, il Mar di Scarpanto nell’Egeo,. 
Oraz. | | 
6. Vulgus è per lo più Neutro, ma tal fiata è Mafcolino, 
come in Virgilio, Varrone , ed altri appo Nonio, 
cap. 3. 261. | 0 ne 


n AVVERTIMENTO. 
LF Regole vengon da noi formate (ul più ficuro ad imi- 
tarfî , e’l più notabile porremo negli Avvertimenti , è 
nelle Lifte , che da effi dependono. 


LISTA DE'NOMI LATINI negli Antichî, come în Accio, 
IN US. edinaltri molti, fecondo Pri- 
(ciano , ciò, cb” Erafmo non. 

ba dubitato imitare, matutt’ 


— 3ACUS, aci è Maftolino , 


« nota il Pefce , che î Greci. 


chiamano Beròvn . Acus, us 


è Kemminino , e fignifica 


l da cucire ovvero Spil- 
e pat tefta. Acus, 2108 
ris è Neutro, e prendefi per 
Iapaglia:; hel qual fignificato 
fi truova anche del Femmi- 
mino , e della Quarta: Acus 
refetae , è feparate, Col. 
lib. 2. cap. 10. — | 

ALVUS h trova Mafcolino 


î buoni Autori il fanno. Fem- 
mMINnino . gio 
. CARBASUS non è maî Maf- 
colino, fecondo Capro vel [uo 
trattato de Verbis dubils : 
tuttavia nè Foca, nè Probo, 
nè Prifciano l’ eccettano dalla 
Regola de’ Mafcolini, perché 
molti l’ ban riputato Dubbio , 
ma egli è A: empre Fem- 
minino , come îl notano l Al- 
varez, e’. Voffio. Co 
a 


- — e n 


De Generi. 


alba, Properzio lib. 4. Eleg. 


ult. Inventa theatris Carba- 


fus, Lucrezio, lib. 8. ver. 
108. Nel Plurale diceft Carba- 
fa, Neutro. Vedi neghi Etee 
rocliti la Regola III. | 

COLUS è per lo più Fem- 
minino; Quando ad me ve- 
nis cum tua colu, & lana, 
Gic. de Orat. lib. 2. apud 
Non. GP 3 $2. Il trovia- 
mo però Mafcolino in Catul- 
lo, de Nupr. Pel. & Ther. 
Colum lana rerinebat ami- 
dtum: ed in Properzio |. 4. 
El. 10. Lydo penfa diurna 
Colo. , i 

CROCUS, Gruozo domefti- 
co , Zafferano è Femminino 
in Apul. lib. 10. Metamorph. 
Crocus vino dilutà : ben f 
fegge, Crocum rubentem ; 
3n Virg. 4. Geor. Crocos te- 


nues, inOvvidio 4. Faît. fpi- 


rantes, în Giovenale, fat. 7.; 
ma da ciò rimane il dubbio, 
Se fia Femminino, 0 Mafco- 
lino ; dicefî però Crocum am 
che Neutro da Diomede, Ser- 
vio, e Saluffio.. 
FASELUS ,0 PHASELUS 
è Mafcolino, fecondo Nonio, 
Catullo , Carm. 4. Cicerone 
ad Att. 14. Ep. 18. Colu- 
mella, lib. 4. cap. 1. , ed altri; 
ma Ovvidio P ha fatto Fem- 
minino: o 
Vos eftis fraQetellus non' 
dura fafelo. E 
de Ponto lib. r. El. ult, 
e così l banno ufato Marzia- 
le, e Stazio ; onde noi l’ ab- 


biamo lafciato Dubbio . Ma 


qualora fignifica il Fagiuolo, 
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non fi troverà forfe di Cha 
ti appo t buoni Autori in al- 
tro Genere, che Mafcolino . 

FICUS ed in quanto al Ge- 
nere, ed în quanto alla Da» 
clinazione, è molto dubbio ap- 
po i Gramatici. Varrone nel 
8. de L. L. num 48. par- 
lando d’alcunîi Nomî d° Alberi, 
dice effer falfo , che Ficus fia 
della Quarta , e che debba 
dirfi HI , & He Fici nel 
Plurale, e non Ficus, come 
Manus; perchè egli dà due 
Generi în quefto (enfo, ed una 
fola terminazione. Il Sanzio, 
lib. 1. cap. 9. # meta folo col 
Femminino , 0 fia della Se- 
conda, o della Quarta, etan-. 
to fignificando 11 Fico, frutto, 
. ed arbore, quanto il morbo. 
Altri il diffinguono feconde la 
fignificazione; come le Scie 
pio, che *l vuol (empre A 
fcolino per l’Arbore del Fico, 
e Femminino per He Mrs e. 
per lo morbo , il quale ha pre- 
fo così fatto nome per la -fo- 
miglianza,che bacontal frut- 
to : ma non ne arreca auto 
rità veruna . gue 

Altri aggiungonvi. ba Decli- 
nazione , volendo alcuni, come 
Defpauterio, che Ficus figni-. 
ficante il morbo, effendo del- 
la feconda , fia folamente 
Mafcolino , e Femmininofigni- 
ficante il Fico, frutto, edar-o 
bore ; în maniera però , che 
Sia f:mpre della Seconia, s° è 
Mafcolino , anche în q: ef" u)- 
timo fignificato, e della Quar- 
ta, s'è Femminino. 

dAliri, come sl Voffio , s. 

Ana. 
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Anal. DE 14, vw, ch'ef* 
Sendo Mafcolino fignificante il 
Morbo | e Femminîno il Fi- 
co, fia.egualmente della Se- 
conda , e della Quarta nell 
uma, e nell i. 
- mes lagual’ opinione s° appog» 

gia all autorità di Priftiano 
. lib. 6., ove dice: Etiam hic 
Ficus vitium.corporis Quar- 
teclt: ma in ciò wien ripre- 
fo da Lorenzo Valia, e- dal 
Ramo , perchè non ne portà 
autorità. SE sn 

Altri, ch° effendo ancor Ma: 


Scolino , qualor fignifica il 


Male ; e Femminino , sl Fi- 
, co frutto, o arbore, debba 
e[fer folamente della Seconda 
mel primo fenfo , e della pel 
ta nell’ altro. E tale è’! pas 
rer del Ramo , dell’ Alvarez, 


del Bebourt, e del Voffio nel-. 
la (ua ps Gramatica; il 


quale bo î0 -feguito , per ef- 
Ser più ficuro, come fondato 
| Sulle feguenti autorità. Fici , 


uarum radices longiffima .. 


Pl. lib. 36. cap. 31. Uxo- 
rem fuam fufpendiffe fe de 
Ficu. Cic. 2. Orat. Fici fe- 
men naturale intus eft in, 
ta Fico, “O edimus , 
Varrone , lib. 1. de R. R. 
cap. 41. | 
 Dicemus Ficus , quas fci- 
musin Arbore nafci, 
Dicemus Ficos, Cacilia- 
me, tuos. ©" 
Marz. lib. 1. Ep. 65. Zero 
è, cheProbo , riferendo que- 
fio Diftico, mette Ficos nel 
primo verfo , e Ficus nel 
fecondo; il che potrebbeo fo- 


Nuovo Metodo. 


Bener I opinione di Prifciano, 
che bo arrecata , o far crede- 
re, che eli Antichi l’ufaffero 
d’ amendue le Declinazioni 
melP uno, e nell’ altro fignifi» 
cato. I 
‘ ‘I luoghi però di Plinio, dè 
Macrobio ; di Lucilio; chevre- 
canfi a provar , che quefto Noa 
me fia parimente Mafcol:a , 
pa figntfica il Frutto, {:m- 

rano guafti, e non ban guarî 
di forza, come può veder? 
nel Voffio, e Ramo, Schol. 
Gram, 12.e l'opinione di Lo- 
renzo Valla , che avvifa ef= 


fer Similmente Mafcolino , 


qualora è della Quarta ;' e ft- 


gnifica il Fico, è affatto ri- 


gettata. 

‘ FIMUS; Concime , Fime, 
Letame è JRE - Mafcolino 3 
ma fi truova Femminino in 
Apulejo-- ‘Liquida Fimo ftri- 
&im egefta, apud Vofs. Anal, 
lib. se | 

‘° GROSSUS è Mafcoliîno în 
Celfo', lib. 1. cap. 12.Groffi - 
aqua deco&i: è Femminino 
in Plin:o, lib. 3. cap. 7. Cru- 
de Grofll. 0 

» INTUBUS, Indivia, o En- 
divia, che gli Gramaticî fan 
Dubbio, è fempre Maftolino 
negli Autort dt pregio : In- 
tubus èrraticus Plin. lib. 10. 


cap. 8. ” 

| AMPINUS s Pambpizo , 
la foglia della vite , fecondo 
Servio, Probo , e Capro, è 
Dubbio. Varrone sl fa fovente 
Femminino. Ma ne’ migliori 
Autori, e nel fior della lin- 
gua latina è (fato (empresa 
Ù f Ma- 


- —-— o. 


= nr 


zii 
- Dè Gerieri. 


Mafcolino , Omnis foecun- 
dus Pampmhmus:, Colum. lib. 


3. cap. 7. Pampini triti; &. 


impofiti , 
lib. 245» IS 

SOCRUS, il Suocero, ola 
Suocera fi diceva anticamen- 
te per Socer., come frorgefi 
in Nonio', cap. 3. 198. sì che 
tal Nome era Comune, come 
Nepos. =" 
° SEXUS ; il Seffo era pri- 
ma Neutro o Prifcia= 
no , lib. s. Virile Sexus nun- 
quam ullum habui. Pla. 
in Rud. 1. 2. dove gli altri 
Teggono Secus , effendofî già 

etto Secus, per Sexus, co- 
me dice Varrone: ed baffi tal 
Nome anche i Sakiftio , (econ= 
do Nonio, cap. 3. 193. în. 
Aufomo, fecondo Scaligero ,e 


lin. in Proem. 


pb DI 
in altri: Liberorum capì 
tum virile fexus ad decem 
millia capta, mel Tito Liviù 


‘d’ Olanda, lib. 26. cap. 37. - 


SPECUS, e PENUSfi true: 


vano in tutti î Generi. Not 


gli notiam qui folamente per 


Mafcolini, e Femminini, perà 
thè facendofi Neutri, debbon 
rapportarfî alla 1, Declina: 


| zione sed alla Regola feguenè 


te; quantunque allora fiano 
fari [DI ne tre cafî fimili , 
0 


cioè Nominativo, Accufativo, 


eVocativo ; come Specus hot= 


rendum. Zirg. MEn. 7. 568, 
Portare Penus, Oraz. lib; x. 

pitt. 16. e nel Plurale Pe. 
nora , appo Fefto. Ma wella 
Quarta fon più ufati mel Ferz= 
minino, che nel Mafcolino . 


. De’ Nomi Greci in US, 


Le parole Greche, come abbiamo più volte divifato, des 
pendono da una efatta cognizion della Lingua ; onde traggon 
D' origine; tuttavia, per non tratafciar cofa alcuna, che pro- 
fitevole-effer poffa delle appartenenti a queta Regola quelle 
dichiareremo , în cui maggior difficoltà incontrar Si potrebbe; 
© tn cui da' Greci i Latini fi (èn più dilungati, “© D 


DE’ NOMI DI PIANTE, È 
“* D’ ARBUSCELLI. 


BIBLUS , o BY. a è 
empre Femminino , piglian- 
HA per D Arbuftello ,che_. 
‘dicefî anche Papyrus ; e ‘per 
la picciola corteccia d’ eh i 
di cui falfi la Carta. | ‘| 

CYTISUS, il Citifo, fra 
tice noto în Latino, e in. 


Greco è Mafcolino.. At d 


almooy dina è Theocr. Idyl, 


‘to. La Ma va dietro al Cs- 


nifo. Cytifus utiliffimus, Col. 


‘de Arbor. cap: 18. 


 COSTUS , Cofta , 0 Coffo, 


vadice di pianta medicinate 
în Greco è Maftolino, in La- 


‘Bino fèmpre Femminiîno : Eca- 


que: Coftlib . Emeani “lib. è. 
Truovafi anche Neutro, Acha- 


metriumque Coftum .'Oraz, 
‘lib. 3. od 1, Coftum molle-, 


Pro- 


a 
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Properz. lib. 4. El. 6, 
HYSSOPUS, 1{opo, erba, 
è Femminino ; ma dicefi an- 
cora Hoc Hyflopum , come 
in Greco x docoros, € rd Uroo- 


Ia o 
_ E frmilmente Hic Nardus, 
.& hoc Nardum, $pigò , Nar- 
do, e molti altrî, de’ qual 
parleremo in une lifta a par- 
te fulla fine de’ Nomi Etero. 
elit . de, 
Dicefi, Haec Papyrus, & 
Hoc Papyrumi ma sl primo 
è Dubbio in Greco; benchè fia 
fempre Femminino în Latino. 
DE’ NOMI DÌ GEMME. 
BERYLLUS è Mafcolsno în 
Latinità : Berylli raro -albi 
reperti, Plim. lib.37. cap. $. 
CHRYSOLITUS è Femmi- 
‘mino : .Chryfolithon duode- 
-cim pondo ab fe vifam, id. 
ibid. cap. 9g. Ma Prudenzio 
Pba fatto Meafcolino nella 
Pfjcomachia:. ju 
.Ingens Chryfolifhus nati- 
:  * vo interlitus auro. 
.. CHRYSOPRASIUS Fem- 
msinino : Chryfoprafius porri 
fuccum & ipia referens, Plin, 
- ibid. cap. 8. _. ala 
. CHRYSTALLUS fempre 
. Femminino appo' i tint ; 
Chryftallufque tuas ornet 
aquofa manus, Properz. lib. 
4. Eleg. 3. benchè in Greco 
fia Mafcolino , quando figni- 
fica il Ghiaccio; qov upirador, 
or Keraxir, Lucian. il Ghiac- 
cio Lionete. 
.. OPALUS$S Mafcolino; Veri 
‘.Opali fulgor, Plix. ibid. c.7. 


non è guafioiîl luogo di Plinto 
0-4 BAR 9 


Nuòvo Metodo . 


SAPHYRUS Femminiro, 
Carulea Saphyri, Idem ibid, 
cap. 2. | 
— SMARAGDUS Mafcolino, 
Smaragdi Schytici, Idem, 
ibidem cap.1.: 

, TOPATIUS quafi (empre 
Femminino : Color funida 
Topatii, Idem ib. cap. 8. 

. E fimilmente delle altre , 
che fipoffono offervare col lun- 
go ufo. Ma laragione dî quea 
fia differenza di Generi; che 
abbiam toccata avanti la facc. 
20$./ è , che xiBos în Greca, 
al quale cotaî Nomi rappore 
seat. , è Comune ; e în Latie 
no parimente. fi riferifcono 
era a Lapis, o Lapillus, 
Mafcolino , ora a Gemma , 
Femminino. | 


D’ ALTRENOMI GRECI 
O INUS, © 


 ANTIDOTUS è Femmini- 
no. Hujus Regis Antidows 
celebratiffima , que .Mithri- 
datios vocatur, Gell. lib. 17. 
cap. 16. ma diceff ancora An- 
tidotum, Neutro. 


ATOMUS è per to più Feme . 


minino în Cicer, ma Seneca, 6 
Lattanzio il fanno Mafcolino. 


BAL S, Ghbianda, Ca- 
fiagna , forta d’ unguento è 
Sempre Femminino.1n Greco, 


ed Orazio l' ba fitmilmente a- 
doperato : Prefla tuis Bala» 
.nus Capillis, lib. 4. od. 29. 
lu Plinéo però lib. 15. cap. 
23. f? legge , Sardianos Ba- 
lanos. Onde sì fatto Nome. 
baffî per comune în Latino, fe 


—. 


De’ Generi. F 


BARBITUS, firomento di 
mufica è Dubbio . Orazio il 
fa Mafcolino, lib. 1. od. 32. 
Barbite primum modulate., 
civi.Qvvidio il mette in Fem- 
minino, Epift. Sapph. 

Non facit ad lacrymas bar- 
bitus ulla meas. * 

. COLOSSUS è fempre Ma- 
fcolîno. 

Qu® fupra impofito mo- 
«des geminata Coloffo . 

Staz. Sil. 1. 

come leggono «lo Scaligero, 
e’ Voffo, in luogo di gem- 
mata, che truovafi în alcune 
ffampe . i 

CORY.MBUS (empre Ma- 
fcolino : Purpureo furgit glo- 
merata Gorymbo , Colum. 
parlando del Carciofo , perchè 
pro Cornelio Severo nell’ Etna 

ebbefi leggere, 

°Ut crebro introrfus, fpa- 
tioque vacante Corymbus ; 
come notò lo Scaligero; in ve- 
ce dî fpatio vacuata Corym- 
bus, come altri leggono . 

ASTHMJIS è Mafcolino , 
Pervius Ifthmos erat. Ovvid, 
4. de Pont. El. 10. Solo for- 
fe Apulejo V ba fatto Femmi- 
nino ; Ifthmus EFphyra , x. 
Metam. in princ. quafi Co- 
rinthiaca; perchè Corinto era 
prima chiamato Ephyra, co- 
me affermano Plinio, Paufa- 
nia, ed altri. Ma può fcufarfi 
qui Apulejo; perchè nella pa 
rola Ifthmus. mon ba cià in- 
tefo folamente d' efprimere_. 


lo Strakta del Pelopomne(o 


ma tutta la Regione tirconvi- 
cina ; ficcome anche diffe în 


, € 


Femminino , Hymettos de 
tica , & Tenaros Spartia- 
ca. Did. il che non fi può 
Scufare altrimenti, che con, 
dire , non prenderfi in quel* 


. luogo Hymettos folamentea 


per quella rinomata Montazna 
vicino d’ Atene, ma per tutta la 
Regione ; e che fimslmentea 
mon prendefiTenaros per lo fa- 
lo Promontorio nella puntaMe- 
ridionale del Peloponnefo, ma 
per tutto 11 Pasls CircOnvICI- 
no, o almeno per la Città del- 
lo fteffo nome, che era ivi po- 
fia: perch’ è certo, che eo 
due Nomi, prefî per le Mon- 
tagne fon fempre Mafco- 
linî. | 
PHARUS., un tempo Re- 
gia Città dell’ Egitto prego, 
ad dieffandria nella foce del 
Nile, ove Tolommeo Filalel- 
fo fe ergere la famofa Torre, 
maraviglia del Mondo,per dar 
lume in tempo di notte a° Na- 


vigantî , che not chiamiame 


Ianterna, o Fanale, è Ma 
fcolino appo î Greci, e fem 
Di Femminino appo è Latini, 
harus emula Lune, Stazio 
lib. 3. sr pv: Clav. Uxor, 
erciò ee lexzere a 
So sionio in Claudio: SUDO 
fuit altifimam turrim in. 
eremplum —Alexandrine 
Phari ; fecondo le migliori 
ftampe , e fecondo la nota di 
Beroaldo fecuitato dal Voffio; 
zon già Alexandrini, come. 
ad altri ba piaciuto. 

Quindi (coreiamo la poca 
ficurezza, che fi ba nella core 
reziondi Pamelio inquel tuo- 

| go 


152 
go di Tertulliano nella fine. 
del libro de Penit. De iftis 
duobus humane falutis quafi 
Pharis : poichè nel fenfo di 
«Pamelio dovrebbefi legger 
duabus, e non duobus; per- 
chè Pharus fr rapporta a Tur- 
ris: ma la vera lettura di que- 
fio luoro fi é, Duabus quafi 
Pilancis, cioè Tabulis, come, 
nota Monf. R:gaut. 

—_ V° ba parimente d'altri No- 
mi Greci , che fi adoperano 
mai fempre nel Femminino; 
ma la fola Regola del Nome 
— Comune , e Generale, alla 


Nuovo Metodo A 


quale fi riferifcone può effer 
Sufficiente a governareli . 

. Così dicefi Haec Abyflus 3 
perchè propriamente vuol dix 
re, fundo carens , fiore. 
nendov: il Srftanti-10, 
contende, come Aqua, Vora- 
go , &c. Mz cotai Nome_, 
non fi truova in Latino, -fe_, 
non appo Autori Ecclefiafici, 


S' dice Haec Atos, fp. 


scie, Subftautia , Haec EFre- 
mus, fup. yi., ovvero yepee 
Terra, o Regio; e così deglè 
altri . 


REGOLA XXIL 
De’ Nomi in US della Terza. 


1. Nella Terza US Neutro fia. 
2. Tellus, e que’, che Udis fanno, 
Utis, Untis coll’ Haec vanno. 

3. E al Pus, odis l’Hic fi dia. 


ESEMP]. 
1. I Nomi in US della Terza fono Neutri; Hoc Munus , 


eris, il Dono, e la carica; Hoc Tempus , oris, il 
Tempo: Hoc latus, eris, il Fianco: Hoc Acus, eris , lab 


Paglia . 


2. Tellus, uris , la Terra è Femminino con quefti al- 


1cuifi. 


tri, che fanno al Genitivo Udis, Utîs, Untis : Haec Palusy 
sdis, la Palude: Hec Subfcus, udis, la Spranga, legno, o 
ferro, che fi conficca a traverfo per tener infieme , ed 
wnir le commeffure: Hec Incus ud:s, V Incudine, o Incu- 
de. Petr. Hec Virtus, utis, la Virtù, il Val-re: Hec Sa- 
Ius , utis, la Salute : Haec Servitus , ut‘s, la Servitù: Hec. 
Fuventus, utis, la Giovanezza: Haec Seneîtus, utis, la Vec- 
chiaja: Hec Hydrus, unt:s, il Fiume , il Monte, e la Cit- 
tà d'Otranto: Peffinus,. untis , Città della Galazia , così 
‘i nomata . a 

3. I Nomi finiti in Pas, che fanno il Genitivo in Odis, 

| | CIOC 


LI 


/ 


\ 
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cioè li compofti da TIzs, TToS$s , Pes, pedis , il Piede fon 
Mafcolini, come Hic Tripus, il Treppiè: Polypus, odis, it 
Polpo: Hic case, la Pentola, o ‘Pignatta con tre pie- 


di: Hic Aptas , odis , uccello detto Rondine, che non ha ® 
l’ufo de’ piedi. DE | 


AVERTIMENTO. 


TL A80pus però è Femminiuo, prendendofi 0 per P erba La- 

1 gopo, da uccello, detto Piè di Lepre, fegueuda ib 
Genere di Herba,- o Avis. i A 

Haffî in Plinio lib. 1a cap. 39. Plurimum volant, que 
Apodes appellantur: ciò, che non può provare, ché Apus fia 
ancb’ effo Femminino; effendo chiaro, che îl Nominativo di 
Volant è Volucres , fuppoffo , a cui rapportafi il Relativa 
Qua, come a fuo Antacedente. — 


REGOLA XXIV. 


De’ Nomi finiti in S, con un’altra Confonante, 
e di Laus, e Fraus. 


1. Del Femmineo fempre gade 
Quando un’ altra Confonante 
A fe°1 S avrà d’avante. 

2. E così Laus, e la Frode, 


ESEMP]J. 


I. I Nomi finiti in S, a cui dinanzi ftia altra Confonane . 
te, fon Femminini: come Urbs opulenta, una Città 
ricca:: Puls nivea, una Polta, 0 una Polenta bianca : Hyems 
ignava , il pigro Inverno, o Verno : Hec Forceps , ipis ;° 
la Tanaglia: Hec Frons, ondis, la Fronda, e Frons, ontis, 
la Fronte : Hec Lens, entis, la Lente: Stirps Sanéta , il 
Legnaggio, o la Stirpe Santa: Hec Scobs, la Limatura , 
. Vedi Scobis di fopra. i 
2. Quefti due feno ancora Femminini; Laus vera, la 
vera Lode, o Loda; Freus iniqua, Frode ingiufta , fi dice 
anche Frodo; e Froda. 


AVVERTIMENTO. ° 
NON dee recar maraviglia , che quefti Nomi fiano Femmi- 
ninî, perchè vengon da’ terminati in ES' , o'în IS LE 

E Ì chè 


160 - < Nuovo Metodo. 
«chè fecondo Varrone , niun Nome finiva in due Confonanti } 
onde diceafi Plebes per Plebs, Artis per Ars ; Mentis per 
Mens; Frondes per Frons &c., donde fcorgefi, che perdow 
Sempre la Confonante, precedente il lor finimento, e ch*efe 
fendo lor molto naturale, la riprendono al Genitivo... 


i . REGOLA XXV. 
Eccezione della Regola precedente. 


x. M:febj Dens, Fons, Pons, e ’1 Monte, 
Hydrops, Chalybs con Rudente: 

2° Ma Scobs, Adeps, Stirps fovente 
A pigliare Hic, Hc fon pronte. 


ESEMP]. 


I, O Nomi fono eccettuari dalla Regola preceden= 
te; ve ne fono fette Mafcolisi: E:c Dens, entis , 
; il Dente, e fuoi compofti; Bidens, Strumento 

biforcuto a due rebbj; Tridens, Tritorcuto, &c. 

Fons limpidiffimus , la Fontana chiarifiima: Pons fubli- 
cius, un Ponte di legno: Mons incultus , un Monte incol- 
to; Hic IT oh , Oraz. l’Idropifia ; Chalybs vulnificas , 
Acciajo, che ferifce; Rudens extenfus , una Gomona , o 
Fune ben tefa. . 

2. Quefti tre fon Dubbj, Scrobs , la Foffa, Scrobes am- 
pli, Colum. Foffe grandi; Serobs exiguà , Lucano , una, 
picciola Foffa: Lupinuf Adeps , Plin. Graffo di Lupo; Haec 
ty , Colum, Hic , «aut Haec Stirps , la Stirpe, o lo 

terpo . 

Quadrans fi comprende nella Regola dell’ 45 facc. 168., 
© Serpens in quella degli Epiceni face. 167. | 


| AVVERTIMENTO.. 
DPP° è Femminino in Apul. Apol.. Dentes fplendidas 3 
il che dee notarfi, now ine ; effendo proprio di co= 
Rui affettar l’ ufo delle parole antiche , e difufate; e fpelfo 
fi diletta d’inventarne delle nuove. 

Chalybs è Mafcolino , perchè prende il nome da’ Popelî, 
che lo cavavan di Terra: At Chalybes nudi ferrum, &c. 
Virg. Georg. 1. 58. 

Forceps pen 1a Prifcigno è Dubbie , ma oggi fi truove 
So lamente Femminino . O 

Seps 


tà 


no . © De' Generi. Idi 
Seps , fpezie d’ Animale infetto è Mafcolino, feguendo . 
#1 Genere più nobile; ma fignificando la Siepe, è Femmini 
mo, în cui luogo truovafî anche Sepes în Virg. Ecl. 1. ed ale 
trove, îl perchè entra nella Regola Generale, | 
Rudens /? ba Femminino în plauto, Ruden. 4. 3. Quam 
trahis rudentem, complico; ma Catullo, Virgilio, ed altri 
P’ufan nel Mafcolino: ciò, che ban certamente fatto rappor- 
tandolo a Funis, conse parola Generale; avvegnachè gli Ate 
tichi l'aveffer fatto Femminim, feguendo l Analogia dellal 
Terminazione. | 
Scrobs è Dubbio ,.ma più fpeffo Mafcolino , fecondo Servio 
Vedi in dietro Scrobis, facc. 115, | do ta 
Stirps, per fignificar la Schiatta, Progente, Difcendenza, 
è Femminino per la Regola precedente; e per lo Sterpo, 0 
Frufcolo, che pullula da ceppaja d' albero , è Mafcolino , 0 
. Femminino: Lentoque ftirpe moratus, Virg. En. 12. Lara- 
gione di ciò effer può, che prima fra fato Dubbio sanche nel- 
fa prima Signsficazione: Qui ftirpem occidit. meum, Pacu- 
vio. Ma ciò no fi truova negli Autori purî. 


R E G OL A XXVI. 
De’ Nomi in LL 


1. L' X ancora è Femminile, 

*. Però Fornix, Varix, Calix, 
Spadix, Urpix, Grex, e Calix 
Godon meglio del Mafcbile. 

8. I Di(fillabi AX, EX banno 
E Hic ancor. 4. A Forfex piace 
D’Hxe, e a Carex.con Fornace. 

$. Tradux, Sirex Dubbj vanno: 

6. Cortex , Imbrex' gli è compagno 
Cella Pomice. 7. Hac dipoi 
Dare a Sandix, Onix puoi, 
Mafchio. fia Calx, il Calcagno. 


_ESEMP]. 


a, Y Nomi in X fon per lo più Femminini, qualunque 
terminazione ricevano, o che fieno d’una fillaba ; 
come Fax funefta, Face, o -Fiaccola funefta ; Pax diu- 
turna, Pace lunga, durevole ;. Fex fubalba , Feccia bian- 
| cheggiante ; Nex injufta , pn ingiufta ; Pix ene A 
a 
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la Pece nera ; Hec vox, la Voce; Hec Crus, la Crocè; 
Hec lux , la Luce; Hec Styx , Fontana velenofa, La, 
o, o Fiume d’Inferno; Hec Falx, la Falce; Hec 
agi » Il Piatto, Lance ; Hec Arx, Rocca, Cittadella, 
Ci'e:t.; 
O che abbiano due, o più Sillabe; come Hec Similax, 
o Smilax, Plin. Erba infau*1, Fagiuol Turco, Smilace, 
oppure Edera Spinofa, Rovo Cervino ; Hec Supellex , 
Mafferizie, Arredi , o Mobile di Cafa; Hac Appendix, 
Appendice, Aggiunta; Hec Bombix, icis, la Seta, per- 
chè prefa ‘per lo verine, è Mafcolino: Hec Cervix > la 
Cervice, Collotola ; Hec Chanix, Mifura di s; Carafe, 
apol. Cicatrix. adverfa, Cic. la Margine, fegno di feri- 
ta ricevuta nel petto , facendo faccia al nimico; averfa, 
è al contrario, una piaga, o ferita, che fi riceve fuggen- 
do alle fpalle; Lodix, Coltre, Schiavina ; Hec Thomix, 
Fune, o corda rozza: Hec Vibix, Lividore , fegno , 
che imprimono le battiture; Hec Viviradix, Pianta viva, 
che tienfi alle radici, Cic. Hec Pbalanx, Banda, o Com- 
pagnia de’Soldati, all’ufo Macedone ; Hec Meninx, una 
delle Membrane del Cervello... 5 
2. Bifogna eccettuarne alcuni, che fon Mafcolini, en 
rimieramente quei, che; fon nella Regola; Hic Fornîx , 
a Cupola, la Volta, l'Arco; Hic Varix , Varice, vena. 
gonfia; Hic Calix, il Bicchiere ; Spadix,, Color roffo , 
fiammeggiante; benchè quefto fia propriamente Aggetti- 
vo; Hic Urpix., appò Catone, o Hirpix , ed Herpix, 
appò Fefto, Erpice, Raftrello, Strumento ruftico ; Hic rex, 
fa Greggia; Hic Calyx, Boccia di fiore. i 
. 3. Secondariamente i Nomi di due Sillabe in AX, ed 
in EX. | a | : 
In AX, Hic Abax, Banco, Tavoliere, Scacchiere; Hic 
Thborax , la Corazza; Hic Storax, o Styrax, lo Storace, 
Profumo » Zirg. Plin. Diofcor. fe fignifica |’ Arbore è 
A ge per la Regola Generale: Hic Myffax, è Mu- 
acchi. “ a; | 
In EX; Hic Apex, il Fiocco , ch’era fopra la Mitra 
de’ Sacerdoti , e la Cima d’ogni altra cofa ; fi piglia per 
gli Accenti, e per le minute Quiftioni di Legge: Hie 
Caudex , o Codex., Tronco d’albero, Tavolette , Libro : 
Hic Exlex, fenza legge, fempre Mafcolino: Hic Pollex , 
il Dito groffo della mano : Hic Index , Indice, Moftra, 
il diro allato del groffo ; Hic Latex, ogni forta di Liquo- 
re; Htc Murea, la Porpora, o”l color porporino, » Hic 
ui _ e”, 
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Pulex , 1a Pulce; Hic Cimex, la Cimicej Hic Culex ., la 
‘ Zanzara : Hic Sorex , il Sorcio : Hic Ramex, VErria: 
Hic Rumex, Erba acetofa :  Fecundus Rumex, Virg. int 
Moreto ; Hic Frutex, Arbufcello ; Hic Obex , ogni forta- 
d’impedimento s Chiaviftello : Hic Vertex, o Vortex , lo 
Aggiramento dell’acqua , Cavallo, o Cavallon di mare, 
Turbine, o ,Girgn di vento, Dolor di colica , e di ven. 
tre, Cucuzzolo’, 0 Zuccolo, il punto della Zucca del 
Po e generalmente ogni eftrema fommità di che, 
che fia. | Si ee 
4. Debbonfi eccettuar da quefta feconda Claffe de’ Dif- 
fillabi in AY, ed EY, primo alcuni Femminini : Hec 
Forfex , Forbici, Strumento da tagliare ; Hec Forceps , 
Tanaglia, Stromento d’afferrare il ferro rovente , o che 
che fia: Hec Carex, Virg. Sorta d'erba, Carice: Hec For- 
max , acis, la Fornace. e: o 
_$- Di poi quefti ; che fon Dubbj: Hic Tradux, Varr. 
ia Tradux, Colum. Tralcio: Hic, aut bec Silex., lau 
Selce. | uu 
6. Oltracciò quefti, ancor effi Dubbj, ma per lo più 
Mafcolini appò 1 buoni Scrittori : Cortex , la Corteccia : 
Imbrex, l’Embrice , Tegola piana: Pumex ; la Pomice ; 
Calx , il Talione, Calcagno, ma quande fignifica la Calce, 
è Femminino. NEEST o 
7. Finalmente quefti anche Dubbj, ma il più Femmi- 
nini : Sendix, fcis, Color roffo, Minio; Onyx, prefo per 
la Pietra preziofa, è Femminino , rapportandofi a. Gem- 
ma: Vera Onyx, Plin. ma per una forta di Marmo , 0 
d’ Alabaftro, o per gli Vafi, che d’effo fanfi, è Mafco- 
lino: Parvus Onyx, Oraz. Un vafetto d’ Alabaftro per te- 
ner unguento. | 


AVVERTIMENTO. ù 

Ltre li Mafcolini eccettuati nella Regola , fi potrebbe 

anche aggiugnere Hallux, il Dito groffo del piede, che 

S fa Mafcolino, effendo lo fteffo , che Hallus , che ff ba in 

Fefto, tirandolo da &mopei, Salio; perchè dic egli, ordina- 

riamente {porge fipra quello, che gli è vicino . Si truova 

però di rado quefto Nome; (enza ch’ egli è anzi Aggettivo, 

che Suffantivo, e fuppon [empre Digitus. 000.0 © 

Noi non eccettiamo qui ArCtophylax,, Boote, cb’ è Mafto- 

lino , per la fua Significazione, quantunque fi prenda per la 
Stella, ch'è alla Coda dell’ Orfa Masgiore. 

Ne pure parliamo de Compo i da Uncia, come Qyincunx, 

ì & e 
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e zii altri, perchè fon comprefi nella Regola dell AS , e del- 


le fue parti, facc. 76 


Quei degli Animali ,e degl Infetti fi comprenderanno nella 
Regola feguente, dopo aver data una Lifta de' Nomi della 


Antichi fu quefta materia. 


Lifta de' Nomi in X. 


ATRIPIEX,erba chiamata 
Atrepice è Femminino nel Poe- 
ta Maero,; fecondo la Regola 
Generale. 

A:riplicem tritam cum ni- 

tro, melle.,:& aceto, 

Dicunt, appofitam calidam, 

fedare podagra. . 
Plinio- lib. 20. cap. 20. / ba 
fatto Neutro: Atripiex & fil- 
veftre ef, 8 fativum; aqven- 
do fenza dubbio riguardo al 
Nome, e al Genere antico 
Atriplexum, che fecondo Fe- 
fio, era în ufo fra gli Anti. 
chi: ed ufarlo tn quefta for- 
ma par, che fia più ficuro. 


CALX, per lo calcagno, o 
la fine di crafcheduna cofa, è. 


dubbio : Nunc video calcem, 
ad quem decurfum eft. Cic. 
‘Tufc. 1. Sumus ab ipfa_ 
calce revocati. Id. de Rep. 
3. come lo rapporta Seneca , 
lib. 19. Ep.-119. Ferrata cal- 
ce fatigat. Zirg. 11. /Eneid. 
come leggon Carifto, e Nonio, 
com’ anche l° antiche Stampe ; 
in vece dî Ferrato, Mafcoli» 
no, come î Moderni leggono: 
Candidum ad calcem. Zarr. 
Priufquam unum calcemtri- 
verit. Plaut. in Peenul. 4. 
2. dove par , che fi prenda 
per Calculus, Dama, Pedi- 


prefente Regola, e di ciò, che baffi di più confiderabile ‘negli 


na, 0 Pedona, fecondo Vof- 
fio ; Calces rigidi. Perfto , fat.. 
3. incufie, Szlio Lib. 4. 
CAUDEX, 0 CODEX, 
prendonfi indifferentementel 
un per l’ altro , come Caurus, 
e Corus; Plauftrum , & Plo- 
ftrum. Maoraper lo più Ciu- 
‘dex nota un Tronco d'albero, 
Codex un libro, 
» CORTEX è Dubbio, fe- 
condo Nonio : Supernus Cor- 
tex. Yarr.in Prometh. Cor- 
‘poreus. Idem în Tith. Ra- 
ptus, /irg. En. 7. Decer- 
prus, direptus, difcuffus , 
cavatus, fe&us , fciffus . 
Ovvid. Lentus , rigofus, fic- 
cus. Idem. Mufco circùm- 
dar amara Corticis. Nirg. 


Ecl. 6: come leggon Quintili 


Pierio, e Servio , il quale. 
però foggiugne, ch’ ei fequi- 
rebbe anzi il Genere Mafco- 
lino.. 

OBEX è guafî (empre Ma- 
fcolino, ma Plinio l’ha fatto 
Femminino, in Paneg. Nul- 
le obices. Ed sn Vtrg.1. 10. 

Ecce maris magna clau- 

| dit nos vbice pontus. 
V. 377 


ciò,chbeServio ancorariconofce, 


benchè la maggior parte degli 
Stampati abbian Magno ;° e 
allega 


y 4 


Fedi np ii Di deg: resi Se sos az Lu + P PE; 
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allega olmacciò, che, per in- 
egnamento di 0 diceafî, 

ic, & Hec Obex: Quod 
hodie, azgiugne, de ufu re- 
ceflit. Ond’ ebbe a dire Pie- 
rio: Ufque adeo Vates fum- 
mus dicendi , fcribendique,, 
artifex fub fetulam , fi. Deo 


placet , revocatur a Gram=" 


maticis, qui nolunt amplius 


hic, & h&c Obex dici, ut 


veteribus dicere conceffum. 
eft. Quindi fcorgiamo , che 
mon era errore îl farlo Fem- 


minino, come fitruova altresì 


în Sidonio; benché più rado fia 

in tal Genere. x 
SILEX , fecondo il Voffio. 

nella fua Grammatica, è del 


mumero di quei, che fon Mafco- 


linî negli Oratori, e Femmi-' 


mini ne' Poeti: e Verepeo ufa. 
la medefima diftinzione : tut- 
tavia Nonio, come lo fieffo 
Voffio afferma nel primo libro 
de Analog., dice, che datut- 


tisera ricevuto nel Femmini- 


no: avvegnache ne rechi due 
luoghi , ne’quali Lucrezio , e 
Stazio! ban fatto Mafcolino. 
E perciò l° Alvarez il mette 
ra quegli, che fon egualmen- 
f di due a il che ab- 
biam noi abbracciato, 
THOMIX è Femminino 
pera | Regola Generale, ben- 
chè Ermolao Barbaro nelle 
chiofe a Plinio fcriva Tho- 
mex, ma il Greco porta Og 
ue . Ter Oauiyza cvyreya. 
Attorce la fune, dice Paufa- 
nia. Lucilio fi è (ervita di 


Thomices 4/ Plurale, e Pal-. 
ladio di Thomichus. 1) che 
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dimoftra,che non vien già da 
Thomice, Thomices, e dele 
la prima, come notan molti 


Vocabolarj , anche quel del 


Calepino. | 

VARIX è Mafcolino, (e- 
condo Foca:ciò , che Defpau- 
terio , Ruberto Steffano, e’l 
Calepino confermano con_ 
un’ autorità d’Orazio : Va- 
rice fuccifo, che non vi £ 
truova: ma egli è più d’una 
volta Mafcolino în Celfò. Sz- 
neca, e Quintiliano l ban_ 
fatto Femminino ; ma il Ma- 


fcolino è Sr in ufo. 


VIBIX. Noi feriviamo co- 
st Vibix, feguendo il Voffio, 
e lo Vetonp:o, comprendendo- 
lo fotto la Regola Generale, 
comeche la più parte feriva 
Vibex; ma ripugnavi ) Ana- 
logia del Genitivo , cb’ è luna 
g0, Vibicis, come Radicis, 


 &c. perchè li terminati in. 


EX abbreviano l'icis. i 

LUX / truova Mafcolino în 
Plauto : luce claro diripia- 
mus aurum , in Aulul. 4. 
10. e nella Ciftellaria , 2. 1. 
Cum primo luci cras.; al 


che puo riferirf quel di Teren- 


zio in Adel. s. 3. Crascum 
primo lucu, ar luce. Poi- 
chè (piegandolo Donato, dice: 
Veteres Mafculizo genere 
lucem dicebant: ed ‘offerva 
Nonio, averlo Cicerone ado- 
perato in fimil Genere nel 3. 
de Offic. Et cum ‘prior ire 
luci claro non queo: ciò, che 


non vi fetruova affatto.Il Vof- 


del 2. 
lib, 


fio dice , che un paffo 
Li 
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lib. vi ff raffomiglia : Luce 
claro in foro faltet: #l quale 
non più , che quello vi fi leg- 
ge. bicchè amendue cotefti Au- 
tori ban voluto per avventu- 


‘ra notar quel? altro luogo del 


3. de Offic. ove leggi ; Lu- 
ce palam in foro faltet: do- 
ve luce fi piglia per die. 
CRUX , fmilmente era 
prima Mafcolino , fecondo lo 


fieffo Nonto, ma ora è ito in 


difufanza tal Genere, 
SANDYX, o SANDIX, 
contra tutt'î Vocabolary , co- 
me quel di Pajot, degli Stef- 
fani, ed altri , che lo met- 
‘toro fol Mafcolino | è quafi 
empre Femminino : Pingen- 
tes fandice fublita , Pin. l. 


quel , 


. Tuttavia non pretendiamo coll” 


| Nuovo Metodo. co na 
35. cap. 6. e fimilmente in. 


Greco: Keudpeyor Se Lipupddior 
ES TTr rarspilw cartina jae° 
rebaemoy, Galeno, lib. ito 
fimpl. medic. facul, La biac- 
ca arficciata trafmutafi in. 
che dicefi Minio . 


Alvarez, che tal Nome fia 
Sempre Femminino ; perchè ff 
truova în Grazio, che viveva 
a’ tempi d’ Augufto. 

Interdum Lybico fucan- 

tur Sandice pinne... 

Come legzef coftantemente_ 
nella Stampa d’ Aldo, e in 
tutte le migliori. Ma ? abba- 
glio del Defpauterio è più con- 
fiderabile, d'aver -sì il? No- 
me pofto fre' Mafcolini. 


‘+ R E G O L AXXVII. 
De’ Nomi Epiceni. 


— =. Prende il gener D Epiceno 

Da [uwoi varj finimenti. 

2. Del Mafcb:l però contenti 
Phenix, Glis, e Turtur fiero. 

Mugil anco al Mafcolino 
Co’ [enne ognor ft mefce, 
Vultur, Vermis, Mus, e”! Pefce, 
Lepus , Salar , e *) Delfino. 


3. Haec vuol l’Alex, 


con Lagopo, 


Aedcn, cor Alcyone,, | 

4. Limax, Cenchris nel fermone, 
Come dubbj aver è Ropo . 

s. Anguis , e Palumbes drama 
Meglio Hic: e più (ovente, 

6. Haec vuol Talpa, col Serpente, 


Crux, Perdix, Linx, € 


SEM 


E 


ama, 


P ® i ur i 
LI Epiceni fon Nomi, che TR) un medefimo Ge 


mere comprendono le due fpezie, Sieguono 


per lo 
più 


. De’ Generî. LI 
più tai Nomi il Genere della loro Terminazione , e tal 
notizia in ful principio bafti, acciò non rimangano li 
fanciulli avviluppati. | 

Così veggiamo effer Mafcolini, Hic Vefpertilio , onis , 
il Vifpiftrello : Hic Scorpio, omnis, lo Scorpione: Hic Ate 
tagen , gemis,, il Francolino, uccello : Hic Elephans, antis, 
I Elefante , o Liofante ; Monoceros, otis : il Liocorno j 
Camelus, il Cammello ; Corax, acis, il Corbo: Sorex, icis, 
il Sorcia, 8gc.0 o . 

Veggiamo al contrario , che fon femminini; Hec Aqui» 
la , } Aquila: Hec Alcedo , Uccella Marino, detto 
Piombino, Vitriolo, o Uccel di S. Martino: Hec Anas, 
P ct Haec Vulpes , la Volpe: Hac Corni», la Cor- 
. macchia. i e. 


AVVERTIMENTO. 
On Lifogna immaginare, che. noî parliamo ci di tutti 
î Nomi degli Anîmali, ma folamente degli Epiceni, 
de’ quali poffono due forte notarfî. Alcuni banno un fol Gene- 
re; come Hic Tucrtur, la Tortora ; altri ne ban due, come 
Hic, aut Hec Liimax; Lumaca, 0 Lumaccia, ma în ma- 
niera, che fotto ciafcheduno di quefti Generi comprendano e’l 
Mafchio, e la Femmina: nel che propriamente fà dal Comu= 
ne diftinti, che *Y Mafthio, e la Femmina fotto diverfi Ge- 
neri feparatamente comprende . | 
Onde fi fcorge, che I’ Epiceno non è già un Genere diftin- 
to dagli altri, ma folamente una certa applicazion degli altri 
Generi, e per tal cagione 
I, Hoiboao , che laRegola generale di tai Nomi altra 
effer non può, che quella della loro Terminazione; ma per-. 
chè ve n° ba di molti eccettuati, abbiam sì fatte eccezioni în 
diverfi rami divife ne’ feguenti numeri, che fs riducono a ques. 
«della Regola: perchè 
2. Alcuni fono folamente Mafcolini contro all’ Analogia. 
della loro Termimazione. | Ried | 
3. Altri fuamente Femminini . 
Ed altri Dubbj : ma di quefti ancora —— A 
4. Altri fono egualmente ufati nell’uno, e nell'altro Ge- 
nere. Sali 
$. Altri meglio farà fargli Mafcolini.. 
6. Ed altrì s° ufano più frequentemente al Femminino. 
Ecco una Lifta per Alfabeto, non.:folo di quei, che fono 
in quefta Regola, dove abbiam (ol meffi i più neceffarij, ma 
encora de’ più notabili fra gli altri. Ct 
| L4 È E pi- 
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Epiceni eccettuati dalle Regole della Terminazione. 


ACCIPITER, /o Spar- 
viere è Maftolino in Ovvîd, 
Accipirer nulli avi  fatis 
equus. Met. 11. ed inVirg. 
Accipiter facer ales, ‘En. 
11, nel che fiegue îl Genere 
più nobile, e quel dellaTer- 
minazione. Lucrezio però, al 
riferir di Nonio; cap. 3.14. 
fl cougiugne col Femmimino : 
Accipitres vife volantes, 1.4. 

AEDON, Ufgnuolo, 0 Lu- 
fignuolo è Femminîno in 
Seneca nell’Ottavia. 
«Qua lacrymis noftris 
queftus reddat Aedon? 
“’—ALCYON, lo fteffo, che 
Alcedo, Za quale , quando ni- 
difica ful Mare, è fempre 
bonaccia, è ancor Femminino 
tortro la Regola della (ua 
Terminazione : Dile&ta The» 
tidi Alcyones, Zîr. 1. Georg. 
ed in fimil Genere È’ banno 
ufato tutt’i Greci: onde vîen 
riprefo Servio , che avvisò 
dif, Hic, & Hxc Alcyon, 
ingannato da ciò, ch’ effendo 
tal Nome Comune nella figni- 
ficazione, il credette Comune 
altresì nella - coffruzione, le 
quali due cofe fono ben dif- 
ferenti, ficcome nelle Anno- 
tazioni dopo‘ la Sintaffi divi- 

emo . SR 

ALES per lo più è Fem- 
minino, fecondo il- Genere 
della fua Teùminazione ; tut- 
saviaVirg. l’ha fatto Mafco- 
lino: Fulvus Ales, En. 12. 


il che dee riferirfi a Mafcu- 


se: 


lus, fecondo .l’avvifé di Do- 
nato, che attribuifce ad um 
avvedimentò particolare del 
Poeta di non aver voluto far 
qui. apparire una Femmina. 
ANGUIS, comechè Dub- 
bio, è per l’ordinario Mafco= 
lino: Lucidus anguis , Virg. 
1.' Georg. ma Valerio Maffi- 
.mo gli dàtutti e due î Genes 


rinelmedefimo cap. 6. dellib . 


1. Anguem prolapfam pro- 
fpexit: e di poî, Anguis exi- 
mie  magnitudinis vifus . 
Tacito lib. st. Annal. il fa 
Femminino: Anguem in cu- 
biculo vifam; come anche 
Plauto, Tibullo, Qvvidio, e 
Varrone, fecondo Carifio. Sic- 
chè non debbefî credere allo 
Scioppio , effer sì fatto Nome 
Epiceno del folo Mafcolino , e 
non peraltro adoperarfî nel 
Femminino , fe noy perchè vi 
s' intendeFemmina; come fe 
negli allegati luoghi doveffe 
întenderfî più per la Femmi- 
na, che per lo Mafchio. 

BOMBYX, il Baco , ver- 
me, che fa la Seta, è Ma 
fcolino; ma fignificando la 
Seta fteffa, è Femminino, feè- 
condo la Regola generale de” 
Nomi in X. 

BUBO, i! Barbagianni è 
Mafcolino per la Termina 
zione. Virg. però } bafatto 
Femm. En. 4. Ma Servto af 
ferma, effer ciò fatto per rif* 
etto del nomegenerale Avis. 

CAMELUS, che Caucio, e 
| — molti 
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molti altri prendon per Dub- 


bio , è fempre Mafcolino in 
Latinità. La cagion dell’ abba- 
glio è, che in Greco è Femmini- 
. CENCHRIS è Dubbio; e ft 
declina diverfamente ; perchè 
Cenchris ., hujus Cenchris è 
Maefzolino , e fignifica una fpe- 
zie. dé Serpe brizzolata , detta 
duî Mattiolo- Cencro : Cenchris, 
idis é Femmiwnino , e fi piglia 
per l'uccello detto Gheppio, A- 
certello,' © | 
COCCYKX è Mafcolinò , il Cuc- 
colo, uccello, > È PE el i 


DAMA , Capra Salvatica è . 
. Si piglia ancor per una fpe=. 


fempre Femminino ; benchè Wire. 
abbia detto, Timidi Dama;,Ecl. 
8. ciò, che Carifio adduce ‘per e- 
fempio d'un Barbarifina , come 


rota Pierso. Servio parimente., 


afferma, che egli avrebbe il Poe- 
ta detto Timide, fe non aueffe 
voluto sfuggir la rima. Vedi le 
mote foprai Nomi, cap.1. num. 


$ I 
DELPHIS è Mafcolino , co- 
me anche Delphin, feruendo 


queft” ultimo il Genere della ter-. 


minazione. 


EXOS, una fpezie di Pefce 


enza offa , detta Copefe, 0 .Col- 
ea Fiati: Maft. di 3 
GLIS , iris Mafcolino, il 
. Gbiro. . SE N 
GRYPS, yphis, Mafcclino, lo 


elfo , che Gryphus , 1 Grifo-. 
al so Da i f . na Lyncis. ire. fin. 1. 
‘ GRUS, Gruis, o Gruis, hu-. 


jus Gruis, în Fedro, la Gru, o 


fat. ult. bafi Mafcolino: Mem- 


è 


9 . 
bra Gruis fparfi fale multc 3 


- appò altri per lo più è Fem- 


minino : ‘Strymonieque. 
Grues, Zirg. 1. Georg. € 
così l’ufa Cic. 1. de Nat. 

HALEX ,ecis, Fem. pe=. 
fce, come la Sardella 0 Arîn- 
ga : anche una fpecie di (al= 
fa, 0 Salamoja. 


LAGOPUS, Femm. Uc-. 


.cello, che ba î piedi pelofi,. 


come la lepre, e perciò chia-. 

mafî Piè di lepre. Vedi Plin.: 

lib. 10. cap. 48. | s 
Si meus avita gaudet La- 
gopode Flaccus. Merz, 

lib. 7. Ep. 87. _ 


zie d’ erba detta Lagopo în. 
Plin.; lib. ‘26; cap. 8., ed .è 
Similmente Femminino, © 
LEPUS ’ Oris Mar. la ri 
Lepre : Auritos Lepores a: 


Virg. 1. Georg. : 


- LIMAX ,acis, la Luma=' 
ca, Dubbio.Voffio il deriva’. 
da Limus, Lota; Colum. il - 
fa Mafcolino , lib. 16. 31. 
Implicitus conche Limax. - 
Plin. il fa Femmz4ib, 32.c.2. 

LYNX, Cerviere. è Dub= : 
bio ; ma per la più Femm.» 
Non fi truova altrove Mafc. 
che în Oraz. lib. 2. od. 13. 


, Timidos agitare Lynces : è 
, una fpezie-di Lupo di pelle È 


fcreziata , che ba ta viftaa=: 
cutilltima: Maculofe tegmie , 


.MEROPS, Mafe. Uccello « 


, picciolo; nemico delle Apîx 
Grura , è Dubbioi: in Orazio. 


d pipe, Arift, Virg, bag" 


; doper ato:in Latino, Georg, o) 
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.MUGIL , illis, o Mugi- 

lis, is: forta di pefce, Mug- 
gine, o fia Cefalo, Maft. în 


lin. lib, 9. cap. 42. in fine. fi 


Mus , uris , Mafcolino , 


H Topo. — 

NÉFRENS s Mafc. Por- 
cello di latte. Queffo Nome. 
propriamente è Aggettivo , e 
fi riferifce a Porcellus , qui 


necdum fabam  frangere, fe 


Nuovo: Metodo. 


Femmina. ui 
PANTHERA , che Def- 
pauterio nota come Dubbio, è 
ol Femminino. GEA 
Diverfum confufa genus 
Panthera Camelo. Oraz. 
lib. 2. Ep. 1. e 
Quefto verfo citaf ancor da. 
Prifciano , che non gli dà al=. 
tro Genere; e Plinto ua 
empre în Femminino. Sicchè 
orfe talNome son è Epice- 


poflit, fecondo Varr. o pure forfi 


ad Aries, fecondo Fefto. Li- 
vio Andronico adattollo altresì 
ad un fanciullo ; onde alcuni 
ban creduto effer Comune. Ma il 
° Woffio afferma, che non fi truo- 


va, che Mafcolino nella Co-. 


fivuzione. 0 
NYCTICORAX , Uccello 
di notte, Specie di Civetta. , 
è Mafcolino, perchè non è al- 
ro , che un compoftò di Co- 
rax , il Corbo fimilmen- 


te è Mafcolino, fecondo la. 


Regola generale de’ Nomi di 
due fillabe in Ax. 

‘ ORYX, o ORIX, fpecie 
di Capra Selvaggia , è Maf- 
colino în Plin. lib. 8. c. 53. 
sn Marz. lib. 13. Ep. 95- în 
Gioven. fat. 11. 


. PALUMBES, Colombo (al-. 


vatico , è più ufato nel Ma- 

limo ; come nota Verepeo , 
PAlvarez, e°1 Voffio , ed' in, 
tal Genere Pufano Plinio , Lu- 
cHio, Pompinio , Quintil. e_. 
Plauto : Due unum expeti- 
tis Palumbem, Baccb. 1. 1. 
Ma Virg. l’ha fatto Femm. 
“prg tua cui pinta . 

. 1. come dee fempre farfî, 
fe figuifica în particolare la 


no, perchè fignifica (ol la 
Femmina, effendo îl (uo Ma- 
-febio Pardus , fecondo Plin. 
lib, 1. "x 17. Varrone nell”. 
8. della L.L. nota, che fî di- 
cea Pantheram, & Meru- 
Jam ,: & non Pantherum , 
& Merulum ; ma in Greco 
dice è ravdup, per fianifica. 
re confufamente tl Mafchio , 
e la Fersmina; e dal (uo Ac- 
cufatsvo mv Tewdipe, s'è fet- 
to Hec Panthera Femm. co-. 
me è avvenuto inialtri molti 
Nomi, di cui parleremo negli 
Eterocliti, Lika 1, 

‘ PERDIX, Uccello noto , 
e ottimo in cibo, detto Pero 
mice, è Comune în Greca; ma 
în Latino per lo più è Fem- 
‘minino . Nonio nil cap. 3. 
163. dimoftra , ch’ egli era 


| parimente del Mafcolino, per 


quel detto di Varrone in Àd=: 


“mir. Perdices Bosotios. 


SALAR, la Trota, pefcea 
noto è Mafcolino. 
 SERPENS, îl Serpente, o 
la Serpe , è Dubbio ; perchè 
effendo Aggettivo di fua na- 
tura., fi riferifce ad Auguis , 
di cui fi è perlato giù di fo- 

ea: pra i 


° DeGeneri, 
pra: è però più ufitato al Feme. 
mintno, o fia per la.fua Ter-. 


minazione 0 fra perchè frrap- 
porta a Beltia. , — 

TALPA , la Talpa è a 
pre Fenimigino, benchè 
abbia detto , Talpa oculis 
capti., 1, Georg. 123. per 
una licenza particolare, come 
teftimonia Servio, e p 
vare il mal fuono di Talpa 
Capta. 

TURTUR, uris, la Tor- 
‘ tora è Mafcolino : Turtug 
cereus, Marziale , lib. 3. 60, 
Niger Turtur, Ovvid. Ep. 
Saph. Servio l' ba prefo per 
Femminino în quefto verfò di 
Virg. Ecl. 1. 59. . 

Nec gemere aeria cefla< 

bit Turtur ab ulmo. 


Ma’! Voffio il biafima , per- 


ciocchè in quel verfo  Aeria 
fi rapparta al Ulmo, non A 

urtur; e tale è”l1 fentimen- 
to anche di Salamafto, ed Ax 


cenzio . Potrebbeft però dire. 


in difefa di Servio, che Ace- 
tia abbia l’ultima lunga.per 


forza della Cefura, e confea. 


guentemente ba potuto il Poe- 


parlando de’ Pippioni , diffe 
altrove è Aerie quo, congef- 





irg. 


er le- 


portato al Maftolino, 


Li 
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fere Palumbes, Ecl. 3. 96. 

Ma non fi trova altra autori- 

tà per lo Femm. ciò, che porge 

maggiore argomento di diffi. 
arno. 

«VERMIS, #1 Uerme ,, 0 
Vermo, Mafe. Plin, lib, 204 
€ap. 4. Vermes terreni, tic 
ti, impoliti juvant, 

VOLUCRiSordinariame :- 
te è Femminino , feguendo la 
Terminazione, Cic, È ba fatto 
Mafcolino 2. de Divin. ma 
folo in verfo; e da non imi- 
tarfù, perché eflendo tal No- 
me Aggettivo di fua natura, 
Suppon fempre Avis Femm. @ 
perciò de’ feguire il fuo Ge= 


. nere . Cicerone però parlando 


in quel luogo fenza diftinzio= 
ne di Genere, l’ha forfe rape 


dd COME a 
iît degno, | i 


° VOLVOX, ocis, Verngi= 
cello, che rode le viti, che 
Volucra altresì dicefî in Plin. 


lib. 27. cap,28,/7 reputa Maf= 


“colino dal Defpauterio ed al= 


tri, ma fenza autorità, 
VULTUR, / Avoltojo è 


. Mafcolino : Dirus. Vultur,. 
ta riferirlo a Turtur; come, 


Valer. Arg. lib. 4, dicefi ano 
cora Hic .Vulturis, Enna. & 


© Vultusiys, Plaut. Milit.4. 2: 


2 tu, 





DE- 


DECLINAZIONI 


Latini han cinque Declinazioni, o fian differenti ma- 
T niere di declinare i Nomi, e quelle nafcono dalla dif- 

ferenza de’ loro Cafi, che-nel fuo Genitivo per brevi- 
tà prima confiderata venne da Prifciano, ed è ftato di poi 
‘feguito dagli altri Gramatici, 

E’il vero però, che sì fatta diverfità debba da tutti i Ca-. 
fi generalmente tirarfi, poichè efler può fimile il Genitivo, 
‘e la Declinazion differente; per Efempio, Frux, facea pri-. 
“ma Frugî al Genitivo; onde abbiamo ancora Homo frugi : 
‘Fames, facea Fami; nè perciò eran della Seconda: Dido, 
‘ed altri fimili, han talvolta il Genitivo in ws, non altra- 
“mente, che Fruftus; e nientemeno ron fono della Quarta ; 
‘e così d'altri. î | 

Il Genitivo fi forma dal Nominativo, e fpeffo crefce 
‘nel numero delle Sillabe, e tuiti gli altri Cafi in ciò da ef- 
‘fo dipendono. | | 

Nor: mettiamo qui nelle Regole ciò, che precifamente, 
bifogna, tralafciando quanto È è già a fufficienza fpiegato 

, ne’ Rudimenti , pofti per ufo delle Scuole nel printipio di 
‘ quefto Libro. , | 
+ . Ma benchè i Generi fien fempre molto più difficili a, 
" faperfi, che nog fono le Declinazioni, per eiler 1’ Analogia 
‘di quefte maggior d’ affai , con quella, che fi ripete in qua- 
fi tutt'i Cafi, quando i Generi dipendono dal (i) Nomina- 
tivo, io ho notati gli Articolî avanti a' Nomi negli Efem- 
‘ pj ; acciccchè poffano fervir come di ripetimento, e con- 
‘ fermazion delle Regole precedetiti, in fi cendofi recitare 
a’Fanciulli: comechè mio penfiere non fia fargli apporre in 
‘’declmando a tutti i Cafi, come ho già detto altrove ; effen- 
do ciò una cofa inutile, ed atta folo ad imbrogliare i Fan- 


ciulli. 
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REGOLE << ©’ 
DELLE DECLINAZIONI. © 
REGOLA I, | 
De’ Nomi Compofi. 


1. Se compofte un Nome fia, 
Sarà fempre declinato, 
Come quegli, ond’ effo è nato. 
‘ 2. Tratto Exauguis fol ne fia. © 


ESE MP ]. 


1. I Compofti fi declinano , come-il loro Semplice, Hic 
Pes, pedis, il Piede; Haec Compes, edis, i Ceppi. 
Bipes, edis, chi ha due piedi: Sanus, î, Sano ; Infanus'. 
#, lo Stolto. — | «a i | Ue & 
«=. Se n”ha qualcheduno eccettuato; come Hic Sanguîs, 
gnis, il Sangue, Exanguis, Gen. exanguis , non già exan- 
guinis, fenza Sangue ; e così quale’ altro, che l’ufo c’in- 
fegnerà. a A È | | 
R E GO L A IL 
De’ Nomi Compofti da due Nomi 
© uniti infieme. 


1. Sî declinano amendue, 

— Se due Retti giunti fono, 
2. Alter (olo în abbandono, 
3. E l’Obbliquo meffo fue. 


ESEMPYJ. 


I. A Bbiamo alcuni Nomi compofti da due Nominativi, ‘ 
che fi declinano tutti e due. Dal Nomintvivo Res, 
e Publica, fi fa Lido, Gen. Reipublice , Dat. Reipu- 
blice, Acc. Rempublicam , &c. Hoc ba iirodum ,, Giura- 
mento , Gen. Furisjurandi, &c. | 
2. Nel Nome dAlteruter rimane indeclinabile . Alter ; 
Si Alterutrius. Vedi la ragione nell’ Avvertimento qui 
Otto. 3. 


174 | Nuovo Metodo. | 
3. Altri compongonfi da un Retro, e da un Obbliquos 
ed allora fi declina il Retto, e l’Obbliquo rimane inde- 
clinabile : ciò fi vede ne’ Nomi compofti da un Gen., e 
da un Nom., come Hoc Senatusconfiu/tum,, un Ordine del 
Senato, compofto dal Genit. Senatus, e dal Nom. Corful- 
tum, al Genit. Senatufconfulti . E ravvifiamo , che anche 
in Italiano la particella del Senato è fempre la fteffa iu tut- 
tiiCafi: così fimilmente Hic Paterfamiitas, il Padre di Fa- 
miglia; Hic Tribunus plebis; il Tributo della Plebe; Hic 

Furifconfultus , &c. un Giurifta, 

—_Offervafi parimente ciò ne’ Compofti da qualunque altro 
Cafo ; come Fureconfultus, Fureconfulti , Cic. così Omnipo- 
gens, Onnipotentes Adeodatus , None proprio, &c. 


AVVERTIMENTO. 

Uefta Regola dellamaniera di decltmare î Nomi Compo- 

Sti è più generale di quel , ch’ altri penfa ; ma certi 

Gramarici non l'han ben imtefa , effendo certo , che î Nomi 

Compofti da due Nominativi giunti înfieme; ff declinano amen-. 

due, come fi farebbe ,. fe fof[ero feparati ; parché poffano fe- 

paratamente fufiffere nel parlare; come Refpublica , în cai 
luogo fi può dire' publica res. | 

« Per il che non è uopo quindi ‘eccettuare Puerpera, Fem. 

nina, che fî è alleviata del parto; nè Puerperium , tempo 

del parto: perchè quefti non vengon compofti da due Nomi ac- 

coppiati, ma fon Semplici derivati da Puer, e Pario. 

è dee fare eccezione Marfpiter, che fecondo Varr. lib, 8, 

IL. L. fa Marfpitris , Zenchè venga da Mars, & Pater; 

erchè } ultimo #ome non fulfifte più nel fuo intero, non po- 
 tendofi dire Piter, Pitris, &c. 

Nè finalmente dobbiamo trarne Rofmarinus, compofto da 
Ros, e dail’ Argettivo Marinus; poichè dicefî al Gen. Ro- 
rifmarini, Det. Rorimarino , &c. ed intanto ff truova Rof- 
marini, € Rofmarino ; inquanto che dicefi eziandio Hoc 
Rofmarinum, i, il quale non è più Nome Compofto, che fi. 
polla dividere, imperocchè farebbe Solecifmo îl dire Mari- 
num Ros, effendo Ros mai: fempre Maftolino , non folamen- 
te in fignificato della Rugiada, ma anche del Ramerino ; co- 
‘ me quando diffe Orazio. 

Parvos coronantem Marino 

o Rore Deos, fragilique myrto. 7. 3. 04. 23. 
Perciò ff declina anche Alteruter, Gen. Alterutrius, mon 
giù perchè quefti due Nominon fipoffano feparatamente decli= 
mare, trovandoft în:Cic. ed in Varrone Alterius utrius, ma 


per- 


‘ 
ta 
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perchè ai per Su , Altriu’utrius, Zevandone 
via la S, fecondo il coftume degli Antichi, come nota Giulio 
Scaligero; e togliendone altresì la M dall’ Accufativo, dipot 
per addolcirlo f è detto Alterutrius, Alterutri, &c. che è 
reffato più în ufo. n 

Che poi fî truovi în qualche luogo di Cicerone,di Cefare, e 
di Tacito Jusjurandi per Jurisjurandi , Bbifogna dire , a 
che ciò avvenga per qualche Sincepe ; o piuttofto, che i luo- 
ghi fien guafti; e tal'è il parere del Voffio in Add. lib. 2. 
de Anal. cap. z0.°in fin. Nulla però di meno Olufatrum 
P Appio , nen folo ba Olerifatri, che ff truova in Colum.1. 
11. Cap. 3. ma anche Olufatri; Radicem haber Olufatri, 
Cap. 12. | 

In quanto a Leopardus, che fa fmilmente Leopardi, è 
quefta una parola introdotta nel decbinamento della Lingua. 
Gli Antichi adoperavano le petole Pardus , e Panthera ; 0° 
pur chiamavanle Africanas, 8 Libycas feras. Plinio, e 
Selino he la Perifrafi, Leonum genus ex Pardis genera» 
tum. Ma dopo introdotta fîmil voce ban fempre detto Leo» 
pardos, come fi vede appò Lampridio in Heliogab. Capito= 
lino in Gord. ed altrî, non già Leones pardos. s 

Or convienfî avvertire, che sì fatti Nomi Compofti depen 
dono da’ Nomi , onde fl formano; în guifa, che fé all’ unde 
due manchi alcun Cafo, îl Compofto altresì ne farà privo.Ce- 
sì perchè Jus rade volte truovafî nel Genitivo Plurale, 66 
affatto non ba Dativo, el Ablativo dello fteffo numero , Jus- 
i urandum me farà fimilmente (pogliato; e così degli altri. 


PRIMA DECLINAZIONE. 


A Prima Declinazione quattro finimenti comprende, 
A, ASSE, ES come, Mufa, Mneas, Penelope, An- 
chifes. | 
5; tutti tai finimenti il folo in A è Latino, gli altri fon 
Greci, e in molti Caf ritengono qualche cofa di lor Lin- 
gua. a 
I Nomi, il cui fine è in 48, tolgon la Sal Vocativo , 
effendo ciò l’ordinario de’ Nomi Greci, Hic Mneas, 0 Be 
nea. n; lele i 
 Qoei, che finifcono in ES, fanno il mèdefimo; edoltrac= 
‘ciò hanno 1° Accufativo in EN; Hic dpr i o Anchife , 
‘bunc Anchifen; e 1° Ablativo ancora è in È: Uno comîtatus 
Achbate. Virg. MÉn. 1. 316. ” i I 
Gli ufcenti in E diverfamente dagli alui fi declinano , 


. 176... . Nuovo Metodo. ob si 

‘ritenendo la lor Greca maniera, al dir di Probo. Perilch& 
‘fuor di ragione da alcuni fi è dato loro il Dativo in /E dit- 
‘tongo, Hr$- Penelope; come Huic Mufe. Oltrechè effen- 
‘do 1° Ablativo di quefti Noini finito in E femplice fecontdo 
Diomede,. lib. 1, e quefto non potendofi altronde prende- 
re, che del Dativo, fecondo Prifciano, lib. 7. perchè i Gre- 
ci;( dicon effi) non hanno in alcun modo 1’ Ablativo; ne, 
‘ fiegue, che il Dativo, e°l’ Ablativo debbano amendue effe-. 
‘re ih E femplice, e che sì fatti Nomi fia meftier declina- 

‘Te COSÌ, | er: sw e: 


Nom. Voc, . —_ « Epitome. 

Gens © 0 Epîtomes.°. 
. Dar... |... .« Ep:itome. ° 
Accuf, °_——’ Epitomen. 
ADIL " ._. Epitome. 


Il Plurale, come Mufe, arum, &rc. 
Ma non effendo eotal manieradi declinare Latina ,Pro- . 
bo, e Prifciano non l’annoverano in quefta Declinazione: 
‘e per mezzo di quefti Autori , come anche di Quintilia- 
no, ed altri Antichi, fapiamo , che i Latini mutavano 
Sen fempre sì fatto finimento in 4, per declinarlo come 
ufa. 

Il medefimo facean fovente negli altri due finimenti in 
E, ed ES, ond’è, che sì fpeffo alcuni di quefti Nomi né 
ricévano due differenti ; come ‘Anchbifa , ed Ancbifes, da” 
‘quali viene il Vocativo Arcbifa, ed Anchife e Î' Ablati. ‘ 
vo parimente, Anchifa generate, Virg. ZEn. 6. 322. e fimi- 
glianti, i SR Pd 

Avvi' eltracciò d’ altri Nomi, ch’effendo in Greco di 
due differenti Declinazioni, fi deglinano diverfamente an- 
the in Latino; come 6 xpfuns, dè ypiusy € dd pins 
€ perciò in Latino truovafi, o Chreme, ed o Chremes, o La- 
° .ehe, ed o Laches, appò Terenzio, e feguendo nel primo 
‘fihnimento Ja prima Declinazione , nel fecondo la Terza . 
E fimilmente, benchè fi dica fecondo la Terza Declinazio- 
ne, o Socrates, teuovafi tuttavia, o Socrate di Cic. appò 
Prif. lib. 6. a modo de’ Greci, ché dicono é Zexpdw fcac- 
ciandone la e. | IN "ai | 

I Latini, ficcome in tutt'altre , così nelle loro Declina- 
zioni i Dorici, e gli Eolj fpecialmente feguirono, il per- 
«chè appò gli Antichi il Genitivo della prima finiva in, 
AS, Mafas, Monetas : Dux ipfe vias, in vece di vie, 
Ennio 7. Annal. ed in Ai, Mufai , Terraî. Imperciocchè , 
in vece di Mons, dicevano i Dorici Micas, do dagli, 

01) 
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Eolj aggiunta un’ I, faccafi Msees, donde cacciata la S, 
feron i Latini il lor Mufzi , o Mufe. Il Genitivo in 485 
è rimafo in alcuni compofti, Pater - familias , Mater - fa- 
milias, Filius- familias: come che non fia vietato , il direi 
nella maniera ordinaria , Pater-familie , Meter-familia , 
come haffi in Fefto Pompeo, 7. Familia, e Tito Livio , 
lib. 1. Cuidam Patri familia. Il Genitivo però in A truo- 
vafi particolarmente appò i Poeti, che di due fillabe il fan-. 
no; Terrai, Cic. în Arato; Aula? in medio , Visg. Fn. 
3. 354. in vece di Terre, ed Aule. E ciò ne’ Mafcolini 
fimilmente accade ; Geryorai , Lucrezio , lib. 5. 28. in 
vece di Geryone, fatto da Geryones, o dal Greco Tepuoves. 
Ed al Genitivo in tal guifa finito conformavafi il Dativo, 
fecondo che infegna Quintil. lib. 1. cap. 7. Huic Terrai; 
avvegnachè Nigidio appò Gellio , Zid. 13. cap. 25. fia 
di contrario avvifo. E lo ftetfo può dirfi del Nominati. 
vo plurale { di cui alcuni Gramatici han dubitato ] fcor= 
gendofi in effo la medefima Analogia. Poichè ficcome, 
gli Eolj adoperando l’ Ai, in vece dell’ze, o dell’4 lun- 
ga, in altre voci ancora, dove tai lettere foffero, l’ufa- 
vano; ficcome avvifa eziandio Prifciano , lib. 1. che al- 
tri efempli ne reca; parimente i Larini adoperando l'a, 
in vece dell’ 48, ufaronla fenza dubbio negli altri Cafi an- 
cora, in quella guifa, che han fatto dell’ ae, qualora di fi. 
mile finimento fi fon voluti fervire, 

Il Genitivo del Più in ARUM vien parimente dagli 
Eolj} , che’l faceano in «ev, dove frammefla una R, fi 
è fatto Mufarum, per Msodwy; e cotal Genitivo conforma» 
vafi altresi al Dialetto comune ÉEreadum, prefo da Aivese 
Ser ; fe pure non fieftima più acconcio il dire, che fiefi 
fatto per Sincope , in vece di /Eneadarum; come Darda- 
‘nidum, per Dardanidarum, dal Retto Dardanide. Ma deb- 
befi attefamente avvertire, che Dardanidum, fenza Sinco- 
pe verrà da Dardanis , îdis, Plurale Dardanides, idum, e fa- 
rà Femminino ; Acbemenidum, vienda Achemenis,idis , Plu- 
rale Acbemenides , idlum, Femminino all'incontro; Acbe- 


° menidum, per Acbamenidarum, vien da Acbemenide Ma- 


fcolino ; e così ne’ fomiglianti. 

Dicefi oltracciò per Sincope Carlicolum, per Celicola- 
rium; Francigèenum, per Francigenarum ; e Silvio nota,che 
‘non folo i Nomi delle Famiglie, ma anche i Compofti , 


‘e i Derivati, come altresì i Nomidelle Monete, de’Pefi, 


delle Mifure, e de’ Numeri , Binî, Qaaterni, Ducenti , 
&c. fon più ufati in ciafcheduna Declinazione colla Sinco» 
pe, che fenza. M RE- 


> 074. I Nuovo Metodo, 


___R E GOL A NI. 
De” Dativi, e degli Ablativi Plurali della Prima. 


1. Afa IS ne’ foi Dativi: | | 
2: Due, Mula, Equa, Nata, ABUS, 
Amba, Dea, con Filiabus. 
Benchè molti ne fian fchivi. 


ESEMP ]. 


a. I Dativi , e gli Ablativi del Più della prima Decli- 
| nazione fanno in IS; come Mufa, Dart. & Abl. Mu 
. SS. | | 

— 2. Ma ve m'ha di certi, che hanno ABUSal Femminino; 
Due, Dart. e Ablat. Plur.Duabus;Mula,abus,la Mula; Equa, 
abus , la Cavalla; Ambe, ambabus, Entrambe; Dea, abus, 
la Dea; Filia, e Nata, la Figliuola, Filiabus, e Natabus. 


AVVERTIMENTO. 


FT \Ruovanfî ancora Animabus., Dominabus, Famulabus, 
Servabus, Libertabus, Afinabus, Sociabus, e più 4/- 
tri di tal fatta. | 
Dicefî però alle volte nel Femminino altresì Natis, Filiis, 
Equis, ed anche Animis: Tullius falutem dicit Terentia, 
& Tulliole, duabus Animis fuis. lib. 15. cp. 14. îl che può 
giovare ad ‘ntendere un luogo importante di S. Acoftino nel 
libro della Vera Religione, cap. 22. fecondo che Arnaldo ha 
corretto fu l'antico Manoferitto di S. Germano de’ Prati: 
Ita univerfitatis hujus conditio,atque adminiftratio folis im 
piis ANIMIS, damnatifque non placet , fed etiam cum mi- 
i EARUM unultis vel in Terra vi@&ricibus, vel in 
Ccelo fine periculo fpe&tantibus placet. Vedi la Prefazion 
della Traduzione di quefto Libro, ch’ egli ba fatto ftam- 
pare . 


| SECONDA DECLINAZIONE. 


A feconda Declinazione ha due fpezie di Terminazio- 

. ni, una delle voci Greche, l’ altra delle Latine ; 

le Greche fono in OS, ON, EUS, delle quali parle- 

remo non guari apprefflo. Le ‘Latine fono ER, US, 
UM. | Do in 
Le 
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Lé due prime ER, US vengon dal Greco 08, come 4: 
ger da etypos.s Cyrus da Kypos: e perciò alcuni Nor: j_ ri 
cevono talora amendue quefti fini; come Leander, & Le- 
andrus, da AtarSpos così parimente dicefi Super , È Su 
perus;i e certi altri. | * i 

I finiti in US hanno il Nominativo del più in Y, come 
Hi Domini; ma prima erain EI; comè Captive: in Plau» 
t0,€ fimili. ° . i 

Quei, che efcono iù UM, vengon da’ Greci in ON , 
come Idolum da &Sonoy: ciò , che fa chiara la comunica- 
di grande , c'hanno fra loro quefte due vocali , 0, ed 


Il perchè negli Antichi truovafi ancora OM per UM, 
ed OS per US; ed è ciò paffato ne’ Nomi anche puramen- 
re Latini, come appò Plauto Pfeud. Prol. i 

Nam bona bonis ferri reor equom maxime. 
Ed appò lo fteffo ritroviamo vos, proavos, Atavos, ed 
all’ Accuf, Avom , ed altri. i | 

A quefti finimenti aggiugner fe ne poffono altri due, 
IR, ed UR, fe pur non vogliam dire, che fi fono fatti per 
Aferefi, o Mozzamento, il qual’ è cagione , che crefcano 
nel Genitivo, perchè Satur fi è pigliato da Saturys , di cui 
vedefi ancora in ufo il Femmininio Satura appò Terenzio; 
e Vir, Viri vien propriamente da Virus, che facea Vira 
nel Femminino, onde vengono le Querquetulane Vire,in 
Fefto , le Ninfe Amadriadi , che fopraftanno a’ ve rdeggian: 
ri querceti ; non altramente, che “li Ebrei dicono 


I[ch., Vir NG, Icha, Vira NUTI! 
Delle Terminazioni Greche, 
I Nomi Greci ritengono molto della Jero Declinazione 


in quefta , ficcome nella Prima. Quei, che terminano in 
EUS x fi declinano in tal guifa. | 


om, Orpheus, Vo cat. Orpheu, 
Gen. Orphei, | Da, Orpbeo, i 
Accuf. Orpheum, o Orpheon. o Orpbea, 


Ablat, Orpbeo. | 
Si fatti‘ Nomi in EUS dovrebbono effer propriamente 
della Terza, perchè fon. della Quinta in Greco ; onde, 
ne ritengon più fiate il Genitivo , come in Ovvid. Faft. 
lib. 4. Typboeos, per Typhoei ,e*l Darivo, come in Vir- 
gilio Orpbei , per Orpbeo , Fcl. 4. 57. e per lo più con- 
fervano l’ Accufativo , ue in vece di Pafem . I 
2 oro 
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loro Vocativo è fempre Greco, formandofi col tor vit. 
la S dal Nominativo, Orpbeu, Thefeu. 
. Gli altri Nomi Greci ritengono anch’ effi fovente la lor 
terminativa; perchè ritruovafi Hic Androgeos, Gen. An- 
drogeo , per Androgei, alla mamiera degli Attici, In fo- 
| vîbus letbum Androgeo, Virg. 6. fEn. 20. Manon per tan- 
to è in ufo anche l’ altro Genitivo : Arndrogei galeam in- 
duitur, Idem En. 2. 392. . 

L’ Accufativo fa fpeffo in ON, come Catalogon, Diphb- 
tbongor , Delon, Menelaon,e fimili, che fono della Terza 
tra’ Greci: o come Atbon da Atbos, ed altri della Quarta 
de’ Semplici. | | 

Atbos anche nel Dativo fa Atbo appò Mela, lib. 2. co-. 
me nell’ Ablativo ancora in Cic. Atboque perfoffo, 2. de, 

n. Atbo anche leggefi Accufativo all’ufo Attico in luogo 
d’ Atbon: Ad montem Atbo, Livio, lib. s. Dec. s. e fimil- 
mente , bunc Androgeo, e fimili. 

Inoltre i Latini levando la S dal Nominativo Attico , 
‘ne fanno un nuovo noie, che declinano per tutti i Ca- 
fi; laonde da Athos, egli ne fanno Atbo, onîs, onîi; don 
de viene Atbonem in Cic. 3. de Rep. fimilmente Andro- 
geo, onis, &c. E quello ,ch'è più notabile, fiè, che decli- 
nando un Nome di tal fatta, e dandogli una forma affat- 
to nuova, qual’ è la Latina, gli danno eziandio il finimen- 
to Greco all’ Accufativo , non dicendo nè Androgeon, che 
farebbe l’ Accufativo Grechefco d’ Androgeos , ne Andro- 
geonem, che farebbe quel del Latino Androgeo, onîs; ma 
Androgeona. | 

| Reftituit patriis Androgeona focis. Proper. lib. 2. Eleg. 1. 

Il Genitivo Plurale è in ON, come in Greco Cimme- 
rion, e tal volta ancora vi fi lafcia fcritto l’w; Cimmeriey 

Tanto abbiam creduto doverfi notare per la perfetta, 
intelligenza degli Autori, in pro di coloro, che non han 
compiuta cognizione della lingua Greca, la quale fiè più 
ampiamente per nei rifchiararta nel Nuovo Metodo di 


qgella. 
| R E GO L A IV. 
Del Genitivo Singulare della Seconda. 


1. US fa I nella feconda. 

2. Totus, Unus, Uter IUS | 
Neuter, Alius, Quis, Solius, 
Alter, Ullus /or feconda. 

| ESEM- 
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n E S E M P |. 

w. TL Genitivo: del Meno nella Seconda termina in Y ; 
© come Hiîc Doiinus, î, il Signore; Hic vir, viri, 
Uomo; Hic-Puer, Pueri-, il Fanciullo ; Hic Liber, li- 
bri, il Libro. Ma Liber, l'Uomo libero, Aggettivo, fa 
Liberi. | 

AVVERTIMENTO... 
george da’ (uddetti Efempj, che alcuni di tai Nomi .in 
ER crefcono al Genitivo, altri no. Crefcono ordinaria- 
mente quei, che avanti all’ ER banno una vocale , 0 femivo- 
cale; dii , pueri; Mifer, miferi; Tener, teneri; che 
vengon dall’ antico finimento, Puerus, Miferus, Tenerus. 

E quei, che ban folo una muta avanti al fine, per lo più 
non crefcono; come Faber, fabri; Cancer, cancri; Liber; 
libri, perchè non vengon dal finimento in US. Ma poichè 
sì fatta Regola a molte eccezioni è (oggetta, meglio n° è 
paruto lafciarla all’ufo. Quei, che fono eccettuati , potran- 
mo qui of[ervarfi. 

Aîper, Aggettivo, Afpro, Gen. Afperi; ma Afper No- 
me proprio, fa Afpri: Duobus Afpris Cofl, Liber, Azget- 
tivo, o fignificante il Dio Bacco , fa Liberi; ma Liber , 
il Libro , fa Libri. | 

Adulter, adulteri; Lacer , laceri; Profper , profperi ; 

Socer, foceri; Presbyrter, presbyteri; Gibber, Aggettivo, 
Gibberi ; Exter, Aggettivo, Exteri. — 

 Armiger, armigeri; Lucifer, luciferi; e così altri com- 
pofti da Gero, e Fero. i | 

Dexter, dî dextri, e dexteri : Dextera facras jacula- 
tus arces, Oraz. lib, 1. od. 2., Am vien anche Dexte- 


rior. Perciocchè dee notarfî, che fe /trmili Nomi crefcono al 
Genitivo, crefcono altresì nella formazione , 0 variazione 
dell’ Aggettivo; così poiche ff dice Exter , exteri , /? dirà 
ancora, Exter, extera, exterum; me perchè da Niger ff 
fa il Genitivo Nigri, ff dirà fimilmente Niger, nigra, ni- 
grum, e non già Nigera, Nigerum, | 
Celtiber fa Celtiberi, colla E lunga , effendo in Greco 
D I'Gnp T'Bnpos, così per fignificar gli Spaznuoli , come_. 
quei dell’ Iberia, prego Caleb egg detta Giorgiana. Ma 
in Latino Iber, 0 Iberus è fempre della Seconda, fignifi- 
cando gli Spagnuoli. 
Profugique a gente vetufta 
Gallorum Celte, mifcentes nomen Iberis. Lucan. 


lib. 4 9. Sc . 
M 3 Non-. 
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Nondimeno pra denotar quei dell’ Afia , ff dice anzi Tberes, 
che Iberi. Almeno tale è’ fentimento di Prifciano , quan- 
tunque Claudiano l’ abbia ufato altramente: Miftis hic Col- 
chus Iberis. Lib, de laud, Stil. 

. I feguenti Nomi fi declinano, come Ile, illa, illud , 
e da alcuni s’annoveran fra’ Pronomi. Fanno il lor Ge- 
nitivo ix IUS, il Dativo in I. 

Unus, a, um. Gen. Unius. Dart. Uni. 

Alius, a, ud .Gen. Alius. Dat. Ali, 

Qui, 0 quis, que, quod, 0 quid. Gen. Cujus. Dar. Cui. 

Totus, a, um. Gen. Totius. Dat. Toti. 

Uter, a, um. Gen. Utrius. Dat. Utrî. s 
Neuter, neutra, neutrum. Gen. Neutrius. Dat. Neutri. 

Ullus, a, um. Gen, Ullius. Dat. Ulli. 

Così Nullus, a, um. Gen. Nullius. Dat. Nulli. 
Solus,a, um. Gen. Solius. Dat. Soli. 
Alter, a, um. Gen. Alterius. Dat. Alterî. 


AVVERTIMENTO. 


A Peano cotai. Nomi anticamente il Genitivo în I sò in 


FK, come gli altri Azgettivi; e perciò pur anche fi leg- 
ge, Neutri generis, al Genitivo în Varrone , lib. 2. de 
Anal. e Probo, lib. ‘Catholic. ed altri degli antichi Grama- 
tici: Tam nulli confilii, in Teren. Andr, 3. s. Ali le pe- 
cudis jecur, #n Cic. lib. a. de Divin. Non a tote rei ne- 
celle et fimilis fit, ad Heren, lib. 4. e fimili. Ed all'ora 
il Dativo în O terminava, 


REGOLA. V. 
Del Vocativo fingulare. 


1. US {fl muta în E nel Quinto. 
2. Fili Mi, o Fizlisol mio; 

Geni, o Genio, 3. Deus, 0 Dio. 
4, L’ IUS Proprio anch’ è difinto. 


E SE MP J. 


I. IC Vocativo fimiglia mai fempre il Nominativo ; ma 
i Nomi in US della Seconda Declinazione hanno il 
‘Vocativo in E come Dominus, il Signore, Voc. Domine, 
Herus, il Padrone, Voc, Here. . 
è. 
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“ ®, Filius; Figlivolo, fa Fili ; Meus, Mio, fa Mi, Ge- 
mius, il Genio, e lo Spirito famigliare , fa ‘Geni. 
© 3. Deus, fi dice al Nominativo, e al Vocativo. 

_ 4. 1 Nomi Proprj in IUS fanno il Vocativo in Z; co- 
me Vurgilius, Virgili; Pompejus, Pompei; Antonius, An- 


toni. 
AVVERTIMENTO. 


G? altri Nomi in TUS, che non fon Proprj, fanno il Vo- 
catîvo în E, come tutti gli altri Nomi în US; Tabella- 
rius, il Corriere , Voc. Tabellarie; Pius, Voc. Pie. 

Anche gli Epiteti, come Cynthius , dal Monte Cinto dell’ 
vl di Delo, Delius, dall’ Ifola ftefa , amendue Epiteti 

° Apollo, e di Diana ivi natt; Tyrinthius, Ercole , dal- 
la Città di Tirinto, ove fu crefciuto. E così quei delle fa 
miglie sl fanno in E; come Laertius , Laerzio, Laertie ; 
perchè di lor natura non debbono averft per nomi proprj. 

Iruovanfi però fatti inUS i Vocativi, Fluvius, Fiume s 
Populus , Popolo ; Chprus, Coro, Agnus, Agnello. Ma. 
meglio ftarebbono în E : oltrechè può dirfi ciò fatto ad imî. 
tazion degli Attici, che non diftinguono il Vocativo dai No- 
minativo. Laonde a quel tratto Virg. 1. /En.738. diffe: Ad- 
fis latitie Bacchus ‘dator, per: Bacche ; ed Orazio, lib. 2. 
Sat. 4. Sed des veriiam bonus oro, per Bone. Dal chel, 
il Sanzio foftiene, che il vero Vocativo di Deus non è al- 
tro, che Dee, e dicendo noi Deus al Vocativo , parlando 
a Dio, facciam un Grecifmo.iTruovafi tal Vocativo Dee in 
Tertulliano, lib, 1. adverfus Marcion. e Prudenzio, in Ha= 
martigenia; non ‘altramente, che in Greco, è Ossi. Mat- 
thai 27.46.00 do | 

I nomi Proprj ‘avean DAG 11 Vocativo in E, come Vir- 
gilie., Mercurie., fscando Prifciano. Ma perchè quefta E 
finale, come fomigliante alle Sceva Ebraico, e all’ E chei 
Franceft chiaman Femminina, non mai quafi proferivefi, fe 
è finalmente perduta affatto. E perciò , dice il medefimzo Pri- 
(ciano, è rimafo nella Profa l'accento del primiero Vocat:vo, 
Virgili, Mercuri, &c. comecbéè la fillaba innanzi all’ ulti. 
ama nel Verfo fia breve, | 


PER LO PLURALE. 


.  Notifi, che in fimilî Nomi faffi nel Plurale Sincope; 
come nel Nominativo Di, per Di, ed al Dativo Dis, 


per Diss. 
M 4 E 
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E più ordinaria ella è nel Genitivo, Deum, per Deo. 
rum, fc pur ron vogliamdire, che venga dal Greco Oséy, 
Ma ve n’ha d’altri, in cui laSincope è manifefta: Nuns 
mum, per. Nummorum; Seftertium, per Seftertiorum ; Li- 
berum , per Liberorum: e fimilmente Duum-virum, Trium- 
virum, Centum-virum, che quafi mai non diconfi altra- 
mente. | 

Quetfta pioop è rara ne’ Nomi Neutri ; benchè ap. 
piedio Enio leggefi Duellum, per Duellorum, cioè bel- 
Orum. 

R E GOL A VI. 


Del Dativo, ed Ablativo Plurale. 


x. IS il Terzo nel Plurale ‘ 
Avrà fempre. 2. Ma Ambobus 
Darà Ambo, Duo Duobus. 

3. Ed a quelto il Sefto eguale. 


ESEMP ]J. 


x. TL Dativo Plurale fa in IS, come fi può fcorger da’ 

Rudimenti; Dominus, Dat. Plur. Dominis, a’ Si- 
gnori; Puer, Pueris, a' Fanciulli ; Lignum, Lignis , alle 
Legne. 

2. Ambo, e Dw, fon del Plurale, € fanno il Dativo 
don » Duobus; per lo Femminino vedi la Regola, 
3. Gli Ablativi Plurali fieguon fempre i Dativi; e per» 
ciò, ficcome Dominis è Dativo, ed Ablativo, così Am- 
bobus, e gli altri fon Dativi, ed Ablativi. 


TERZA DECLINAZIONE. 


Nutil cofa farebbe intrattenerci a noverare i finimen- 

ti proprj di quefta Declinazione. Bafterà il dire, ch’ 
ella, oltre a molti fuoi proprj, que’ di tutte l’ altre com- 
prende; e fe voleffimò dar fede a Prifciano , che le di- 
ftingue anche fecondo la quantità : le ne daremmo più 
di otranta. 

Dee però notarfi, che molti di quefti finimenti fon. 
fatti dal folo trarne l’ultima Sillaba. Onde avvifiamo , 
che in una sì gran varietà , che ne’ finimenti di quefta 
declinazione fi offerva, l’ Analogia del Genitivo È più 

re- 


Delle Declinazioni. 185 
regelata di ciò, che altri crede. . 

Perchè in ifcambio di Lec( per efempio)diceafi prima 
Late , da cui viene il Genitivo Latfis. Diceafi afcora 
Aximale, donde viene Animalis ; Vettigale , lis; Melle , 
lis; Felle, Fellis, &c. 

La maggior parte de’ Nomiin O terminava in ON, per- 
chè diceafi Platon, onis; Ligon, onîs, &c. 

I Nomi finiti in S con un’altra Confonante , eran fi- 
niti in ES, ed in IS, per modo che fi dicea Adipes, bu- 
gus Adipîs, come Plebes, is; Artes, is; Trabes, is; Con- 
cordis, bujus concordis, érc. 

Diceafi ancora Preceps , Precipîs ; donde vien Preci. 
pe appò Plauto, Rud. 3. 3. Anceps, Ancipis; ed ancora 

recipes, bujus Pracipitis; Ancipes , Ancipitis , de’ quali 
il primo Nominativo ha ritenuto l’ultimo Genitivo. 

La Bocca fi dicea Or, orîs, e l'Offo Os , offis. 

osì, Hec fupelleGtilis, is; Iter, îterîis , ed Itiner , iti- 
meris ; Fovis, bujus Fovis; Carnis , bujus Carnis; Gliris , 
bujus Glirisy Hepas, bepatis ; Fecor, Fecoris, &rc. 

Molti in ES, ed ZS terminavano in ER, e diccafi Cucu= 
mer , eris; Ciner, eris; Puber,eris, &c. 

Altri avean nel fine EN,e diccafinon folamente San 
guis, bujus Sanguîs, ciò, cheè rimafo in Exanguis ; ma, 
ancora Sanguen , Sanguinis, come Pollen, înîs; e del pari. 
° Turben, in:s, onde turbo ha prefo il fuo Genitivo, 

Faceano Hic Ducîs da Duco; Hec Vocis da Voco ; co- 
me Hic Regis, da Rege : Hic Gregis, da Grego, fignifi- 
cante Congrego ; Hic Conjugis, da Fugo, per Fungo:dicea» 
fi parimente Hec Nivis, bujus Nivis, 

Adunque pofliamo in generale offervare, che’l Genici. 
vo di quefta Declinazione, effendo di fua natura in IS, 
fi fa o aggiungendo la IS alla Confonante finale del No- 
minativo, e cambiando tal volta la E innanzi all’ ultima 
in I, per far breve la quantità ;o lafciando la IS al Ge- 
nitivo, come al Nominativo; o, fe il Nominativo finiffe 
in ES, mutando la E in I nell’ ultima Sillaba: della me- 
defima maniera, che fe egli è in E, fi muta ancora in 
I, aggiungendovi la S. Ma è ormai tempo di venire al- 
le regole particolari, riferbandoci le cofe più confiderabi- 
li intorno a' Nomi Greci al fine di quefta declinazione, 


1196 ° Nuovo Metodo. i 
REGOLA VIL 
Del Genitivo de’ Nomi in 4, ed E. 
vu. A_TIS prende per iffile. I 
2. Ed E (empre in IS inclina» 
Thema, Thematis declina, 
E Sedilis fa Sedile. 


(ESE MP J.. 


‘1. Y Nomi ufcenti in A fanno il Genitivo in Atis ; co- 


me Hoc Thema, atis, la Tema, il foggetto di qual- 


che coîa; Hoc Fnigma, atis, Enigma. 


2. I finiti in E il fanno in IS; come Hoc Mantile, 


lissFovaglia, Guardanappa; Hoc Sedile , lis., la Sedia , 


Predella. | pes 0 


E. Analogia di quefto Genitivo în Atis confifte în ciò, che 


non potendo prendere îl Genitivo Solamente la IS dopo 


là vocale del Nominativo, perchè ciò farebbe un vizio chia- 


mato hiatus, 0 concorrimento di vocali jvi frammettono una 


T, per ifcbifare tale apertura, e cattivo fuono ; Theina , 


‘’’Themais, Thematis , ficcome în Italiano, feguendo una 


vocale dopo PA,oPO, vi frammettiamio una DI: {enza 


far motto Ad amico, Od-a parente. Bocce, € quefto ba da» 
to anche luogo all ufo. dell’ Apoftrofo. 
R E GOLA VIII. 
De Nomi in 0. . 


‘1, ONIS fa lin O finito. ù 
2, Margo in INIS trasformollo. 
Turbo, Cardo, Homo, Ordo, Apollo, 
| E Cupido ad ef unito: — 
| 3. E con queftî al pari ‘andrà 
I Do, Go, del Femminile. 
4. Unedo va col Mafchile. 
$. Caro, Carnis ne darà. 
6. E com Anio fe Anienis, 


Avrà Nerio Netienis. 
ESEM- 


EI 
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ESE MP |... 

e. I Nomi terminati in O fanno Onfs al Genitivo; come 
is Hic Mucro, mucronis, la Punta della Spada; His Ser- 
mo, fermonis, la. Parola, il Difcorfo; Cicero, ciceronis, Ci. 
cerone; Hic Harpago , onis , Graffio, Rampicone ; Hic Ma- 
cedo, Macedonis, Macedone. si usi, ci 

2. Ne fono eccettuati Hic Margo, Marginis, il Margi- 
ne del libro, o la Riva del Mare; Hic Turbo, inîs; Tur- 
bo , Gruppo, Tempefta di Vento, o il Paleo; Hic. Cardo, 
inis, Cardine, Arpione; Hic Homo , inis; Nemo, inîs, 
Niuno, che vien da Homo; Hic Ordo, înis, l’ Ordine; A- 
pollo, inis, il fallo Dio Apollo; Cupido, nis, la Cupidigia, 
o Cupido, il falfo Dio dell’ Amore. 


= ‘3. Se n’eccettuano ancora.tutt’i Nomi Femminini in, 


Do, Go, che fanno ii Genitivo, cone gli eccettuati Ma- 
fcolini in Iris; Hec Grando, inîs, la Gragnuola; Hec Ca- 
ligo , înis; la Caligine, o Nebbia folta; Virgo, iris; la, 
Vergine. ne 

4. I Mafcolini però in Do, Go fanno onis, per la Re- 
gcla Generale ; Lizo, Ligonis, la Zappa, e fimilmente U- 
nedo , il frutto del Corbezzolo: benchè Femminino , fa il 
Genitivo in Onis, come i Mafcolini, 

$- Hec Caro fa Carnis, la Carne, 

6. Anio fa ‘Anienis , il Teverone, fiume; ed a quefto fi- 


mile Nerio fa Nerienis, la Moglie di Marte. 


-  AV.VERTIMENTO. 
Lcuni Nomi Greci Proprj di Femmine al Genîtivo fan- 
no în OIS, edin US, come Dido, Didonis, Didois, 
Didus ; Gorgo -, Gorgonis , Gorgois ; Gorgus , da. 
Topyos, Topyss; e così molti altri. > uo 
RE GOL A IX. 
De’ Nomi in:C, inD,edinL. ., 
1. C,D,L,fe in fia vedrafi, ai 
. IS agcinenervi bifogna. ce 


2. Solo TIS sl Latte agogna. 
3. LIS @ Mel, e. Fel daraffi. 


E SE.MP |]. 


i; I Nomi finiti in C, D, L fanno il loro Genitivo , 


aggiungendovi la LS; Hoc Halec , balecis , ogni fore 
LT | “i 0 1a 
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ta di Pefce in falamoja ; David, Davidis,Davidde; Bos 
gud, Bogudîis, Bogudde, Re della Mauritania. | 
- Così aricora i Nomi finiti in L; Hoc Animal, alis, uf 
Animale; Hic, o Hoc Sal, falis, il Sale; Daniel, elis,, 
Daniello; Vigil, ilis, la Sentinella ; Hic Sol, Solis ,îl So= 
le; Hic Conful, Confulis, il Confolo. | | 
2. Se ne eccettua Hoc Lec, che prende 725, efa Lats. 
3. Ed anco Hoc Mel, cd Hoc Fel, il Mele, e'l Fiele , 
che raddoppiano la L, e fan Mellis, e Fellis. I 


REGOL A X. 
De’ Nomi in N. 


1. IS vuol anche N finale. 

2. Il Neutro EN INIS domanda.’ 

3. Pe&en, e quei, ch’in CEN manda . 

| Cano, e Flamen è pur tale. 

4. Ma gli Proprj în ON fpefs* ONTI 
Fanno; e Horizon, Horizontis. 


ESEMP TL. 


1. I Nomi, che finifcono in N, vi aggiungono IS; come 

Titan, anis, nome Proprio, e prendefi per lo Sole ; 
Hic Ren, enîs, lè Reni; Hic Lien, enis , la Milza; Hic 
Delpbin, inîs, il Delfino; Hic Orion, onis, nomedi Co- 
ftellazione; Hic Memnon , onîs , Mennone , ffigliuol dell’ 
Aurora, 

2. I Nomi Neutri in EN mutano la E in 7, e fanno 
INIS; Hoc Flumen, înis , il Fiume ; Hoc Nomen, înis, 
il Nome; Hoc Gulten, îniîs, la Colla; Hoc Unguern, inis, 
l' Unguento; Hoc Flamen, înis, il Soffio. 

3. I feguenti fanno anche il Genitivo ZNZS , benche» 
Mafcolini; Hic Petten, inis, il Pettine, 1’ Archetto della 
Viuola , la Spola del Teflitore. Quei che terminano in 
CEN , compofti da Cano, come Hic ibicen jînis, il Trom- 
betta; Hic Fidicen, Sonator di ftromento a corde, edal- 
tri. A quefti s'aggiugne Hic Flamen, il Sacerdote di qual. 
che Deità, come Dialis , il Giove; Martialis, di Marte 


Gli altri Mafcolini fieguon la Regola generale ; come 
Lien, enis, &re. | | ca Ù 
4 I Nomi Proprj finiti in ON fanno alcune volte, 
in 
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in ONTIS; come Pba:tbon , ontis , Fetonte, figliuol del 
Sole; X:rophon, ontis, nome d’ Uomo, celebre Iftorico: 
ed altre volte fieguor la Regola gezerale, come Fafon, 
otis , Giafone. Molti fanno il Genitivo idell’una , e dell’ 
altra maniera; come Ctefiphon, Ctefipbontis e Ctofipboniss 
. ma il fecondo vien piuttofto da Cte/ipbo, come Demipbo, 
onis , nome d'uomo, e fimili. a 

$. Hic Horizon fa anche Horizontis , l’Orizzonte , il 
Cerchio, che termina la metà del Cielo a noi vifibile. 


R E GOL A XI 
De' Nomi in R. 


r. IS al R anco s'aggiugne. 

2. Daffi a Far LR addoppiata. 

3» Solo în Hepar ? R mutata 
Vien, e al TIS (empre fi giugne. 


ESEMP ]J. 


x. JT Nomi, che finifcono.in R fanno il lor Genitivo, 
aggiungendo la IS; come Hoc Calcar , aris , lo Spro- 

ne; Hic Aer, eris, l’Aria; Hic REtber , eris, il Ciclo, 
e la regione più alta dell’aria; Hic Carcer, eris, il Car- 
cere j Hic Decor, oris, la Convenevolezza, la Bellezza; 
Hic Fur, uris, il Ladro; Hic Furfur, uris, la Crufca., 
la Semola; Hic, aut Hec Martyr, yris , il Martire, o” 
Teftimonio. | | 

2. Hoc Far, il Farro, al Genitivo fa Farris, raddop- 
piando la R. i. 

3. Hoc Hesar, Hepatis, il Fegato; fi dicea prima Hee 
patos; e quefto nome non ha Plurale. 


AVVERTIMENTO. 


Ar, il Dio famigliar de Gentili, fa Laris, fecondole 
Regola generale; ma Lar. prefo per lo nome d'un Uo- 

mo, fa Lartis. Notifi però, che /t dice anche Lars, come 
Si legge appò Tito Livio, lib. 4. ed Aufonio in. Technop. 
donde verrebbe regolarmente Lartis, come da Mars, Mar- 
tis. Benchè fi truovi anche Lar în Prifc. lib. g.e Cic, Philip. 
9. Sigonio nel litro de' Nomi Romani fa il Retto Lar:es,e. 
forfe meglio. 2 
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R E GOL A_XIL 
| De Nomi in BER. 


1. A Saluber, come ad Imber, 
Cui va Celeber allato, 
Nel fecondo BRIS fie dato, 
2. Ed @ Mefî ufcenti in BER. 


ESEMP J. 


1. Y feguenti Nomi fanno il lor Genitivo in BRIS; Sa- 
luber, bris, Salubre, Salutevole ; Hic.Imber, brîis , 
la Pioggia, Celeber, bris , Celebre, Rinominato, 

2. Hic September, embris, il Mefe di Settembre; Hic 
Ottober , bris, Ottobre; Hic November, embris, Novem- 
bre; Hic December, embris. Dicembre. 

E fimilmente Infuber, isbris, Lombarde , Uomo dell* 
Infubria , oggi detta Lombardia, 


: °——AVVERTIMENTO. 
> Analozia di'quefti Genitivi non confifte în altro , fe non 
L che. fanno” facoh della E innanzi all’ ultima ade 
ris, in vece di Saluberis; OGobris, in Zuogo di Q&obe 
ris, &cc. #l che anche adiviene in alcuni de’ feguenti. 


REG OLA KXIII. 
De’ Nomi in CER... 


Se però farà Aggettivo, 

Ed în CER cadrà la voce, 

Come Volucer, Veloce, | 

Farà CRIS al Genitivo, aa 


ESEMPI "i 


IN LI Aggettivi in CER fanno al Genitivo in CRIS; co- 
I. me Acer, acris, Agro i Alacer , acris, Lieto, Al. 
sa , pronto, deliberato s Volucer , ueris, Veloce , Vo- 
ante, | | ù 


|’. RE 
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REGOLA XIV. 
De’ Nomi in TER. ia 


1. L’in TER Greco ERIS dimanda. 
2. Giugni Later, sl Mattone. 
3. Ma’! Latino in fuo fermone 
Semper®l TRIS ne raccomanda. 


è E S E MP ]J. | 
1: Y Nomi in TER; fe fon Greci ; fieguon la Regola 
generale, aggiugnendo la ZS dopo la R; come Hic 
Crater, erîs, la Tazza, Ciotola; Hic AEtber , erîs lo Ete- 
re; Hic Stater, eris, Moneta d’argento e d’oro appreffo 
i Greci di vario pefo, e valore; ed appreffo gli Ebrei fo- 
lo d’argento, onde -chiamoflì Argenteus: valea quattro Carè 
lini Napolitani: e quella d’oro appò i Greci quattro Du- 
cati. Hic Charaîter, erîs , il Carattere ; Hic Pantber, eris, 
la Pantera. - iù 
2. Hic Later, il Mattone, benchè Latino, fa Lateris. 
3. Gli altri Nomi in TER Latini fan folamente: TRIS 
al Genitivo per Sincope, in luogo di TERIS: o che fien 
Aggettivi; come Campefter, eftris, Campeftro , Camperec 
cio; S:lvefter, eftris, Selvaggio: o che fieno Suftantivi 3 
come Hic Accipiter, itris , lo Sparviere ; Hic Frater , 
atris s il Fratello.‘ e 
Pater, e Mater, benchè fiano d'origine Greca fono pe- 


rò totalmente fatti Latini; e fieguoti la medefima Regola, 
Patris, Matris. 


AVVERTIMENTO. 
Inter, che’) Dapesar annovera fra quefti, è Nome 
Latino: e benche Prifciano lib. s. abbia detto, che $ 
Greci diceano è Nivaip, non ne reca autorità : perchè tal No- 


me nè în Polluce, dov’ egli tratta delle Navi; nè in altro 


antico Autore fi truova. Che s° egli ba trovato in alcuno, 


farà certo Autore Moderno, che adoperando parola Latina, 


dielleterminazione Greca. 


REGOLA XV. 
Di Iter, Cor, e Fupiter. . 


Danfi ad Iter forme nuove, 
Poicb’ Ivineris ne rendej ©". 


-” 
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Come Cor, che Cordis prende, 
Jovis fa Jupiter, Giove. 


ESEMPR J. 


Uefti fanno diverfamente il lor Genitivo; Hoc Iter, 
itineris, Cammino, Viaggio; Hoc Cor , ‘cordis, il 
Cuote”I fuoi compofti prendono la S nel fine; come, 
Secors, 0 Socors, ordis, Codardo, Neghittofo. Vedi la 
Leo de’ Nomi in RS, appreflo : Fupiter, Fovis, il Dio 
love. 


AVVERTIMENTO. 


‘A Bbiamo noi già notato, donde venga femile firanezza in 

quefti Genitivi , cioè La prima fi dicea Jovis, hujus 
Jovis,e Jupiter, Jupiteris, de’quali l’ultimo Nominativo ba ri- 
tenuto il primo Genitivo; onde ben divifa Probo, lib. 2. Ca- 
tholic. che îl voler, che Jovis fia ib vero Genitivo di Jupiter, 
è lo fte[fo, che pretendere di declinare Phoebus, hujus Apolli- 
nis. Or. quefto Nome Jupiter è una parola corrotta da Jo- 
vis pater; come diceafî anche Marfpiter, per Mars pater, 
6 fomiglianti. ‘ | i 


REGOLA XVL 
De Nomi in UR, che fanno in ORIS. 


ORIS, PUR aver fi sforza 
D'Ebur, Femur qui porraffi; 
Giugni Jecur; e diraffi 
Robur, roboris , le Forza. 


| ESE MD |. 
Uefti fanno il Genitivo in ORIS ; Hoc Ebur , orîs, li 
Avorio; Hoc Femur, orts, la Cofcia; Hoc Fecur, je- 
coris , da Prima Fecinoris il Fegato ; Hoc Robur , orîs , 
la Forza, oil Rovero, forta di Legno duro , fimigliante 
alla Quercia. -. x è. . 
AVVERTIMENTO. 
age di quefto Genitivo confifte in ciò, che la Ù 
del Nominativo fi muta in O, effendo vocali moltofi» 
multi luna all’ altra, si né 
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R E GO L A XVII. 
De’ Nomi in AS. 
x. ATIS dacci AS Femminile. 
Così FEtaris fa V Etade. 
2, Però’l Greco in ADIS cade. 
3. Ed în ANTIS il Mafchile. 
4. Affis As ci renderà; 
Ed a Mas Maris darai; 
Sì da Vas. Vafis farai, 
Vadis Vas, la Sicurtà. 


ESEMP |. 
1. Y Nomiin AS Femmipini daranno il Genitivo in A- 
TIS; Hec Pietas, pietatis, la Pietà ; Hec /Etas, 2- 
tatis, l’Età; Hec Bonitas, tatis, la Bontà. . - 

2. I Nomi Greci del Femm. fanno in ADIS; come Hec 
Pallas, adis , la Dea Pallade; Hec Lampas, adis la Lam- 

na. 
ca I Mafcolini Greci AS fanno in ANTIS; Hic Gigas, 
antis, il Gigante; Hic Adamas , antis, il Diamante; Hic 
Pallas, antis , Pallante, nome d’uomo; Hic Elephbas, an- 
tis, il Liofante; così Agragas, Agragantis, Gergenti Cit- 
tà , ma del Mafcolino. Vedi li Generi facc. 114. 

4 Quetti altri fan diverfamente il lor Genitivo; come 
Hic As, Genie. afisyla Libbra; Hic Mas, maris , il Ma- 
fchio; Hoc Vas, vafis , il Vafo $ His Vas, vadis, Mal- 
levadore, colui, che daffi per ficurtà in caufe criminali. 


i AVVERTIMENTO. 
L Analogia de’ Genitivi in ATIS, o ADIS confifte nel 
cangiamento della S finale in T, 0 in D, quandofiag- 
giugne al Nominativo la IS , per certa affinità, ch'è tra la 
S, laT,elaD în tutte le Lingue; come vedraffi anche 
nella Regola XVIII, e XIX. ed altrove. 
I’ Apalogia del Gewitivo in ANTIS rafce dal frammet- 
terfi la N per tutto in ogni Lingua. 
Mas, inaris formafi dal'a mutazione della S finale nella 
. R, che fi oferverà nella Regola XIX. XXI. XXILL ed al- 


trove. 
| R E GO L A XVIII. 
De' Nomi in ES, e di quei, che fanno ETIS. 
1, ES in IS cangia frcuro, 
2. Ma i fequenti ETIS avranno, 
N Com’ 
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Com’Interpres, Turcimanno, 
Teres, Paries, il Muro, 
Prepes, Locuples van feco, i 
Perpes, Tapes, Magnes, Seges, 
Quies, Aries, Hebes, Teges, 
Abies anco. 3. E l'ES dal Greco. 


E SEMP ]Jj. | 
x. | Nomiin ES fanno il loro Genitivo, mutando la ES 
in IS, come Hic Yerres, verris , il Verro, Porco 
non caftrato; Hic Vates, vatis, il Poeta, l’Indovino , il 
Profeta. 

Così ancora U/y(fes, is, Uliffe, nome d’Uomo; Hec 
Nubes, îs; la Nuvola, o Nuvolo; Hec Clades , is, Ro- 
vina, Perdita grande, Rotta, o Sconfitta d’Efercito, eu 
e fimili. i Pe 
. 2».Ma tutti quefti altri fanno il Genitivo ETZS: come 
Interpres , etis, l’Interprete, il Turcimanno: Teres,etis, 
una cosa ritonda , e lunga, com una Colonna, o un Ci- 
lindro : Hic Paries , etis, la Parete, il Muro : Prepes , 
etis, Pronto, Leggieri, Veloce: Locuples, etis, Ricco ;. 
Perpes, etis, Continuo, non interrotto: Hic Tapes, etis, 
il Tappeto: Hic Magnes, etis, la Calamita , Hec Seges, 
etis, Ja Biada non raccolta: Hec quies , qui, la Quie- 
te, il Ripofo, ed i fuoi Compofti: Hec Requies, etis, lo 
iteflo: Inquies , etis, quegli, che non ripofa: Hic Aries, et1s, 
il Montone, o la Macchina di guerra: Hebdes, etis, Ottu- 
fo, (enza punta, Metaf. Uom materiale, di groffa pafta: 
Haec Teges, etiss una Covertura grofla: Hec Abies, abie- 
is, l’ Abete, albero. — 

+ 3. Molti Nomi Greci in ES fanno anche in ETIS: Hic 
Lebes, etis, il Calderone; Dares, etis.: Cremes, etis,no- 
ani d’ Uomini; Hic Celes , etis,. colui, che ne’ giuochi pub- 
blici portava un fol Cavallo , 0° Cavallo fteffo ie fimili. 


AVVERTIMENTO. 
Nticamente diceafî altresì Manfues , etis, Manfo, ape 
pò Plauto; ed Indiges, etis, 1 Paefano ,e°l Dio pro- 
tettore în Giulio Frontino , lib. de Aquedu&. Romana, 
Urbs Indiges, Terrarumque Dea: La Città di Roma pro- 
tettrice , e Dea del Mondo : ed 1n Tito Livio, lib. 1. Jo- 
vem Indigetem appellant: Il chiaman Giove Paefano. Ma 
ora fî dice meglio Manfuetus, ed Indigetes nel folo Plu- 


rale, 
RE- 
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REGOLA XIX. 
“Degli altri Nomi in ES. 


1. Bes fa Beflis, otto parti. | 
2. iris AS; ed Eris Ceres. ' 
3. EDIS Pes, Pras Merces, Heres, 
4. IDIS Sedeo dà 2° fuoî Parti. 
5. Pubes, IS, il Pel denota, 
RIS del Giovane s'intende. 
6. ITIS pofcia il Nome prende, 
Qualor’ ES il Mafchio nota, 


. E SE MP |. 
, I. Ic Bes, le otto parti della Libbra, fa Be/fs. 
Hoc Es, il Bronzo fa eris, e Ceres , la Dea fa 
Cereris. : 
3. Quefti fanno il Genitivo in EDIS; Hic Pes, pedis, 
11 Piede co’ fuoi Compofti; Bipes, edis, di due Piedi, Cor- 
mipes, edis, Animale, che ha l'unghia di corno; Sonipes, 
edis , il Cavallo, che fa rumote fcalpitando il fuolo ; Pres, 
pradis , Mallevadore in caufa Civile: Hec Merces, edis, 
il Guiderdone: Heres, edis, 1’ Erede. 
4. I Compofti da Sedeo, es, Sedere fanno IDIS, come 
Okfes, obfidis , lo Statico, o fia l’ Oftaggio: Prefes, idis, 
il Prefidente, o Sopraftante: Refes, idis, Lento, Negli- 
gente, Sonnacchiofo: Defes, idis, Infingardo. 
s. Pubes, is, Suftantivo, il Pelo, , ola Lanugine, che 
comincia ad apparire a’Giovani nelle guance: Pubes , erîs, 
uegli, a cui comincia a fpuntar la barba, donde vien, 
ubertas, la Povertà , 0 con G. Vill. Adolefcente Etade. 
6. Gli altri Mafcolini, e Comuni altresì in ES, che 
non fono efpreffi nella Regola, fanno il Genitivo ITS ; 
Hic, ed Hec Miles, itis, il Soldato: Veles, itis, armato 
alla leggiera; Eques, itis, il Cavaliere : Hic Palmes, 
îtis, Tralcio, Ramo di vite: Hic Termes, itis, un Ra- 
micello recifo colle frutte: Hic fomes, itis, l'efca, il Fo- 


mite. 
AVVERTIMENTO:.. 
A Pubes viene îl Compofto Hic, ed Haec Impubes,o 
‘ Impubis, ed Hoc Impube , come Impubes Julus , 
Giulio impube: Impube Corpus , n Corpo fenza ta sal 
Gen. Impubis., ed Impuberis; Accuf. Impubem, ed Impu- 
Nz | berem. 
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puberem. Mz il low Nominativo în ER non fi truova, fe non 
apjreffo î Gramatici. ” 

Qui è da notarfî, che î Nomi în ES, che crefcono al Ge- 
nitivo, (vn ordinariamente Maftolini; ed 11 Femminino nou 
ne ha più che cinque, Seges, Teges, Merces, Compes , 
e Quics, al quale fi può accoppiare Inquic+ ,-Suftantivo ; ed 


un fol Neutro; Es, aris. 
R E G OL A XX. 
De’ Nomi in IS. 


N 


f 
1. L’IS del Retto titien feco 
Il Secondo. 2. Ma”l Sannite, 
Lis, Dis, Charis, col Quirite, 
ITIS vonno. 3. IDIS il Greco, 
Come Cufpis, Lapis ba. 
4. Pulvis, Cinis e’ fortiro 
ERIS. s. Glis, Gliris , i Gbiro, 
6. Sanguis Sanguinis darà. 


E SE-MP |. | 
1. Y Nomiin 4/S fanno ordinariamente il Genitivo fi- 
mile al Nominativo; come Hec Claffis , bujus cla- 
fis, l'Armata Navale; Dulcis , bujus dulcis, Dolce; Hic 
Caflis , bujus caffis, la Rete; Hic Cucumis, bujus Cucumis, 
il Cucumero. 


AVYVERTIMENTO. 
A Nticamente dicevafi Cucumer, eris , dond’è rimafo îl 
Plurale Cucumeres , e non gia Cucumes; dencbè nel 
Singulare meno ufato fia Cucumer, che Cucumis, da cuò 
viene il Dat. e l Ablat. Cucumi, e lAccuf. Cucumim, ep- 
pò Plin. lib. 20. cap. 1. e 9. in fin. Hea: appreffo la Reg. 
XXXII. nell’ Avvert. 

2. Ne fono eccettuati î feguenti, che fanno al Genitivo 
ITIS, Quiris, Quiritis , #1 Romano; Samnis, Samnitis , 
è Abbruzzefe , il Popolo g' Italia; Dis, Ditis, i Dio delle 
ricchezze, un Uomo ricco; Rec Lis, Litis, la Lite, il Pia- 
zos Hac Charis, Charitis, o piuttofto Charites , în Plura- 
le, le tre Sorelle dette le Grazie. 

3. Molti Nomi Greci Femmininî fanno in idis ; come Haec 
Terannîs, tirannidis, la Tirannia; Haec Pyxis , pyxidis, 
Scatola , Bolfolos HacChlamys, Chlamydis, la Giornea.; 

| . Hac 
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Fec Graphis, graphidis, #1 Carbone per difegnare , fizni- 
fica anche lo Schizzo ftelfo. = 
Hec Caflis, caffidis, / Elmo; Hic Lapis, lapidis, la. 
Pietra; Hac Cufpis, cufpidis, la Punta di qualche cofa , 
e fimili. |”. | 
4 Quefti due, Hic Pulvis, ed Hic Cinis fanzo il Geni- 
tivo eris, pulveris, cineris. 
$. Glis, il Gbiro fa gliris. 

_ 6. Hic fanguis, fanguinis, perchè prima diceaf: Sanguen; 
così ancora Hic Pollis, perchè diceafi Pollen, farà il Geni- 
tivo pollinis , # fior della Farina. | 

I Compofti di Sanguis /reguono la Regola generale , Exan- 
guis , Gen. Exanguis, chi non ba fanque. 


| AVVERTIMENTO. 
S! potrebbon qui aggiungere molti Nomi Greci terminati in 

IS, o în IN, come Delphis, o Delphin , Delphinis , 
sl pui Dig Salamis, o Salamin, Salaminis ; Salamina, 
oggi detta Coluri, Ifola del Golfo d° Atene nel Mare Egeo, 
e Città nell’ I(ola di Cipri detta Coffanza; Eleufis, o Eleu- 
fin, inis, Lepfîna, luogo marittimo well’ Attica vicino d’ A- 
tene, &c. Vi fono ancot Numi Greci, che fanno in ENTIS, 
Simois, Simoentis, fiume di Troja, Pyrois Pyroentis, uno 
de’ Cavalli del fole, &c. ma debbonfî alla cognizione della 
lingua Greca ferbare. 


RE GOL A _ XXI 
. De’ Nomi in O0$. 


1. OTIS d’OS P'obliquo fue, . 

2. Offis, POffo. 3. Oris, la Bocca, 
Qual a Mos, Flos, Ros pur tocca. 

4. Cuftos, dis. s. Bovis, 10 Bue. 

6. Tros, Thos, Minos voglion OIS, 
Tal declina Heros, herois. | 


° E SEMP ]J. 
-L. I Nomi in OS comunemente fanno il lor Genitivo 

inOTIS; come Haec Dos, dotis , la Dote; Compos, 
‘otîs., chi ha l’ufo de’ Senfi, o gode di quel, che ha de= 
.fiderato ; Impos, otis , il contrario; Hic Nepos, otis, il 
Nipote , o Prodigo, Scialacquatore ; Hic, o Hec Sacer= 
dos, otis, il Sacerdote, e la Sacerdotella; Hic Monoce» 

N 3 | ros, 
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ros, otis ‘il Liocorno, e’l fimigliante in molti ‘altri nomi 
: Greci. i; 3 ‘ 
. 2, Se m’eccettua Os, l'Offo, che fa offis:; Inbumata Of- 
fa, Offa non fotterrate,. LT x 
3. Ed Os, orîs, la Bocca; Gravis odor ‘oris, il Fiata 


puzzolente; Hic Ms, oris, il Coftume , o la Coftuma..;. 


Hic Flos, oris, il Fiore; Hic Ros, roris, la Rugiada. . 

4 Hic, ed Hec Cuftos, il Cuftode, la Guardiana, e le 
Guardie, fa cuftodis, © : 

s. Hic, ed Hec Bos, il Bue, e la Vacca, fa bovis. 

6. Quefti fanno in OIS.; Hic Tros, cis, il Trojano$ 
Tbos, Thois, fpecie di Lupo; Minos, minoîs , Minos, Re 
di Creti; Hic Heros, beroîs , Eroe, il Semideo; oppure 
un gran Perfonaggio. SI 

AVVERTIMENTO.  É 

Be fa Bovis, perchè vien dal Greco Eolico Béis, Béyos, in 
vece di Bis, Bods, tanto valendo il Digamma Éolico, 
quanto il noftro V confonante. Pa 


REGOLA XXIL .. 


De Nomi in US,che fanno il lor Genitivo in ERIS, 


ed in ORIS, 


1. US vuol’ERIS. z. ORIS Breve 
Tempus, Fenus, Lepus, Pecus, 
Nemus, Pignus, Litus, Decus, 

. Come Corpus prender deve. 

3. Ma l’ in US Comparativo 
Siegue OR nel Genitivo. 


1. TS i feguenti Nomi fanno al Genitivo ERIS bre- 

ve; Hoc Vulnus, erîs, la Ferita.( anche -Feruta, , 
‘ma è più del Verfo ) Hec Venus, eris, la DeaVenere; 
Hoc Acus, aceris, Loppa, Lolla, Pula , Gufcio , vefta. 
del Grano: onde viene Panis acerofus , Pan di Lolla. : 
Hoc Genus , erîs, il Genere, la Schiatta , la Difcenden- 
ga; Hoc Pondus, eris, il Pefos Hoc Ulcus, eris, la Pia- 
ga; Hoc Vellus, erîs, il Tofone, la Pelle det Montone, 
colla lana; Hoc Latus, eris,il Lato; il Fianco ; Hoc Onus, 
oneris , Pefo, Carica, Obbligazione ; Hoc Glomus , eris., 
il Gomitelo; dior Rudus , eris,-Rottaine., Rimafugli di 

LE NES mue 
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mura rovinare; Hoc Scelus , eris, Scelleraggine ; Hoc Si- 
dus, eris, Stella, Coftellazione ; Zetus , erîs, Vecchio ; 
Hoc Olus , eris, Erbaggio, Ortaggio , ( Ant. il Camangia- 
re) Hoc Opus, erîs, Opera, Bifogno , Travaglio; Hoc Fu 
mus, erîs, l’Efequie, il Funerale; Hoc Fedus, eris, Pat- 


‘to, Accordo, Trattato di pace; Hoc Vifcus, erîs, le Vi 


Cere. i 
Quetti altri fanno il Genitivo in ORIS, anche breve g 
Hoc Tempus , oris, il Tempo; Hoc Fenus , fenoris, l’ufu= 
ra, che appò i Tofcani ba varj nomi. Onde dice Franco 
Sacchetti, ed banno battezzata” ufura in diverfi modi, co= 
me Dono di tempo, Merito , Intere(fo, Cambio , Civanza, 
Barroccolo, Ritrangola, e molti altri nomi. Significa anco-. 
ra ciò, che la terra da fe fenza cultura produce. Hic Le- 
us, oris, la Lepre; Hoc Pecus, pecoris, il Beltiame; Hoc 
emus, oris, il Bofchetto; Hoc Pignus, oris, il Pegno , 
quel, che fi dà per ficurtà; come dare pignorî , dare in pe- 
gno. Hoc Litus, litors, il Lido, o Lito; Hoc Decus, de- 
corîs, la Convenienza, lo Splendore; ma Decoris (con la 
O lunga) vien da Decor. Hoc Corpus, corporis il Corpo. 
2. Tutti i Comparativi Neutri fono anche comprefi 
in quefta Regola, ma ‘hanno la O lunga, come i Mafco- 
lini in OR; Melsus, meliorîs, il Migliore; Majus, majo- 
ris, Maggior cofa; Pejus, pejoris, la Peggiore, e fimili. 


AVVERTIMENTO. 


> fnalogia di quefti Genitivi im ERIS, vien dalla ter- 
minazione in ER, che aveano anticamente sì fatti Nd» 


mi in US. 
REGOLA XEIIL 
Di quegli, che fanno LORI UIS, UDIS, AUDIS, e * 
n ° 0D | 


é 


1. Thus, co’fimili ‘URIS prende, 
Sì Telluris Tellus dè. 
2. Sus, e GRUS UIS farà. 

g. Da Laus, Fraus AUDIS difterde, 
4. Fanno in UDIS d'altra banda 
Subfcus, Palus, la Palude, 
Come ancor’ Incus, )° Incude. 
$. Tripus Tripedis dimanda, | di 

Nu. ESEM- 
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î. Utti i Nomi d’ una fillabain US, come Thus , far 
no al Genitivo URIS; Hoc Thus, uris, l’Incen- 
fo, 0 Albero, da cui gronda; Hoc Rus, ruris, la Poflef- 
fione, il Podere; Hic Mus, uris, il Topo ; Plus, uris , 
Più; Hoc Fus, juris, la Broda, che a ciafcheduno fi da- 
va a mifura; ond’è, che prendefi parimente per la Giu- 
ftizia, il Dovere; Hoc pus, puris, la Marcia. | 
E così ancora fi declina Hec Tellus, urîs, la Terra. 
2. Fanno il Genitivo in U/S quefti due, Sus, fuis, il 
Porco ; e Grus, gru:s, la Gru. | | 

3. Quefti altri due fanno in AUDIS; Hec Laus , laé 
dis, la Lode; ed Haec Fraus, fraudis, la Frode. 

- 4. Fanno in UDIS; Hec Sub(cus udis, la Spranga; Hec 
Palus, udis, la Palude, Pantano, Paduli; Hec Incus, udis, 
I’ Incudine. La voce antica Pecus, la Beftia , inufitata al 
Nominativo, e Vocativo, fa anche Pecudis: Impuriffima 
Pecudis fordes , Cic. in Pifon. le Lordure di quefta beftia, 
‘impuriflima. . | | | 

$. Hic Tripus , il Treppiede , fa Tripodis, come tutti 
i compofti da IIOT2. | si 


AVVERTIMENTO. | 

Igus, uris, che qui fuol’ aggiungerft, vien piuttofto da 

Ligur, il che chiaro dimoftra l’accrefcimento breve, 
dr Genitivo; quando gli altri finiti in US, fanno URIS 
UnZo.. 

Carifio, lib. 1. fotto îl titolo de’ Manchevoli , mette Pe- 
cudes fra’ Nomi, che non ban Nominativo , nè Votativo, dal 
che îl Voffio , lib. 1. Anal. cap. 32. conghiettura , che anzt 
diceaff Pecudis, hujus pecudis; owd’ è, che la feconda fia 
breve, la quale în Palus , udis , e fimili è lunga. E fe 
Prifciano lib. 6, cita Cefare în un trattato degli Agurj , che 
più non abbiamo: Si fincera pecus erat, Se la beftia era fenza 
| vizio; egli è un modo di parlare non ufato da veruno Auto- 
rese Cefare ficuramente non I’ usò, fe non che di i re 
che antico Ceremoniale: il perchè aftenerfi da st fatto Nomi- 
. nativo farà il migliore. —. 

Ma fi può conghietturare efferfî } asia detto, Hoc Pe- 
cude da cui viene Haec Pecuda: Cum adhibent în Pecuda 
paftores. Cic. 4. de Rep. ed incontrafî ancora Haec Pecua , 
pecuum, dal Nominativo Pecu. né 


n 
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REGO LA XXIV. 
Di quei, che fanno UTIS, ed UNTIS. 


1. Ma Juventus UTIS faccia, 
Così Salus, fa falutis, 
Virtus, Servitus, arc UTIS, 
Ed Intercus pur !° abbraccia. 

2. Le Cittadi în US fann’ UNTIS. 
E dirai Opus, opuntis, | 


ESEMP ]J. 


1. I Seguenti Nomi fanno al Genitivo UTIS; Fuventas, 

utis, la Giovanezza, Hec Senebus, utis, la Vecchia- 

ja; Hec Salus, falutis,la Salvezza, Salvamento ; Hec Ser- 

vitus, fervitutis; la Servitù; Intercus, utis, Aggettivo, è 

s'intende Aqua, l’Idropifia: Medicamentum ad aquam In- 
tercutem, Cic. de Offic. lib. 3. Rimedio per l’Idropifia. 

a. I Nomi Greci, che fono proprj di Città, o d’ altri 

luoghi fanno ordinariamente in UNTIS; Opus, untis; Tra- 

-  pezus, Trapezuntis; Amatbus, untis, &c. Vedi fopra fac. 


117. i 
R E GOL A XXV. 
De’ Nomi in BS, PS, LS, MS, 


1. In BIS, PIS quei piegheraî, 
C° ban BS, PS per fini. 

2. Shan più fillabe, E va in I 

3. Aucéps, Aucupis diraî. 

4. Pultis, Puls, la Farinatay 
Hyems, Hyemis, la Vernata. 


ESEMP ]J. 


s. I Nomi in BS, o PS fanno il lor Genitivo mettendo 
una Z fra la P, e la $; come Arabs, Arabis, Aa 
rabo; Hee Stips, ffipis, Danaro; Hec Stirps, ftirpis, Ra- 
dice, Schiatta; Plebs, plebis, la Plebe ; Hec Seps, fepîs, 
la Siepe, Cic. Hic Seps, fepîs , fpezie di Serpente. Luc. 


‘ 2. i Nomi , che han più d’una fillaba, mutanu a El 





è Ae: 7 7 Nuovo Metodo. 
‘in I nella fillaba innanzi all’ ultima; come Celebs , celi- 
bis, non celebis, Sinogliato , chi non ha mogliera; Hec 
Tocai cipiss la Tanaglia, le Molle ; Princeps, Princi- 
is, il Principe, o Primajo; Hic, ed Hec Adeps, adipis, 
il Graffo; Municeps, ipis, Cittadino; Particeps , ipîs, (A, 
tecipe [ ant. Partefice ] Manceps, ipis, Gabelliere , 0 Appal- 
tatore del Pubblico, colui, che verde con guarentigia,, 
che compra all’incanto chi piglia l’affunto, o appalto di 
far qualche opera. 
3. Auceps; aucupîs, |’ Uccellatore, ai 
4. Puls fa Pultis , la Polenta, la Farinata, Hyems , 
emis , l’ Inverno; i 


AVVERTIMENTO. 
GG ps fa ‘Gryphis., i Grifone , un Animale favolo- 
Da 


Cynips, Cyniphis , fiume della Libia; e Cinips » | 


Ciniphis, Zanzara. la 
| L’ Analogia di quefti Genitivi vien della Terminazione in 
IS, che anticamente aveano cotai Nomi intera nel Nomina- 
tivo, e nel Genitivo, la quale ora per Sincope ban perduta 
‘nel Nominativo. Vedi facc. 183. pa o” 


R E G O L A XXVI. 
De’ Nomi in NS, ed RSÌ 


1. TIS NS, RS induce. 

2. DIS Glans, Nefrens, e Lens brama, 
Che pur Libripens, Frons ama: 

3. E gl’inS, Che Cor produce. 


E SE MP |. 

1. Nomi in N&, ed RS fanno il lor Genitivo, mutan- 
do la S in TIS, come Hic Mons, montis il Mon- 
te; Hec Frons, frontis, la Fronte; Expers, expertis, E- 
fente ; Hec Lens, entis, Lenticchia. 

z. Quetti altri mutano la S in DIS; Hec Glans, andis, 
la Ghianda , e così anco il fuo Compofto, Fuglans , andis, 
la Noce; Nefrens, endis, Fanciullo, o Animal di latte, , 
Hec Lens, lendis, ta Lendine. Libripens ; endis , Pefator 


pubblico; Hec Frons , ondis , la Fronda, o Foglia d’al-- 


bero. 


a 


$ nel fine, e fanno ancora nel lor Genitivo in DIS; Concors, 
cOH* 


rd 


3. I Compofti da Cor, cordis 'il Cuore, prendono una 


nil rice sir Da 


—_ 
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cericordis, d'un Cuore, d’un volere; Diftors, ordîs, Dif 
corde; Excors, ordîs, fenza Cuore, Vile, Groffolano, Me 


Jenfo; Vecors, ordis, Infenfato; Socors; 0 Segors, ordis, 
‘Infingardo. 


CRE GO L'A NXVILO 
Del Participio IENS, EUNTIS, é fuoi Compofti, 


e di Caput, e fuoi Compofti. 


1. Vuol' ÉUNTIS L'IENS d'EO, 
E° Compofti. a. Ambiens eccetto. 

3. Caput, capitis vien detto, 
E qualunque indi fi feo.. 


x. YL Participio del Verbo Eo, i, io Vado, e. di tute 
È ti i fuai Compofti fanno al Genitivo EUNTIS; Iens, 
euntis , quegli, che va; Periens, Pereuntis, colui , che pe 
rifce, muore; Abiens, abeuntis, chi va via; Rediens, re- 
deuntis, chi ritorna; Adîiens, adeuntis , chi va 4 trovare, 
un altro; Exiens, exeuntis, chi efce fuora; Obiens, obeun= — 
tis, quel, che circonda. 00 ul 
Quiens, e Nequiens , colui, che può, e che rion può, 
li quali alcuni prendono per Compofti da Eo,fanno fimil- 


«mente il Genitivo Queuntis , e Nequeuntis. 


5a, Ambiens però; chi, circonda , fa il Genitivo Ans 
sentis. | | | Teano 

3. Hoc Gode , fa Tefta fa al Genitivo Capitis ti fuoi 
Compofti il formazio al pari; Hoc Sinciput, fincipitis, la - 
parte anteriore della Tefta; Hoc Occiput, occipstss la par= 


. te di dietro. 


Ancora i feguenti Aggettivi , Anceps, ancipitis ; Ambis . 


.guo, Dubbiofo; Biceps, bicipitis, chi ha due Tefte; Tri 


ceps, tricipitis, chi ne hia tre. 
RE GOLA XXVIL 
De’ Nomi in Xi 
ont..X, com' Alex; CIS feremo, 
2. Ma fa GIS Frux, Styx,, e Lex, 
Grex, e Corijix, Phryx, e Rex. 
- 3e-Remex, Remigis diremo. © - 


ù Nuovo Metodo. 
4. Se più fillabe egli avrà, 
L’EX in ICIS cangerà. 


Ì E SE MP J. n 

1. I Nomi in X fanno (il lor Genitivo, mutando la X 

in CIS; come Hec Halex, o Alex, ecis, Pefce in 

falfa ; Hic Vervex , ecis, la Berbice, il Catrone; Hec 

Fex, fecis, la Feccia, Fondiglinolo, Pofatura; Felix , i- 

cis, Felice, Hec Filix, icis, la Felce; Hec Vibix, îcîs, 

il Lividore, o fegno, che lafcian le percoffle; Hec Lux, 
lucis, la Luce. 

2. Quetti altri cangian la X in GIS; Hec Frux, frugis, 
la Biada, ed il Biado, Vittuaglia; Hec Styx, flygis, la 
Palude Stigia, lago dell'Inferno; Hec Lex, legis, la Leg- 
ge, ed anche i fuoi Compofti, Exlex, exlegis , fenzao 
Legge; Hic Grex, gregis, la Greggia; Hic , ed Haec Co- 
mjux, conjugis, il Marito , e la Moglie; Hic Pbryx, Pbry- 
&î, Uomo della Frigia; Hic Rex , Regis, il Re. 


ei: AVVERTIMENTO. 
pUovvil aggiugnere Harpax, agis, P Ambra; che tira a 
fe la paglia ; Biturix , igis, chi è di Burges, Metro- 
Di del Ducato dî Berry; Allobrox, ogis, Popolo della. 
rancia di là dall’ Alpi, ora fi conta parte nel Delfinato , 
arte mel Ducato di Savoja, e parte negli Svizzeri ; Stryx, 
igis, Uccello notturno , che fa 3 il volando , onde fon. 
dette le Streghe; Lapyx, ygis, Vento, che (pira dalla La- 
pigia ; Phalanx, angis , Squadrone ferrato d’ ottomila. > 
fanti, all’ufo Macedone, vien defcritto da Omero Iliad. 13. 
v. 1260. $yrinx, yngis, Sempogna , firumento da fiato; Sphynx, 
ingis, moftro noto nelle favole: e farfe altri ancora, 0 pre- 
fi dal Greco, 0 originati da’ Verbi in GO ; come Aqui- 
lex, egis, #2 Fontaniere, da Lego, raccogliere, ammaffa- 
re. E tale Analogia è più generale di quel, che forfe al- 
tri penfa. Perciocchè Lex fa anche îl Genitivo legis, f0l per 
cbè ‘vien da Lego, fecondo Varrone, lib, 6. de L. L. e S. 
Ifsdoro , Orig. lib. 2.cap: 10. Ciocchè s'avvera pur în Grex, 
fatto da Grego, onde vien Congrego; in Rex, da Rego , 
Gc. Ma quei, che vengon da’ Verbi în CO, fanno CIS;co- 
me Dux, ducis, da Duco; Lux, lucis , da Luceo( 32 fi- 
mimento puro feguitando il non puro ). Che fe fi trovaffe la 
I avanti al GO, 0 CO, fi rîtiene altresì avanti al GIS, 
o CIS nel Genitivo del Nome; il che avviene foltanto ne 
Nomi di due fillabe , come può vederf? ne’ fegnenti san da 
sus Re 
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Remigo, Indico, Judico, Pljco, Supplico , &c. E perciò 
diciamo, che 

3. Hic Remex, il Rematore, colui che voga, o la, 
Ciurma, o l’ atto di vogare , fa Remig:s, mutando la E in 
I, perch’è di più fillabe. ] 

4. Gli altri in E, che hanno più d’una Sillaba [ toltone 
Halex, balecis, e Vervex, vervecis, già notati ] mutano 
la E in I, e fanno ICIS, Hic Fulex, judicis , il Giudi- 
ce; Hic Index, indicis, il Dito dopo il groffo, col quale 
fi monftran le cofe, e la Tavola de’libri; Simplex, fcis , 
Semplice, o Scempio; Supplex , îcîs, Supplichevole ; Dau- 
plex;, icis, Doppio, &c. | 


AVVERTIMENTO. 
* Analogia di tutti quefti Genitivi nafce dal finimento în 
IS, che prima aveano tai Nomi nel Nominativo , e nel 
Genitivo. Ed effendo la X lettera doppia , inalcuni val CS ; 
e terminano în CIS; in altrî GS,e terminano in GIS, Vee 
di l° Avvertimento precedente. 


R E GO L A XXIX. 
Eccezione della Regola precedente. 


Eccettar però ft deve 

Senex, Senis fuor di norma. 
Onyx, Onychis; e forma 
Nogtis Nox, Nivis, la Neve. 
Da Supeliex poi fi prefe 
Supellettilis, 2° Arnefe. 


E SE MP ]J. 

Uefti fanno diverfamente il lor Genitivo ; Senex, fini, 
il Vecchio; Hec Now, noétis, la Notte; Hec Nix, 
nivis, la Neve; Hec Onyx, onychis , la Gemma, 0 
Maglia dell'occhio; ma Oryx , il vafo dell’ Alabaftro per 
tenere unguento odorofo è Mafcolino. Vedi fac.137. Haec 
Supellex, lepelio Arnefe, Mobile di cafa. Ma fi dice 

ancora Supelleftilis , bujus fupelletilis. 


AVVERTIMENTO. 

I Nomi Greci in AX fanno in ACTIS, come Aftinax, A- 

ftinaQis, Virg. En, 3. nome d’Uomo ; Bibrax, agis , 

in Cefare, lib. 2. de B. G. Brayne, Bcrgo della Francia. 

nella Sciampagna; Hipponax, adtis nome d'Uomo ; Hilax, 
aftis, nome di Cane, in Virg. | ; Def- 


206 Nuevo Metodo. ©. 

_ Defpauterio n’eccettua Bryax, che pretende 1° Briaxis, 
Ma faffi chiaro da diverfi luoghi di Plinio, che Briazis è No- 
minativo ; Hos Deorum quinque Coloflos fecit Bryaxis ; 
lib. 30. cap. 7. Bryaxis /Afculapium fecit; cap. feq. Sen- 
za che apparifce, che al Genitivo faccia Bryaxidis: Sunt 
alia figna filuftrium Artificum , Liber pater Bryaxidis , 
& alter Scopa: lib, 36, cap. 5. Onde all” Accufativo fa. 
Bryaxin, come diremo poco appreffo. 

L Analogia di queftt Genitivi vien da° Nominativi, che 
prima eran fimilî a’ Genitivi, ed ora fon mozzi. Si può an- 
che dire, che effendo la X lettera doppia, dicefi Nox in 
vece di Nocs, e framme[favi la T colla I, fa Nottis , e 
che dicendofî Nix, per Nics, prende îl Digamma Eolico nel 
, Genitivo e fa Nivi», per le quale DIE free la C, 

acciocchè now fia la pronunzia troppo difficile , dicendofi Nic- 
vis. Ed allo’ncontro Onychis prende l H per rinvigorire, 9 
render più ferma la pronunzia, | Ù 


R E GOL A XXX, 
Generale per l’ Accufativo, 


Fatto EM /' IS del Genitivo, 
Ond’ ogni altro cafo fai, 
Da Dux, Ducis, Ducem defi; 
Così ogn’ altro Accufativo. 


E SEMP IT. 


Rimanenti Cafi formanfi dal Genitivo, prendendo Ja 

loro propria terminazione , com’ è quella in EM perl’ 
Accufativo di quefta Declinazione. Per efempio ; Hic Dux, 
ducis, Accuf, ducem, Guida, Capitano; Hic Sermo, fermo- 
nis, Accuf, fermonem , Parola, Difcorfo; Hic Labor , la- 
Boris, Accuf, laborem , Fatica, Travaglio, 


R E GO L A XXX. 
Degli Accufativi.in IM, 


IM vwol Tuffis, e Securis , 
Pelvis, Sitis, ed Amuffis, 
Tigris, Avis, Vis, Decuffis, 
Tibris, Araris, e Buris. | | 
ESEM- 
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Ced ‘ è ; 

i E SEMP J. 

. Seguepti Nomi han Î° Accufativo in. IM; Haec Tuffis, 
T tuiim, la Tofla; Hec Securis,im,edalcune volte fe- 
curem , la Scure, Accetta, Mannaja; Hec Pelvis, im, il 
Catino, Nappo, Bacino ; Hec St:îs , fitim, la Sete; Haec 
Amuffis, amsuffim, la Livella, il Traguardo ; Tieris, tin 
grim , fiume dell’ Afa; Hec Ravis, ravim, la Fiocaggi- 
ne; Hec Vis, vim, la Violenza, Hic Decuffist, decuffim, 
Moneta di dieci Affi, o pefo di dieci Libbre; e così Cene 
tulfis, di cento, &xc. Tibris, o Tiberis , T:brim , e Tibe- 
rim, il fiume Tevere; Hic Arar, o Araris, la Sonna, fiu- 
me della Borgogna, Ararim; Hec Buris, la piegatura. 
dell’aratro, a cui arttenfi il vomero, Burim. | 


AVVERTIMENTO. 
Annabis, Canapa, e Canape fa 1° Accufativo in IM. Si 
truova oltracciò Pulvim, e qualche altro. 
- Debbonfi quifimilmente rapportare alcuni Nomi Greci,che 
pigliano la N , per la M; come Genefis , fa l° Accuf. Ge- 
nefin, e Genefim, Erinnys, una Furia, Erinnyn, ed Erin- 


. Sua 
° 


. nym; Syrtis, Golfo di Sidra; Secche di Mare fra Tripoli,e 


Cirene; Syrtin, e Syctimj ed altri, che s’apparan colì’ u- 
fo. E tutti Nomi de’ Fiumi fan pure!” Accufativo in IN nel 
verfo; Albin, Elba Fiume della-Germania ; Betin , Quadal- 
quivir , fiume dell’Andalufia in Ifpagna. Il che è profitte» 
vole a Poeti; perchè la N non è mangiata dalla vocale, 
Seguente, come la M finale, | 


REGOLA XXXI. 
Dell’Accufativo in EM, ed in IM. — 


EN, ed IM avranno eguali. 
Turris, Febris, Reftis, Clavis , 
Hec Senmentis, ed Haec Navis, 
Puppis anche con Aquali, 


E SE MP ]. 
Uefti Nomi han'l’ Accufarivo in EM, o in IM; Hec 
Turris, turrem., e turrim, la Torre ; Hec Febrîs , 
febrem, e Febrim, la Febbre; Hec Reftis, refftem, e re- 
(tim più ufato , la Fune; Hec Clavis, clavem, e clavini, 
la Chiave ; Hec Sementis, fementem, e fementim, la Se- 
menza, © Sementa, il tempo di feminare; Hec Navii, 
na- 
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navem, © navim, la Nave; Hec puppis, puppem, e pu- 
im, più ufato , la Poppa, parte diretana della mave; < 
ic Aqualis, aqualem, ed aqualim, più ufato , Brocca, 

vafo da portar acqua. 


AVVERTIMENTO. | 
Ucumis appò gli Antichi fa anzi Cacumim, che Cu 
cumerem. Traovafi parimente Cutem , & Cutim, /a 
Pelle ; Prefepim, dal nome Prafcepis; Prefepio, Mangia- 
toja; Strigilim, la Stregghia ; Sentim , /a Spina; Gum 
mim , /a Gomma, detta altrimenti Orichico ; Avim ®” 
Uccello : Cratim, Graticcio, Graticola: Lentim, la Len- 
ticchia; Meflim, la Ricolta, il tempo della mietitura, O- 
vim, /a Pecora; Ratim, la Nave ; ed alcuni altri, Ed 
oltracciò alcuni della Regola precedente trovcrannofi avere 
EM, ed IM. E fe crediamo allo Scioppio, tutti î Nomiin 
IS, che noncrefcono al Genitivo, prima în sì fatte due gui» 
| fe terminavano; onde egli foggiugne, abbiamo ton folo Par- 
tim; Za qual voce tienfi per Avverbio , ed è pure un vero 
Accufativo , perchè prima diceafî, Heec Partis, hujus partis. 
Vi ha oltracciò de’ Noms Greci , che crefcendo nel Geniti- 
vo, fan  Accufativo in EM, coll’ Accrefcimento; Iris, Iri- 
dis , Iri, 2° Arcobaleno; Accufativo Iridem, edIrin; Bria- 
xis, idis , Accufatîvo Briaxidem, e Bryaxin. Ed în tal 
cafo ban (olo P Ablativo în E, come diremo appreffo, Re- 
gola XXXY. nell’ Avvertimento . 


R E G OL A XXXIII 
‘ Generale per gli Ablativi. 


1. Tien nel Sefto il fuftantivo 
Per caratter E nel fine; 
Ond' a Patrc ff decline. 

2, E, ed I ba D' Aggettivo. 


* SE MP ]J. i 
Li Ablativi della Terza declinazione poffiam confi- 
derarli così a rifpetto de’ Suftantivi, come degli 
Aggettivi. i 
1. I Nomi Svuftantivi fan per lo più l’ Ablativo în E; 
come Hic Pater 7 deli s Ablat. Patre; Hoc Corpus, orîs, 
Ablat. corpore; Hoc Stemma, atis, Ablat. femmate , una 
picciola Corona di fiori , 1’ Arbore di Genealogia ; pol 

| ca 
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fica ancora l’imprefe, e fatti gloriofi; ma per fignificares. 
il corpo dell’ Imprefe, o Arme, come oggi fanno, non mai 
forfe fu dagli Antichi adoperato. ; 

_ 2. I Nomi Aggettivi il fanno ordinariamente in Y, ed 
in E; come Felix, Venturofo, felice, o felici; Fortior, e 
Fortius, più Forte, fortiore , fortiorî; Vetus, Vecchio, ve» 
tere, o veteri; Vittrix, vitkrice ,0 viltrici, Vittoriofa ; . 
Vittoriofo; Amans, amante, o amanti, chi ama. 


AVVERTIMENTO. 


Di alcuni Aggettivi, de*quali fi è da molti dubitato , 
ma fieguono la Regola generale, 


U Be , Abbundante, Copiofo» che molti Gramatici eccet- 
tano da queffta Regola , fa pur effo nell’ Ablativo în. 
E, e I: il primo finimento è ordmario; îl fecondo fa legge. 
în Q. Curzio, lib, 3. in princ. Uberi, & pingui folo; ed 
în Seneca, Uberi cingit folo, Herc. fur. 2. 2. 
Degener, Tralignante, fa Degeneri in Lucano lib. -4. 
Dives, Ricco, fa Divite appò Orazio, lib. 4. od. 8. e Die, 
viti appò Plinio, lib. 3. c.1. Locuples, Dovistio: fa Lo- 
cuplete în Orazio, lib, 2. fat. 6. Locupleti im «Cicerone , |.. 
3. de Orat. Inops, Malagiato, Neceffitofo, fa Inope, ed I- 
nopi: In hac Inopi lingua, Cic. de Fin. lib. 2. Plus fa. 
plure , e ron pluri, aaa Carifto , lib. 1. Benchè l° Alva, 
rez l'abbia pofto nel numero di quei, che fanno folamente 


in I. 
Di Par, e de'fuoi Compofti. 

Par fa pare, e pari, ma con qualche diftinzione. Perchè 
prendendofi fuftantivamente nel Mafcolino 0 Femminino per 
eguale, compagno, o compagna , fa pare; come fi legge 
. in Ovvidio 3. e 4. Fat. Mi per una coppia , un pajo, ef- 

fendo Neutro fa pari per la Regola feguente: ond’ è, cheo 
faccia Paria ne! Plurale: ex omnibus feculis vix tria, aut 
quatuor norhinantur Paria amicorum. Cic. de Amic. 

Effendo Azgettive ba quali Sempre Pari: 

Ergo Pari voro geflifti bella juv-ntus. Lucan. lib. 9. 256. . 

î Suoi Compofti ritengono una, e l’altra terminazione, 
e («oi Aggettivi: Atlas cum Compare ginno , Marz, lib. 
6. Ep. 77. Sembra però, ebe Impari , € Difpari fieno più 
ufitati; onde Servio su que luogo dell” Ecloga8. 75. Nume- 
ro Deus Impare gaudet, dice: Impare autem propter me- 


trum, nam ab hoc Impari sere Tal finimento favo- 
. ra 
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va Analogia ; perchè prima diceafi Hic, ed Hxc Paris, ed 
Hoc Pare: Accéffit ei fortuna Paris. Atta in Socru, a- 
pud Prifc. lib. 7. 

Degli Aggettivi in ZX Femminini, e Neutri. 
 Vi&rix, e fomiglianti Nomi in IX. fono Aggettivi; e 
fi trvovano alcuna fiata anche Neutri, non folo nel Plura- 
. le, come ba creduto Servio în quel luogo del3. dell’ Eneide 
$4. Vi&triciaque arina fecutus; ma mel fingulare altresì , 
Vi&rix folum, Claud. de fexto Conful. Honor. Vi&rix 
Tropeum, Minuzio Felice, apud Vofl. de Anal 1.2. c. 12. 
Ed in tal cafo il loro Ablativofa în E, einl; Dextra ce- 
cidit Vi&rice, Ovvid. 1. Faft. Vi&ria ferro, Luc lib. 1,3. 
° fecondo il Voffio. | 

uîndi avvifiamo, che Giufeppe Scaligero niente meglio 
di Servio , (criffe una lettera a Patiffon, effer I l’0- 
pinare, che dir fi pofa, Vi&rix gerius, /ccome dicefi, Vi- 
@&ricia Arma, | 

Ma fe lie debheft în fomiglianti Aggettivi notare, che”! 
fne in OR, come Vi&or, fia per lo Mafcolino je quello în 
IX, come ViCtrix, fia per lo Femminino , e per lo Neutro. 
Onde non altro (cufar può , per avvifo del Woffio, PP error 
di Vigilio Martire, che diffe, VIE IIa per Vi- 
étor, che la corruzion del fècolo, în cui quegli 

De’ Nomi de’ Paefi in AS. 

I Nomi de’ Paefî in AS fono fimilmente Aggettivi,e per 
confeguenza poffono far in E, o I, checbe fi vogliaFrifeli- 
mo , 11 qual dice, che Prifciano nello ffabilir quefla Regola, 
infegna a fare un Solecifmo. Ma fi trmova Fiufinati în Cic. 
ed Attico lib, 11, cp. 4. ed Aletrinati ancora nell’Orazion.. 
pro Cluent. fecondo» Lambino. 

i. Egli è vero, che’! finimento in E fia per avventura il 
più ordinario, perchè fi truova nel medefimo Autore jin Ar- 
pinare, Attinare, Capenate, Cafinare, Fulginate, Pitina- 
te, e fimili: fono però meno conformi all’ Analogia; poichè 
è parer del Lr. Prifciano, cotai Nomi eran prima. 
finiti in IS, ed în vece di Arpinas, cb’ora ferve a tutti e 
tre î Generi, dicevafi Hic ,ed Hec Arpinatis, ed Hoc Ar- 
pinate, onde verrebbs Arpinati nell’ Ablativo, anzi che_, 
lia fecondo la Regola XXXVIIL, e fimilmente gli 
altri. 


VIVEA + 


Eccezioni della Regola degli Ablativi. 
Per gli Suftantivi. 
R E G O L A_ XXXIV. © 
Eccezione 1. De’ Neutri, che fanno / all’ OA, 
x 1. 


Delle Declinazioni. ZII 
a. I vacl AR, E, AL finale. 
2. Purò in E°lo fogl:on far 
Ne&ar, Jubar, Hepar, Far. ce 
g. Come Gaufape. 4. ed sl Sale, 


ES EMP |. | | 
x. Y Nomi Neutri finiti in AR, cin E, cin AL, fan. 
no I’ Ablativo in Z. — i 
Quegli in AR; come Hoc Calcar, aris Ablat. calcari, 
lo Sprone. 
Quegli in E; come Hoc Mare, Maris, il Mare ; ADI. 
mart; Hoc Cubile, is, il Letto, Ablat. cubili. 
Quegli in AL; come Hoc Animal, als, animali. 
. 1. Sono eccettuati da’ primi quefti quattro, che fanno 
I Ablativo in E; Hoc Near, aris, il Beveraggio degl 
Iddj, Ablat. nettare ; Hoc Fubar, aris, lo Splenior «el 
Sole, Ablat. jubare; Hoc Hepar, atis, il Fegato, Abit. 
bepate s Hoc Far , farîs, il Farro, Ablat. farre. 
| 3. Da’ fecondi Gaufape, un Boldrone, o Coltre ruvida 
di Jana groffa: in Orazio, Plinio, e Lucilio. 
4. Da’ Terzi; Sal, falis, che fa fale, perchè è più u- 
fato nel Mafcolino. — | 


| AVVERTIMENTO. 
Utti i Vocabolarj motan Gaufape indeclinabile, e fcno 
fiati forfe a tale opinion fvfpinti da quel luogo ga Pii- 
nio, lib. 8. cap. 48. Nam tunica laticlavi, in modum Gau- 
fape texi tunc primum incipit; prerdendo Gaufape nel Ge- 
nitivo, come ne dà a divedere il Calepino. Ma tl Voffio 
contende, che in quefto luogo fia ablativo, puntandolo co- 
sì , Laticlavi in modum, Gaufape texi incipit ; e dir vo- 
lea Plinio, che a fuo tempo le tonache porporate s'eran co- 
minciate a teffere di panno vellofo. Prifciano ancor gli dà 
la E nelP Ablativo, non perchè fra indeclinabile , ma perchè 
avendo prima tutti quefti Nomi avuto nell’ Ablativo E, ed 
I, quefto è rimafo fa quei, che ban ritenuto al folo fini- 
mento în E, e per tal cagione ( dic’ egli ) Perfio fat. 6. 45, 
mon ba detto Gaufapia nel Plurale, ma Gaufapa, che ff 
truova fimilssente în bovidio , de Arre lib. 2. e Marziale , 
lib. 14. 138. Il che fie meglio che derivarlo da Gaufapum, 
come ban fatto alcuni e fe n’è fervito Cafjio Severo jad Ma- 
cenct.m; mea non è fato mai ricevuto, nè truovafi in altro 

AMutor , che abbiamo, 

Il Cul-pino cita Gaufapia di Varrone nel a. de L.L. ma 
O z îe 
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io né în Varrone, nè in alto Pha potuto rinvenire. Nè an- 
che fl truova Hxc Gaufapis, di cus molti Herivano l’ Abla- 
tivo Gaufape. Perciocclè dicendo i Greci qavodrus , i La- 
tini ne ban fatto Gaufapa, come Varrone, di cui ne fanno 
efiimonianza Cariffo , lib. 1. e Prifciano, lib. 7. noreltri- 
menti, che da è yepans, Haec Charta; ed altri fimili, di 
cui s'è ragionatò ne' Generi, facc. 127. 
dra 
Dell’ Analogia delle Terminazioni comprefe 
nella Regola. 


“ Non è meraviglia, che i Nomi Neutri in AL fieguano que- 
gli in E, poichè fpeffo da effi formanfî per Sincope ; da che 


Animal viene da Animale, Autumnal da Autumnale &rc. 
Per r quegli in AR,f lag ui notare una bella Analogia. 
Quei Nemi, che banno l Ablativo în I, banno la fsllaba 
imanzi all’ ultima lunga per natura; e perciò quei , che P 
ban breve, fanno l’ Ablativo in E, come Ne&arc, Jubare , 
Hepate, &c. Far medefimo ba Farre, perchè l’ A. innanzi 
all'ultima è lunga folo per Pofizione. E quindi dobbiam.. 


conchiudere , che ILucar, le paga degl Iftrioni , e comme. - 


dianti , farà all’ Ablative Lucare y e non Lucari, perch? he 
Lreve la penultima ; ma non ne bo ritrovata autorità . Lo 
fie[fo dee dirfi dî Cappar, Ca pero» frutice noto, il cui Ab- 
dat. Cappare /f truova în Palladio, lib. 11. cap. 11. mA 
lezgefî anche Capparis #n Columella, lib. 11. in fin. da cui 
airaffi Cappare, come da Baccharis, Bacchare, Baccara. , 
erba contro alle malie, 
De’ Nomi proprj in AL, o in E. 

I Nomi proprj ban fempre in E I° Ablativo; Annibal , 
Annibale; Hamilcar, Hamilcare. E /îmilmente î Nomi di 
Città, berchè Neutrî, Prenefte, Palefirina, Care, Cerve- 
zere nello ffato della Chiefa ; Reate, Rieti nell'Umbria ; Bi- 
bra&e, Beurett, picciol luogo nella Borgogna . Così ancora 
Nepre, Nepi, Soratte, Monte S. Oreffe, amendue în terri- 
torio di Papa, rc. 

‘ — Licenzia de’ Poeti negli altri Nomi. l 

Il far però in È i Nomi detti Appellativi , è licenzia fol 
de’ Poeti, Laqueare, Mare, e sì fatti. Nel che debbeft pa- 
rimente aver ragione del Nominativo doppio, che dà luogo 
a due finimenti dell’ Ablativo; perchè come fi dice Rete, e 
Prefepe, c' banno l’Ablativo in 1, dicefi altresì Retis, e 
Prefepis , che fanno l Ablativo in E. Daraff una Lifla di 
quefte diverfe terminazioni nella fine degli Euodta 
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REGOLA XXX. 


Eccezione 2. per gli Suftantivi, che fannoin E, - 
“0 in LT} Ablativo. 


1. S'al Quart EM, IMM finale 
Tronch:,'l Sefto ti darà. 

a. Reftis, Araris E, I fa, 
Vegis, Strigilis, Canale. 


i ESE MP |. 
N. *Ablativo fi forma dall’ Accufativo , togliendone. 
via. la M; e perciò quei, che hanno EM nell'Ac- 
-cufativo , avranno E nell’ Ablativo , e quei, che hanno IM 
I; Haec Sitis,fitim, fiti; Hec vis, vim, vi. 

E quei, che han l’Accufativo in EM, o in IM, fanno!” 
‘Ablativo in E, e in 7; Hac Navis, navem, 0 navim: 
Ablat. Nave, o navi: Hec Clavis, clavem,0 clavim; Ab- 
lat. clave, o' clavi. 


AVVERTIMENTO. 
E Da notarfi, che la più parte de Nomi Greci, che cre- 


cono al Genitivo, lafcian È Accrelcimento all Acci fa 
ich, 


tivo in IM, e riprendendolo se nell’ Ablativo, îl fe 
qual Sempre în E,, non gia in 1; come Eris, eridis, etia 
em, ed erin; Ablat. eride, Ja Contenzione e non già eri; 
Iris, iridis, iridem, ed irin, Ablat. iride, e mon già iri ; 
Daphnis, idis, Daphnin ; A4lat. Daphnide , non Daphni, 
î ciò la ragion fé è, ehe effendo ne' Nomit Greci una me- 


defima cofa il Dativo, e }° Ablativo, paffaudo all’ufo Lati- 


no, debbone aver egual numero di fillabe. Ma noi di sì fat- 
ti Nomi parleremo più ampiamente nel!a fine di quefta Terza 
Declinazione, dove dimeftreremo , chef declinano anche (en- 
za Accrefiimento; ed all'ora poffono parimente aver l Abla- 
- ivo in I. : | 

I Nomi în YS banno }° Ablativo in E,o0în Y ; come Ca- 
| pyS, Atys, Cotys, e fimili Nomi Proprj, Ablat. Capye 4 
-0 Capy ; Atye , 0 Aty; Corye, o Cory. #l primo è de 
. Latini , il cui Dativo è Capy: e de' Greci (?-fî nella Lin- 
gua Comune, a Keri. Ma il fecondo vien dal Dialetto Do- 
rico,che dec::na, 4 Kerus, nè Keru, per Ketrvos, ns Ka 
an, per Keru re. Di | 

O 3 | 2, I 
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2. I cinque Nomi feguenti quantunque abbian 1° Accu- 
fativo fempre in {M, come dianzi fiè detto, hanno però nell’ 
Ablativo qualche varietà, perchè Ararîs, Fiume , fa me- 
glio all’ Ablativo Arare; benchè fi truovi alla fiata Ara- 
rî; Reftis, la Corda, o la Ridda; ballo di molte perfone 
prefe per le mani in giro, all’ Ablativo ha {dl Refte, an- 
corchè I’ Accufativo taccia Roffema, e Reftim. 

Allo’ncontro Strigilis, la Stregghia, fa fempre Strigili, 
comeché rade volte fi dica Strigslim all’ Accufativo; così 
anche Nefis la Stanga, o Lieva; Canalis, il Canale fan- 
no veli, canali nell’ Ablativo, i tei ia il loro Accu- 
fativo in ZM per ventura non fl truovi. * 


AVVERTIMENTO. 
S! può aggiugnere a queftr Betis , il fiume Quadalquivir, 
il quale ba folamente Batim nell Accufativo , ed all Ab- 
lativo fa Bxte,e Bati; il primo ff truovatn Tito Livio,Dec. 
3. lib. 8. Superato Bate amni; e’? fecondo in Plinio, lib. 
3. cap. 1. Ed è di ciò la cagione, cbe tai Nomî ban prima 
avuto lun, 0 l’altro finimento all Accufativo, e all’ Abla- 
tivo, ma l’ufo di poi ne ba loro tolto uno în un Cafo, e 
ferbato Paltro în un altro. 


R E GOL A XXXVI. 


Eccezicne 3. D’alcuni altri Suftantjvi, che hanno 
l’ Ablativo in E, cin LZ. . 


à Unguis E, I, non altrimente, 
C’ Amnis, Cinis, Ignis beve. 
Vigil, Imber, Avi, ed Ave, 
Rus, Supellex, e’l Tridente, 


E SE MP Y. l 

Uefti ancora fanno gli Ablativi in E, oin Ji Hic 

Uneuis, Ablat. ungue, o ungui,l'Unghia; Hic Am- 

| nis, amne, o amni, il Fiume; Hic Cinîs, la Ce- 

nere , cinere, e cineri; Hic Ignis, il Fuoco , ine fgn® i 

Vigil, vipile, vigiti, la Sentinella; Hic Zmber , imbre , 1m- 

bri, la Pioggia; Hec Avis, ave, avi ,l'Uccello ; Hoc Ras, 

una Villa, un Podere , rure, rurî; Haec Supellex, il Mo- 

bile, fupelletHile ,e fupellettili; Hec Tridens, Forcont. , 
afta con tre rebbj, tridente, e tridenti. ; P 


DL) 


‘I 


| 


AVVER- | 
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. AVVERTIMENTO., 
Hf qualche altro Nome, che fa l’ Ablalivo în E join 
I, ma s apparano meglio colla lettura. Nella Regota.. 
Son compre/t s più neceffarj, e î più ficurî. Buona parte de- 
gli altri ff può veder nella Lifla (eguente, in cui troveraffi 
alcuna giunta d’ autorità per queî , che fon meffi nella Regola. 


Lifta de’ Nomi Suftantivi, che fanno 1’ Ablativo 
| in E,joinL 


\ AFFINITATI, Nifi ita 
conjunQus eft Affinitati. Ze- 
mulejo. I. 39. de Injur. Se 
mon gli è così imparentato. 

AMNI, che Frifelino rî- 
fiuta, truovafi in Orazio, lib. 
1. fat. 10, 

Rapido ferventius Amni, 
EA in Virg. Geor. 1. 203. 
‘Prono rapit alveus Amni. 

Ma AMNE truovafi pari 
mente in Orazio , lib, 1. 0d. 6. 

Phebe, qui Xanrho lavis 
Amne crines. Così. în Lucan. 
lib. 6. Marz.în più luogbî, ed 
altri. 

ANGUI vien ributtato af- 
fatto dal 3. benchè Pri- 
Sciano fief sforzato di fiabilir- 
lo con quefto luogo d’Orazio, 
lib. 1. Ep. 17. Cane pejus, 
& Angui. Ma tutte le fiam- 
pe antiche, e moderne leggo- 
no Angue; e ff truova anche 
in RS: lib. 31. El. 4. 

Tifiphones atro fi furit 
Angue caput. Appò Stazio; 
Angue ter excuffo. Tbeb, lib. 
3. 486. 

AVI, Mala ducis Avi do- 
mum. Orazto, lib, 1. od. 15. € 
Cic. de Augur. fecondo Cari- 


fio , lib. 1..tit. de Anal. fe. 
O 4 


milmente diceaff prima Avim 
all’ Accufativo , appò Nevio. . 
| fitruova 1n Varrone : 
Ave finiftro, 6. de L.L. /° 
ammette ancora nel 2. Anal. 
come Prifciano altresì, lib. 7. 

CANI, o CANE fi dicea , 
fecondo Carifio, lib. 1. ma il. 
più ficuro è ufarlo in E. 

CIVIf/i truova coffantemen- 
te în Plauto, in Perfa 4.3. 

Qui Atticam hodie civi» 
tarem Maxumam majo- 
rem fcci, atque auxi Civi 
femina. 

Haff: parimente in Cic. Ut 
nunc in uno Civi res ad re- 
filtendum fit. Ad Att. lib. 7. 
Ep. 3. de clariffimo Civi. 
Idem ad cund. lib. 14. Epift. 
ri. fecondo tuttii librî anti- 
chi , e’l mantengono îl Mas 
lefpina , e'l Voffio; e così leg- 
gono il Lansino, el Grute- 
ro; benchè in molte Stampe 
fia quafto. 

Ma CIVE leggefi in Gio 
venale, ed altrove; Quid il 
lo Cive tuliffer - 

Natura in terris, quid Ro» 
ma beatius umquain? Seh 
10. 378. 
CLASSI, è 1” Virg. 
Ad 
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AdveGum Rucam glaffi, 


vi&ofg; Penates infer- 
re. Areid..8. 11. 


COLLI. In Colli tonden- 


tes pabula lata. Lucr. 

lib. 2. 317. 

-- FINE è commiffimo ; ma 

INI fi truova (peffo inGellio, 
în Papiniano, in Irzio, 1. 
de bel. Alex.come avvifa Sci- 
pione Gentile lib. 1. Ilepepy. 
cap. 28. ed appò Terenziano, 
® Manilio, lib. 1. i 
‘  FURFURI.Plaut.Cap.4.2. 

Qui alunt Furfuri fues. 

. FUSTI, dî cui Alvarez ba 
dubitato, egli è in Plauto. 

Nihil e ft tanquam fi clau- 
dus fim, cum tùufti eft 
ambulandum. Afin. 2. 4. 

E fimilmente ne’Cattrvi, 4. 2. 
în Tacito,in Annal. ed Apu- 
lejo, 4. Met. | 

IGNI. Igni corufco nubi- 
la dividens. Oraz. lib. 
r, Od. 34. 

IGNE. Commiftis ignea 
tenebris; /irg. /En. 8. 255. 
e così doverfi ufare , afferma- 
va Plinio appò Carifto lib. 1. 

IMBRI. .Imbri frumen- 
tum in area corrumpi patie- 
batur. Cic. in Verr. s. 

Nec minus ex imbri Soles, 
& aperta ferena profpi- 
cere. Virg.1. 

IMBRE. Romam petit 
Imbre, lutoque afperfus. 0- 
raz. lib. 1. Ep. 11. 

LABI, Lucrez. lib. $. 928. 
Nec novitate cibi, nec Labi 
corporis ulla. 

APIDI. Cum Lapidi 
lapidem terimus. Idem, lib. 


nu. 833. : 


Geor. 397. 
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otes 
em ; 


LUCI. In Luci que 
ritres accidere? Z 
lib. 4. 236. 

MELLI. Aut pice cum.. 
Melli nitrum, fulfurg; 
& acetum. Sammonico 
Sereno. 1 

MESSI legge/? in Varrone 
nel 1. de R. R. dove alcuni 
leggono, Meffle faQa, | 

MONTI, FONTI.il Vof- 
fio gli cita ambedue da Var- 
rone ; ma a roveftio Varro- 
ne gli rifiuta, al che il Vof- 
fio non ba badato. Quefio è 
nell’ 8. L. L. num. 68. dove 
volendo quegli provare, che"! 
mal’ ufo non può nuocere alla 
verità dell’ Analogia; avvia, 
che chi dice HOC MONTI, 
ed HOC FONTI,ove gliale 
tri leggono HOC MONTE , 
ed HOC FONTE, e fimili, 
che diconfi di due maniere, 
delle quali una è vera , 1’ al- 
tra falfa, non perciò diftrug- 
ge l’Analogia; ma l’altro al 
contrario, che la fiegue, la 
riftabilifce, e conferma. Dal 
che f? fa chiaro, che Varro- 
ne riprova l' Ablativo in I, 
ed ammette (oltanto quello rn 
E, come più conforme all’A- 
malogia. 

MUGILI, che alcuni pre- 
tendono provare coll’autorità 
«di Plinio, lib. 9. cap. 17. ff 
truova egli bene nel titolo De 
Mugili; ma now già nel Tefto 
dell’ Autore. Onde Carifio, |. 
1. vuol, che dicafî anzi Mu- 
gile, e perciò nel medefimo 
cap. di Plinio , fa Mugilum 
al Gen. Plur. non e ae 


Delle Declinazioni.: 


NAVI. Terent. Andr. 5.4. 

| Navi fra&a ad Andrum 
eje&us ett. | 

Advettus Navi, 8 egreffùs 

e Navi. Cic, ad dr, lib.14.23. 

NAVE. At media Mne- 

ftheus incedens Nave per ip- 


OS 
Hortatur focios. 7îrg. lib. 
6. 185. ; 
NEPTI è in Prifciano 1, 
7. ma ferza autorità. 
OCCIPITI. Perfio, fat. 1. 
Occipiti ceco, poftice oc- 
currite fanne. 
Occipiti calvo es, Aufon. 


. 12, 
ORBI. Lucrez. lib. $. 75. 
Pe€tora, terrarum qui in 

Orbi fan&a tuetur , fecondo 

sl Lambino, Giffanto, e Vof- 

So. E Carifto fimilmente af- 

ferma nel lib. 1. effer tal pa- 

rola di buon conio, ed averfî 
se Cicerone : Orbi terrarum 
comprehenfos , 5, de Rep. 

e Plinio, lib, 6. de Sermo- 

ne dubio Zarrone /° “o p 

volte: Aqua frigida , r- 

bi ligneo, 3. de R.R. c. s. 

In Orbi rotundo oftendunt, 

cap, 16. e fènili, 

— OZTè ricevuto da Carifio, 

lib. 1. e Prifciano lib. 7. e 

Varrone fieffo , lib. 7. de L. 

IL, teftfimonia, che (enz° erro- 

re diceafi OVI, ed OVE, A. 

AVE 


ed : 
PARTI Plaut,Menzch.3.2. : 


._ Loquitur de me , & de 
Parti mea. Ed in Lucrezio fî 


ba più d'una volta nel 3. e° 


mel 6. Alcuni lezgono nell A- 
rato di Cicerone ; Parti mi- 
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fcentur in una. Altri però 3 
Partemadmifcenturin unara, 
forfe perchè credettero non. 
effer beh detto Parti. 
POSTI. Rapraque de de» 
xtro robufta repagulane 
Potti. Ovvid. Met. s. 
POSTE.Tum pofte reclu- 
fo. Lucan. lib. L) : 
RURÎI. coil, lib. 1. Ef- 
fe Rure, o Ruri, Pleut. Me- 


fell. $. x. Ruri veniunt Rue 


ftici. 

SEGETI. Ex Segeti vel. 
lito ecbulum , cicutam, &c. 
Cato de R. R. GP 37. 

SORDI, Ulceribus tetris, 

prope jan, Sordig; fe= 

| _ pulra, Lucrez. I. 6. 1269. 

RTI. Sorti fum vi@us, 
Plaut. Cafin. 2. 7. 

STERCORI fi legge [pelo 
nelle Pandette Fiorentine, e 
in Apulejo, fecondo lo Sciop- 


10. 

SUPELLECTILI. In in. 
ftrumento , & Suppelle@ili 
C. Verris. Cic. Verrin. 6. 

VECTI. In medium huc 
agro Da si Donax. 

eren. Eun. 4. 7 Priftiano, 
lib. 7. vuol ai fi di an 
che VeQe; ma non ne arre- 
ca autorità. — 

UNGUI. Acuto ne fecer 
Ungui. Oraz. lib. 1. Ep. 19. 
E comechè ciò non rilevi nul- 
la, effendo alla fine del ver- 
£ , ove altrettaie farebbe, 

ngue ; baffi però così fatto 
în tutti gli Antichi libri, fine 
za variazion veruna , e Cariffa 
afferma, che Calvo [en fîa pa- 
rimente fervito. Ma Ungue è 

în 


218. | — Naovo Metodo, | 
în Properzio, lib. 3. El. 24. Sitruova ancorainOvvid.Ep. 
Ungue meam morfo fa-  Phad. Marziale, Epig. 33. 
pe querere fidem. lib. 8. ed altri. | 
AVVERTIMENTO. i 
| QUi fono gli Ablativi in 1, raccolti dal Voffo , ma_ 
| non è dubbio, che anticamente non ve ne aveffe di più’; 
poichè troviamo per Avverbji Vefperi, Tempori, Luci , 
&c. che fon veri Ablalivi.  - 

Laonde il Sanzio, dopo Confenzio Romano, afferma , che 
tutti î Nomi della Terza avean prima l’ Ablativo in E, eé 
in 1, îl che dall’affinità di quefte due vocali E , ed I deri 
va, la cuale è sè grande, che quafi in.tutte le Linguefi mu 
ta l'una nell'altra, come diremo nel tratatto delle Lettere; 
"e fimilmente parecchie Nazioni in pronunziando le confos- 
dono. Benchè neli’ ufo flamo fempre obligati di conforma. 
.ci agli Antichi, il che nonba forfeeglifaito il Pontano, 


‘quando diffe. | 

- ©’. Cinerique maligno. 1. Meteor. 
Ma abbiamo già altrove notate altre locuzioni di coftut, chè 
i durerebbe fatica a difenderle, | 


Che anticamente il Dative, el’ Ablativo eran fempre 
fimili, e che i Greci hanno l’Ablativo. 


Ma quello, a che ft dee qui por mente, fi è, che antica- 
mente il Dativo, e P'Ablativo di quefta Declinazione, come 
di tutte l'altre, eran fempre fimili al Singolare , come lo 
fono anche ora nel Plurale , il perchè truovafi: Infultet mor- 
te mex. Properz. lib. 1, EI. 5. e Que tibi Sene fervier , 
per Seni; Catul. car. 62. feccndo lo Scaligero , ed altri, de’ 
quali parleremo largamente nelle Annotazioni. 

Quindi, ficcome divifa dopo *l Sanzio lo Scioppio, è ve- 
muto l’error di quei Gramaticî, li quali ban creduto, che 
i Greci non aveffero! Ablativo, poichè la fomiglianza dî que= 
° fi due Cafierafra colorogenerale, e fenza eccezione; non, 

‘conftderando , che la diverfità de’ Caf non viene dalla sa 
mizlianza, ma piuttofto dalle diverfe loro. proprietà , edof- 
fej in efprimere, e notar ciafcbeduna cofa; le quali pro- 
prietà, perchè non da particolar linguaggio, ma dall’itlea 
natural di parlare provengono, farà molto conforme alla 
natura , ed ‘alla ragione Pammetter fempre i medefimi Caf; 
così ‘in Greco, come in Latino, ed in ogni altra Lingua. 


Ec- 


(i 
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Eccezioni della. Regola degli Abiativi per gli. 
Aggettivi, 


R E GO L A_ XXXVII. 


Eccezione 1. degli Aggettivi s che hanno 
| l'Ablativo in È. 


it. Queî, ch’ în NS il Retto avranno, 
Gil: Affoluti Cafi, a. ed Hofpes, 
Pubes, Senex, Pauper, Sofpes 
Sempre il Sefto în E faranno. 


E SEMP Jj... A 
1. I Participj, o Nomi Aggettivi finiti in NS fan quafi 
‘ fempre 1’ Ablativo in £ ; perchè primieramente_, , 
quando fi adoperano nel Cafo detto Ab/ativo Affoluto , mai 
. non fanno altrimenti; Deo volente , coll’ajuto di Dio ; 
Regnante Romulo , nei Regno di Romolo: e farebbe er 
rore il dire; Valenti, o Regnanti in quefto fenfo. Ma, 
anche fuor dell’ Affoluto s’ufa di miglicr grado in E; 
Pro cauto, ac dilsgente. Ceef. ex Charijio ,fib. 1. Dlum de- 
perit impotente amore. Catull, car. 36. Ama cclui con 
amor forfennatb. Potfon però in tal cafo aver la Z nell’ Ab- 
Iativo, Excellenti anto. Cic. pro Arch. | 
2. Similmente i feguenti. cinque Aggettivi, come i Su- 
ftantivi, han folo la E nell’Ablativo; MHofpes, l'Ofte, , 
Ablat. bofpite.; Pubes, eris, colui; al.quale comin:ia al’ 
nafcere il pelo, Ablat. pubere; Senex, il Vecchio, Ablac. 
fee: Pauper, Povero, Ablat. paupere; Sofpes , Sano, ea 
falvo. Ablat, fofpite. | Ta | i 


AVVERTIMENTO. | 
Riftiano ‘dice , ehe la ragion, per la quale Hofpes, e 
Sofves; mon bamto mai l° Ablatsvo in I, è perche non 
mai banno il Neutro in E, laonde fieguono un’ Analosîa dif= 
ferente dagli altri. Può dirfiin cerierale dè? cinque Nomi com- 
pref nella Recola, che non banno 1° Ablativo în I, perchè 
rade volte fono ufati nel Neutro, comecbè l'abb'aro alcuna 
volta, ficcome dimoftreremo nelle Annotazioni : adoperandofî 
ad Sempre (uftantivamente , e feguitando la Regola de’ Su- 
antivi. SI 4 

E perciò il Vaffio wvvifa non doverfi dil'inetovifintare Hof 

| piti, 
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piti, quando è vers Acvettivo, ed eftima quinct venire i 
Gemtivo Plurale Hofpitium, cume vuol, che s’intenda nel= 
la deferizione dell'Etna, 128. 

Quod fi diverfas emittat terra canales | 

Hofpitium fluviorum., aut femita nulla, &c. 
Benchè Afcenfio legra Hofpitiùm in Retto , e per Appoft- 
zione. Ma sì fatto Genitivo truovafî ache appò Nonio alla 
parola Cluet in quel vero di Pacuvio. 

Sed heec cluentur Holtpitium infideliffimi, © 
Tali cofe diconfi del più infedele di tutti gli dfti. E così leg- 
gon le antiche Stampe, e:molti MSS. comunque altri vî pian- 
tino Hofpitum, . 
Per gli Aggettivi în NS. 

Canifio , lib. 1. al titolo dell’ Analogia, dopo Plinio , tx 
Werrio Flacco, eccellenti Gramatici, dà Lula Regola ge- 
merale per tutti gli Acgettivi in NS, ch'abbian foiamente 
la E all’ Ablativo. Nè poffiam negare, chenon l’abbian affaî 
fpe(fo s ma l banno parimente in. 1, quando non ff prendo 
per ni Sta In terra continenti, Varrone appò. lo ftefo Ca- 
rifio: Primo infequenti die, Afmio Pollione «ppò il medé- 
fimo: Ex continenti vifi, Cefare, lib. 3.. de bell. Civ. Gau- 
denti animo, Cic. ad Att. lib. 2. Ep. 4. Candenti ferro , 
Farrone , lib. 3. R. R. E perciò Alvarez ha immaginato 
accordar sì fatta varietà , riducendo la Regola a'foli Parti- 
cipj; aggiugnendo , che adoperandofi în I, divengon fempli» 
ci nomi Aggettevi, cioè non fignificanti più tempo. Ma dl- 
3rèe che malazevole cofa è, poter ciò di molti efempj affer- 
mare , come negli ultimi due apportati, Candenti ‘ferro 3 
Gaudenti animo yin cui chiaramente s’efprime il tempo pre- 
Sente; certo è , che  Analozia della Lingua vuol fermamen- 
te, ch'abbian la E, 0 la 1, non potendofî altra ragion re- 
vare, perchè nel Più tai Participj facciano TA, e alGentti- 
vo IUM, come Amantia, Amantium, fè non perché am- 
metton la I nell’ Ablativo ‘Amante, vel amanti. Laonde la 
prefente Rezola è generale [ol per gli Ablativi Affoliti ,ce- 
me anche il Voffio l’ha bene offervato. — as 


RE GO L A XXKVILO 


Eccezione 2. Degli Aggettivi ; che hanno l Abla 
tivo folamente in f. 
e. E Aggettivo ER, IS finito, 


ChE nel fine al Nostro Profî, 
2. 


Delle Declizazioni. | 221 
2. Ed în Nome anche del Meft. 
Hanno il Sefto in 1 fornito. 


ESEMP | 
2. LI Aggettivi in ER, nin /Shanno l’ Ablativo in 7 
I per vittinguerlo dal Nominativo Neutro in E. . 
In «R; come Hic, ed Haec Acer,, ed Hoc Acre, Agro, 
Brufco, Forse, AbL, acrî; Celeber, ed Hoc Celebre, Abe 
lat. Celebri. 
In IS; Dulcis, ed Hoc dulce, Ablat dulci; Fortis, cd 
Hoc forte, Ablat. forti. | | | 
2. Vi comprendiamo ancora i Nomi de*Mefi, che fon 
veri Aggettivi; come September , Ablat, Septembri ; O&oe 
Ber, Ablat. Olfobri; Aprilis, Aprili; Quintilis, Luglio ; 
Quintili ; Sextilis , Agofto, Ablat. Sextili , &c. 


AVVERTIMENTO. È 
OI rapporteremo a quefta Regola unnumerogrande dî 
N Nomi, ch’effendo di lor natura Aggettivi Pdci que- 
a medefima Analogia, perciocchè quantunque fieno 0 poco,.9 
niente ufati nel Neutro, almeno il fon potuti efere. ie: 
Tai fono î Nomi de’ Mefîi , è quali effere Aggettivi non 
ignoran neppure è Fanciulli, facendofî lor dire; Menfe A- 
paili; Calendas OQobres; Nonas.Novembres ; Idus De- 
cembres , ed altri, che parte con ngono a cofe inanimate; 
come Bipennis, Biremis, Triremis, Annalis, Natalis, Ru- 
dis ,, e fimili : parte convengonfi all'Uomo , come Sodalis, Ri- 
valis, Familiaris , Affipis ,, Adilis, Popularis , Patruelis. , 
Bc. hi 
Diftinguer l*Ablativo, fecondo che il Nome fi prende 
Aggettivamente , o Suftantivamente. | 
Ma fa meftieri avvertir bene, che fimilî Nami ff riveftono 
tel volta della natura de'Suftantivi , e ne fiezuono anche 
Analozia, facendo: folamente in E Î" Ablativo: il che deeff 
generalmente intendere anche dî tutti glialtri Aggettivi, ca- 
me ne abbiam già gli ofempi poco dinanzi vedutî. | 
Così troviamo, fecondo la Regola dell’ Aerettivo: Pro fa- 
miliari , & neceffario meo. Cic -Phit.2, Beuchè ufandefi 
a Suftantivo, faccia anche in E Pro L. familiare venie. 
ram. Rutilio apud Charif, lib. 1. A Lare familiare, 7at. 
ad Neron. | e: dna 
E Seguitando quefta Regola diremo; Volucri fagitta; Ho- 
mjne rudi, Argettivamente: e Suffantivamente ; A volu» 
ere comeftus; Rude dopatus, e fnmili. — di 3 | 


zzz . Nuovo Metodo. 

Anche i Nomi derivati dall” Azgettivo ban folamente la E, 
come nota Cariffo , lib. 1. che cita Plinio. Summa in Late 
ranenfe ornamenta effe. Cic. pro Gn. Planc. Cum Juvena- 


Je meo, Marz. lib. 7. Ep. 23. ancorchè quelto Nome fi w- 


faffe prima in luogo dî Juvenali. Co/f ancora Cerealis , Vi- 
talis, Apollinaris , ed altri fanno tutti lAblativo în E, 
quando fon Nomi Proprj. * | | 

I Poeti però danno talvolta la E agli Aggettivi, oppure 
a’ Nomiî Comuni în IS, come abbiam veduto averlo fatto ne’ 
Suftantivi Neutri finiti in E; dicono adunque Ceelette fagit- 
ta. Qvid. Ep. Parid. De porca bimeftre. Idem Fatt. 6. 2. 
Lethale ferro impreffo. Sen. Herc. fur. in fin. Simiglian- 


 Semente Tricufpide telo. Qvvid. Met. lib. 1. 8. Cognomine 


Terra. Virg. JÉn. 6. comechè venga dall’ Aggettivo Cogno- 
mini, che truovafi in Fefto, lib. 1. ed anche în Plauto ; Il- 
la mei cognominis fuit, in Fragm. è dovrebbe aver l Ab- 
Jativo in I, fecondo quefta Regola. Dinroftra ciò chiaramen- 
re Servio, dicendo: Quod autem Communi Genere, in, 
E mifit Ablativum , metri neceffitas fecit. Da/ che cono- 
fciamo, che fimile Ablativo non faffi già da Cognomen, co- 
me alcunî riprenfori di queffo luogo feronfi a credere, ma da 
Hic ,'& Hac Cognominis , e che sì fatti Nomi Comi 


.miente men, che glì Aggettivi,(ciò ch'è notabile) banno l 


| Ablativo în I; poichè egli vuole, non averlo altrimenti fat- 


to il Poeta, che sforza dalla neceffità del Verfò. 
Memor fa parimente Memori, e forfe per riguardo a 

quefta Regola; perciocebè egli non ba, fe non la I all’ Abla- 

tivo, a cagion che prima dicevafî, Hic, ed hec Memoris, 

ed hoc Memore, come da Prifciano lib. 7. ff raccoglie. 

-" ©’. Del Plurale della Terza Declinazione. 

D Nominativo Plwrale del Mafcolino, e del Femminino 
Ben /î fa da’ fuoi Rudimenti, che c’ infegnano effer terminato 
in ES, Patres, Fortes: v’aggiugnean non pertanto alcuna 
volta la 1; Forteis, Puppeis, Refteis, &c. in che Varrone 


| nel'lib. 7. de L. L. afferma dirfî egualmente bene , che Pup- 


pes, Reftes, &c. 


= Adiveniva ciò colpita ne° Nomi Greci, la cui con- 


trazione era în , come Syrteis, Tralleis , Pardcis, Al- 
peisy che antora în I lunzotruovanfi. © 


© - Quid Creefi regia Sardis ? Oraz, lib. 1. Ep. 11. 


Poftiachè val tanto la 1 lunga, quanto EI comè diremo 


‘altrove. 


‘Or der fapere, în quai Nomi fia meglio ricevuto îl fine în 
EIS,0in1S, vedi quel, che direno in appreffo , trattando dell? 
cifinivo pe 
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Uopo è (olamente far qui una Regola per gli Neutri , de’ que 
di alcuni in A, ed altriin IA. 


R E GOL A XXXIX. 
Del Plurale de’ Nomi Neutri. 


1. Se del Neutro lAblativo 
Tiene PE, la cangia în A. 
. 2. Ma fe ba PI, IA farà. 
3. Prende RA’l Comparativo. 
Plus fa Plura, e talor IA; 
Vetus, vetera defta. 


E S E MP ]T. ì 
L Nominativo Plurale de’ Neutri fi fà dalp Ablativo 
| Plurale. illa | 

r. Se l’Ablativo termina foJamente in È, egli fa il fuo 
Plurale in A; Hoc Corpus, Ablat. corpore, Nom. Plur. cor- 
pora; Hoc Caput, Ablat. capite, Plur. capita; Hoc Gaufa- 
pe, Ablat. gaufipe, Plur. gaufapa, 

z. Ma fe VP Abiztivo è in Z folo,0 pure in E, ed in 7, 
il Nominativo Plurale vuol farfi fempre in TA, aggiu 
gnendo all’ Ablativo 1° A; Mare, Ablat. mari; Plur. ma- 
ria; Dulcis, ed Hoc Dulce, Abiat, dulcé, Plur, dwWcia 3 
Animal, Ablat. animali ; Plur. animalia; Felix, Ablat. fe- 
lici, Plur. felicia; Amaus, Ablat. amante , ed amanti, Plur. 
amanlia. . . 

3. I Comparativi hanno l° Ablativo in EF, ed in Z; per- 
chè fono Aggettivi; Pwlcbrior, ed boc Pulcbrius, più bel= 
bello, Ablat. pulcbriore ,, e pulclriori. Ma poichè l’Abla- 
tivo in E fta più in ufo, farino il Piural Neutro folo in 45 
pulcbriores, pulchbriora, non già pwcbrioria; Sanétius, fan- 
Cfiora; Fortius, fortiora, &c. . | 

4. Plus, Più, fa nell’Ablar. piure, e pluri, e patimen- - 
rc nel Plurale, plura, e talvolta pizzi Zetus fa all’ Ab- 
lativo veteri , ma nel Plur. fa folo vetera. 


AVEERTIMENTO. 
| Pluftre, che fiznifica l’ ornamento, o infegna, che ff 
mette fu gli Alberi delle Navi, ha due Nominativi 
plurali, fecondo Priftiano lib. 7. e'l Defpauterto , che l' ba 
Seguitato, Apluftra, ed Apluftria. Ma poffizin noi dire, ché 
l primo vien da Apluftrum, della Seconda, come PD hade- 


clinato Lucrezia. Na 


224 . _ Nuovo Metodo. 

Navigia, Apluftris fra@is, obnitier undis. lib. 4. 639. E 
confeguentemente Aplufter ffegue Jeroplicamenre la Regola, 
facendo Apluftria, perchè ba l Ablativo in I; Apluftria, 
fî legge in Fefo, e non Apluftra. 

Plus fa plura, e pluria, donde vengono Complura , e 
Compluria, come largamente pruovafi da Gellio , lib. sg. c. 
21. Pluria mixta , Lucrezio, lib. 1. 877. Nova Complu- 

.ria, Ter. Phorm. 4. 3. ciò, che”! GA in più luoghî dell 
Opere fue ba francamente imitato. Ma taî Nomi fon Com- 
parativi, che che fi dica Gellio nel mentovato luogo, E per- 
ciò Carifto, dopo Plinio, e Giulio Modefto, l’eccettua dagli 
altri {olo per Ufo, che è il Moderator delle Lingue : Con- 
fuetudo tamen & hos plures dicit, & hac pluria, Carif. 
lib. ». Per tutto ciò il Plurale in A è più in vfo, feconle 
Prifciano: Plura acerba, Teren. Ho: 3. 1. Plura vene. 
na, Gioven. fat. 13. Znoltre queffto Nome nonè micadi quei, . 
che banno falamente la I nell Ablat. come dice Alvarez: e- 

l: ba parimente la E; Plure tanto altero , Plaut. in 
ragm. Plure venit, Cic. come può vederfi appò Carîffo, lib, 
nu. è 2. as 

Aicuni aggiungono qui Alcorpor, Tricorpor, Tripe&or 
dig Compofti; ma vendi data ai în Gen Fe » 

ripe@ora vis Geryonai, lib. $. 27. potremo noî a noffca 
pofa dire, che Tripe@ora vien da Tripeftorus, a, um , 0 
almeno, che effendo Nome Compoffo da Peîtus ,fegua il (uo 
Semplice, di che în appre(fo ragioneremo. 


REGOLA XL 
Per lo Genitivo Plurale. 


1, L’E del Seffo in UM fi muta 
Nel Secondo del Plurale. 

2. Ma sxelI, IUM prevale. 

3. E Plus Plurum rifiuta. 


| ESE MP |. 

we. TL Genitivo Plurale formafi dall’ Ablativo Singulare, 
onde fe 1’ Ablativo ‘termina in E, il Genitivo Plu. 

rale termina in UM, mutando la E in U, ed aggiungen- 
dovi la M; Hic Pater, Ablat. patre, Genit. Plur. patrum, 
Hac Aîtio, Ablat. aftione, Genit. Plur. affionum ; Hoc 
FEnigma, Ablat. AEnigmate, Genit. Plur. Rmnigneatun:; Hoc” 
Firtus, Ablat. virtute, Genit. Plur. virtutum. - 
2. Ma . 
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t. Ma Î'Ablativo Singulare in Z, o che fia folo,o ché 
fla anche terminare in E, ed I, rende’! Genitivo Plu- 
rale in IUM; Hoc Laqueare, Ablat. laqueari, Genit. Plur. 
laruearium; Amans, amantium; Hic Menfis. menfium ; Haec 
Acris , acrium; Dulcis, e dulce, dulcium; Hic Imber , 
imbrium. 
- 3. Plus, benchè Comparativo, fa plurium, perchè ha 
plure, e. plurî nell’ Ablativo Singulare. Vedi fopra face. 
221, e nella precedente. 


| Eccezione della Regola del Genitivo. 
REGOLA XLI. 


Eccezione 3. De’ Comparativi , ed altri 
Aggettivi, che fanno UM. . 


1. Nel Plurale al Genitivo 
Supplex UM , e Memor ba, 
Così Vetus, Pubes va. 

2. Primor, e’! Comparativo. 

3. Pugil, Compos tal ff porta, 
Dives, Uber, Abbondante,y 
Degener, il Difchiattante, 
Celer, Inops, e’) Conforte. 

4. Pes a’ fuoî UM pure ha dato: 

$. Facio, e Capio el Derivato. 


ESEMP J. 
Seguernti Nomi, come che abbiano |’ Ablativo acl Me- 
no terminato in I, il Joro Genitivo Plurale è in UM, 
non in ZUM. 
3. Supplex, Supplichevole, Gen. Plur, fupplicum : Me- 
mor, Ricordevole, memorum, e così Immemor , &e. Ve- 
tus, Vecchio, veterum; Pubes, puberum. 

2. Primor, il più Sporto, il più Apparente , o Rag- 
guardevole, Gen. Plural. primorum. E fimilmente tutti 
1 Comparativi , li quali hanno il Nominativo Plurale in 
A, così il Genitivo è in UM, non in IUM; M:jor, ed 
Hoc Majus, Plur. majora, majorum; Fortior , e Fortius, 
fortiora, fortiorum. 

3. Quefti altri di tal foggia; Pugi/, il Lottatore, Pag 
gilum ; Compos, chi ha ottenuto, e poffiede una cola, 
compotun; e così Impos, pa , che non fi può 

i ni con- 


226 Nuovo Metodo. 
contenere; Dives,- Ricco, divitune; Uber, Abbòndarite,. 
ubervm; Degener, Tralignante, Difchiattato , chi fa fcor- 


no alla fua fchiatta, degenmerum; e così Congener, della, 
medefima Stirpe ; Celer, Veloce, celerunz; Inops, Pove=o 
onfors , il Conforte, Compagno, Partecipe 


ro, davi C 

[ Bocc. Partefice ] d’una cofa, confortum. 

4. I Compofti da Pes, pedis; Alpes, alipedis , Ablat. 
alipede , î, chi tien l’ale a’ piedi, qual fi è Mercurio ; 
Plur. Alipedes, Ci È: 
drupedes, quadrupedum, Quacrupede, di quattro pie 

$. I Derivati da Fecio, che efcono in FEX fanno an- 
che in UM; Artifex, ificis, Axtefice , Plur. artificum; O- 
pifex, Opetajo, opificum; Carnifex , carnificum , Carnefice, 
Giuftiziere, Manigoldo. | 

Anche i Derivati da Capio terminati in CEPS; come, 
. Municeps, cipîs, Cittadino, che gode i Privileg] d' una, 


Città, municipum; Princeps, il Primo, il Principe, Plur. 


principum. 


AVVERTIMENTO. 
A ragione, per la quale i Comparativi fanno il Geniti- 
vo in UM, fi è, percbè il loro Ablativo in E è più 
ufato ®per ilche fanno fimilmente il Nominativoin A, e non 
în IA. Il che debbe aver luogo nella maggior parte de’ Nomi 
di quefta Regola, che banno più Spefo la E, che la I nell’ 
Ablativo, tanto che Carifio pretende fopra ciò, non Di 
miga dir Veteri, Majori, Meliori, &c. avvegnacbè ab- 

bia fallato în rizettandoli totalmente. 

Primor, benchè abbia all’ Ablativo Primore, e Primori, 
fa pure Primorum, o fia perchè egli ritiene la natura det 


Comparativo, Primor, quafi Primior, 0 fia perchè ordina- 


riamente vaglia qual Suftantivo nel Plurale , Primores , 
Principali Uomini, o Maggioranti. 

Poffono parimente aggiugnerfi a queftii Derivati da Cor- 
pus, che non fi niega aver avuto il finimento in OR, poi- 
chè Tricorpor è d’ Accio appò Prifciano, lib. 6., ed un an- 
tico Poeta diffe în Cic. 2. Biufcul. Tricorporem, della me- 
defima maniera, che în Virg.truovafi Tricorporis 6. &n,in 


tal cafo terraffi per regola, che fieguono ?° Analogia , e la. 


Declinazione del Semplice, che fa all’ Ablat. Corpore el 
Plur. Corpora, corporum ; quantunque s’ adattino egual- 
mente ad un’ altra Declinazione, come fiè detto fopra , facc. 
322. : ua 
Defpauterio, e dopo lui Verepeo aggiungono gui Se 
i VIBI, 


uadrupes, quadrupedis, Ki si 
i. 
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Vigil, ed è ben vero, che leggeft: 
Vigilum excubiis obfidere portas, En. 9. 159. 

Ma quivi fi piglia Sufantivamente, e farebbe all’ Ablative 
Vigile: quando, avendo detto Giovenale in forma d' Agget- 
givo Vigili cum febre, fat. 13. e Stazio , 2. Achil. Vigili 
aure; f dovrebbe dir ancor nel Plurale, Vigilium aurium. 
Almeno così (ente il Voffio. Con tutto ciò Orazio fe n° è fer- 
vito, ove ba detto: Et Vigilum canum Triftes excubia 
‘ lib. 3. od. .16. Ma puoffi attribuire alla Sincope , perchè 
nella Ragion Civile, ff. de off. Pref. Vig. legzeff Suftanti- 
vamente, PrefeGi Vigilium, e ciò avviene , perchè Vigil 
è parola mozza di Vigilis, hujus vigilis, onde dovrebbe. 
fari Vigilium al Plurale per la Regola feguente. Ma che 
che ne fia, nella Profa dir Vigilum, quando è Suftfantivo, 
e Vigilium, quando è Aggettivo, farà ‘tuttavia il miglio- 
re, come quello, che f conforma alle Regole Generali. 

Ma per gli Compofti di Facio, e Capio leragione è dif- 
ferenziata; pi comunque fieno Aggettivi , ed abbiano | 
Ablativo in E, ed I, come gli altri: contutto ciò fan fem- 
pre il Genit. Plu. in UM, e non în IUM: così benchè Sta- 
zio, 1. Achill. abbia detto Artifici pollice, mai non fr di- 
rà Attificium pollicum, ma Artificum , e così degli eltrî, 
Spiate ha alcuni leggano în Plauto, Moftell. 1. 1. Carni- 

cium per Carnificum. Di ciò la cagione è flata la ne» 
ceffità' dî diffinguere sì fattì Genitivi da’ Suffantivi in TUM, 
che lora affomigliano; come Hoc Artificium; Principium, 


c. 
| Bifogna ftendere pete ragione a Confors , che fa confor- 
tum, per diftinguerlo da Confortium, la Compagnia, Su- 
fantivo; a Supplex, che fa fupplicum, per diffinguerlo da 
Suoplicium, il Supplicio, o Preghiera , e Proceffione, în. 
Saluftio , in Catil. ed alcun altro. 


R E GO L A ZXLII. 
Eccezione 2. de’ Nomi di più Sillabe in 49, 

ES,IS,ed NS, che fanno inJUM. 

1. IS, ed ES del Singulare 

— Se non crefce, UM faraffi, 

2. Il medefimo ad AS, ENS dafi, 
Benchè crefca in declinare. 

3. Tranne Volucris, con Vate, —. 
Strigilifque 4° primi, e’) Pane, 
dinco Juvenis, e’! Cane, 
Voci in UM fol terminate. 

Pz ESEM- 
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S E M P 


E J. 
I. I Nomi in IS, ed in ES, che non hanno nel Plurale 


-* più fillabe, che’! Singulare, fanno il lor Genitivo 
Plurale in JUM, benché abbiano l’ Ablativo Singelare in 
E, come Hic Enfis, la Spada, Plur. enfes ,enfium; Hec 
Clades, la Rotta, clades, cladium, Hic Vermis , il Ver. 
me, vérmes, vermium; Hic Collis, il Colle, piccol Mon- 
te, colles, collium. 

2. Giugni a cotefti i Nomi in AS, che fanno anche, 
il Genitivo JUM , come quei , che denotan la Patria’; 
firpinas, atis, d’ Arpino, Arpinatium; Noftras, atis, No- 
ftrale, di noftro paefe, noftratium; Veftras, atis, del vo- 
ftro paefe , veftratium. 

E tal volta anché gli altri Nomi in A$; come Utili- 

tas, atis, utilitatium. Liv. lib. 45. Civitas, civitatium, fe 
bene in fimili Nomi è oggi più ufato il Genitivo in UM, 
Civitatum, Utilitatum. 
° Nella medefima guifa forman il Genitivo i Nomi in 
NS, come Znfans , înfantis, Bambolo, Scilinguato, Plur. 
infantium; Adolefcens, Giovanetto , adolefcentium , Rudens, 
€Canapo , fune grofla, radentium ; Torrens , il Torrente , 
torrentium. Benchè tal volta fi faccia la Sincope , levan- 
‘ dofene la I; Parentum, Prudentum, &c. come vedremo 
appreffo. | | In 

3. Ma fono eccettuati dal numero i feguenti, che fan- 
no il lor Genitivo in UM; Volucris, P’Uccello, volucrum; 
Yates, vatum, il Poeta, l’Indovino, Hec Strigilis, la 
Stregghia, flrigilum ; Hic panis , panum, Fuvenis , juve- 
mum, Canis, canum. | 


AVVERTIMENTO. 

7 ucsis faceva anticamente volucrium , come (cernefe 

in Varrone, lib. 1. de-R. R. c. 38. e Cariffo il cita 
mel 1. de Anal. anche daQuintiliano je da Cicerone medeft- 
mo nel 2. de fin. come il legge Grutero: Videmus in quo- 
dam Volucrivm genere nonnulla indicia pietatis. E nien- 
temeno l’ufo fin dal tempo di Plinio ba introdotta, che fe 
dica fempre Volucrum; în quanto s° offerva non (olo nello 
Selo Plinio, lib. 10. c. 61. me în Virgilio altrest, e Mar- 
ziale più volte. Il che dee Jempre guardarfi, quando tal 
come abbim detto innanzi, che et fa Volucri, all’ Ablative 
come abbiam detto imanzi, che ei fa Volucri all’ Ablativo: 
- avrà volucrium nel.-Gemtivo Plurale, is , 

RI sn » 
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Intorno alla parola Panis , è fata contefa fra gli Anti. 
chi. Cefare al riferir di Carifio , lib.1. voleva, che fi dicef* 
fe Panium. Allo'ncontro Verrio, maeftro de’ nipoti di Augu- 
fio, infegnava doverfî dir Panum, e di tale intendimento 
fu Prifciano , lib. 7. e poî tutti. 

Defpauterio fra culti allega ancora Proles, Soboles, In- 
doles. Ma moi proveremo a degli Eterocliti, che ff- 
mili Nomi non ban miga Plurale. ©. | 

Apes, o Apis, l’ Ape, la Pecchia fa apium per quefta 


Regola, ed apum per Sincope. Il primo Genitivo ff truova 
Spello in Varrone, e Columella, lib. 9.c.3.6., € 11. sl fe- 


condo è più volte în Plinio , come nel lib. 12. Cap. 7.169. 
e nel medefimo Columella, ibidem. 


De’ Nomi in AS, ed in NS. 

La ragione, per la quale i Nomi finiti in AS, edin NS, 
fanno anch’ effi sl Genttivo in IUM, fi è , che anticamen- 
te finivano in ES,oîn IS: perchè diccaft Arpinatis, e No- 
ftratis, donde ff è fatto Arpinas , e Noftras, e così gli al- 
tri; e perciò Arpinatiumft truova in Cicerone , ad Atticum, 


lib. 4. Ep. 7. Fidenatium, e Capenatium în Liv, lib. 4. 
: Optimatium è ancora Spello in Cicerone e per Sincope, Op- 


timatum în Cornelio Nepote, ed in Alcibiade. 

Ztatium il troviamo in Vellejo, lib. 2. Affinitatium , e 
Calamitatium ix Giuffino , lib. 17. caps 3. e lib. 16. C. 4. 
Civitatium è in Tito Livio, Catone, Giuftino, vg sa ; 
ed altrî, e per ordinario nell’antiche Infcrizioni. Varrone 
ancora, lib. 2. de Anal. riferifte, che variamente, e [enz* 
errore fi dicea Civitatum,; e Civitatium, come Parentum, 
e Parentium; fe. dene oggi la Sincope è più ufata. 


Tegniamo fimilmente dalle Pandette Facultatium, L. 78. 


S. 1. de Leg. 3. Hereditatium, L. 3. de legit. Tutor. U- 
tilitatium da Tito Livio, lib. 45. ed altri così fatti. 

Per gli Nomi in NS abbiamo già provato altrove, che effî 
vencon da’ Nomi in ES, 0 in IS; per modo che non cre- 


| fceano prima al Genitivo, e perciò hanno fpelfo il Genitivo 
. sn IUM, anche qualora prendonfî Suftantrvamente. 


30 î (RE- 
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REGOLA LXIIIL 
Eccezione 3. de’ Monofillabi, che fanno in UM. 


x. Glin AS, 2.I$, qualora avranno — 
Una fillaba, 3. e Mus, Sal, Dos, 
Cor, Far, Lar, Faux, Nox, Nix, Cos, 
Ambo gli Os IUM nel più fanno. 
4. Tal sha in fin due Confinanti, 
Gryps, Lynx, Sphinx, UM dan fra tanti. 


ESEMP  ]. 


Va di molti Nomi di una fillaba, che fanno il Ge- 
| _nitivo Plurale in IUM. 

t. E prima quei, che finifcono in 48; come Hic 45, 
Affis, la Libbra, un Grano, Genit. Plur. affium ; Hic Mas, 
marss, il Mafchio, marium; Hic Ves, vadis, il Malleva- 


dore, vedium. 


2. Secondo quei, che terminano in IS, come Dis, di- 


tis, Ricco, dittum; Hec Lis, litts, la Lite, litium; Haec 


Vis, la Violenza, virium; Hic Glis, glirîs, il Ghiro, 
glirium. Plauto în fras. i 

3. Oltracciò molti di vario finimento comprefi nella, 
Regola, che fan pure il Genitivo in TUM; Hic Mus, mu- 


| ris, il Topo, mwrium; Hoc Sal, falis, il Sale, falium ; 


Hec Dos, dotis, la Dote, dotium(nella Legge a turma } 


‘Hoc Cor , cordis, il Cuore, cordium; Par, paris, non fo- 


lamente 1’ Aggettivo, che fignifica Eguale, ma ancora, 
il Suftantivo, che fignifica la Coppia , il Pajo ( benchè 
in ‘tali fpezie abbia "l’ Ablativo in E ) ha il Genitivo 


‘in ZUM, parium; Hic Lar, laris, la Cafa, Forolajo,'o 


Fuoco , il Genio, 0’1 Dio Famigliare, larium;°Hec Faux, 
faucis, la Foce, la Gorga,a Strozza , faucium ; Hec Nox, 


la Notte, roBium; Hec Nix, la Neve, mivium; Hec Cos, 


cotis, la Cote , cotium; Hoc Os, offis ,lOffo, offium; Hoe 
Os, orîs, la Bocca, il Vifo, orium. | 
4. I Nomi, che finifcono in due Confonanti, hanno al 
Genitivo Plurale IUM; ceme Hec Ars, artis, artium; 
Haec Gens, gentis, la Nazione , la Famiglia , gextium ; 
Hic Dens, dentis, il Dente, dentium; Hic, o bec Stirps, 
ftirpis, lo Sterpo, ffirpium; Hic Fors, fontis, il Fonte , 
fontium è Hic Mons , montis , il Monte, via ; Haec 
Jrbs , 
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Urbs, arbis, la Città; urbium; Hec Mera, merciîs, las 
Merce, Detrata, Mercatanzia, Plur. merces, merciuna,s 
&c. 

. Fra tanti nomi, che fanno in JUM,, fon foli eccettuati 
Gryps , Grypbis, ilGrifone, grypbes ,grypbum; Lynx, ly1- 
eis, il co la Lince, ‘yrcum ; Sphinx, Spbingir, la 
Sfinge, moftro, fpbingum. E fimilmente tutt’ i Nomi pre- 
fi dal Greco, come diremo appreffo. | 


AVVERTIMENTO. 
Iò, che veggiamo qui intorno a’ Nomi d'una fillaba în AS, 
conferma d’ Analogia di quefto medefimo finimento, che 
. 5°è al di fopra notato per quei di due Sillabe. 

Quegli in IS ancora fanno TUM, perchè anticamente ave- 
ano egual numero di Sillabe nel Nominativo, e nel Genitt- 
vo, dicendofî Viris, hujus viris, 2a Forza; Litis, hujus li- 
tis, la Lite &c. ed ancora Paris, hujus paris, 7 vece dè 
Par, donde faffi parium. © 


De’ Nomi d’ una Sillaba' Greci. 

Ma î Greci d'una Sillaba fono fempremai (tati così incerttî, 
arifpetto del Genitivo , che Carifio, lib. riferifce per te- 
fimenianza di Plinio, che gla Antichi non ban potuto darne 
regcla ficura; può dirfi però ,ebe que’, che veneon dal Gre- 
co, cangiano fpeffo il fine ON in UM, è così Phryx farà 
-Phryges, Phrygum; Thraces ,Thrax, Thracum, percioce 
chè î Greci dicono sr Ppuyir, br Opera Oc. 

Per tal cagione il Voffio riprende coloro , che vogliono, che 
pasa abbia Lyncium, per effer ciò contrario a quefta Ana- 
dogia. | | 

La Lince è una {pezie di Cervo chiazzato , di pel macu- 
.Jato, come Fate ante: che a!cuuî prendono per pura 
.Cerviere , Ha sì fatto Animale la v:fta sì acuta, che credefi 
.volzarmente È ita le mura, e le montarne ; 31 riferifce 
Perotto, e Pierio ne’ fuoî Geroglifici allega Plinio , lib. 8. c. 

8. ancorchè coff di ciò now dica: nulla. Che che ne fia , di 
- eotal novelletta fon venuti que’ parlari Auyuixdr Briru, ie 
Omero Batrachom., /o ffeffo che Lynceis oculis contempla» 
ri im Orazio, lib. 1. fat. 2. ed appò il. Petrarca. 

Chiar'alma, pronta vifta, occhio Cervero. 
per fignificar finezza di vedata. 
| D: Lar, Mus, Crux, ed alcmi altri, 

. In quanto a gli altri Nomi d’wna fillaba , quel, chef può 
‘motar di certo , fi è, che Lar fa larium.in Cic. in Plin. e in 

1 | PR 4 altri 


. 
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‘altri: pur truovafi in Varrone, lib. 8. de L. L. Maniam: 
 matrem Larum. 
Mus fa murium: Murium fetus. Plim. 10. c. 45. e gli 
altri l’ban fimilmente ufato: Ma Muruin l'abbiamo in Cic. 
2. de Nat. come îl cita Carifto, lib. 1. Nec homines mu> 


rum, aut formiearum caufa frumentum condunt : benchè. 


quefti afferma , che Plinio, lib. 6. dubii ferm. nor approva- 
va sì fatto luogo di Cicerone; perciocchè , dic egli , il. Ge- 
nitivo in UM e proprio de’ Nomi in R.; come Fur, furum; 
onde riprende fimilmente Trogo d’aver detto | Parium nu- 
merorum , 8 Imparium lib. ro. de Animal. E°#l vero , 
be Murum, trattone quel luogo di Cicerone, altrove non fi 
legge. Ma la ragione de’ Nomi în R, recata da Plinio, è 
del tutto cattiva; poichè da Calcar diciamo Calcariumi ed 
altri molti ; ond’ è fuor di ragione il rimprovero fatto a 
Trogo, che diffe Parium, & Imparium. | 

Crux fa crucum, fecondo Carifio; e così ’ ufa Tertullia- 
no nell’ Apologetico, fecondo la lettura di Rigaut. Pamelia; 
che legge Crucium, confelfa egli medefimo, che tutti MSS. 
tengono Crucum; al che non badò’l Voffio, quando oppofe 
Tertulliano a Cariffo . | | o 

Di quei d’una fillaba, che fanno UM. 

Gli altri d'una fillaba, che qui nelle Regole particolari 
comprefî non fono, fanno per lo più UM, fecondo la Regola 
generale, come, Ren, renes, renum, Plin. lib. 19. Cap. 2. 
le reni: Fur, il Ladro, furum, Oraz. lib. 1. fat. 8: Ca- 


tull. Car. 34. Pes, pedum, il Piede; ed anche i fuoi Compo- © 


fi, Bipes, Bipedum. Cic. pro Domo fua; Mos, #l Coftu- 
me, morum; Flos, # Fiore , florum; Crus, la Gamba , 
crurun. Zirg. Georg. } Grus, la Gru, gruum; Sus, il 
Porco, fuum; Thus , #Incenfo , thurum. Carifio , lib. 2. 
Fraus, Za Frode, fraudum; benchè Apulejo diffe fraudium, 
lib. 5, Met. Laus, laudum; denchè Sidonto Carm. 22. de, 
Narbone, cile laudium ; Prex, inufitato , Plur. preces , 
precum, le Preghiere; Frux, inufitato , Plur. Fruges; fru- 
‘gum, Nux, la Noce, nucum. Plin. lib. 15. Cc. 32. o 
De’ Nomi d’una fillaba inufitati al Genitivo 
Plurale. | 

Dovreino però in molti di tai Nomi effer ritenuti ad ufar 
puo cafo, dappoichè o di rado, o non maî È banno avuto. 

ali fono, Pax, la Pace; Fax, la Face; Fex, la Fecoia ; 
Nex, lOcciffone ; Pix, le Pece; Lux , la Luce; Mel, dl 
‘mele; Fel, il Fiele; Sol, il Sole, a’ quali fia bene aggiun- 
gere Plebs, la Plebe; benchè Prudenzio jin 3. DeL abbia 

; etto 
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detto, Coronam Piebium Glos, /a Cognata:Pus, Za Mar- 
cia; Ros , la Rugiada; a’ quali danno î Gramatici anche» 
il fine in IUM; al riferir dello Scioppio, ma fenz’autorità, . 

Jus fe iuriuin #4 Plauto: Legum, atque Jurium fiftor, 
Epid. 3. 4. ma Carifio lib. 1. cita di Catone : Jurium legum- 
que; benchè nè l'uno, né l'altro fia în ufo. E lo ftefoCa- 
rifio ibidem ci afficura, che Maria, Rura, /Éra, Jura, f 
truovano folo nel Nominativo, Accufativo je Vocativo , e 
che fe uopo fofe adoperarli , dovrebbe anzi dirft Jurum , 
‘ che Jurium, Rurum, che Rurium; rum, che 7rium ; 
perchè banno il lor Numinativo in A ,nonîn IA, dice’ Vof- 
fi0 , lib. 2. de Anal. cap. 14. | 

In guanto a Mare, va altrimentelabifogna , perchè quen- 
do ì Ablativo in 1, egli ba parimente il Plurale in IA, ben 
che il fuo Genitivo nap fia in do» fecondo Cari/:0 , ibidem. 
Ma lAblativo Plurale, che guefto Autore fomigliantemente 
immaginò non trovarfi, baffi appò Cefare: In reliquis Ma. 
ribus lib. f. B. G. che viene citato da Priftiano, lib. 6. E 
Quinto Curzio , lib. 6. l’ ba chiaramente {appolto, dove diffe: 
Mare Cafpium dulcius cereris. Supple Maribus. = 

Mas, maris, if Mafchio, fa fimilmente marium , mari- 
bus, ed è ordinariffimo , feguendo la Regola di que’ d' una 
fillaba in AS. 


REGOLA XLIV. 
Eccezione 4. d'altri Nomi , che fanno in ZUM. 


1. D’AS î figli; 2, e Linter, Caro, 
Cohors, Uter, e’ Sannite, | 
Venter, Palus, con SUUTTO, 
Fornax 1JUM domandaro, 

3. Ma fe Sincope patifce, 
Quefto Cafo in UM finifce. 


E SE MP J. o 
Utt’i feguenti Nomi hanno ancora il Genitivo in f0/%M, 
benchè abbiano E nell’ Abiativo. | 

i. Primieramente i Derivati, e Compofti da A4$, ( il 
quale è comprefo nella Regola de’ Nomi d’ una fillaba da. 
‘ta dinanzi) Hic Quincunx, uncis, Cinque once, Genitivo 
Plur. quicuncium; Hic Sextans, antis, Duc once fextan- 
tium; Hic Bes, bujus beffis, il Pefo d’ott’once; Genitivo 
Plur. Lefium, &c. | 
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2. Tutti quefti Nomi particolari; Hec Cobors, Banda , 
o Compagnia di Pedoni, di cui erano dieci in ciafchedu- 
na Legione , Cobortium; Haec linter, Barchetta , Burchiel- 
lo, Palifcalmo , lintrium; Hec Caro, la Carne, carnîum ; 
‘Hic Uter, l’ Otre, utrium; Hic Venter, Ventris, il Ven- 
tre, ventriumj Haec Fornax, acis, la Fornace, fornacium; 
Haec Palus, udis, la Palude, Paludîum; Colum. Così Sam 
mis, Samnitis, Sannite, Popolo d’ Italia in Abruzzi Citra, 
Samnitium ; Quiris, Quiritis, Romano, Quiritum. 


AVVERTIMENTO. 
YT A maggior darte di sì fatti Nomi ban lamedefima Ana- 
logia, che abbiam notata di fopra; perciocchè {20 
prima detto Samnitis, al Nominativo, Quiritis , Cohortis, 
Carnis, Bellis, erano di quei, che nen crefcendo al Genitivo, 
avoano il Plurale in TUM; e forfe da queftamedefima Ana- 
logia non erano alieni Linter, Fornax, e gli altri, che fon 


ut, 
d Molti altri Nomi faceano anticamente JUM. 

Ma oltr: a giù detti, eranvi altri Nomi , che formavano 
tal volta il Genitivo in TUM, avvegnachè ron fieno imitabi- 
di ; come Radicium, che ff truova în Varrone , lib. 1., € 3. de 
RR. benciè Columella, lib. 3.cap. 18, abtia Radicum, e Ca- 
rifio lib. 1. autorizza più queft ultimo ; ed allo "ncontro Pli- 
nio volea, che dir fi doveffe Radicium, Cervicium, come 
attefta lo fieffo Cartfio. 

Così Hominium per Hominum, che /f lerge in Saliffio, 
in Jugur. fecondo Giuf. Scaligero; Meretricium, în Plant. 
în Bacch, 1. #. fecondo Duza, ed in Cafîn. fecondo Lipfio ; 
Servitutium, e Compendium nel medefimo , in Perfa, 3. 2 
fecohdo lo freffo Scaligera, e Colero. ( benchè v’abbia per or= 
dinario una parola guafta Servitricium ) Judicium 1 vece 
di Judicium, cb’ Pofo, lib. 2. de Anal. cap. 14. efferma 
‘trovar, L.2. C. de Off. Com. Sac, Pal. e L. 14 C. de 
Re&. provin. Virtutiuvin, per Virtutum în S. Pa0/-no. E- 
pi. 1. ad Anfon. ed altri, che potrannofi forfe cercare, 


E la moltitudine di tanti Genîtivi in TUM fuò venire, 


dall’ aver anticamente în quefta Declinazione, ficcome fi è det- 
to, tutti zli Ablativi avuto il finimento in E. ed inLo 
. 4. Ma ta'ora fi fa una Sincove, levando la I di mezzo , 
mon folamente ne’ Nomi di quefta Rerola, ma în tutti gli alè 
tri ancora: e così diceff Apum., în Plin. Elencho lib. 21. 

er Apium; Quiritum, per Quiritiumj; Loquentum, per 


quentium , $tc, 
AVVERTI-. 


————_———__ 6 
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| AVVERTIMENTO. 

I truova Paludum. is Mela , lib. 3. cap. 3. în luogo dé 

Paludium, cb’ è in Columella, lib. I. cap. 9 Fornacum.; 
‘ e Fornacium fon tutti e due di Plinio, il primo, lib. 34. 
cap. 10, il fecondo, lib. 35. cap. 14. 

Parentum, e Parentium amendue buoni , dt Var- 
rone 7. de LI.., queft' ultimo leggeft anche in Orazio, lib. 3. 
od, 24. Carifio, e Prifciano il citano dî Cicerone. Oggi però 
Parentum è Li: ufato tra’ Profatori. 

eve fia più ordinaria la Sincope. 

Sì fatta Sincope fuol ufarfi il più ne’ Nomi finiti in NS, 
«come Adolefcentom per Adolefcentium; Infantum per In- 
fantium , &e. ‘ed.in particolare ne’ Participj, che veggon- 
fi quafi egualmente in UM , ed in IUM ; Cadentum per 
Cadentium; e così Faventum, Furentum, Loquentum., 
Monentum, Natantum , Precantum , Recufantum ,.Se- 
quentum , Silentum, Venientum, e fimiglianti in Virgilio, 
‘ed altri. sù i 

Ella è pariment: molto ordinaria ne NomiinES , ed in IS, 
Cxadum per Cadium, Silio , lib. 4. Cladum, per Cladium, I- 
dem lib. 1. Veronenfuna 2 A Veronenfium, Catull. carm.08. 
Menfum per Menfiuin, Seneca, Ovvidio, Fortunato, ed altri 

- Poeti degli ultimi tempi. Ufaft ancora (peffo nella Ragton Ci- 
vile, come in Paolo Grato, Leg. 101. de Reg. Jur, ed 
altrove. Dove Ja Sincope fia più rara, 

Allo'ncontro è rariffima la Sincope ne' Nomi Neutri , che 
barno-l° Ablativo in I. Perciocchè non fi dirà maî Cubilum 
per Cubilium, Animalum, per Animalium &c. e fe ‘ Ne- 
vio chiamò Nettuno, Regnatorem Marum, de B. P. è una 
moftruofità fenza efempio, che non per altro egli far dovette, 
fe non fe per diffinguerlo da Mariùm, vegnente da Mas , 
Mafcbio. Ma Mare, come abbiam detto , non è fato mai ufa- 
to in quefto Genitivo, PRO - | 

E’ rara oltracciò negli Aggettivi, ch’banno un (olo finimen= 
to, perchè da Atroci, non mai fi dice Atrocum; né da Fe- 

lix, Felicum. Ma pur deli Locuplctum per Locupletium. 
sE ell’ Epentefi. 4 

Egli è parimente nece[fario avvertire , come qui faffi la Sin- 
cope , cioè Troncamento di lettera, così al contrario fuol farfi 

D’Epentefî, cioè Aggiunzione di lettera. Perciò fi truova Ali. 
tuum, în Virg. En. 8. v. 27. per Alitum ; Calituum, , 
per Coslitum, efimili , che forfe fon venuti da qualche Abla= 
tivo in U; come dicefi ancora Nodu, e Diu, per Ncéte, 
da even sodo Pa 0 


do 
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e Die: 0 put firà quefto un cangiamento della I inU,per 
Alitrum, e Cellitium, che /? diceano, come Hominium;dé 
cui abbiam perlato di foprea. 

| Dell’ Accufativo Plurale. 

L’ Accufativo Plurale(trattinei Neutri, che l'hannoin A, 
è IA, come il Nominativo) finifce ordinariamerte in ES, 
Pater, Patres. Ma prima finiva în EIS, o IS, lungo ,che 
Son quafi la medefima cola. i 
E sì fatto finimento in EIS era ricevuto particolarmente 
me Nomi, che avevano IUM al Genitivo, come Montium, 
Monteis, Omnium, Omneis, oppure OmalS : benchè da 
Gramatici non fi è potuto maî în ciò dar certaregola: per- 
chè come da Mercium / dica Merces,.da Anium Aness . 
«osì da Fortiorum, Fortioreis da SanQiorum Sangtiores, 
e fmili. | 

Come gli antichi faceffero giudicio della Joro Lingua. 

. Dalle cofe finor sur aly veggiamo, che tante variazioni 
fono fate cigionate dalla folo delicatezza della Lingua. Qx- 
de riferifce Gellio, lib. 3. cap. 9. che Probo , effendo fiato 
domandato, {e dir ff dovea UrbIS, o Urbes, altro. non rif- 
pofe, fe non che bifogna configliarficonI’orecchio, (enza cu- 
rar le Regole degli Antichi Gramatici , affermando , che nel 
3. del Georg. 25. in un libro corretto di man di Virgilio 
elfo, egli avea letto; UrdiS , con'la I lunga. e 
| . UrbIfne invifere, Cefar. 

Perchè farebbe fiato meno fcorrente il Verfo colla parola 
Urbes. E aa Poppofito nel 3. dell Enetde 106. avea meffo 
Urbes colla E. Centum Urbes habitant magnas : per ren- 


‘derlo più DEC Onde concbiudea, che feguitar fi doveffe la 


medefitma Regola per gli Accufativi in EM, 0 im IM, ben- . 
chè non potendo noi oggi così puntualmente giudicare di fimil 
definenza,fiamo più obbligati attenerci a ciò, che ne ban dett: 
gli Antichi, ed a non far cofa fenza autorità. 


REG OL A XLV. 


. De Nomi , che non han Sin ulare,€ di — | 
que’ delle Fefte in ZA, . 


a. Sol Plural fe”! Nome fa, . 
D Minor fi finge, e intende; 
=. Così Manis Manium rende, 
. E farà Trium Tres, Tria. 
3. Opes, Coglites UM fanno, 
| 4 E 
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q. E le fr in IA formate, o 
Quando vengon declinate , 
Le Seconda, o Terza avranno. 


ESEMP JT. 

e. I Nomi Piurali in quanto al Genitivo debbon rego= 
‘  larfi col fingere il lor Singulare. ‘’ | 

2. Così Mares, l'Ombre, o P Anime de’Morti fa Ma. 
nîum, perchè fi dice al Singulare Manis, donde è rimafo 
Imnzanis, Crudele: così Tres, fa trium, perchè quantun= 
que iron poffa egli avere il Singulare, fiegue però 1’ Ana- 
logia degli altri Aggettivi... per la quale ha il. Neutro in 
IA, tria, e così degli altri. | 

3. Se n'eccettua Opes, le Ricchezze, che vienda Ops, 
0pis, € fa opum, non opium., come far dovrebbe per la 
Regola di que’ d’una fillaba :.e -Cerlites, i Beati, che fa 
Celitum : benchè fembri Aggettivo , o che almeno dovreb- 
be venir da Celis, itis, e feguir  Analogia di Dis, îtis , 
Lis, Quiris, Samnis, &xc., che fanno JUM. 

I Nomi Neutri fieguono 1a medefima Regola, dicens 
dofi Menia, meenium, le Mura della Città; Zia, ilium,i 
Lombi, perchè fe aveffer Sinsulare , avrebbon P Ablative 


dn I, come hanno il Nominativo Plurale in ZA; 


4. I Nomi delle Fefte in FA fieguono la feconda, e% 
la terza Declinazione : Saturnalia., le Fefte di Saturno , 
Genit. Saturna'inm, e Saturndltorum , e così Bacchana'ia, 
le Feftedi Bacco, Campitalia, Fefte, che fi facean ne’Vil= 
Jag} detti Compita, in onor de’ Genj: Floralia, Fefte dele 
la Dea Flora: Terminalia , Fefte del Dio Termine, cd 
alri: benchè per lo Dativo, ed Ablativo fieno folamente 
della Terza, Seturnalibus, Terminalibus , dre. 


AVVERTIMENTO. 

On è vopa eccettuare da quefta Regola Proceres, pro- 
cerum , î Grandî; Lemures, lemurum, gli Spirità 
Folletti; Luceres, lucerum, una delle tre parti del Pope- 
lo Romano nella divifion di Romolo; Celeres, lo Squadrone 
di trecento Cavalieri della guardia del corpo d° effo Romolo, 
perchè I° antico: lor Nominativo era Procer , Lemur, Luce, 
Celer, che faceano ‘il Genitivo im UM; come Furfur, fur- 

furum, Carcer, carceruim, &c. si 
Ne gure è neceffario. eccettuar Fores, perctè Forum 
Plauto, Cur. 1. 3. è una Sincope , în luozo di che ufiam 
Forium, concioffiacofachè venga da Hxc Fortis; 7 

(7.10) 
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fimo Autore anche per fincope dife Summatum n Pfeud. 
1. 2. non altrimente che Cornelio Nepote Optimathm, per 
Optimatium, che Jegge/î in Cicerone, per la Regola XLII, 
de' Nomi în AS. | 


| Tfitorno a' Nomi delle Fefte in ZA. , 
Per gli Nomi delle Fefte, la vera ragione del 20010 lor 
Genitivo è, che prima în due maniere terminava il lor Sin- 
gulare; Hoc Agonale, ed Hoc Agonalium , Fefta în ono- 
re del Dio Giano, fecondo Qvvidio , Fait. lib. 1. 8., 0 del 
Dio Agonie, fecondo Fefto; Hoc Saturnale, ed Hoc Satur-. 
nalium, &xc. mon altrimente che nella Ragion Civile , L. 
47. de leg. 2. diceff ancora, Hoc Exemplare ,Efemplere, 
ed Hoc Exemplarium; Milliare, i Miglio , & Milliarium, 
sn Cic. ad Att. lib. 6. ci 1. e fimili, che può fervirci di 
regola per molti altri Nomi, che ban due Genitivi; come 
‘ Ve@igaliorum , în Macrobio, per Ve&igalium , le Gabel 
le; Anciliorum, più volte în Orazio , lib. 3. od. gs. per 
Ancilium, piccioli Scudi, da amendue î lati recifi, che fe 
credettero calati dal Cielo in Roma : Sponfaliorum , appò. 
Suetonio, in Aug. cap. 54. per Sponfaliuin , le Sponfalizze, 
‘e fimili. Ed ancor di que’ finiti in MA, Diadematorum , 
pe” Diadematum , Za Corona, de’ quali parleremo nella. 
gola feguente. va a 


R E GOL A XLVI 
De’ Dativi Plurali, e d’alcuni Cafi prefi dal Greco. 


a. IBUS è la finé vera». 
Del Dativo, 2. MA TIS dia. — 
8. Grecia a Noi tre Cafî invia, 
Tròàs, Pallados ,' Cratera. © 


° E SEMP ]Jj. 
3. YL Dativo Plurale della Terza è. in BUS, come Pa- 
_ A tres, patribus, a Padri. 1 
2. I Nomi però finiti in MA, lo hanno più fpeffo in, 
IS, che in IBUS; Hoc Thema, il Tema, il foggetto d’ uni 
-difcotfo,. Dat., ed Ablat. Plu. Tbematrs, meglio, che 
Tbematibus ; Hoc Poema, poematis,il Poema, compofizio- 
‘me in verfo, Dat. ‘ed Ablat. Poematis , o Poematibus. 


. 
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'. AVVERTIMENTO. È 
pito s lib. 7. nota, che fimili Nomi în MA erano antica- 
mente Femminini della prima DecNnazioòne;il perchè Plau- 
to nel Prolozo dell’ Anfitrione diffe: Cum iervili fchema_, , 
in vece di Schemate, con adito di Servo. E Pomponio , in 
Sar. Diademam dedit , diegli una Corona. Oltracciò Cart- 
fio, lib. 1. nota, che prima terminavano eziandio in TUM; 
Hoc Themarum, Piadematum, Dogmatum, declinandoff 
er la Seconda; Hoc Thematum, themati, Genstiv. Plur. 
hematorum, &c. Oxde recar non dee maraviglia, { ban 
ritenuto ancora il lor Dativo Piwele, e l° Ablat. in IS. 
3. Di più i Greci danno a Noi tre cafi in quefta De- 
clinazione, che fono molto ufitati appò i Poeti, cioè il Ge- 
“‘nitivo Singulare in OS, l’ Accufativo Singulare mA: e 
7 Accufativo Plurale in 45. | 
I Genitivi, come Pallas, Palladis, 0 Pallados , Palladez 
Hac Genefis, genefis, o geefeos, la Genefi, o Generazio« 
ne; Hec Pyxis, pyxidis, o pyxidos , it Boffolo; Hec K- 
meîs , feneidis, 0 HEneidos, Poema delle gefte di Enea. ‘ 
L° Accufativo Singulare: come Hic Crater, la Tazza , 
bunc craterem, o cratera; Hettor, Heforem, o Hettora 5 
Ettore; Hic Aer, aerem, 0 azra , l' Aria. Aleuni ne han 
tre; come Hec Meotis, Meotidis, Accufat. Meotidem, 0 
Maotida, o pur Meotin, la Palude Meotide. Vedi le: Offer- 
vazioni feguenti. | 
L’Accufativo Plurale :come Tras, Troîs ,Trojano, Plur. 
Hos Troes, o Troas: Crater, Accufat. Piur, Hos crateras j 
Rbetor, Plur. Hos Rbetoras: e fimili. 


Alcune Offervazioni confiderabiti fopra i Nomi 
Greci di quefta Declinazione. 
Per lo Genitivo in OS. 
IL Genitivo în OS ff 3 gay enza difficultà ufare in Latino, 
principalmente ne° Verfi. Avvertafi però, ch effendo în. 
Greco tai Nomi della Quinta Declinazione, la quale crefce 
al Genitivo, e’ paffano per l’ordimario in Latino col loro Ac- 
crefcimento ; Pallas, Palladis, o Pallados;Bryaxis ,.Bryaxi- 
dis, o Bryaxidos , come fi legge in Plin. cit. innanzi; è 
non già Bryax, Bryaxis, come fenz'autorità Defpauterio ce’! 
reca. i 
Ma pure talvolta fi declinano sì fatti Nomi fenz® Accrefei- 
mento, ficcome Carifso,tib. 1, tit. de Anal. sote,che Varrone, Ci- 
cerone, e Cincio avean detto , Hujus Serapis, hujus Ifis. Onde 
fcor giano mon effer sì groffolano errore in quel Poeta 110 4 
a I Waver 
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D aver detto Janthis , per Janthidis, o Janthidos , e. Ado- 
ni, per Adonidi; di che ’l Veffio, lib. 2. de Anal. cap. 9, 
agramente il vipiglia : tanto de , che leggiamo in Plauto: 
Tum ille prognatus Theti, Sine perdat, &c. Epid. 1. 1. 
Dal qual luogo Prifciaro pruova, che Thetis facea ancora 
hujus Thetis, in vece di Thetidis, o Thetidos, che truo- 
vanfi ambedue in Orazio, lib. 1 0d.8. c lib. 4. od. 6. 

Adunque il più ficuro fi è ufar (empre fimili Nomi col lo- 
A Accrefcimento, quando non fien declinati în Greco per 

S puro. 

Mi declinandofî in Greco per OS impuro, cioè precedente 
una Vocale all’ OS, come Poefis, poefeos; il Genitivo Latino 
în ISnoy avrà Acrefcimento, come Poefis, hujus poefis ; 
dove il Genitivo in OS è fempre con Accrefcimento , com’ è 
nel Greco. Sicchè. tal genttivo è doppia în sì fatti Nomi , 

erchè ficcome î Greci dicono js aroiuoios, molnosws: così è 
tinî diranno , Poefios, o Poefeos,e fimilmente degli al-. 
tri. 
Genitivi de’ Nomi proprj in ES. 
‘ Fia bene altresto(fervare , che’l Genitivo de’ Nomi in ES 
fauno fovente in I, ed in IS; qomein Cic. Verri per Verris; 
e del pari Ariobarzani, ad Att. lib. 13. 2. Ariftoteli, i- 
| bid. Ep. 28. Theophani, cd eund. lib.9.Ep. 1. ed in Virg. 
Pellatis Ulyfli, E. 2. 90. Nunc acris Oronti , En. 1, 
224. Atque immitis Achilli, ibid. 34. In Terenzio, Puerum 
ego conveni Chremi, Andr. 2. 2. e fimigliarti. 

Quindi immaginò Prifciano , lib, 6, che anticamente fi ado- 
peraffero i Datîvi în vece de’ Genitivi; come fe tal cangia- 
mento di Cafî non foffe totalmente contrario all’ Analogia 
della Coffruzione, ed all Idea naturale , che noî dobbiamo 
averne. Perchè Quintiliano , lib. 1. c. g. altro nondice,fe. 
non che tai Nomi prima faceano il Genitivo in L,e Carifio 
lib. 1. è del medeftmo fentimento , bencbè'! Voffio femkri del 
contrario, lib. 2. de Anal. cap. 9. i 
© La vera ragione aduque di ciò deeft prender dalla Linzua 
originale; perciocchè come gli Eolj diceano A" yiAns,A'xim= 
sus; O'SVoons, per O'Sudores; O'ppns , Per O'posùs : potè an- 
che dirfi A'escogeinus, ed A'escorreds; Movons, Movcss, rc. 
Per modo che dal primo Nominativo in ns verrà il Nome in ES, 
che fa il Genitivo tn 1S, Ariftoteles, Ariftotelis; Moyfes , 
Moyfis, e da quello în sus, verrà îl Nome in EUS, che decli- 
mandofi per la feconda, farà il Genitivo in 1, come Orphe- 
us, Orphei, Mcyfèus; Moyfei: dipoi levendone la E da- 
vanti , fi è fatto Moyfi , adoperandofi, come più pra è 

etto 
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detto, la 1 lunga, e’l dittongo EI, Pun per Paltro +. Ile 
arole Latine ; onde sè (peffo fi ferive il dittongo, Ulyflei, 
ericlei, Achillei, &c. 
Or pofte ciò, intendefi di leggieri, perchè Tertulliano, e 
. gli altri Padri dicano indifferentemente al Genit. Moyfis, 
o Moyfi; comechè Moyfì fia par:mente Dattvo. E oltracciò 
per Sincope Mofis., e Mofi, non alivimente, che’ Greci han 
dette 6 Mwoîis ,98 Mocz, per Moicis, Mwiog «6 Mwceds, 
a Mwotos, per Mwiceis,s Mwietos. 
Convienii anche avvertire, che come î Nomi in ns fecone 
do Priftiano, fieguono diverfamente in Greco 0 la Quinta, 
0 prima Declinazione; così noi in Latino gli deelintamo , 
o per le. Prima, o per la Terza: talmente che in quella 
guifa, ch’effi( per efempio )diceano Kauns, Keus, ovvero 
ssungos: 6 A'essoperns, A'essopere( da cu' vieie ancora D'Ac- 
cufativo adv A'essopevor ) ovvero A'essopereos, ss: cosìfi (= 
rebbe potuto dire Hic Ariftophanes, Ariitopnanis; ed Hic 
Ariftophanes, Ariftophane ; come Z1rgilio ba detto, Acha- 
tes, Achate. 9, 
Magnique foemur perftringit Achate. En. 10. 344. 
Indi avviene, che avendo ritenuto alcuni Nomi o folamen- 
te, 0 più fpeflo V Analogia d'una di quefte Declinazioni tn 
Greco, non faranno per tanto în Latino meno “ei meil” 
altra ;‘perche fupponzonfi aver avuto prima amenl'ue le De- 
clinazioni. Così in Greco fî dice 6 Mwatris, & Mect; ed in 
Latino, Hic Mofes, hujus Mofis; e di tal fetta rsolti al - 
tri. ? d 
Dell’ Accufativo in A. 

L’ Accufativo în A è (ol de’ Poeti in Latino je quefit an- 
cora non l’ufano, che ne’ foli Nomi ,lacui Declinazione è for- 
mata full Anelogia Greca; come He&ora, Amaryllica. , 
Phyllida, &c. onde farebbe errore il dire, hunc Ajaca , 
perchè no? dictamo in Latino, Ajax, Ajacis, da cuì far 

— debbefî Ajacem; ma in Greco fi declina A“ius. A'dvros, onde 
verrebbe A‘utyax: effendo queffe due maniere di declinare în. 
sutto differenti fra loro. È perciò nelia Regola abbiam det- 
to, non già che fi fa l Accufativo în A, ma che i Greci sì 
atto Accufati0 ne danno, cioè dire in quella fteffa maniera, 
che fe jorma, e ft decina fra effi. , 

Da ciò nafte, che D Accufativo in A è radiffimo ne’ Ma- 

“ fcolim finiti in 1S, perchè in Greco fanno Pa Spello u 
cehea: Ieoy anzi che TleouSe. Onde credetpe Arrico Stefra- 
no , che Paridem non s° babbsa affatto in Latino, benchè fia 
în Perfio, Suztonio, Giovenale, ed in Wargilio uti 

"a Solus 


Di 
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Solus qui Paridem folitus contendere contra En. gs. 370. 
Accufativo de’ Noini in ZS, ed YS. 

Molti Saccenti fi fono abbagliata ne Nomi in IS,oinYS, 
Hon d:ftinguendo 1n modo alcuno que’, ch” banzo flo A, o fulo 
IN, da tal c° banno luna, e l’altra terminazione. Percioe-, 
chè quegli, il cui Accufativo in Greco è in A,il fanno (em- 

licemente in Latiro in A; ed în EM; quali fon quegli, e’ 
hanno l'accento nell'Uitima; come Naés, iSos, ida; Lais, Lai 
dos, Laidem, e Laida, e non giù Lain, A: cui nienteme- 
no fi fino altrui ferviti; e così Chiamys, Chiamydos, Chla- 
mydem, o Chlamyda, non Chlamyn. 3 

Ma li Baritoni( cioè che banno .l’ accento innanzi all ultie 
ma)non declinandofi per OS puro, hanno in Greco l’ Accu- 
fativo in a, ed inny, come Musns, Muondos, Accufativo 
Muonda, Muonr, il percosfi dirà im Latino Mxotida, € 
Mexotidem, ed anche Meotin, o Mrotim. Così troviamo 
Serapidem in Tertulliano nell’ Apol. Serapim, Ifimque, in 
Cicerone : lib. 3. de Nat. Deor. Serapin, in Merziale ; lib, 
9. èp. 30.- . 

E quei, che fc declinano puramente , o che fieno «Acuti , 0 
Baritoni, banno folamente la IN, non già A; onde faranno 
P Accuf. Latino folo in IN ,0IM; come Genefis , hujus Ge- 
nefis, o Genefios, hanc Genefin, o Genefim. 

Del rimanente per faper que’, che fanno piuttofto IN , 
che IM, bifozna por mente alle cofe già dette intorno alla 
Regola degli Accufativi, facco 805. 

Accuiativo in 0, ed in UN, UM. 

Avvi oltracciò de’ Nomi della Quarta de’ Contretti , che, 
fanno I? Accufativo in O, anche in Latino, fernendo la Con- 
trazion Greca ; come Miferamque relinquere Dido. Ovvid. 
Ep. Didon. il quale Accufativo vien da Ata, Sid&, che, 
pronunziandefi' da Gionj Aidiy, i Latini ne ban fatto PP Ac- 
cufativo Didun, o Diduin. Ciò però non vieta il poterfî , 
fecuendo P Analogia Latina, declinare Dido, Didonis, Di- , 
doni, Didonem, Didone. 

Accufativo in YS. 

Ma prima, cb ufciaino dall’ Accufativo, dee confiderarfi, 
che ve n° ba anche degl’ in YS; come Has Erinnys, che vien 
dalla Contrazione Erinnyes, o Erinnyas, come 1 Greci di- 
cono E'csvvdas, Eeuvis.. | 

di oTuyepes,S trexinrner’ E'euvvos Illiad. 1. 
Ed invocava l’odiofe Furie. Fa Senece nell’Edipo, AX. 3. 

o Er mecum Erinnys pronubas rhalami tra ham. 

Come leggono il Farnabio ,e'l Voffio; nè può farfi altra- 

LI i mente 
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mente , imperciocchè la voce Erinnes che vi pianta Delio, 
non è nè Greca, nè Latina, ed Erinnyas , che farebbe (e- 
condo l’ Analogia, non cape nel Verfo. 

| Per lo Vocativo. | I 
_ S°è già dianzi (tabilito, che î Grecî fanno il Vocativo dal 
Nominativo , cacciandone dal fine la S, o Enea, o Calcha, 
o Pari, ed o Hercule, in Plaut. Ruden. 1, 2. 0 Socrate, 
în Cicerone, o Protagora. 

Ma i Nomi in ES riîtengon tal volta la S in quefta Des 
clinazione, o Socrates, o Chremes. Vedi ciò, che fi è detto 
fu queta materia nel principio della prima Declinazione 4 
tac. 175. e nella Prefazione della Seconda , fac. 178 e 179. 

01 so 
A Del Genitivo Plurale. 

I Greci, come fi è detto, fan fempre queffo Genitivo în 
QN ; e tal finimento (peffeggia negli Autori Latini; Heb- 
uumadon, Epigrammaton, Herefeon, &c. E alcuna volta 
ferbano anche ln; Herefean, dre. 

Del Dativo Plurale, 

I Latini banno talora ufato il Dativo Greco ZIN , come 
Properzio, lib. 1, El. 20. ove diffe Hamadryafin, per Ha- 
madryadibus, &c. I Profatori però banno ciò imitato fol 
me’ Nomi, che non avean Declinazione Latina , come quan- 
do dicono in Ethefin, cioè in moribus, come diffe Varrone 
appò Nonio, verbo pofcere. ©. - | 

Io avvifo, che le cofe fin qui addotte, fieno fufficienti per 
farci conofcere l'Analogia , e PUfo de Nomi Greci in Latino. 
Che fe Dio ne darà agio di poter più lumgamente ftudiare in 

uefta Lingua, not la o ana agevolmente riducere a' nuovo 
Metodo di fembianze di quefto Latino, che Yorfe nè farà men 
facile , nè men profiftevole a riufcire. 


QUARTA DECLINAZIONE. 
Uefta Declinazione è in tutto conforme a ciò, che, 
s’ infezna ne’ Rudimenti; falvo alcuni Nomi, che nel 
Dativo Piurale prendon UBUS , in ifcambio d’ IBUS, 
che apprefio tritamente difamineremo. Rammentiamo pe- 
rò , che molti Nomi dì quefta Declinazione anticamente 
eran della. Seconda infieme, e della Quarta. E perciò 
troviamo ancora que Genitivi, Fruî:, Tumulti, @&c. 
. Ma prima nella ag diccafi, Frulfuis , Exercituis , 
Anuis, Domuis , e fimili, donde è venuta la Comtrazio- 
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pe in US; Fruftus, &c. ficcon e nel Dativo leggonfi talo- 
ra inU per UI/, Metu per Metu.: Parce Meta Cytherea , 
Virg. fn. 1. 261. Viétu invigilant. Idem, Georg. 4. 1.8. 
il che a coftui è affai ordinario. Senza che fi ha in Cice- 
rone , lib. 10. Ep. 24. Quibus fubito impetu, & latrocinio 
parricidarum refiftat, imitando eziandio in ciò gli Eolj, 
come diremo innanzi. ; | 
©. Si fatta contrazione è reftata fempre negli altri Cafi ; 
onde dir poffiamo , che quefta Declinazione fia un ra. 
mo della Terza, che ha qualche rapporto alle Declinazio- 
ni Contratte de’ Greci, E perciò la Contrazione în US, 
come ‘Fruétus, è lunga nel Genitivo Singulare, e ne’Ca- 
fi Plurali , come diremo nelle Regole della Quantità, per- 
chè ogni Contrazione fa fempre lunga la Sillaba. 

‘Il Genitivo Plurale in quefta Declinazione, ficcome. 
nelle tre precedenzi, ha la fua Contrazione, benchè più 
rara; come Nurum , per Nuruum; Paffum, per Paffuum : 
Que gratia currum. Virg: /En. 6. 653. per Curruum ,&c. 


R E GO L A XLVIL 
De’Nomi Piurali in UBUS. I 


Daf: al Terzo IBUS, eccetti 
Lacus, Arcus, Specus, Astus, 
Tribus, Portus, Veru, Partus.: . 
Che per UBUS me’ fon detti. 


SE MP ]T. 

TL Dativo Plurale di queffa Declinazione fi fa regolar- 

mente in IBUS ; come nella Terza , Hic Fruéfus , il 
- Frutto, Dart. Plural fruéfibus, Hec manus,la Mano, ma- 
nibus. . 

Quei , che fieguono, fanno il il Dativo Plurale in U- 
BUS; Mic Lacus, il Lago, /ecubus; Hic Arcus l'Arco, 
arcubus; Hic; o bec Sjecus, la Spelunca, fpecubus; Ar= 
tus, le Membra del corpo, artubus; Hec Tr:bus, la Tri- 
bù, una parte del Popolo, una Famiglia, Tribubus; Hic 
Portus, il Porto, portubus: ma pùò far anche portibus s 
Hoc Veru , lo Spiedo, verubus , ed anche veribus; così 
Hoc Genu, il Ginocchio, genubus, e genibus; Hic Partus, 
il Parto, partubus. | i 


AV 
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| AVVERTIMENTO. i 
IN tutti sì fatti Nomi l° Ablativo è in UBUS, come il 
Dativo, perchè quefti due Cafî fon mai fempre nel Plu- 
rale uniformi. | | 
— Defpauterio mette fra’ Nomi, che banno il Dativo ina 
UBUS, Acus, /° Ago; Quercus, la all ; Ficus, il Fi. 
co, albero, e frutto; ma tutto fuori d’ autorità, 


?_P 
. 


\ 


QUINTA DECLINAZIONE 


(Ciafun fa, effer quefta Declinazione altresì un ramo 
della Terza. Onde abbiamo cotanti Nomi declinari 
nell’una, e nell'altra maniera; come Plebes, plebis, e 
Plebes, plebei; Quies, quietis, e quies , quiei; Requies , 
Dio equies, requiei; ed altri, de’ quali parleremo ap. 

reffo. | 

Ella ha un fol finimento al Nominativo; e «i femplici 
Rudimenti poffono baftare per farla apprendere, ‘e decli- 
. nare a’ Fanciulli. Ma anticamente ella avea quattro fini 
al Genitivo, il che dee qui dichiararfi. 

Il primo in E/, che oggi è più ordinario, Diei, Rei, * 


6, | 
Il fecondo in IZ, come Pernicii, o in I folo, quando 
la terminazion del Nome non è pura, come Fides, fidi , 
in luogo di fidei; Nibil Pernicti cauffa. Cic. Pro Sex. Rofe. 
Munera, letitiamque Diî. Virg. En. 1. 640. in vece di 
Perniciei, Dieî , fecondo Gellio, lib. 9. cap. 14. 
Il terzo in ES: Equites daturos îllîus Dies penas. Cic. pro 
. Sextio, fecondo lo fteffo Gellio , che diffufamente di ciò 
nel luogo citato né ragiona. 
Il quarto in E, come dujus Die, bujus Specie , come 
ben avvifollo Cefare, 2. de Analor:a. 
Libra Die, fomnique pares ubi fecerit boras. Virgil. 
Georg. 1. 208. 
| giufta la lettura di Servio, Prifciano, ed altri. 
In quefta Declinazione anticamente finiva il Dativo in 
E, come in Ablat, 
Prodiderit commi(fa Fide, fponfumve nesarit? Orax. 
lib. 1. Sat. 3. | | 
Fide cenfebam maximam multo Fidem. Plauto, Aul. 4.6. 
.4 vece di Fidet, dice Carifio, lib. 1. 
Nè Prifciano l’ha meffo O dubbio; Veteres [dic' egli 
: 3 Lib, 
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Lib. 8.) frequenti[fime inveniuntur fimilem Ablativo protuli(- 
Se în bac Declinatione , tam Gemtivum ; quam Dativum. 
Ma avendomi certi , che pet -Jetreratura fono in pregio , 
fatte alcune difficoltà intorno a ciò , io aggiungo qui an- 
che l’ autorità di Gellio , nel fopradetto /. 9. cap. 14. 
In cafu autem Dandi (dice egli) qui puriffime locuti funt, 
non Faciei, uti nunc dicimus , fed Facie disxcerunt. Onde, 
fiamo informati non folo. effere ftato in ùfo'sì fatto fini- 
mento in tal Cafo, ma anzi (che è notabil cofa) più or- 
dinarie , che l’altro in EI, che ora ufiamo. | 


Che gli Eolj levavano il Fota (eferitto da tatti i Dattvi; 
e che t Latini gli banno in ciò imitati. | 


Ma fimil finimento în E , che era per ‘lo Dativo , e 
per lo Genitivo , vien certamente dagli Eolj , li quali , 
come. abbiamo già. detto , toglievano il Jota fofcritto a 
tutti i Dar:vi, dicendo A'tveta, Mson, A6yo, per A'wee, 
Méicn, A6yw. Donde i Latini han prefo non folo Argo, 
per Argo? , Metu per metui , ed anche Die per diei; ma 
quel, che è più confiderabile , han detto Mu/a al Dativo 
per Mufai , 0 Mufe , come faremo chiaro nelle Annota- 
zioni dopo la Sintafii. | 

Alcuni Caf inufitati in queta Declinazione. 

Il Genitivo, Dativo ; ed Ablativo Plurali di quefta 
Declinazione fono ufitati folo in Dies , è Res: e degli al- 
tri la più parte ne è priva . Aldo Manuzio però ha rac- 
chiufo in un Verfo quei Nomi , che truovanfi aver avu- 
to i fudderti Cafi fra gli Antichi. | 

Res , Speciefque , Dies , Facies , Spes , Prozeniefque . 
Ed è vero (per efempio) che fi truova Facierum in Ca- 
tone ; Specierum in Celio Aureliano lib. 1. Chron. cap. 6. 
il che ha volentiermente feguitato Giulio Scaligero , 74. 
7. de Cauf. LL. cap. 3. Benchè Cicerone, in Topicis , fi 
è moftrato più reftio in queta parola , come anche ina 
quella di Speciebus . 
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ETEROCLITI. 


Iconfi Eterocliti , o Irregolari quei Nomi , che ff 
declinano diverfamente dagli altri , e fon di due 
fpezie . 

Una di quegli , che variano il Genere , non ferbando 
nel Più quel del Meno. L’altra di quegli , che mutano De- 
clinazione . Così (per efempio ) dicefi Lvcus , :-, nel Me- 
no , del Genere Mafcolino ; e Loca , locorun nel Più, del 
Neutro ; Vas, vafis, nel Meno della Terza Declinazio 
ne; eVafa, vaforum, nel Più della Seconda. Di 

Ma fia bene avvertire , che sì fatta varietà s° è per fo- 
la ufanza introdotta , effendo ftati tai Nomi dal principio 
non men regolari , che gli altri. Perciocchè fi dicea non 
folamente Zf:c Locus , #, donde viene il Plurale Loci , 
Iocorum ; ma ancora Hoc Locum, î, come hafli in Var- 
rore lib. 8, de L. L. , e Macrobio , le. 3. cap. 4. che 
faceva Haec Loca, locorum. Così non folamente diceafi 
“Vas , vafis y"ma ancora Vafum , î , che fi truova pure, 
in Plauto , Zruc. 1. 1. , e Gellio , ib. 3, cap. 22. dunde 
è rimafo il Plurale 7afa , Vaforum . E così gli altri. 

E perciò ( come dice affai bene il Sanzio, Vib. 1. cap. 

.) non vi fono propriamente Irregolari , e volendofi 
parlar di fimili Nomi » dovrebbono anzi dividerfi in due 
altri rami, uno di quei, che abbondano o nel Finimen- 
to del Nominativo , o nella Declinazione , e l’altro di 
quei , che fon difettuofi, cioè cui ‘manca. qualche cofa; 
che che fia ciò, che lor manchi , o il numero Singu- 
Jate , o ”l Plurale , o qualche Cafo. 
. Giò faremo noi diffufamente appreffo , e daremo le. 
Lifte particolari , per utilità di chi fcrive in Latino. Ma 
prima reftringeremo qui in poche Regole tutto: ciò, che 
è più neceffario per i Fanciulli , e Principianti, 
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DEGLI IRREGOLARI 
I NEL GENERE. 


v 
S! poffono confiderare fei fpezie di Nomi, appellati.Ir- 

regolari nel Genere, che fi comprenderanno nelle, 
fei Regole feguenti. 


REGOL A LI 
De’ Mafcolini nel Singulare, Neutri nel Plurale. 


1. Primo Hic Tartarus, /' Inferno 
Fa haec Tartara al Plurale. 

1. Alta Averna @ quello eguale 
Renderanne il Lago Averno. 


ESEMPRP /J. 


3. KH Tartarus, l'Inferno , o’Iluogo più profondo dell” 
Inferno: Tum Tartarus ipfe bis patet im preceps. 
Virg. En. 6. 577. Nigra, & triftia Tartara. Idem. /En. 
4. e 6. i 
. 2. Hic Avernus, Lago della Campagna Fetice, vicin di 
Baja, che i Poeti fpeffo han pigliato per l’entrata dell'In- 
ferno , e per l'Inferno medefimo; Grave olens Avernus. 
Virg. En. 6. 201. Puzzolente Averno, Averna alta. Idem. 
En. s$. 732. il profondo Averno. 


AVVERTIMENTO. 


Nfernus, che'l Defpauterio aggiugne qui, è Aggettivo , 
erchè di dice Infernus carcer, Inferna aqua, Infer- 
unt o fi Ri altvi Nomi di M 
2 vi fi poffono (vegiuener quefti altmi Nomi di Monti ; 
Dindymus Lena nella Frigia: Ifmarus, nelle Tracia ; 
Menalus, nell’ Arcadia; Pang»us, nella Tracia, Tenar us, 
Promontorio del Peloponnefo: Taygetus in Ifparta :î ge 
li terminavano in UM negli Autori antichi ,e perciò ban- 
mo il Plurale in A. 


RE- 
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REGOLA IL 


De' Mafcolini nel Singulare , nel Plurale 
Mafcolini, e Neutri. 
1. Formerai dal Meno Locus, 
-_ - Il Plurale Locos, Loca. 
x. Come ancor Jocos, e Joca 
Egualmente ti dà Jocus. 


E SE MP J.. 
2. J 0Ocus, Mafcolino; Locus amenus, opportmus , aptus. 
Cic. un luogo ameno, opportuno, accencio. Nel 
Plurale divien Neutro; Loca opuientia. Sen. în. Herc. fur. 
2. 2. Luoghi doviziofi ; abdita. Cic. ad Att. lib. 15. Ep; 16, 
nafcofti, rimoti. | 
2. Focus, Scherzo, o Motto è Mafcolino nel Singulare; 


I alliberalis Focus. Cic. 1. Off. Scherzo villano. Nel Plurale 


dicefi Focr, e Foca; Veteres Foci. Ovid. 3. Faft. Motti an- 
tichi; Foca tua plena facetiarum. Cic. ad Att. lib. 14. Ep. 
36, I tuoi Scherzi di piacevplezza ripieni. 


AVVERTIMENTO. 
9! dice ancor Loci, particolarmente per fignificare î luoghi 
Loicalt ; Loci argumentationum, # Fonti degli argo» 


. menti. Per fignificare però il luogo , dove ff abita, ufiamo 


Sempre il Neutro Loca, quantunque Virg. Fin. 6. 638. abe 
bia detto, Devenere locos, &c. giunfero a’ luoghi, &c. 

Per ciò che, tocca al Nome Eventus, e Sibilus , vedi le 
Lifta de’ Nomi in US, ed in UM. via 


R E GOL A II 
De’ Nomi Femminini al Singulare, e N eutri 
i al Plurale. ug 


a. Il Plural del Neutro fia, 
Che da Carbafus s’ avrà. 
2. E Supellex Neutro il dè, 

Il cui fin termina in LIA. 


E SEMERP]T. . ...;.., 
x. Arbafus, la Vela, o gran Panno di Lino & Reme 
minino al Singulare; Cardafus intenta, Lucx. 2:b, 


do 


I 
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6. la vela diftefa , fpiegata. Nel Plurale è Neutro; De- 
. ducere Carbafa , Ovvid. Met. lib. 6. Calare , abbatter le 
Vele. 

2. Supéllex , anticamente SupelleGilis , îs , È Femmi. 
nino al Singulare ; Campana Supellew.Oraz. lib. 1. Sat. 6, 
Vafcllamento di terra , che faceafi nella Campania Fe- 
lice. Nel Plurale è Neutro; Supelleélia , ium ; quan= 
tunque fia poco ufato in tal numero, + 


| AVVERTIMENTO. 

€... del Defpa:tterio ne'fuoi Generi fatto dabbio, è 

4 pofto qui fra’ foli Mafcolint, quando è Singulare , fo- 
ftienfi in tal Genere dalla fola autorità di Valerio Maffimo, 
lib, 1. c. 1, ove parla della Veffale Emilia . Ma le mi- 
gliori Stampe il fanno Femminino in quefto medefimo luogo : 
Carbafus , quam optimam habebat , &c. Il velo, che ave- 
va efquiftiffimo : quefta lezione feguì il Pizhio , ancorche 
egli ffefo.dica averlo trovato Mafcolino în due Manofcrit- 
to . Vedi i Generi , facc. 152. 
j Del nome Pergamus. Di 
Diomede , e dopo lui il Defpauterio mettono anche qui 
Hexc Perganmus, nel Plurale Hac Pergama . Ii Zoffio però 
nella fua Gramatica avvifa , che Pergamus fgnifichi pro- 
priamente la Città di Pergamo nell’Afia, nella quale tenne 
la Sedia del (uo Regno Attalo;e dice, che ferfe non mat fi 


|. sroverà frefo per lo Caftello di Troja, che dicefi Pergama, 


e che favente prendefî altresì per tutta la Città. Ma si fatto 
è fiuo divifamento non ba razione alcuna , effendo certo , che 
tal nome è comune a quefte due Città ; e che ficcome Tolum- 
meo chiama quella d’ Attalo Tlipyapos , così Efichio quefto 


medefimo Nome (piera per la Fortezza di Troja , e fimil= 


mente mella deferizion dell’ Etna. 
Quis non Argoiico deflevit Pergamon igni 
Impofitam &c. di | 
Per l’otpofito troviamo Pergamum in Plinio , lib. 35. C. 
12. € Tlepyapor Neutro, appo Strabone , per fignificare_, 
la Città di Perzamo. SE, sa 
La rarione di tutto ciò fi è, l’effer tal Nome:propriamen» 


te Argettivo, perciocchè , come afferman Servio e Suida, 


ogni luoco alto, ed elevato appellavafi Pergama Onde Per- 

gambi cbbe:ta) rome fol per la (ua fituazione,terchè (ficondoz 

che taffimonsa Strabone) al tempo -dîi Lifimaco eva. an fem- 

plico Caftello, da colui eletto per guardia de’ [uoi tefori i per 
C, 
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lo Rito ; e fortezza del luogo, (è ben poi fu ampliato da Eua 
mene , e renduto una delle più belle Città dell’Afia . Il me- 
defîmo ritrovò (come dice Plinio , lib. 13. C. 11.) 0 rendet- 


° te piu co:rune l ufo della Pergamena , che dal nome della 


Città, Pergamenum cbiamoffi . 

Sicchè la più notabil cofa di tal Nome fi è, che Ilipyagos, 
conviene ad entrambe Città , e fuppone minus, Urbs; alla 
°ncontro ITipyauoy fuppone ppszsov , Propugnaculum , e 
denota particolarmente Pergamo nell’Afia , tuttochè vi fia fta- 
ta anche un’ altra Pergamum in Creti, di cui fe fa menzio- 
ne în Plinio lib. 4. cap. 12. e Vire. En. lib. 3. che dice 
per fata fabbricata da Enea. Nel Più poift piglia per le 

orri , ele Fortezze di Troja, perchè ve n° erano molte ; nè 
può Nome alcun Proprio effer da fe fteffo Plurale, come ab- 

tamo înfegnato alla fac. 125. devendo sì fatto numero nella 
fua naturale fignificazione moltitudine di cofe additare. 


REGOLA IV. 
De' Neutri al Singulare , e Mafcolini al Plurale . 


1. Coelum , Coeli ; Neutro el Meno, 
Nel più fa Coeli , Coelorum. 

2. Ed Elyfii , Elyfiorum 
Rende Elyfium , Campo ameno . 


ESEMP]]. 
1, OFlum è Neutro ; Coelum rotundum, il Cielo fpe- 
rale , Proftndum Caelum .Virg. Eccl. 4. l’alto Cie= 
lo. Il fuo Plurale è Hi Celi , Calorum: Celi enarrant glo- 


| riam Dei . Pfalm. 18. i Cieli appalefano la gloria di Dio. 


x. Hoc Elyfium , il Paradifo de’ Gentili : Sed amenai 
piorum Concî'ia , Elyftumque colo . Virg..FEn. $. 734. Io di- 
moro nelle felici racunanze degli Uomini dabbene, ed in 
Beatitudine . Nel Plurale , E/yf, Mafcolino.. 

Tu colîs Elyfios. Marz. lib. 9. 52. 


. AVVERTIMENTO. 
IL, Plrrale Coeli vien da Cetùs, ulato da Ennio, fecone 
do Carifio, lib, 1. Ceelufque profundus , Sì truova fol 
nella Bibbia , fe pur non è în Lucrezio. 
Quis variter Coelosomnes convertere ? lib, 2. 1096. 
Che ’l1 Voffio , lib. 1. de Anal. cap. 41. attribuifce a licenzia 
Poetica. Ed in effetto Colum non adoperavafi mai nel De 


i | 
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rele, come Gellio, lib. 19. cap.8.. a/ficura averlo efpreffa- 
mente notato Cefare ne’ fuoî libri dell’ Analogia che intitolò 
& Cicerone. E tal’è l’infegnamento di Carifio nel luogo cie 
tato; e per tal cagione nè meno Cicerone l’ha voluto efprimer 
nell’ ultima Epiffola del lib, o. quando diffe: Tlle Baro te 

utabat quefirurum, unum Ccelum effet , an innumerabi- 
dia. 
Elyfium vien da num, Solvo; perciocchè eredeano , che 
le Anime îvi dimoranti foffero libere da ogni follecitudine . 
Quefto Nome propriamente è Aggettivo , perche fi dice Elyfii 
Campi, Zurg. Geor, 1 32. I Campi Elifi vicino di Tebe, 
mella Beozia. Colle fub Elyfio ; Qvvid. Amor. lib. 2. El. 6. 
in Elyfia valle; I/em, ibid, lib. 3. El. 9. Onde è, che di- 
cendofi Elyfium nel Singulare, debbefi intender l'antica vo- 
ce Locuin. : 
. Del Nome Argos. 


Potrebbefî qui parimente aggiugner Argos, che e[fendo 


Neutro al Singulare, perchè vien dad A'pyos, 80, come ft 
è detto, facc. \15. nel Plisrale è Mafcolino , Arg:, Argo» 
rum. ; 
Si patrios unquam remeaffem vi&or ad Argos: 
Fin. 2. 9$. 

La razione di ciò. ff è, che è Latinîi[ come abbiamo altrove 
notato } ufardo im Nome Greco, ne formavano alcune vol- 
te una terminazione puramente Latina, c'1 declinavano co- 
me gli altri Nomi Dorini Onde tal Plurale Argi, fa co- 
me dal finvulare Argus , tirato femplicemente da A”pyos. 
Or quefto Nome non è ufato, che: în tre cafî nel Singulare , 
Nominativo, Vocativo , ed Accufativo, che fon fimili . Ma 
mel Plurale Argi, fi declina in tutt: i Caf. E dee motarf, 
che quantunque tal Nome diafî a molte Città, fno a undici 
al contar di Steffano, antico Georrafo; e particolarmente a 
quattro, una nel Peloponnefo, un’ altra nella Teffaglia, la 
serza nell’ Acarnania, e la quarta nella Puglia, fabbricata 
da Diomede, în memoria dell'antica Argo fua patria, le 
quale di poi fu chiamata Argyripa, come atteffa Pirz. 11. 
fEn. 245. in vece: di Argos Hippium [ Equeftre, intefa 
a'lacura de'Cavalli Ye finalmente viziandofi più, e più la voce, 
u detta Arsi, come inferna Servio fu quefto luogo di Virg, 
eStrabone, }. 6. della [ua Geosrafia: tutta volta di niun'al- 
tra forfe diceafî nel Plurale Argi, Argorum; fe non della 
prima, cioè di quella del Peloponnefo , e fignificava eguale 
mente la Città, e” Popolo, fecondo ciò, ch abbiam detto 
ne Generi, facc. 125. i 

| RE- 
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REGOL AÀ V. 


De’ Nomi Neutri del Singulare, e Mafcolini, 
o Neutri nel Plurale. 


1. Il Plural, che forma il Freno, 
Freni, e Frena /£ fu detto. 

2. E ci Raftruin nel Più”! Retto 
Raftri, ovver Haec Raftra feno. 


ESEMP |]. "a 
1, H° Frenum, il Freno, il Morfo , la Briglia ; Freguro 
mordere, Cic. lib. 9. Ep. 13 Mordere, o rodere, 
il Freno. Fa nel Plurale Frena, e Frenoss Dare frena, 
Sen. în Agam. att. ». fe. 1. Ailentar le Redine, il Freno; 
Frenos injicere alicui, Valer. Mall, lib. 2. cap.'9. Raffre-- 
marlo, porgli Freno, - ì a 
2. Raftrum curvum, il Raftro curvo; Graves Raftri.Ter. 
Heauton. 1. 1.I pefanti Raftri; Raffacoquere. Gioven, Far 
Raftrelli al fuoco, a | 
AVVERTIMENTO. | 
"Vero, che Raftra fa meno ufato , che Raftri, ma ‘non 
Ls approvo, che Stevechio eli dia tacciad’ errore; quandò 
lo ammette Celfo, fecondo Nonto, cap. 3. Ornes Raftra at- 
tollunt, & adigunt. E Gicven. fat. 15. da 


fi 


Cum Raftra, & farcula tantum 
- Adfueti comuere: 00 i. 
_ Avvezzi folo a fonder raftrî, e farcbj. 
E tal lo pofe anche $. Ifidoro.lib. 20. cap. 14. de iftrumen- 
tis rufticis. In quanto a Raftri y egli è Plurale di Rafter, 
mentovato nella Chiofa di Fil-ffeno per Sixeaa ,Ligò, Bidens; 
e P antica Gloffario pubblicato da Arrigo Steffano, comes 
le Chiofe di S. Cirtilo fan anzendue menzione ; Raftér; Ra: 
ftrum, aggiugnendovi per terzo Sinonima, Videns, in vece 
&:; Bidens. WED i CE i E 
Defpauterio alloga qui parimente Clauttrum, Chioftro, 0 
Ch oftra, un luogo chiufo: Capiftrum, il Capeftro, Cappio, 
Cavezza ; Filum, il Filoj ma fuor ‘d’ ogni autoritàra da 
Que mal farebbe chi diceffe Hi Clauftri , Hi Capiftsi: e for- 
fe ancora Hi Fili, de! quale parleremo appreffo nella Lilo 


RE- 
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i REGO LA VI 
De’ Nomi Neutri al Sigulare, e Femminini 
E al Plurale. 
1. Delicias Delicium da. 
2. Epulum, Convito, o Corte, 
Nel Plurale Epulas porte. 
3. A, ed AS Balneum fa. 


E S E M P J. | 

I. Uefti Nomi effendo Neutri al Singulare , prendon 
il Femminino nel Plurale } Delicium Domus , il 
Sollazzo della cafa. Non è ufaro nel Singulare. Tulliola 
Delfcie mee; Tullietta il mio Sollazzo , mio Cenforto. 
2. Epulum funebre , Convito tuncrale; Dare Epulas , 
far Banchetto, far Pafto, pafteggiare, tener Corte , 0 Cor- 

te bandita. | | 

3. Hoc Balneum, il Bagno. Plur. He Balnea, ovvero. 
Hec Balnea;. Balnea conjunita, Bagni uniti; Balnee Pala- 


ine, i Bagni Palatini. — 


AVVERTIMENTO. 


pio vien da Epula, che fi truova in Nonio per rapporto. 


di Stevechio , che vuol così doverfî leggere ‘quel luogo da 
lui recato di Lucilio; Idem Epula cibus, atque Juvis. L’ 
Accufativo Epulam fi legge ancora in Paolo Diacono. 


Delicie vies da Delicia, che appò Plauto, Sobino, e No- 


nio rinvienfi. RETRO, ur: _ 

Per lo Nome Balneum , fa qui luogo offeruare,che dicefî pur 
Balineum, Plur. Balince, e Balinea. Ma Balneum, o Balineum 
al Singulare fignificavaun Bagno particolare, perchè in ogni 
Cafa ue n'era fol uno; e Balinea , 0 Balinea /ignificavano è 
Bagni pubblici, di cui ve n° avea dipiù , effeudo ftato (empre 

eparato il luogo, ove fi lavavano gli Uomini, da quel delle 
Femmine. Vedi Varrone, lib. 8. de LL. 


DEGL'IRREGOLARI 


| NELLA DECLINAZIONE. 


7A L’Irre olari nella Declinazione fon di tre forte. Al- 
cuni fon d'una Declinazione nel Meno, e d'un’ al- 
né tra 


+. 
Poli CEI, 


———— 


Delle Declinazioni. sf 
tra nel Più. Altri han qualche cofa di due Declinazioni 
nel Meno, e nel Più. Ed altri fi dipartono in tutto, o in 
parte dall’ Analogia, che farebbe naturale il lor Nomina- 
tivo. Tutto ciò Inetteremo ia chiaro nelle Regole fe- 
guenti. > 


RE G O L A VIL 


Del nome Fugerum, ch'è della Seconda nel Singulare, della 


Terza nel Plurale; edi Vas, CHECAuOYCiciO: oe 
1, Juger Jugerum farà —» nil a 
Della Terza î Caf al Più, guai 


2. Vas, ch'al Men di Terza fu, 
Per Ssconda al Più gli da, 


E SE MP |. 

I. H° Fugerum, î, della Seconda nel. Singolare : Jo 
gerum vocabatur s quod uno Fugo bovum in die exa- 
rari poffît: Plin. Lib, 18. cap. 3.-dicèafi Jugéro , quanto può” 
lavorarii in un di con un Pajo, di buoi. Nel Pluralé egli 
è della Terza, Fugera, jugerum , jugeribus. Ciò, che pren» 
de dal None antico Furer , da coi vien ancorFugeris in 
Mela Vib. 3. cap. s$. e Tugere in Tibullo, lib. 2. El. 3. Ve- 

di apprefio la Lifta de’ Neurri Plurali. . | 
2. Hoc Vas, vafis, della Terza nel Singolare, e della, 
Secc3ia nel Plurale; Zr aureo Zafe, in un Vafello d’oro. 
Vaforum appellatio communis eff , W!piano L. 9. $.10. de 
aur. & arg. leg. Il Noine di Vafo è generale. gl 


so 


REGOL A VII. Sd 


Del Nome Domus, che a la Seconda, A 
e la Quarta. | n ‘A 


Domus, Domi al Gernîtivo, E 
Domus anco; al Terzo poi (n 
Declinar Domui puoi; a Pig 
Dia Doimo all’ Ablativo, x 
. E $S E M P_i. ENO 

HE Domus, la Cafa, Quefto Nome in parte va colla 
I in parte colla Quarta, e fi declina così. 


- - 


. Lux que È 43 
el 7 > 
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D OMIUS. 
Singulare. Plurale. 
N. V, Domus, N. V. Domus, 
Genit. Domi , folo per di- Genit. Domorum , della Se- 
mora in luogo, fuor di que- conda,e talvoltta Domuw:n, 


fto fempre Domus. della Quarta. 
Dat. Domur, folamente. Dat. Dom:bus. 
. Accuf. Domum. Accufat. Domos,e Domus. 


Ablat. Domo, e anticamen- Ab. Domibus, come al Dat. 
te Î)omu. 

Tutti i Cafi inufitati nell’una, e nell'altra Declinazio» 
me, fono graziofamente contenuti in quefto Verfo, appò 
Alftedio. 

Tolle me, mi, mu, mis, fi declinare Domus vis. 
In cui fi rifiuta Dom:, tra perchè non è ufaro nel Plura- 
Je, e perchè nè anche nel Genitivo Singulare s’ ufa , tuor 
della Dimora in luogo; e Domu, perchè non è piùin ufo. 


| R E GOL A IX. 
De’ Nomi Z:s, e Bos, Irregolari in alcuni Cafi. 


i 1. Vis crefcendo Vires prende, 
- ».. . - Onde Viribus ff fa. 
2. Bovis, Boum Bos darà, — 
‘. * Che di poi Bobus cî rende. 


. °C... E SE MP ]. 
». TL Nome Zis è Irregolare, perchè non avendo au. 
mento nel Singulare, l’ha nel Plurale. Si declina 
dunque così,. ° Ù 
Nom. Vis, Genit. 7îis, non ha Dativo, Accuf. Zim_, 
Ablat. Zi... 
Nel Plur. Nom., e Vocat. Zires, Genit. Virium, Dat. 
ed Ablar. Viribus, Aceuf. Vires. | 
2. Bos, Bovîs, il Bue. Plur. Boves, Gen. Boum, Dativo, 
ed Ablat. Bobus, o vero Bwbus, per $incope, in luogo di 
Bovun:, Bovibus. se 
 AVVERTIMENTO. 
L Plurale Vires vién dal’ufo antico, che dicea Viris ; 
‘hujus viris, come nota il Voffio ; per il che, effendo Vis nel 
Singulare una Contrazione di Viris, fi truova aicuna volta 
ufatoil medefimo Nome contratto al Plurale Vis, per Veis, 
o Ves, sn /uogo di Vires. Et 
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+ Et quam quidque magis multas Vis poffidet in fc, 

Atque poteftates, &c. Laucret. lib. 2. 586. 

Ed in SalufHo, al riferir di Ai lib, 6. Male jam 
adfauetum ad omnes Vis controverfiarum. Hiftor. 3. Il Ge- 
mitivo Vis, del quale alcimi ban dubitato , ft truovafpeffo 
nella Ragion Civile; e parimente nel Dialogo degli Orato» 
ri, attribuito a Tacito: Quamquam in magna parte libro- 
rum fuorum plus habeat Vis, quam fanguinis. 

Bos fa Bovis per lo Dizamma Eolico, del quale la V 
Confomante fupplifce le veci, come abbiam detto fopra , facc, 
196. mg e’ lo laftia nel Genit., e Dat. Plurale Boum,Bobus, 
come potrebbe far nel Singulare, Bos, Bois. 

Si potrebbero qui apportare altre Irregolarità , chg vor f 
n3 nieno , che quefte, dî nota degve, come d' Iter, itineriS ; 
Jecur, jeceris; Jupiter, Jovis. Ma di cotefti s'è fatta men- 
gione di fopra, ciafebeduno nella fua Regola particolare, e 
in generale, nella tacc. 283. 

De’ Difettivi, o Irregolari , a' quali qualche cofa 
manca, 

Se ne poffonag arrecar di tre guife. Ad alcuni manca 0 l'ite 
no, 0 d'altro Numero; altri non banno affatto Declinazione; e 
ad altri manca folamente qualche cafo. 

| Dl che non han Plurale. 

‘ 1.Î NOMI PROPRII ron ban Plurale | come Petrus, Lu- 
tetia, Rbhodanus. | 

Se n'eccettuano quei, che banno folo il Plurale; come Del» 
phin, Parifi, Athens. Jnterno al che veggaRfi i Generi ; 
iacc. 125. | 
° Gli altri ancora poffono aver Plurale in certi parlari , co- 
ine quando diciamo per Enfafe, gli Aleffandri,i Cefari, &c. 

O pure qualora îl medefimo Name è comune a più , come 
fe io dicefi, Complures fuerunt Socrates ; 7 (ono fiati più 
Socratrt: O&odecim numerantur Alexandria, / contano 
dieciotta Città, che banna il Nome d' Aleffandria : Ma in 
tal cafo sì fattî Nomi, riputandofi di molti, fono, tananzi 


che propri, pl pepe Bua 
2. INOMI DELLE VARIE ETA’, comePueritia, Ju- 


‘ venta, Senium: we ciò non riceve difficoltà veruna, e[jen- 


do nel volgar nofiro la medefima Analogia, 

A quefte due Regoleî Gramatici ne aggiungono più altre. 
Una de’ Nomi de' METALLI, come Aurum; Argentum ; 
L'altra de’ Nomi DE'BENI DELLA TERRA, come Tri. 
ticum, Fenum, &cc. La terza de' Nomi. DELLE COSE 
LIQUIDE; coms Qleum, Acesupi » Butyrum, ar È 

| può 
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può ciò offervare în molti di tas Nomi. Ma noi ce 
più particolarmente cotefle Regole appreffo; la dove, non ef- 
fer elle Generali, appartamente dimoftreremo. 

De’ Nomi, che non han Singulare. 

I Gramatici ne ban ancor qui recato un fafeio di Nomi, 
ch' effi pretendono non avere affatto il Singulare, Ma comecbè 
intorno a ciò abbiamo per ufanzatraviato, non adoperando al- 
cun riguardo ; certa cofa è che molti di tai Nomi fono 0 poco, 
o niente ufitati; fa non che în certi Cali (olamente; atalche 
non fî poffono ufare, che ne’ Cafî, in curfttruovano ufati , e con 
molto. vitegno, quando l'ufo xon è ordinario. Saremo adunque 
contenti d' avergli folo quitoccati, viferbando il di più per le 
Lifte foguenti. _ © _— na 

R E GOL A X. 


De' Nomi, che o non mai, o di rado han Singulare. 
Privi fon del Singulare si 
Arma, Nuge, Nuptiaque, 
. Grates, Vepres, Diyitiaque; 
E molti altri, ch’ infegnare Di 
In cammin sì lungo, e alpeftro, 


Ti può l'ufo, gran Maeftro. 


I ha di moltiffimi Nomi ufati nel Plurale, che 0 af- 
fatto fon privi del Singulare, o almen lo hanno di 
rado, nè fuor di certi Cafi, come Arma impia, Armi fcelle- 
rate ; Mera Nuga, pure Follie, e Bagattelle; Rependere Gra- 
tes, render le Grazie, riguiderdonare; Zepres multi, mol- 
te Spine: Multe Divitie, molte Ricchezze. 
ue’, che truovanfi nel Singulare alcuna fiata, come Ze- 
re, Ablat. in Ovvid, Met. lib. S$. fab. 10, s° apprenderan- 
no coll’ufo, e da quel, che noi diremo nelle Lifte. 


‘PRIMA LISTA. 


De' Nomi, che ricevon più Terminazioni al 
Nominativo. i 
Uefta Lifta unita alla feguente potrebb’effer fufficiente 
a comprendere quanto di ftranezza s’ offerva nel Ge- 
nere , 0 della Declinazione; perchè, come fi è detto, 
tal diverfità nafce fil tanto dal Nominativo , che appò gli 
Antichi era diverfo da quel, ch’oggi abbiamo, 
Ma e.le fono in un modo particolare neceffarie a chi 
i icrive 


Nomi di Diverfa Terminazione. 179 
fcrive Latino , perchè cangiardofi fpeffo il Genere colla, 
terminazione, la credenza d’aver qualche autorità per un 
, tal Genere in un Nome, rende più facile l’ inganno, efe 
fendo folito d’ effer altro il finimento del Nome, al quale 
fi da quel tal Genere. Così poichè truovafi de Optimo Pa= 
pyro, non per tanto immaginar dobbiamo, che fi pufla, 
dire Optimus Papyrus, effendo queft’ultimo fempre Femme 
minino , e l’ Ablativo nel primo vegnendo da Papyrumi, , 
ch'è Neutro, E°l fomigliante a molt' altri interviene, 


De’ Nomi, che banno le due 
terminazioni in Vocale. 


A, edE. 
Capa, =, Plin, Colum, Ci- 
polla, 0 
— Cape,Indeclinabile, Prift. 
Cape fuccum melle mix- 
tum. Apul. în Medicinalib, 
ap. Prifc. lib. 6. Cepe, is: 
Quis pfus cepis putridi ? Prov. 
antico, © © | 
Circa, e, Plaut, Circe, 
es, Ora2z. | 


. Epitoma, &, Cic, Com-. 


pendio. | 

. Epitome, es, Zdem 
Gaufapa,e,Zarr.,Gaufape, 

is,7offjex Plim. Gaufapum, i, 

Caffio, Severo. Prifctano in, 

Carifocita ancora Gaufapes , 

al Plurale , dal Teftamento 


d’ Augufto, Ma’l Voffo fti». 


ma,che fi debba legger Gaw- 
Sapas. Vedi le Declinazioni, 
facce. 209. 

Grammatica , ce, Cic. 
Grammatices, es ,'Zdem, ed 
altri; e Jo fteflo fi fuol fare 
in tutti i Nomi delle Arti , 
che fovente foglionfi adope- 
rare altresì nel Neutro plur, 
Grammatica, orum, &c. 

Helena ,&, Helene, es, 
Firg.Oraz.e molti altri No- 


mi proprj. Vedi facc. 174. | 
A,ed0. 


9 se 

Narbona, e, 2/#4. Hic Nar- 
bo, onis, Cic. 

Miffa | ®@, la Santa Mef- 
fa. dicima Avito , Id. Miffio, 
onis. Idem. * 
‘Remiffa, a, il perdono ; 
S, Cipro a 

Remiffio, onis. Idem. .- 
De’ Nomi, che banno une delle 
Terminazioni in Confonante, 

‘ A, «UM, >» 

Acetabula, e, Yo Mi. 
furadi' mezzo bicchiere, di 
due once, e mezza, un’Utel 
d’ Aceto ; e"l Cavo della, 
giuntura dell’Offa. © 
Acetabulum, Plin, CÀ 

Alimonia, ® , Macrob. Nu- 
trimento, — 

Alimonium, Zarr. | 

Amygdala ,., e, Plin, Au 
mygdalum, Pa/'ad. la Man- 


- dorla, Per l’albero fi dice 


fempre Amygdala il Man- 
dorlo. 
Arteria , Cic. l' Arteria, 


‘ Arterium, o piuttofto Arte» 


ria, orum, Lucrez. i 

« Arva, ®, donde fi fa Ar- 

vas in Pacuvio, e Nonio.Ar- 

vum. Cic. Vîrg. Campo. ° 
Buccina, Cic. Cornetta. 


Ra Buc- 
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. Buccinum, Plin. 
; Cementa, e, Ennio, Ca- 
mentum, Cic. Tufo, € tut- 


re pietre da murare. Signi» 


fica anche la Calcina, nel 
qual fenfo fi piglia nella Sa- 
cra Scrittura, Geref. 11. 3. 
. «Gaftra, a, Accio. Caftrum, 
Cic. la Fortezza; nel plurale 
denota il Campo, ciof luogo 
d’accamparti, | 
Cichorea , Oraz. Cicho- 
reum, Plin. la Cicoria. 
Goluftra, e, Nonio, Co- 
Juftrum , S. Ifd. il primo 
Jatte, che vien dopo il par- 
to: del primo fa ufo Plin. 
del fecondo Marziale. Chi 
po legge Coloftra, e chi Co- 
rum, 
Decipula, Sipont. 
Decipulum , Agulejo, la 
rappola. , 
| Delicia, ®, Plaut. 


252. 
Fulmenta, e, Plant. 
Fulmentum, NMNoxio ex 
Var. la Lettiera, 


Ganea, Colum. Ganeum., 


Ter. Bordello , Chiaffo. Ci- 
cerone. l’ha ufaro nel Plur. 
Graneg, orum. 

Horrea, 2;ed Horreum, 
i, Cic. il Granajo,il Guare 
garoba : el luogo ne’ giar- 
dini da confervare i fiori. 

Infomnia, &, Cecil. apud 

omnium. 

Infomnium, Zirg. 

Ma vi è differenza fra ef- 
fi, alche non ha badato Ne- 
mio; perché Infamnia, a, fi- 


Delicium, Cic. Vedi fac, 


gnifica la Vigilia, o la dif- 

ficultà di dormire; fecondo 

Servio. Infomnium, il So» 

gno, Vîrg. En. 4. 9. 

Que me fufpenfam infomnia 
terrent? 

Labia, e, Plaut. Labium, 
ii; anzi Labia, orum. Ter, 
il Labbro. 

Labrufca, e, Virg. La- 
brufcum,' Idem in Culice , la 
Vite felvaggia. 

Lania, o Lanea, Livio. 

Lanicia, Leber. apud Noe 
nium. 

Lanicium, Zirg. la cura 
delie Gregge da lana. 

Lixivium, e Lixivia, Col, 
il Bucato, — 

Mandibula , Ifd. um, M4» 
crob. la Mafcella. 

Macella, e um, il Macel- 
lo, Beccheria, come fi de» 
ducè da Plutarco nelle fue 
Queftioni Romane. * 


Margarita, e Margaritum, 


la Perla. 

Hafli in, Varrone , in Val. 
gio, e Tertulliano più vol- 
te; come che fiefi dagli An. 
tichi di tal Nome dubitato , 


. ed abbia ‘a fe medefimo con» 


traderto Carifio ; ficcome può 
offervarfi , lib. 1. cap. de. 
Anal. e cap. Deficientia. 
Menda, Gellio , um, Cic. 
Menda, «difetto, 
Mul&ra ,Zirg. um, Oras. 


- Ja Secchia , ove fi raccaglie 


il ]atte. 
Myiteta, ®, Prifc. ex 
Plauto. | 
Myrtetum, Zire, luogo 


piantato di Mirti , Mirteta, 


Ofirea, 


Nomi di Diverfa Terminazione. 


Oftrea,Gel. um, Plin.Oftre- 
is, Dativo, è in Cic. 2. de Die 
vin. Conchiglia, Oftrica. 

Palpebra , Cic. ed altri, 
la Palpebra ; Palpebrum, , 

onto, il quale afferma, che 
queft’ ultimo era più ufeto 
a fuo tempo. ‘ 

Piftrina, Lucil. e Plin.il 
Mulino. 

Piltrinum, Pleut, Ter. ed 
al:ri, vien da Pinfo; ed era 
propriamente il luogo, dove 
11 peftava il frumento , pri- 
ma di ritrovarfi il Mulino 5 
ed anch’il luogo, dove fi 
fa il pane. Carifio dice, che 
Lucilio l’ha faito Femmi- 
nino; riferendolo a Taberna. 
E decfi lo ftefTo dire di Su- 
trina, Calzoleria, bottega 
di Calzolajo, Mediciza, bot- 
tega di Medicine; Tonffrina, 
bottega di Barbiere; Textri- 
na, bottega di Teffitore, fe- 
condo Donato. Îl che ne fa 
certi effer tutti Aggettivi. 

oftica , ar. um, Oraz. 
Parte Diretana, 

ProfeQa,Luci]. Prtofe&um, 
Lucano', L’ interiora tagliate 
ne' Sacrificj. 

Proficia, Macrob. Arnob. 
Proficium, Paolo Diacono , 
ed anche Proficies , Varr. 
Quel, che s*offeriva delle 
medefime interiora. 

Proftibula, e um. Dal che 
indotti alcuni leggono, Pro- 
ftibulaw, in luogo di Proftj- 
bulum , ch'è nel Perfa di 
Plauto, 5. 2. 

. Ramerita, e, Plaut, um, 
Plin. Calia, Rafchiatura. 
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Rapa , Colum. Rapum, , 
Plin. Rapa. 

Seplafia. Cic. um , Varr. 
Quel luogo della Città di 
Capua, in cui abitavana.i 
profumieri. Onde dicefì Se- 
plafiarîus, colui, che vende. 
Unguenti, ed Aromati. 

Sefama , e, Plin um, 
Colwn. Spezie di Frumento 
d’India, fecondo Plin. lib. 
18, cap. 7 ;e cap.10.Maor- 
dinariamente fi piglia per una 
forta di Confetto. 
| Terricula, e, Sen. um, 
Liv. Spauracchio, cioè quel» 
lo Straccio, o altro, che fi 
mette fu gli albesi per ifpa» 
ventare gli uccelli. 

T'efta, 2, Cic. um, Nonio, 
Coccio, Tefto. Ma il pri» 
mo è quafi folo in ufo. 

Tribula, e, Colum. Trie 
bulum, Zirg. Trebbia, ftru. 
mento , col quale trebbiafi 
il grano , e derivafi da Tero, 
onde,com'avvifa F.Giordano, 
vien detta la Tribolazione , 

erchè le tribolazioni fono 
Trebbie di Dio a trebbiar le 
Genti , acciocchè fi fcevri la 
paglia dal grano, cioè il pec= 
cato dall'anima. — 

Veftibula, e, Norzia, um, 
Cic. Altiporto , iripiag o 

Vigilia, e, Vigilium, No. 
nio ex Varr. Vigilia, donde, 
al parer del 7° offto , vien Per» 
vigilium. 

A, EN, ON. 

Hwc Attagena, e, Marz. 
‘. Hic Attagen, enis, Plix. 
Oraz, il Francolino, uccello, 
Hac Narbona, 154. Nar- 

boBa, 
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bona, città. 

Fic Narbon; o piuttofto 
Narbo; Cic. o 

Heac Sirena ;/id Sirén, es 
nis, Virg. Oraz. se, 

Di A; ed ER; 

Fthra, ®, in vece d’ A 
thera, Cic, Virg. fErher, e- 
ris; Idem. . 

Cratera, e; Cic în Oraz. 
e Perf. Magn 

Crater, Zîrg Tazza, e'l 
Seno di mare tra Pofilipo , 
e Caprì 
. Parithera, e Panther. Vedi 
li Generi; facc: 168. 

_  Statera, «, Cic. Stater ; 
Budeo ; benchè vi fia qual- 
che divario, perchè Statera 
è la Stadera ; $tater una, 
fpezie dì mioneta del valor 
di 4. carlini moftrali, o pe» 
fo di 4. dramme, sE 
c Vefpera, Plaut: Vefpet ; 
ef. 


In tutti quefti Nomi lai 
terminazione in E è’lo- 
riginale, del cui Accùfativo 
Greco è formata quella iri 
A, fe non che Zefpera fem- 
bra anch’ effa originale, per= 
ciocchè nori fglamente forgs- 
pos diceano i Greci al No- 
minativo , ma sorspagyltresì; 
e forfe anticamente diceafi 
anche Zefterus, della fe- 
conda, quando Zefpet fegui- 
va anzi la terza : onde ab- 
biamo ancora alcuni Cafi di 

uefte due Declinazioni ; 
Vefpero furcente, Oraz. lib, 
2. 04. 9. PrimoV. “pere, Ce. 
fare, de B. C. lib, 0. 43. 


Si pvò qui aggiugnere Ja 
Terminazione in OR, co- 
me Si ( daxiupn.)Lyim- 


plior; Nonio; ex Lucilio, | 


‘Acqua. Piggitia ; Cic Pigror, 


Nonio. 
A,cd AS. 
Hebdomada, e, Hebdo- 


na. ] 
Lampada, &; Manil. Lam- 
pas; adis, Cic. | 

. Hxc Thiara, ®; Servio, 
la Mitra. i 

Hic Thiaras; &; Vîrg. 
. A, ed ES. 
Della medefima Declina- 
done. 

* Hic Cometa, @; e Co- 
rhetes, e, Vedi li Generi, 
face. 127. 

Geta, e, Ter, Getes,&. 
Ovvid. 


Nome proptio di Servo, 
enome di Popolo nella Da- 


cia. ‘ 
Epirota, e, Epirotes, &, 
Cic. Uom dell’ E piro. 
Geometra, e, Geomietres, 
a, Cic. er 
. Propheta; e, 154. Felt. 
Prophetes, e, Z0ff. 
_ A; ed ES. 
Di? Diverfa Declinazione. 
.Avaritia, &. Cic. Avari 
ties, ci, Lucr. È, 
| Barbaria, gi, Cic. es, ei; 
Idem, Rufticità, Stranezza. 
‘ Blanditia, e, Cic.es; ei, 
Idem, t.ufingd, Lifciamento, 
| Canitia, e, Lucan.es,eiy 
Pira. la Canutezza, cu 
Delicia, ®, Plaut.es, ei; 


Apul. 


inas, adis; Cic. la Settima- 


— Nomi dî Diverfa 

Apul. Vezzo, Dilicamento. 

Defidia, e, Cic. cs, Lu- 
crez. Accidia; Infingardia. 

Duritia, Cic, es; Idem, 
Durezza. 
Effigia, &, ed es, Cic. E fe 
fisie. 

Fallacia $ Ter. ess Apul. 
Fallacia, Ingannamento, 

Luxuria, Luxuries , Cic. 

Maceria y Cic. Maceries , 
Apul. Muriccio , Muro a 
tecco, Marcia, Maceries da- 


gli Antichi fi piglia anche. 


per la Magrezza;, Non. 

Materia, e Materies, Cic. 
la Materia. 

Mollitia, e Mollities, Cic. 
Mollezza. 

Munditia, Cic. es, Catsl- 
lo, Mondizia, Acconcez- 
za. i . 

Nequitia, Cic. ; es, Oraz. 
Iniquità , Malvagità. 

Notitia, Ter. es, Lucrez. 
Notizia, Contezza, | 

Piriguitia , Arzob. es, Apul. 
Graffezza. | | 

Planitia, Hygin., es, Lis 
vio , Pianezza , Pianura. , 
Piario.. 

: Profapia, Cic.; es; Lwcr. 
Difcendenza. | 

Scabrizia $ Plin., es, Col. 
Afprezza ditarto Scabre, o 
Croftofo , Squamofo. 
Savitia, Cic. , es, Voff. Fie- 
rezza, Crudeltà. i 

Segnitia, Ter. es, Zirg. 
Lentezza , Infingardaggine. 

Alcuni aggiurigono qui 
Provincia, e Provincies; ma 
coi ultimo è fenza antori- 


Terminazione. 263 
. PAUPERIA fitruova nel- 
le Chiofe di S. Cirillo, in. 
luogo di 9rsy ia : ma non tro- 
verafli per avventura altro- 
ve. Oltrecchè 7eria è piut- 
tofto lo fteflo, che Pauper- 
tas, la Povertà, o’l difagio 
di quella ; e Paupertes , «il 
Danuo, o la Sciagura , che 
c'impoverifce . È perciò Ca- 
pro le diftingue nella fua Or- 
tografia, © 
Non bifogna tutta fiatà, 
credete ciò, che alcuni han 
penfato , che vi fia differen- 
za fra tuttì quefti Nomi in 
A; ed ES, come Cornelio 
Frontone 5 il quale s’ imma- 
gina, che Materia fi dica 
delle cole materiali, di cui 
fan le opere loro gli Arti- 
glani : e ‘Materies delle, 
cofe intellettuali , che tiguar- 
dano l'ingegno. Perciocchè 
fe fi offerveranno. gli Auto- 
ri da me citati, vedrafli; che 
tutti quefti Nomi fi pigliano 
indifferentemerite per la me- 
defima cofà, 
 A,ed IS. 
Abfida ; ®, negli Autori de- 
gl’ultimi tempi,in luogo di 4 
fis,che fi truova in $, Iîdoro 
4. Orig.c. 68. dove il prendé 
per gli punti dell’ Apogeo , 
cioè della maffima diftanza 
de’ Pianeti dalla Terra ; e 
del Perigeo, cioè della mi- 
nima diftanza dalla fteffa , 
come. Plim. lib. 2.c. 15. Il- 
medefimo Ifdore però lib. 
14. c. 8. teftifica, che i dot- 
ti del. fuo tempo dubitava- 
no, fedevefle dirfi Abfidem, 


R 4 © 
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o Abjidani. Alevti ferivono 


ancora Apf/is , perché viene. 


Dal Greco A*. Lis fignificante 
Fornicem, la Cupola, Arcua- 
tum, Curvamen. Negli Au- 
tori Ecclefiaftici fignifica la 


Tribuna della Chiefa y o la° 


‘Sedia Vefcovile , o il Pre- 
cinto del Coro. Si Piglia, 
ancor per la Volta, o Arco; 
e per la circonferenza d’ una 
Ruota. Apfîs fignifica cltrae- 
ciò Catinun, cioè il Piatto, 


o Bacino , itt cui pongonfi . 


le vivande. Da quefto figni- 
ficato vien Parapfis , che» 
è lo fteffo , e dicefi ancora 
Paropfis daO"Lir, Obfonium, 
Camangiare, Companatico. 

Bura, &, Vatr. Buris, Virg. 
la Piegatura dell’ aratro. 

Caffis, caffidis , Cic. Caffie 
da, € , PElmo, Ja Celata< 
S° ufa da Carifio, Prifcidno , 
Properzio, e da Virgilio an- 
cora. /Eneid. i1. v. 774. 

Aurcus ex bumeris fonat Are 

cuts & aurea Vati. 
Caffida. 

Ove Servio pretende , che 
fia l’Accufativo Greco, pet 
lo Nominativo Latino. Av- 
rebbe meglio detto, che fia 


un veto Nome Latino, de-. 


rivato dall’Aécufativo Greco; 
ciò ,che fi è dimoftrato pa- 
rimente avvenire ne' Nomi 
in ER, ed A. 
A, cd US. i 
Aranea, e, Zirg. Ara- 
‘ neus, i, Lucr.il Ragno, o 
Ragniatela. Si dice ancora... 
Aranca, w, Quvid. cd Ara< 


neum; i; Fedro, per la Tela 
di Ragnoli. Si truovano amée- 
due ancora in Plin;, per. fi- 
gnificare alcune Tele o Fi- 
la, che fi generano fopra. 
le Viti, egli Ulivi, e quel 
fe guaftano. 
Acina, e, Catul. Acinus, 
i, Cic. ed anche Acinum; i; 
Nonio; Acino, picciol Gra- 
nello, che fi genera ne’Fruttà 
per femenza. 
Baptifma, atis; Baptifmus, 
î, ed aniche Bapfifmum, 
i, negli Autori Ecclefiafticiz 
Clavicula; e, Plim e Cla- 
viculusy i, Colum. il Vitic- 
cio, 
Juventa, e, Zire: Oraz. 
uventus, utisy Zdem, e 
Cic. la Giovenezza. 
Syngrapha, ® , Cic. Syri- 
graplius, i, P/auf. ed anche 
Syngraphum , Idem, la Po- 
lizza. | 
Ifeguenti ordineriamente dif: 
Firiftono nel Significato. 
Mercatura, e, Cic. Traffi« 


co. : 
Metcatus, Id. il Mercato 


‘ Benchè in Plauto anche ib 


{Traffico denota. 

Venatura, Zoff. gli Ani- 
mali da caccia , o il tempo 
della caccîa. Ù ; 

Venatus; e Venatio , Cic. 
la Cacciagione, 

Ufura, a, Cic. Liv. l’ufoy 
il Godere, l’Intereffe. © 

Ufus, us; Cic. l' Utilità, 
PEfercizio , ta Coftumanza; 
it Maneggio degli aftari. 


Chia. 


Nomi di Diverfa Terminazione, 255 


su, A; ed YS. 
Chlaniys, ydisi iz: Ghla- 


mi . E, ed AL. 
Autumnale , Zarri Autu- 
moal , Idem apud Gbarif. Au- 


cumunale; ; 


Capitale, Cic. al 3 Idem 4 | 


Varr. Capitale, Mortale. 
—. Cubitale , Cie. Cubital ; 
Oraz. Braceiajuola. 
Penecrale, Claud. al, Pro 
perz. un luogo Intimo; ca 
Secreto , Anticamera ; che 
con voce ltraniera diciamo , 
Gabinetto. ra 
Puteale, Cic. Pureal.,Oras. 
e Cic. Coperchio , o Bocca 
Ui Pozzo. 
Dinota altresì un luogo 


‘ viciio del Palazzo in Roma, 


detto così a cagion d’ un. 
Pozzo, che vi avea, nel qual 
luogo fi difendean le Caufe; 
e fi dava il giuramento , 
Quetto Pozzo era quello 4 
fopra cui era la Statua d’ 


. Accio Navio, ed ivi preilo 


1’ Altare 3 nel quale ffava ri- 
pofto il Rafojo, e la Cote , 


che il Re Tarquinio gli avea. 


fatto ricidere in fua prefeu- 


Za; 
Quadrantale,o al, Feffo, un 


Gubo; o Figura quadrata : — 


anche l’ Anfora ,-mifura di 
liquidi , detta così ; perchè 
era d’un piede quadia ; 
in cui capeano 80. libbre , 
che forio qui da noi 40. Ca- 
îafe, in Roma 53. Fogliet- 
te, ed un terzo. —. 

Sale; 0 Sal, Cgri/îo anti. 
pone il primio. Gio, ché fa 


inyda ,e,4 off Cotta d’ar= 


credere al Mureto doverfì 
nell’ Eunuco di Terenzio 31. 
così seggere. n 

Qui babet Sale,quod in t4 eft, 
Dove altri leggono, £2)em, 
qui 3 ed aleri per Sineddo- 
che, Sale, quod în te ef: 

Torale, Vérri ral, Ordz. . 
Pimaceio; 0 Piumaccio, Ma» 
teraffi, ed anche covertaa 
groila, Ln 

E\ed Rio ARE, AR. 

Altre, Cic Altar; Prud; 
P Altare. 

Alvearte; Columi Alvear; 

Vofio, il Melario, 

Calcare, Voff. Calear, Cic. 
lo Sproie. - 

° Cochleare,Marz.éar., Voffi 
il Cucchiajos N 
xemplare ; Luc.ar , Cic. 
il Modello, l’Etemplate; lo . 
Schizzo, 
Lacunate, ar ; Oraz. il 

ctro; 0 Palco. — È 

Laqueare, ear, Zirgi Plim, 
compofto di legami lavo» 
rati, e commeffi per orna- 
mento delle Chiefè, Came... 
re, Sale; &tc. che comuzie- 
niente diciamo Soffitta, 

Pugillare; ar, Aufon. ed an- 
che Hi Pugillares, Plia, Ta- 
volette, in cui fcriveafi. 

— Pulviriare , ar; Ovvid. 
Guanciale , Origliere ; Ca- 
pezzale. —. | 

E fimili Norai fpeflo can- 
gianfi in JUM, perché dice» 
fi Altariùum; Sever. Sulp.Pu- 
gillarium, Plin. Lupanarium, 
Ulpian. 

| Alcuni « fra’ quali Loren 
zo Valla, dib. 6. cap. 33. 

| Vag- 
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v’aggiungono Exemplarium, 
pretendendo efler di Plin.. 
lib. 6. cap. 20. Omifit n boc 
trattu(nift Exemplarium vi- 
tiofum ef ) Berenicem alte 
ram. Ma le maggiori Stam- 
pe, conre le Antiche di Pa- 
. rigi, quella di Parma, €, 
quella di Dalecampio han: 
no , Nifi Exemplarium vi- 
tium eft. Perciocchè ficco- 
ime non può negarfi; ché, 
non fiefi'tal parola intro- 
dotta ne’ Secoli inferiori; co- 
si non fi può affermare, ch’ 
era in ufo al tempo di Pli- 
nio. Mafi truova in Ulpiano 
lib, 10. Teft. quermad. aper. 
Si ii duobus Exen:plariis 
feriptum fit teftamentum, le- 
condo ‘Alcandro, e le Pan- 
.dette Ficrentine: 
ne E , cd ES. 

‘ Hoé Tapete, Nonio; pnde 
fafli Tapetiain Plim. Hic Ta- 
petesso Tapes, etisy Virg. 
ed ancora Tapetum, il Tap- 
peto. | 
= E, cdIS. 

«Hoc Conclave , Ter; Cic. 
Hec Conclavis, Yoff.ed en- 
che Hoc Coriclavium. Pleut. 
Stanza fecreta, il Conclave , 
G. Vill" 


Prefepe, Cic. Virg. Hic. 


Prafepis, Zarr. Prafepium, 
Apulejo, Mangiatoja. 
. Hoc Rete, Zirg. Ter. Cic. 


Hic Retis, Plaut. Perf. 1. 24 


Albo Rete. Perchè fe venife 
fe da Rete Neutro, avrebbe 
detto Albo Reti. Vedi le De- 
clinazioni , f4cc. 110. ed i 
Generi face. 145, Rete Ras 


n 


gna. Rezza. Quindi il me- 
defimo Plauto nel fuo Ru- 
‘dente, 4. 3. ha fimilmente, 
detto, Uvidum Rete, come 
legge Prifciano, lib, 7. e gli 
antichi libri ; il che nen, 
han forfe beni confiderato 
quei; che leggono Rete: ma 
Carifio riceve anche Retes , 
Femminino, nel Plurale: 
Nam & in confuetudine, 
( dic’ egli ib. 1.) dicimus, in 
Retes meas'incidift:. E’l met- 
te fra" Nomi, che rion han 
«Singulare. Benchè fi potreb- 
be prender dallo fteifo Re- 
fis, come mota il Voflio, 
I, ed IS. 

«Hoc Gummi. Plis. Hec 

Gummis , Col, 
| Hoc Sinapi. Plin. Hxc 
Siriapis. Zdem, e Plaut. Ve- 
di i Generi; face. 122, 

O, ed UM. 
. Adagio ,onis ,/arr. gium, 
Plaut, Proverbio , Detto Co- 
mnune. 

Alluvio, Cic. Alluvium, 
Volf. Alluvies , Liv. Allaga- 
mento s$ benchè altro fenfo 
abbia appò i Giurifti. | 

Confortio; onis, Liv. Cic. 
ium, Celf.,Ulp.Conferzio , 
Compagtia. 

Conttagio, onis, Cic. Conta- 
gium, Zirg. Marz. améndue 
fignificano il Toccamento , 
e Ba Contagione, o Pefte. 

_ Oblivio; Cic. ium, Taci. 
to, Dimenticanzà, Obblio, 

Poftulatio , Cic. atum. Cef. 
Cic. Domanda. 

- Proluvio , 7off. ium, Ter. 
se Gell. 


—— — —_ — de 


Nomi di Diverfa 
Gell. ies, Virg. Cic. Picna , 
Innodazione, ed anche im- 
mondizia , Schifezza, Lore 
. dura. | i | 
Supplicatio ; Cic. Suppli- 
cium, S4/uft, Tacito, Preghie- 
ra, Proceffione pubblica. 
O, ed EN. 


Anio, Oraz. Anien , Ste- 


zîo, il Teverone. Anm:0, fa- 
cea nel Genitivo Anionis ; 
fecondo Prifciano j in guifa 
che Arienis,di Catullo ; ed 
Anigiieim di Vifgil: vengono 
propriamente da Anien, bene 
ché fienfi poi preftati ad A- 
sio. Lo fteffo è occorfo a 
Nerio, onis; e Nerien,; 
enis,Plaut. la Moglie di Mar- 
ic. 5 
. Turbo, inis, e Turberi, 
iis; 7ib. Turbo , Tempe- 
fta; o pure il Paleo. | 
O, ed ON... 
Agdmemno ; Staz. Aga- 
ihemnon, Zoffi 
Antipho, Ter. Antiphon 
dem. na 
Amazo; ed Amiazon, ; 
Voli - ai 
, Demopho; Ter, Demo: 
phori, dem. n 
Palemo ; e Palemott. ;, 
rg: . | 
lid Cic. Piaton; Ma- 
sil. i o 
Simo, Ter. Simori, Idem. 
— Xeno, Cic. Xenon, Plin. 
Nomi d'Uomitii, ed altri sì 
fatti; da’ quali fpeflo vien, 
tolta la N finale; come fcorà 


7 


gefl in Terenzio; ed altre- 


Terminazione. 
O, ed OR. 
Squalitudo , Accio ; Squa- 
lor, Cic. Sucidume, Mal or- 
dine; mala pofitura. 
n O, ed AS. 
. Beatitudo; e Bcatitas, Cic. 
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Il. de Nati Deor. Egli te 


ftifica , che l'una; e Pal- 
tra di quefte parole fi dibat- 
‘teva per iftabilirla al fuo 
tempo: Utrumque enim du- 
rum, dice: fed uf verba mol- 
lienda funti |. ee 
Concinnitudo; e Concinni- 
tas; Ciei Acconcezza, Affet- 
tamerito ; Abbellimento. 

. Cupido; Virg. Oraz. Cupi- 
ditas; Cic. Cupidigia; voglia, 
defio. n DECIO: 

Neceffitudo; Cic. Neceffi- 
tass Zlem, e Cefi © 

.. Significano amendue la, 
Neceffità; o 1’ Unione , ,eL 
Strettezza d’amicizia ; di pa- 
tentela : Neceffitudo però è 
più ufata in queft’ ultimo fi- 
gnificato } Necefftas nel pri» 
mo. ii 
- Tereritudo; Cic. Teneri« — 
tas, Apu. Tenerezza. 

ni O, ed ES. i 
 Alluvioy onis, Cic. Allue 
vjes; ei, Col. | 

Colluvio ; Cic. ex Col. Plin. 

. PtoluvioVoff.es; Cic. Virg. 

. Contagio, Cic. Contages, 
Lucrezi |... 

Si dice anche Contagiuns, 

. Compago , inis, e Com- 
pages; is. 0.0 
... Comamettitura ; Comriîef. 
fura. I ali 
Servio ( nel -1. dell’ Enci- 

Li de) 
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de ) ricotofce amendue» ; 
ira foggiugne, che’l primo 
non fi declina , nè fi dice, 
Compaginis. Ma comechè fia 
più rado, ciò non ha vieta- 
‘to ad Ovvid. 1. Metamorf. 
l’ufarlo. 
Difperibus calamis compagi» 
ne cerà, | 

Propago, ihis; Zirg. Pro» 
pages, is, Enn. Propaggine. 

Apollo, inis. 

Apollinis, hujus Appolli- 
nis; Zoff. 

Caro, Catniz, Cic. 

oi hujus Ci s Lie 
vio onîco, appòPrifciano, 

O i 05. 


Abufio, Cic. Abufus,Idem. 

Admonitio , Cic. itus,Idenn 

Affe&io, Cic. tus, Idem. 

Auditio, Cic. tus, Idem. 

. I che è molto oqrdinario 
ne" Nomi Verbali derivati 
dal Supino. 

Ma pur fi ravvifa ih altri; 
«come Archite&o, Plir. Aus, 
Cic. ed anche Architedtor , 
oris, Plaut. l’Architetto. 

Capo, onis } Marz. Ca- 

usi Zarr, il Cappone. 

Gobio,P/?in. Gobius, Marg. 
Gobio, pefce. 

Lanio , 7off. Lanius, Ter. 

. Fedro, Beccaio. 
Pavo, Plis., Cic. Pavus, 
Gell. il Paone. 

. Scorpio ; Plim. Cef. ius , 
rg. lo Scorpione. . 
.: Strabo, Cic. Strabus, Zoff. . 
Guercio, 

0 W, ed US. 
gru s Plaut, Artus, Cic. 


le Membra, e le Giunture, 


Hoc Cornu, Cic. Hic Cor- 


pus, Idem, ed ancora Hoc 


Cornum, Prifcian, il Corno. 
Tonitru, Yirg. ‘Tonitrus, 
Staz. Tonitruum, Plim. il 


. tuono, 


De' Nomi, le cuì due ter- 
minazioni finifcono in 
Confbnante. 


L,M, N, R, $, 
L' ed S. 
Debil, 


sio, Debole; Spoflato, Fra- 
le, Fievole. : 

Subtil per Subtilis, Prift. 
Sottile, . i 

Facul,ger Facilis, Lo: Fa- 
cile, Agevole; Trattabile , 
Manierofo. 

Difficul, fer Difficilis .in 
Plauto, Malagevole , Difh- 
cultofo, Faticofo, Duro, e 
negli Antichi Pacavio, Ac- 


cio , Lucilio , come teftifica 


Nonio. 

Il medefimo cangiament o 
di terminazioni fi trUOV&. 
ne’ Suftantivi, come. 

Mugil, Prifc. Mugilis , 
Gioveii. Mugine, pefce. 

Strigil, antico, Strigilis s 
Plaut. Suegghia. 

Strigil effer dovea molto 
probabilmente appò Nonio c. 
3. in quel luogo tanto gua» 
fto : Strigilina manifefum eft 
effe Femsinini , Neutri, Var- 
ro, Bimargo, &c. Perchè il 
fenfo farà perfetto , fe lege 
geremo , Strigil Neuti, al 


‘ parer del Voflio . Percioc= 


chè sì fatti Nomi mutando 


tere 


er Debilis, En. 


Mira _P ha + 


‘ Nomi, di diverfa Terminazione, 


terminazione , mutano an- 
cora il Genere. Quindi è, 
che mettendo chiaramente 
Nonio Stigilis del Femmi- 
nino fecondo la Regola ge- 
nerale de’ Nomi finiti in /S; 
non fi debbia feguitar l’ opi- 

ione d’ Aldo Manuzio, che 
* ha fatto Mafcolino : nè di 
$. Ifidoro , che nell’ ultimo 
cap. del lib. ult. delle fue Ori- 
gini 1’ adopera nel medefimo 
‘Genere : Strigiles nuncupati 
a tergendo, Senza che aureb- 
be egli affai meglio detto a 
Strigendo , perchè Strigo di- 
ceafi anticamente in vece di 
Stringo , onde rimane og- 
gimai StriBum, Chiufo , € 
Stretto ; Strigofus , Magro, 
e Smunto ; e Strigilis , la 
Stregghia, che adoperavafi 
ne’ Bagni, o una forta di Va- 
fo lungo. È fimilmente Stri- 
glis fatto per Sincope da 
Strigilis , che propriamen. 
te fignifica la parte interna, 


o *l concavo d’ un Canale , 


o Doccia; come Stria ( det. 
ta anche da Strige ] denota 
più particolarmente 1’ Ufci- 
ta; ce Emboccatura del Can 
nale ; comunque ?° un 

l’altro conf ufamente fi pren- 


a. i 

Famul per Famulus, Ennio, 
m10, e2. er 

MENTUM, e MEN. 


Ausmentum , Zarr. Aug-. 


men, Lucrez. Aumento, 

Accrefcimento. 
Carmentur, #af: Carmen, 

Cic. Canzone. È — 


Momentum, Cic. Momen,. 
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Lucrez , Pelo , Lieva. 
Limentum , arr. Limen, 
Cic. Soglia , Limitare. 
Sublimentunr , 0 Sublimen, 
° Feff, l’ Architrave. 


M, ed ER. = 

Alabaftrum , Mare. Alaba- 
fter, Cic. un Vafo da con- 
‘fervar profumi. 

Calamiftrum, Cic. ter, Varr. 
Cic. Ferro da innanellare 
i capelli. de 

Candelabrum., Cie, ber , Ar« 
mob.C andeliere . 

Caniftrum, Cic, ter», Pallad. 
Caneftro , Paniere. 

Cochlearium, arr. Cochle- 
ar, 0 Cochleare, Marz. 

I Cucchia;o, I ; 
ugerum, i, o Juger, eHs. 
Vedi-fopra facc. 253. 

JM, ed $. 

In ES, Contagium, Pin 
Cantages, Lucr.ed anche 
Contagio, onis, Plaut. 

Diluvium, Z3rg, vies, Orez, 

‘ Diluvio. 

Tabum, Yirg. Tabes, Idem, 
la Marcia. . 

Tapetum, i, Zîrg. Hic Ta- 

es, etis, Zdem., e afiche 
pete, is, Pleut. 1 
Ia OS, Hium, Zîrg. Ilios , 


Oraz. 


In US, Buxum, € Buxus; 


ed altri molti , de’ quali 
parleremo alla fipe di que- 
fla Lifta. 
| UM,eT. . 
Occiput . Aufon. Occipitiuma , 
Plauto, Coppa ( coll" O 
ftretto ) la parte di dietra 
del capo, | LS 
s. È N, 
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N, ed M. 
Momen, o Momentum, ed 
altri mentovati dianzi.. 

1 N, ed IS, 

Fulmen , Cic. Plin, Fulmi- 
nis, Zaff.Ofcen, Aufon. O- 
fcig, Csc. Uccello, dal cui 


canto fi prendea l’augu-. 


rio, 


Sanguen, Lucrez. Sanguis , 
gui Pang 


Cic. Giffanio aggiugne 
qui Zermen, per Vermis, 
il Verme; perchè Lucre- 
zio diffe, lib, s. v, 99% 
Doniemn eos vita priva» 
rant Vermina i 
Maegli non badò, che Zer, 


mina fiprende per Tornzina, 


Colica, o dplori di Vifcere, 
come teftimonia Felto, don- 
de faffi ancora Verminare , 
patir di Colica; yiene però 
da Vernies: Quod facile fe, 
torqueant, dice Nonio, cap. 
x. 180. | i 
_ N, ed US. 
Titan, Cic. Virg. Titanus , 
Plauto, * Da di 
Delphin. Zirg. Quvid. Del- 
.phinus, Cic. Oraz, | 
‘Ma in quetti il fecondo 
Nominativo vien dal Geni- 
tivo del primo; come da 
Tiny, 78 Tiazvos, fiè fatto 
| Titanus,1, perché fpeflo ave 
viene, che dal Genitivo, o 
altro Cafo Greco, formifi un 
nuovo nome Latino., che, 
fiegue altra declinazione. . 
. Diacon,.e Diaconus'ne Li- 
bri Sacri. ue 
. R,edM.,:.; 
Alabafter, ed Alabaftrum , 
Vedi fopra il titolo UM, 
, edi R, na 


R,ed Ss. | 
Arbos, ed Arbor, Firg. 
Honos, ed Honor, Cic. 
Impubes , ed Impuber res 
. canfi per l’ ordinario qui, 
Ma’! Voffio avvifa , che 
Impuber non altrove fia , 


che nella fantafia de’ Gra» © 


matici, da cuî non s’alle+ 
ga verun Autore; benchè 
Giufeppe Scaligero nel 
Galliambo di Catullo leg- 


ga Puber, in vece di Mu- 


lier. 
Ligus, e Ligur, Zîrg. Ge- 
novefe. 
Ador, e Adus, Zoff; il Fare 
ro, | 
Algor, ed Algus, il Ghia» 
do , la Freddura , Plaw, 
‘ Perf, 2. 7. . 
«Tu vel (uda, vel peri Al- 
BUS 
Decor, e Dectîs, ne’qua» 
Ji colla R eziandio la vocale 
fi muta. Vedi i Generi, fac. 
137. E qui alla sfuggita di- 
ciamo, non effer vero , af- 
folutamente parlando , che 
Decor, e Decus , fieno due 
parole in tutto differenti , 
delle quali la prima. figmfi- 
chi fbl la Bellezza , la feco» 
da l’Onore, come alcuni han 
creduto. Perchè in Virg. E», 
4 TSO. oa 
° Tantum egregio Decus eni- 
tet orej 
‘Hunc Decus egregium for- 
ma mqavet, atque uvette 
te. n.7, 473. 


.e fimili; Decus chiaramen- 


te fignìifica la Bellezza, non 
men che farebbe Decor ta 
chè . 


. il _Tr—.,x-EEWFP* pifi. —————m—Òymy9m,caum. mi ——— —kkztmtth ii — NESS ANN I I Im 
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chè nel ufo di tali parole. 
pofliamo fortilizzando alcu- 
na differenza ammettere, - 
R,edIS, ‘ 
Arar, Lucano, Silio, Araris 
Virg, Prifc.la Sanna, fiu- 
m VA 


E 
Hoc Baccar, Plin. Prife. 
Hec Baccaris, Plis. Béxxa- 
€ , Efichio. Scrivef an- 
cora con cb, Vedii Gene- 
ri, fece. 134. a 
Celer, Zîrg., e celerisanche 
nel Mafcolino, Fog. 
Sacer, e Sacris : Porci Sa- 
cres, Plaut. Menecb. 2. 2. 
Memor,e Memoris, Capro, 
| appò Prifciano. ses 
Indecor, ed Indecoris, No- 
nIa è. 
Turtur , e Turturis, Ma- 
Fia Accurfio Mex Au- 
on. 
Vultur, e Vulturis, Egnio, 
‘apud Charsf. ex Prifcian, 
lib. 6, 
Vulturis în ffivis miferum 
maudebat bamonem. 
Se pur non debba leggerfi 
Vulturus, come è ne’ MSS. 
per avvifo del Voffio, € Gif- 
fanio. Ma dicefi ancora Vul- 
turius,che fitruova in Ovvid. 
Tito Livio, e Fedro. : 
ER, ed US. 


 Quefte due Terminazioni fi 


hanno particolarmente, 
ne’ Nomi prefì dal Greco, 
come. | 

Evander, ed Evandrus, da 
Ever pos. 

Mxander , ed Mxaandrus, da 
MaiwSpos. E fimilmente 
negli altri. . 


7 
Acer, cd Acrus, feconde 
Carif. 
Exter, ed Exterus, Stranie- 
. Te | nia 
Infer, ed Inferus, Sottano, 
Inferiore. - | 
Ifter , ed Iftrus, Gellio , il 
Danubio, che Dante dif- 


fe la Dannoja. 
Peftifer , e Pettiferus, 
Profper, e Profperus. 
Uter, per Uterus, Cecilio, 
I Utero, — | | 
Elephas , Cic. Elephantus , 
Plinio, e Pa 
Apes, Probo, Apis, Coluns. 
e Ovvid. la Pecchia. . 
Feles , Fedro, Felis, la Gat- 
ta. Alcuni diffidano di fer- 
virfìi di Feles al Singulare . 
Ma ben mallevarlo potrà Fe- 
dro Zib. 2. fab, 4. Feles caver= 
nam matta. Così ove fi legge 
in Plin. lib. 6. cap. 28. Felis 
aurea pro Deo colebatur,iMSS 
fen varj, e la più parte ha 
Feles. E in Varr. lib. 3. de 
R. R. che’l Calepino cita a 
favor di Felis la Stampa del 
Grifio , e tutte le migliori 
hanno: Ne Fele: al nocenduns 
introire poffit. Haflì parimen- 
te in Plauto, Perf. 4. 9. Fe- 
les virginaria , per dir un, 
Rattor di Zittelle , e cor- 
ruttore della Virginità; fie- 
«come da Aufonio appellafi 
Felles pullarta ,un Rastorde” 
garzonetti, detti dagli An. 
tichi Palli. Oltracciò Cari- 
fio efpreflamente infegna_, 
dirfi, Hec Felesy come Hec 
Moles. On 


Nuovo Metodo 
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‘ Gnde difcerniamo, ‘non, 
folamerte non doverfi rigct- 
tar Feles, ma anzi sfidarne 
di Felis, e fcpratutto pel Ge. 
nere, che gli vien dato in 
tutti i Vocabolarj , fuor d' 
o gniautorità. Perciocchè il 
Gran Teforo della L.L.Mo. 
rello, Pajotto, ed altri mo- 
derni il fan Comune , quel 
degli Steffani, quel del Ga- 
Jepinn , ec *l picciolo Voca- 
bolario il portano fofamen- 
te del Mafcolino . E qualor 
s'allepa di Cic. 1. de Nat. Der 
or. At nefando quidem audi- 
tum ef, Crocodi:um, aut Ibin, 
att Eelem violarum ab /Ecy- 
piio; non dee perciò di leg- 
gicri ftimarfi del Mafcolino; 
(poichè ? Aggetivo Yio/atun 
quivi è da riferirfi per la. 
Sileffi a' Nomi Mafcolini,che 
vanno avanti , come dire- 
mo al cap, s. di quefta Fi. 
gura. n 
Puppes, Prodo ; Pupris, Ov- 
vid. Torques, Cic. Torquis, 
Plin.. 


Nalles, Profe ; Vallis, Cic, 


ES, cd UM 
© che il Nome in ES fia 
della Quinta Declina- 
ne; come 
Proluvies, um. Vedi il ti- 
tolo UM, ed S. O che fia 
a Terza; come .. 
apes, etis, Zirp. Tape- 
tum,i, Id. ed ice 3a 
Tapete, Plaut. 
ES, ed US. 
Achilles, is, 


Perfes , ise Perfeus, i. 
Ed in sali Gafi la Termi 


ed Actilleus,i.. 


nazione in.ES viene dagli Fo 

Jj, che per OSurreds, dico- 

no O'irons, onde viene Ulif- 

fes. Vedi le Declinazioni , 

fac. 238. ion 

ES, e BS,o0 PS. 

Adipes, Varr. Adeps, Plin, 

Plcbes, is, Liv. Taci. Plebs, 
chis, Cic., Diceafi anche 
Plebes,ci; Plin, 

Sepes, Colum. Varr. Seps in 

‘Lucano fignifica un Ser- 
gnte. 

Offague diffolvens eum corpore 
tabificus Seps, lib. 0. 721. 
Per fignificare però la Sie, 

pe, io non potrei darne au- 

torità veruna, | 

80 ben, che Aufonio, Idy/?, 
s. nefa Autore Cicerone: 
Bucolico Spes dixit Maro; 

cur Cicero ‘Seps? 
Ma oggi da Cicerone è dif. 
parito . * 

Satraps, Sidonio , Satrapes, 
Terenz. I Grandi, e Prin- 
cipi della Perfia. Dicefi 
ancora te s 

Trapes, Cie. DON Virg, 


IS, ed S. 
, Colla Confanante. 
Scrobis, e Scrobs, 
Scobis, e Scobs, 
Stipis, o Stips. 
Glandis, e Glans. 
Mentis , e Mens. 
Concordis, e Qoncors. 
Difcordis, e Difcors. 
Vedi i Gen. fac. 158. De- 
clin fac. 122. 
Si truova parimente Tibwrs 
in Cartone, e Tiburis nelle 
Antiche Infcrizioni . 


IS 
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_ IS, ed US. 
Gruis , Fedro, Grus,Mirg. 
Hilaris, Oraz. Hilarus. Ter. 
« Pleut. onde viene Hilara 
‘nel Rud. 2. 4. Hilara vi- 
ta, Cic. lib. 5. de fin. 
Improbis, Feft. Improbus , 
Virg. 
Pronis, Varr. Pronus , Cic. 
Ma ciò avviene partico- 
larmente ne’ Nomi in 
ARIS, ed ARIUS. 
Auxiliaris , Cef. Auxiliarius, 
Cic. Ajutativo . 

Jocularis, e Jocularius , Te- 
renz. Cic. Giochevole. 
Palmaris , Cic. Palmarius , 

Ter. di vittoria, o d’ una 

fpanna, 
Singularis, Cic, Singularius, 

Plaut. 

Vulgaris , Cic. Vulgarius , 

—_ Nonio, ed altri fimili. 
OS, o US, ed UM, pON. 
Ilios , ed Ilion. 
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uti: e ao, Non. Ve. 
iigeneri, fac. 123. 
US, ed NS. 
Violentus, e Violeas, Oraz., 
See , ed Opulens,Corm. 

A | 


di ‘US, ed UR. 


| Ligus, e Ligur, Virg. 


X, ed ES. 
Fax, e Faces, Feffo. 
Pollux, e Polluces, Plast. 
X, eCS,GS. 

Nucris, e Nuceris, is. 

Regis, e Regeris, fecondo 
Carifio. : 
Donde per Sincope fi è fat= 

to Rex, Regis, e Nux, 
Nucis. 
X, ed IS. 

Senex, e Scnicis , da cui vien 
Senecior , Senectus, e Sene- 
citus, 

Supellex , e Supelle@ilis. Ve- 
di fopra fac. 248. 


US, ed UM. 


JE feat più frequente lo fcontro di quefti due fini- 
f--< menti di quello, che fia ne”già detti; io per più am- 
# amente trattarne gli ho riferbati qui difparte. Il Sanzio do- 
‘ 0 Giovan Paftrano, accerta, che anticamente tutti i 
‘ finiti in US ufcivan parimente in UM; e cel può ben, 
perfuadere il gran numero, che. n'è rimafo. 

Sì fatti Nomi di lor natura fono o Aggettivi, come 


pisa , ed 


Effetum; Eventus, ed Eventum.; Inteftinus, 
Inteftinum; Fuffus, e Fuffum; Suggeffus, e Suggeffum 3 


Textus, e Textum; Tributus, e Trubutum: o Suftantivi, 
de’ quali particolarmente terrailì conto in quefta Lifta. 


AU 
Abfinthius, Zarr. 
Abfinthium, gli altri, l’Af- 
fenzio. 


Acinus, Cic. Acinum , ‘o 


lum. l’Acino. 
Actus, Cic. Aîtum, o piut- 
tofto 


AGa, orum. Id. Atto, A- 
zione. . . i 
Ad- 


N 
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Admonitus, us, Cir. Admo- 
nitum , i, 74. ed anche 
Admonitio, onis. Id. Am- 
monizione. © i 
Ferarium, il Teforo Reale, 
o Pubblico . Ma /rarius 
ha diverfo fignificato, al 


che nom ben poie mente 


Nonio. Perciocchè effen- 
do tal Nome Aggettivo, 
fuppon fempre il fuo Su- 
ftantivo, e fi prende per 
fignificare o chi fa vafi 
di rame., come il Calde- 
rajo, qual è in Plin. kb. 
34. cap. 8.,0 chi è taglieg- 
giato, cioè , cui Ss’ impo- 
ne taglia; come Ararzune 
facere , fecondo Budeo : 0 
‘colui , che non godea de’ 
Privilegj di Cittadino Ro- 
mano ; come în /Erartos 
: referre. Cic. 

Amaracus, Catul). um, Plin. 
la Perfa, o Majorana. 
Angiportus, ed um, Chiaf- 
folino, Viuzza ftretta;P ln. 
e dopo lui Prifciano lib. 6. 
ove pruova effer Neytro 


per quefto paffo di Teren-. 


zio: id quidem Angipor- 
tum non eft perviumi A- 
delpb, 4. 3. e Mafcolino 
per queft’ altro : Sed binc 
concedam .per Angiportum 
bunc. Pborm. s. 6. e così 
leggono Grifio , Finfio , 
e le maggiori ftampe. Ed 
in effetto Prifciano mede- 
fimo non ad altro fine 
porta quefti due luoghi , 
fe non per provare i due 
diverfi Generi, che che 
fi dica il Voflio, 


‘ Nuovo Metodo. 


Anfraîtus, Cie., um, Farr. 
Intrigo di vie, via IDtri» 
gata. i 

Antidotus, Gel. um, Curz. 
QueitoNo:ne propriamen- 
teè Aggettivo, e’. Neutro 

i vitcritce a afedicaraen- 

+ tum, Antidoto, Contravve-. 

. Jeno. 

Autumnus, Cic. um, Zarr. 


Baculus, e um, Ovvid. Ba- 
ftone, donge vien Bacil 
lum in Cic. Baftoncino. 

Balteus, Sen. um, /arr.Pen- 
dagli, fornimenti di cuo- 
jo per mettervi dentro la 
ipada , che fi porta a.can- 
to. | 

Barbitus, Mafcol. in Oraz. 

Femmin. in Qvvid. Bar- 
bitum, Aufon. 

Blitus, e um, Plin. la Bie- 

— tola, erba. 

Buxus, e Buxum, OQvvid. 
Vedii Generi fac. 122. 


Calamiftrus, Cic. um, Plaut. 

Calcaneus, eum, Varg. 

Callus, ce um, Cic. il Neu- 
tro è più ufitato, 

Candelabrus , per Candela-. 
brum. Now. + 

Capillus, Cic. um, Pleut. 

Carbafùs, Femmin, um. , 
‘Neutro. Vedi fopra, face. 
247. 

Carrus, Hirz.um, Cef. Car- 
ro. 

Cafeus, Virg., um, Plin. 

Catinus y Oraz. um, 7èàrr. 

© Catino, vafoditerra cot- 
ta. 

Catillus , e um, Diminyti- 
vo, Plin. Cene 
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Cenfus, e um, Cenfo, Ren. 
dita. Fortuna Cenfa pere- 
dit, Cic. appò Nonio. 

Cerafus, e um,. Plin. Car- 
ne, & fucco mora conftat, 
cute, È [ucco Cerafi, lib.15. 
cap. 28. benchè per 1’ or- 
dinario il Nome in US de. 
nota l’arbore , in UM il 
Frutto. Vedi i Gen. fac. 


12Ì. 
Chirographus , che ’1 Voffio. 
dice non eifer Latino , è’ 


in Quintil. Fulvius Lega- 
. to interroganti.,, aniînta- 
bulis Chirographbus effet ? 
Et verus, inquit , Domi- 
ne, lib. 6. cap. 4. 
Chirographum, più ufitato, 
Cic, Carta , Scrittura d’ ob- 
bligo. . 
Cingulus , Cic. um, Zarr. 
Si dice ancor Cingula, fe- 
condo .Beda nella fua Or- 
tografia ; la Cintura, Cin- 
ghia. | 
Ut nova velocen:Cingula le- 
dat equum? Ovvid.Rom. 
Am. v. 236. 
Clivus, Cic. um, Cat. Rog- 
getto. * 20 
Clypeus, Cic.um, Zirg. Tar- 
ga, o Scudo. 

Celus, eum , Arnob. Vedi 
fopra, f40. 249» | 
Collus ,. arr. um. Cic. il 
Collo. so 
Commentarius, e um, Cic. 
Commento, Regiftro. 
Compitus, Zarr..um , Cic. 

Virg. Oraz, Canto , Capo 
di ftrada, Crocicchio.' 
Corius, Plaut. um, Cic. Cuo- 

Jo. | sl. 


.8$2 
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Cornus, Mafcol. 0 Gui . 
Neutro, per Corna, fecon» 
do Prifciano, 25.6. Il pri» 
mo è di Cicerone 2. de. 
Nat. Deor. Cornibus iis, qui 
ad nervos refonant in can- 
tibus; fecondo le miglio- 
ri Stampe, come di Ru- 
berto Steffano , Colinet» 
to, Santandrea, Elzevirio, 
Grutero, &c. Onde veg- 
giamo , con quanta poca 
ragione dubitaffe il Lam- 
bino di quefto luogo, co- 
me di molti altri , che, 
egli ha voluto correggere. 
Il fecondo è d’Ovvidio , 
Metam. lib, s. fab.6,Fle- 
scile Cornun: , fecondo Pri- 
fciano, Il terzo è ordina- 
rio. | 

Coftus, Femmin. Plix. um, 

. Oraz. Cotto, erba. 

Crocus , Virg. um, Plin. 

. Zafferano. 

Cryftallos, Femm. Proper 
um, Plin.. 

Cubitus, Cie. um, Plin. Cu- 
bito, Gomito. 

Culeus , Gic. um , Farr. il 
Sacco ; in cui Jegati fi fan- 
no mazzerare 1 Farricidig 

. o la mifura di 20. Anfore, 
ove fono 13. Barili,edun 
terzo di Napoli.  - 

Currus, Cic. um. Livio, 


Denarius ,. Cic. um, Pleut. 
un Carlino Napoletano, 3 
Di&amnus , 0 Di&amus,, 
Staz. mnum, Zirg. Dit- 
tamo, erba. i 
Dorfus, CR um, Zirg. 


Ef= 
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EfteQus , Cic. um, Quintil, 
Eventus, Cic. um, Lucrez. 
lib. x. 471. Eventum dici 
poterit , quodcumque erit 
attum. 
Il Plurale Eventa fi truo- 
va fpeffo in. Cicerone. 


Filus ,'che foglion qui por-. 


tare, ed era in ufo l'altre 
volte, fecondo Arnobio , 
lib. 6. non deve riputarfi 
Latino. E’! verfo di Lu- 
calo. 
Traxerunt torti magica ver- 
tigine Fili, lib. 6. q60. 


niente pruova,perchéTortà 


Fili è Genitivo retto da 
Vertigine. 

Filum é molto comune in. 
Cic. ed altri, e tal debbe- 
fi ufare. 

Fimus, e Fimum, Plix. Le- 
tame.. 

Forus, Non, Ifd. Cari(. Fo- 
rum, Cic, ed altri, Piaz- 
za, Foro, Giudicio. 


Fretus, Lucrez.Fretum,Nirg. 


Stretto di mare. Perangu- 
ffo Fretu divifa. Cic. 5. în 
Verr. apud Gellium. 
G 
Galerus, e uin , Staz. un, 
piccio! Cappello. 
Gladius, Gic. um, Plaut. 
Varr. 


i H 
/Hebenus, edHebenum,Zirg. 
.Plin. }’ Ebano. 


.Helleborus, Mafcol. Virg. . 


Colum. : 
Helleborum, Neutro, Plin. 
. Eieboro, erba. ©’ 


Hyflopus, Femmin, um, , 


“ 


Colum. Ifopo, erba. 
I 


Inceftus, us, Cic.Inceftum , 
i, Idem. i 

Intubus, Luci. um, 7trg. 
Endivia. 

Jocus, e Jocum. Vedi fopra 
facc. 247: 

Jugulus, Lucan. um, Cic. 
a , Canna della Go- 
a. 

Juffus, donde vien 1’ Ablati- 
vo Fuffu, Cic. 

Juffum , i, Cic. il Coman- 
damento. 


Lacertus, il Ramarro, ani- 


maletto noto , Cic. um , 
Accio , ed anche.il Brac- 
cio. 

Le&us , e um, nella Leg- 


ge. 

Libus, Now. um, Zîrg. for- 
ta di Focaccia, 0 farinata, 
che s’offeriva agli Iddii. 

Locus, e Locum. Vedi fac. 
245. 

Lucius, Plaut. apud Non. 

Pergrandem lucrum facies. 

Luerum , Cic. ed altri , il 
Guadagno. .° 

Lupinus, e um, Plim. il pri- 
mo è più ufitato. 

Lupus , Cic. Lupum, Non. 

ex Varr, "È 


Mandatus , us, dal quale, 
viene l' Ablat. Mandatu , 
ipeffo nella Ragion Civi- 
le, la Commeffione. 

Mandatum , i, Cic. ed al- 
tri. 

Medimnus, Lucil. um’, Cic. 

Mifura Greca d’ Aridi , 
quafi 
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uafi uguale allo Stajo, 0 
fia Tumulo Napol. perchè 
‘  capono in effo del noftro 


2 
pefo rotola 43 rm 


3 . 

- Modius , Colum. um , Plin. 
‘la fefta parte del Medin- 
no, da quattro Mifure Na- 
polet. 

Mundus, e Mundum, per 
gli ornamenti delle Fem- 
mine. 
Legavit quidam uxori Mim 

dum omne, penumque’, 


N 

Nardus, Femm. Orat. Nar- 

dum, Neutro, Plim. Spi- 
. go, Narde. 

Nafus, Cic. Nalum, Lucil. 
Plast. 

Nuncius , Cic. Vîrg. ed al- 
tri. 

Nuncium, apud aliquos non 
accepta auttoritatis, dice 
Nonio; perchè Nuncius fi 
piglia così per lo Meffag- 
giere , come per la Novel- 
la. E ie fi legge, Lepidwn 


Nuncium in Plauto, Stich. 


2.1. Nova Nuncia ferensin 
Catullo , carm. 63. non, 
. dobbiamo molto fidarcene; 
effendo le migliori Stam- 
pe- in ciò varie. Il Gran 

. Teforo cita’ pure Tibullo 
lib. 3. Eleg. 4. Nuncium 
de Celo, ma ciò non vi 
fi truova. Dicefì paritmen- 
te ‘al Femminino. 

N uncia, Vire. Plin.OQvvid., e 
Cicerone , nell’ Oratore; u- 
na Meffaggiera. 
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Ocimus, edum, Carif Baf- 
filico, nome di erba. II 
Neutro è più ufato. 


, Oceftrus, Plin. Zirg. um, I- 


fid. Affillo, fpezie di Mo- 
fca nojofa a'buoi , Tafano. 
P 


Pagus , Cie. Pagum, Sido- 
nio , ed altri de’rempi baf- 
fi folamente, Borgo, Ca- 
fale. 

Palatus, Cic. um, Oraz. 
Palus, Plin. um, Yarr.il Pae 
lo. | 

Pannus, Orae. um; Nos. 

Papyrus, i, Femmin. e Pa- 

. pyrum, Neutro, Plin. lib. 
13. cap. 11. Papyrumna- 
feitur in paluftribusEgypti. 

Patibulus, Lucin. um, Cic. 
Patibolo. 

Peccatus, us , Cic. Manife- 
fo peccatu, Verrina 2, je- 
condo, che ’l rapporta. 
Gellio. 

Peccarum, Idem, ed altri, 
più ufato. 

Penus, oris, Neutro, Oraz. 

Penus, us, Maicol. e Fem. 
Plaw. | 

Penum, i, Ter. ed ancha, 
boc Penu, indeclinabile, 
la Provvifione. 

Pergamus, Tolom. um, P?. 
Strab. Vedi, facce. 243. 

Pileus, e Pileum, Plaut. Perf. 
Cappello. N 

Pilcolus, e Pileolum, Oraz. 
Qvvid. Diminutivo. 

Piftillus, Nevio, um, Plaut. 
Peftello. - 

Portus , Cef. Plin. Pallad.. 

um, Pl. 


$ 3 Pre- 
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Pratextus , us, e Pretex- 
tum ,.i, Svet. Senec. Pre- 
tefto, Colore, Ombra. , 
Coperta. 

 Pun&us, e ym, Plin. Or 
ne tulit puuttum , Oraz. 
Poet. 

Puteus, Cic. Firg. um, Zarr. 


Quafillus, Feft um, Cic. Ca- 
neftruzzo, Cefterella. 


Raftrus, o siuncsno , Rafter, 
e Raftrum. Vedi fac. 251. 
Reticulus, arr. Plin. 
Reticulum, Oraz. Plin. Il 
primo vien da Retis, Ma- 
fcol. Il fecondo da Rete, 
Neutro. : 
Rictus, Cic. ed altri, Ri- 
&um, Cic. apud Nonium, 
Lucrez, lib. 6,11 Mufodel 
‘Cane, il Grifo. 
$ 


Saguntus, Strab, um. Vedi 
li Gen. fac 113. | 


Sagus, Zarr. Sagum'’, Cic. 


. Sajo, Sajone. 

Salus, Ennio; Undantem Sa- 
lum. 

Salum, i, Cic., ed altri, il 
Mare. 

Scutus, Non. Turpill. um., 
Cic., Cef. ed altri, 

Senfius, e Senfum, Cic. 

Seftertius, Moneta d’argen- 
to del valor di cinque Tor- 
nefi Napoletani. E Se/er- 
tium, pefo di due Libbre, 
e mezza d’argento , che 
valea 25. Ducati. Agricola. 

Sextus, e Sexum, Sqrzio. 

Sibilus, Cic, um, Sereno a- 
pud Non.Il Plurale Sibila, 


4 


È Nuovo Metodì. 


truovafi ancora in Qvvid. 
Lucano, .ed altri. Egli. è 
però di fua natura Agget- 
tivo, € fignifica Sibilan- 
te , Stridente; il perchè 
Virg. ha detto, ora Sibi- 
la, Georg. 3. colla Sibila, 
fn. 2. a tal che, anche 
quando fi dice Sibilus, vi 
s’ intende Sonus. 

Sinus, Plast. Sinum, Pirg. 
la Secchia, vafo da met- 
tervi latte. ‘’ 1 

Sparus, Virg. Sel., ed altri. 

Sparum, Luc:l. Staz. , una 
fpezie di Dardo. Ma per 
la forta di pefce fimile, 
all’ Orata, fi dice fempre 
Sparus. 

Spicus, e um, fecondo Ser- 
vio, Spicum illuffre, Cic. 
tn Arat. benchè il Neutro 
non fia in ufo nel PI. per 
detto del medefimo Ser- 
vio. Ma per l’ordinario è 

iù ufato. | 

Spica, e, Cic., ed altri , la 
Spiga. 

Stadius, Macrob. um, altri, 
Mifura di 250. pafli. 

Susgeftus, Pl». um, Cic. il 

Pergamo, e nella Legge 

la Suggeftione. 

Supparus , Zarr. um, Cic. 
vefta di lino da Ferthmi- 
na. ” 

Symbolus , Pleut.um, Plin. 
Contraffezno, Nota. M4. 

Symnbola , Femm in Plau. 
e Terenzio fisnifica la 
porzione , che pagar con- 
vienea ciaf uno, la Rata; 
Sy mbolam dediît, pagò quel- 
lo, che: gli toccava. Ter. 
Andr. 1. 1. T 


. 
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Tartarus. Vedi fac. 246. 
Tergus, e um, Plaut. Cic. 
Schiena, Dorfo, e Doffo. 
Alcuni aggiungon qui 
Tbefaurus, e Thbefaurum,fon- 
dati fu quel luogo di Plauto 

nell’ Aulul. 2. 2. ° 
Credo ergo ,jam îllum inau- 
diffe, mibi effe Thefau- 


run domiî. 


Il inbiat, èa affinîtatem_ 


banc obftinavit gratia. 

Ma Id fta quivi in vece d’ 
Ideo, 0 propter id, ficcome 
nell’ Anftr. 3. 2. il medefi- 

mo Pocta dice, 
Et îd buc reverti, uti me 
purgarem tibi. 
Thymus, eum, Plin. Colum., 
così in fignificato dell’ er- 
ba Timo, come in figni- 
ficato d’alcune macchie , 
che nafcon fu la carne, a 
guifa della fronda di Ti- 

‘ mo, 
Tignus, Ulpian. um, Cefa- 
re, Legno, o altra mate» 
ria da tabbricare. . 

Iributus, Ge/l. Plaut. um, 

Cic. éd altri. 

Vv 


Vadus, Sz/. apud Non. um, 
Cef. Vado, Guado, Guaz- 
zo. | 

Vallus, e ùm , Cic. Stecca- 
to, Vallata, Palancato. 

Vinaceus,Zarr.um, o piut* 
tofto Vinacea, orum;Colum. 


la Vinacia. - 


.Vifcus, Cic. um, Plin. 


Uterus , Xirg. um, Plaut. 
Poffono a quefti aggiun- 
gerfì molti de’? Nomi Gre- 
ci, che terminano in OS, 
ed in Or, come Garzaros, 
e on: Tympanos, con: € 
fimiglianti. 


US, che toglie via IU. 


Truovanfi anche molti nomi 
in US, che ricevono una 
nuovo finimento , toglien- 
do via l'U, come . . 

Abacus, Cic. Abax, Colum. 
perciocchèé la X, e CS, 
fono la fteffa cofa. 


Arabus,Xirg. Arabs ; Oraz.. 


Fethiophus , Lucil. Ethiops, 
Plin. ‘ 
Cappadocus, Colym. Cappa- 

ox, Cic. e fimili, 

In sì fatti Nomi, il fecondo 
finimento è piuttofto 1’o- 
riginale , ed il primo fi 
è fatto dal Genitivo di que- 
fto. Perchè A'pad fa A*- 


paBos.donde viene Arabus: 


e così gli altri, 

Similmente dicen.lo i Greci 
Tp5L, Tpuròs.i Tatini ne 
han tatto Gryps, Gryphis, 
Vice. afsirando folamente 
la Tenue ; e da corefto tne- 
defimo Genitivo han del 
pari fatto Grypbrs, tf. 


S 4 , SE- 


e$ 
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SECONDA LISTA 


| De” Nomi, che fon di diverfa Declinazione, così nel . 
medefimo Namero, come în diverfo. 


APBbiamo .dimoftrato nella precedente Lifta, che i No- 
mi poffono ben fovente diverfi finimenti avere ; e 
poichè fra i Nomi in effa contenuti vi ha di quei, che 
cangiano egualmente la Declinazjone , e’ Genere; pren- 
defi perciò a porre in chiaro nella prefente-Litta que'No- 


imi, che benchè un folo finimento abbiano, declinanfi tut- 


tavia diverfamente. 


Sen poflono apportar cinque fpezie, che faranno com- 


preie n.’Titoli feguenti. 
I 


Della Prima, e della Terza 
Declinazione. 

AS. Calchas, antis, Zire. 
Calchas, «, Plaut. 

ES. Ganges, e,e Ganges, 
is, Lucan. Plin. _ 
Euphrates, a, edis, Papin. 

lin. É così di 

Thucydides, Mithridates , 
o Mithradates( leggendofi 
Juno, e P'altro negli an- 
tichi Monumenti ) Orontes, 
Tigranes, Heraclides, Ti- 
macbides, Herodes, Euri- 
pides , ed altri, che po. 
tranno vederfi In Prifcia- 
no, lib. 6... 

Ma. Quei, che finifconoin 

. MA , come fi è detto a- 
vanti, faco. 136. erano an- 


ticamente della Prima, ,. 


| ora però fon della Terza; 
così troviamo 
Dogma , ®, Laber. Dottri- 
na, Magiftero. 
Glaucoma , ® , Plaut. Mil. 
‘ 3. I. Morbo quafi infana» 


Seo .- 


bile dell’ umor Criftallino, 
mutato in color biancheg- 
giante, ed acquofo, come 
il defcrive l’ Arduino în 
Plin. lib. 28. cap. 8. 

Sacoma, a, 7itruv. Roma- 
no, quel SH , ch’ 
è infilato nello ftilo della 
ftadera. 

Schema, ®, Plaut. Abito , 
Vetta. 


Il 
Della Seconda,e della Terza. 
ER. Cancer, Cancri, e Can- 
ceris: Canceris ut: vertat 
metas fe ad Solftitiales. 

Lucrezio, lib, 5. 616. par- 

lando del fegno del Zo- 

diaco. Arnobio l’ha ufato 
anche così parlando del 

morbo, . 

Mulciber, Vulcano , Mulci- 
beri,o Mulcibri, e Mulci- 
beris. 

Mualciberis capti a gg 
V: sy Ling do:îs.Ovvid.z. 
de Arte. 

Mulcibri è citato in Ver- 

to 
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foda Cic.2, Tufcule Mulci. buoi della Soria [ cioè i Cam- 


berifitruova in Capella, I. 6. 
Sequefter, Sequeftri ,' Plaut. 
Virg. Sequeftris, Cic. Me- 

diatore . 

EUS. Perfeus, i, ed eos. 
Vedi fopra fac. 103. 
US: Glomus, i, e Glomus, 

‘ eris, il Gomitolo. 

Ma molti s’ ingannano a 
metter qui GIBBUS, il Gob- 
bo, perchè fi dice al Geni- 
tivo Gibbi , non già Gibbe- 
ris , come effi pretendono 
con Ruberto Steffano nel 
fuo Gran Teforo , e’ nel 
fuo Vocabbolario . Il luogo, 
che citano di Giovenaie; At- 
tritus Gibbere nafus ; non fi 
trova affatto. Ma nella -Sa- 
tira 6. folamente fi lesge. 

Attritus galea, Mein in 

navibus ingens Gibbus. 
E s° ingannono parimente, 
nella parola GIBBER, il di 
cui Genitivo voglion, che 
fia Gibberis , perciocchè tal 
Nome , o fia Aggettive, o 
Suftantivo , è fempre della 
Seconda ; Gibberi {pina le- 
viter remiffa , Varr. lib, 2, 
de R.R. cap. s. Leggiermen- 
te abbaffata la fpina del Gob- 
bo . Galline Africane varie, 
grandes, Gibbere. Idem, ibid. 
db. 3. cap. gs. Le Galline A- 
fricane fono fcreziate , gran- 
di, e fcrignure. Gallina- 
rum genus Gibberum. Plin.l. 
10. cap. 9. Ma nel luogo, ch’ 
efli citano del lib. 8. cap. 45. 
v’ e il fol Noininativo; S$y- 
riacis ( bobus) non funt pale- 
aria, fed Gibber in dorfo .I 


‘10 


melli ) non hanno giogaja , 
ma ben lo fcrigno ful dor- 
fo. Onde cavar non poffo- 
no cofa alcuna . Quindi fcor= 


_giamo, che tai gran Tefo- 


ri, e Vocabolarj, anche. 
dell’. ultime Stampe , non 
fon fenza errori, come ab- 
biamo in molti luoghi of 
fervato . ” 
Compofti di Pater. 
I compotti di Pater , che 
. fon tutti Greci , fieguono 
la feconda. 
Antipater, Antipatri, 6 Ar- 
GIATPOS , %« 
Sofipater , tri ,. è Zwrira= 

Tp95 è (10) 

Quei, che fon puramente 
Latini, s' attendono alla Ter- 
za, come Diefpiter, Dief. 

itris, Giove, . 

arfpiter , tris, Marte. 
Semopater , tris, Ercole, 

fecondo Daniello Crifpi. 
no in Ovvidio , lib, 6. Faft, 
fab. 6. ove dicefi cotal Dio 
aver avuto tre Nomi , 
Sancus, Fidius, e Semopa- 
ter . Onde truovafi nell’ I- 
fcrizione d’ una Canzone 
antichiflima : Ad Sancum. 
Semopatrem . 


III. 

Della Seconda, e della 
Quarta. 
Angiportus, us, Orzz. lib, 

1. od 25. Flebis în folo le- 
| vîs Angiportu, s0, 
Angiportus , i, Cic. Catul. 

Terenz. Chia!fetto , e Chi- 

affolino . 


Arcus» us, Oraz, più ufita- 


ì Ar. 
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Arcus, i, Varr. apud Non. 
Arco, Volta. 
Cibus, i, anticamente, del- 

la Quarta, Plaut. 
Colus, i, e us, Carif. Prifc. 
— la Rocca. | 
Cornus, i, e us, Stazio, 

Corniolo, albero. 


CuprefTfus , i, Oraz. Virg.. 


us, Culum. 
Domus , ‘Vedi fopra fac.254. 
Fagus, 1, e us, Ztrg. Al- 
cuni leggono Fagus , per 
Fagos, 2. Georg. yi. ed 
hafli parimente , Urzbrofe 
Fagus, nel Culice, ficco- 
me Scaligéro vuol, che 
fi legga, Acria Platanus, 
nel medefimo Culice, ove 
— gli altri leggono P/atant, 
Fefîus, i, e us, Oraz. Claud. 
Varr. Colum. Qvid. Beda. 
‘Benchè Servio riprenda 
Lucano. per aver detto : 
Nec meus Eudoxi vincetur 
Faftibus gnnus , lib. 10. 
187. | 
Vero è però, che è più 
l ufato della Seconda. 
Ficus , i, e us, Zoff. tanto 
‘ per fignificare l’ Arbore 
 .del Fico, quanto il Frut- 
© to. Per lo Morbo è fola- 


mente della Seconda,quan- . 


runque Prifciano dica : 
Etiam bic Ficus vitium cor- 
poriîs. Quarte eft. lib. 6. 
Onde vien riprefo da Lo- 
renzo Valla, e dal Ramo, 
danpoichè pruova il fuo 
detto fol co’ verfi di Mar- 
zialé molto incerti. 

__v_VediiGeneri, fac. 251, 
Fru&us; i, e us, Cic. 

H 


Humus, i, anticamente, ug 
None 


Laurus, 17trg. us , Oraz. 


ma Servio aztipone il 
primo . | 
LeQus, 1 ,arnticamente, us, 
Plaut, 
Ornatus, i, Ter. us, Cic. 
Pannus, i, anticamente , US, 
Nonio, i 
Pinus, i, Zire. us, Idem. 
Quercus, i, us, Cic. Quer- 


corumvami in terra jgacenty 


nella Corografia appò 
" Prifciano . 


Somnus, i, eus, Zarr.ma. 


il primo è quafi il folo 
ufitato . i 


Sugcus , i, fempre della. 


Seconda. Ma Apulejo 1’ ha 
fatto della Quarta. Intri- 
mentis Succuum,trc. lib.10. 
Met. © i 

Sufurrus, i, e us, l'ulti- 
mo è d’Apulejo . 


Ventus, i, eus. Plaut.Cift. 


1,1, 

Qui Secundo ventuvettus eft . 
Secondo che legge Cari- 
fio. 1 

Verfus, i, e us, il fecon- 
do è più ufitato 3 il pri- 
mo è in Laberio, in/acu 
Averno . 

Verforum. non numero= 
rum numero ffuduîmus. 

Vulgus, i, e us, fecondo 
Carifio. Na 

Altrî nomi, che (conciamente 
alloranfi fra eli Anzidetti, 

Centimanus , che dice Pri. 
fciano effer della Quarta, 
come Manus, è fempre, 
della Seconda. Egli alle- 


ga 
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gà il Verfo d’Orazio, lib. 
% od. 4. 
Teffis mearum Centima- 
nus Gyges Sententiarum 
notus, 
Ove chiaramente è No- 
minativo , e per confe- 
guenza non pruova nulla. 
Penus , la Provvifione , che 
Carifio j e Cledonio fan 
della Seconda, è folamen- 
te della Quarta... Quel, 
che .gli ha ingannati , è 
il Genitivo Peri, che. 
vien da Perum, Ncutro. 
Sibilus Prifciano lo fa della 
Quarta, tratto da fimile 
abbaglio, the in Centima- 
nus, citando Sifenna, 12. 
biftor. Procul Sibilus jigni- 
fcare Confuli cepit: dove 
Sibilus è parimente No- 
‘ minativo + 
Sinus è certo della Seconda, 
e dalla Quarta, ma in di- 
verfo fento ; perchè nel- 
la Seconda fi piglia per la 
Secchia*del latte: nella 
Quarta per lo Seno , 0 
picgatura della Toga fot- 
to al petto, ce metafori- 
‘_ camente Golfo di mare . 
Specus , lo Speco non è 
della Seconda ; e benchè. 
alcuni Gramatici ve Pab- 
bian meffo.. farebbe tut- 
tavia errore il dire Specî, 
o Speco. 
IV. NE 
Di cuci, che fono dellaTer- 
za, e della Quarta. 
Acus , eris, ed Acus, us, 
Colun:. la Paglia. 
Penus , oris; e Penus, ws, 


onde vien, Ablat. Pena. 


Specus, oris, eus; dal qua- 


le faffi 1’ Ablativo Specx « 
V 


Di quei, che fon della Ter= 


za, e della Quinta. 


Plebes, onde fi è fatta Plebs, 


fi , Liv. e plebei, Varr.. 
acit. Tribunus plebeî, 
Gell. lib. 7. cap. 19.0 ple= 


‘ Cî, per contrazione , co- 


mo legge Arrigo Steffano, 
non altrimente, che Fa- 
mi, per Famei; Pernicii , 
per Perniciei; e fimili, 
ci cui fi è parlato nella 
Quinta Declinazione, far. 
243. 


Quies, etis, Cic. ed altri. . 
Quies, ei, Afranio, e Ne- 


vio appò Prifeiano lib. r. 


Requies, ei, e talora Re- 


quietis, Cic. Senettutis mea 


. Requietem lib. de Senett. 


fecondo le antiche Stam-' 
pe.Intervalla Requietis. 1. 
de Fin. Ut tantum Requie- 
tis babeam. Ad Attic. lib. 
1. Ep. 15. Prendeanfi an- 
ticamente Quies, Inquies, 


. e Requies in guifa d’Ag- 


getivo, e feguivan la, 
Terza, Farnque ejus men- 
tem Fortuna fecerat quie- 
tem, Nevio appò Prifcia- 
no. Corpore, & lingua. 
ercitum, © inquietem , Sa- 
luft. appò lo fteffo Prifc. 
ibid. | 
Quolibet ut reguies vifty 
contentus c'undet. Virg. 


. Nel Culice , Secondo la» 
. lezion dello Scaligero , 


Se 
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Se vi fieno Nomi della prima. e della. qainta 
Declinazione. 

«Alcuni aggiungono a quefte cinque fcgge di Nomi, che 
fieguono, diverfe Declinazioni, quei, che fon della prima, 
e della Quinta, come Materia, e,e Materies, ei. Ma quefti 
mutano la rerminazione al Nominativo , e per confeguen- 
za appartengonfi alla Lifta precedente. Se n'è fatta paro- 
‘Ja, facce. 261. | 

Di quei Nomi, che mutano Declinazione ne 
diverl Numeri. 

Si è detto fopra 2g1. che sì fatta diverfità di Declina- 
hicne in diverli Numeri proveniva dall’ antica’ varietà 
del fimimento nel Rettos per il che dee anche ciò rap- 
portarfi alla Lifta precedente, 
| Nè altro a dir rimane rifpetto a' Nomi, che abbon- 
dano o nel finimento del Nominativo, o nella Declina- 
. zione. Debbonfi ora quegli efaminare , che i Gramatici 
privano o dell’uno, o dell’altro Numero, o féiamente,» 
di qualche Cafo. 


TERZA LISTA. 


‘De’ Nomi, che î Gramatici pretendono non ever Plurale 
| fol per la lorolSignificazione. | 
AI toccato in generale di fopra, facc. 255. qualche 
cofa intorno a sì fatti Nomi, dove ne abbiamo ad- 
dotte tre, o quattro fpezie: efamineremo qui partitamen- 
te, quanto intorno a’ medefimi vi rimanga da confidera- 


re. 

‘De Nomi de’ Metalli. 

I Gramatici quantunque 
ftatuifcono i Metalli non a- 
ver Plurale , rion ne recan 

érò la ragione, che a mio 
parere altra non è, fe non, 
che fi confidera ordinaria- 
mente ciafcheduno Metallo, 
non già come una fpezie , 
che fotto di fe più individui 
tontiene; ma come un tut- 
to , che folamente ha più 
parti. Che fe noi diciamo 


in Italiano # Ferri; s' in- 
tendono gli ftrumenti fab- 
brili, come difle il Boccac- 


‘cio d’un Muratore : Pofti giù 


î ferri fuoî. Nov.62. e Nov. 
69. Fattifi dunque venire, 
î ferrida tal fervigio: cioè gli 


‘ftrumenti abili a cav ar den- 


ti. In Latino altresi, fe di- 
cefi Era, s'intende o delle 
monete, o degli ftrumenti. 
Così leggiamo. 0 
_ Quid diftent Era Lupinis, 

o Oraz. 


ù Difettivi del Plurale, 


Ora». lib. 1. ‘Ep. 7. Che 
differenza fia fra’ danari, 
e’ lupini. i 

Armati in numerum pulfa- 

rent /Eribus Ara.Lucrez. 

tb. 2. 236. 

Il. Genitivo rum eque- 
ffrium, il Dativo Aribus e- 

ueftribus , e 1° Ablativo ; 
fida FEribus (uis emtina, 
truovanfi appo Catone , co- 
me Prifciano , dib. 7. offer- 


va. 

ELECTRUM ,l’ Ambra , 
che fecondo S. Ifidoro è 
una fpezie di Gomma, che 
gocciola da’ Pini, ed indu- 
ra. Si prende ancora per 
una forta d’ oro, a cui è 
mefcolato il quinto d’ ar- 
gento , fecondo Plin./li2. 4. 


‘cap. 16, Egli ha il Plurale 


in amendue quefti fignifi- 
cati . 
Inde fluunt lacryma, ftil- 
lataque' Sole rigefcunt 
De ramis Elettra novis. 
Ovvid. Met.2. fab. 3. 
Vera minus flavo radiant 
Ele&ra metallo, Marz. 
lid. 8. s1. 

In celfas furgunt Elettra 
columnas . Claud. }ib. 

1, de Rapt. © 
ORICHALCA, Oricalco, 
Ottone, fi legge in Vicru- 

vio, come anche — 

STANNA, lo Stagno. 
Delle Biade . I 

La regola de’ Gramatici 
è falfa ancora qui , non me- 
no che nell’ antecedente. In 
vanto a' Nomi d’ Erbe, pof- 
no ufarti fenza difficoltà 
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nel Plurale, e-dire Codtos, 
Urticas, Malvas, ed altri 
inoltiffimi. 

‘Vero è, che non fi tro- 
verà forze mai al Plurale, 
Ador , Aretbum, Cannabis, 
Hy[fopus, Piper, Ruta, Silî= 
go, e fimili, | 

Ma vi fitruovano FAB, 
LUPINI , Virg. FOENA, 
Apul. FRAGA,FRUMEN- 
FA, HORDEA _, Virg. Se 
ben eflendo coftui ancor 
vivo , fu rimbrottato di 
queft’ ultimo, came teftifi< 
ca Cledonio. 2° 

Sitruova parimente AVE- 
NE, non folo in Virg. Fr 
ffersles dominantur Avene, 1. 
Georg. 154. Ma eziandio nel- 
la Profa appo Tertull. lib. 
3. cap. 1. adv. Praxeam: Fru- 
ticaverunt Avene Praxeana. 
Benchè in tutti quefti luo» 
ghi non fi piglia per la Ve 
na , ma per una femenza 
cattiva, come della Spelda, 
e del Loglio s onde Virgi 
lor dice Steriles , perciocchè 
non .producon cofa ; Che 
vaglia. 

Delle cofe liquide. . 

Molti de’ liquidi mettonf? 
acconciamente in Plurale : 

CERJE : Pingues unzuîne 
Ceras. Virg. 3. Georg. 450» 

MELLA èfpeffoin Virg. 

MULSA , la Mulfa, che 
fi fa di parti nove d’ acqua 
e dieci di Mele, come pre- 
fcrive il Crefcenzio :: Ut 
Mulfa loquitur. Plaut. Pen. 
1. 2. Truovafi ancora in S. 
Girolamo , Ep:ift. 21 Gaw.. 
dentium . -MUSTA 


Nuovo Metodo 
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MUSTA fimilmenie è co- 
mune in Ovvid. Marziale , 
ed altri. Ed è tal Nome pro- 
prizmente Aggettivo , per- 
chè come da dpyos viene Or- 
tus, 0 Hortus;cusì da pogos 
( che propriamente figmfi- 
. ca tutto ciò, che è giovane, 
e novello ) fi è fatto Moftum, 
o Muftum, per dir Nov; € 
perciò: non folamente fi 
truova Muffune vinumin Ca- 
tone , ma ancor Muftamata- 
tem; Muftam virginem in Ne- 
vio, fecondo Nonio, e Mufta 
Agna in Prifciano, lib. 7. 

PICES: Ideafque Pices, 
Virg. loco cit.. 

VINA: di levia qua- 
dam Vina nibil valent in a- 


qua, &c. Cie. lib. 5. Tufc,Si 


truova ancor Zina, Vinorum, 
e Vinis in Plin. che adope- 


ra il Dimunitivo Zilla al. 


tresi per dic vini leggieri: 
come Terenzio, Adelpb. 


da ì i 
) Edormifcam boc Villi , 
Brievemente Nifo tefti- 
fica appò Carifio , lib. 1. 
che diconfi , e con eleganza, 
e fecondo l’ ufo Mella, e 
Vina, volendofi additar le, 


loro fpezie; come Attica 


Mella; Italica Vina, &c. 

Laonde tal Regola di pri- 
var le cofe liquide del Plu- 
rale effer non può fempre 
vera. 


QUARTA LISTA 
De Nomi , che' i Gramatici dicono non effere ufttati nel Pl 
rale, comechè ve n° abbia alcuno appò gli Autori. 


I MASCOLINI . 
ADEPS. Adlipes tenuare, 
@Quint. lib. 2, cap. 11. De- 
° srabere Plin. ts, II, CAP. 


8. Alipes medicamentis aptt, . 


dem. lib. 8. cap. 36. Corpo- 
ratura pecudis non Adipibus 
ebefa. Colum. lib, 6. cap. 2. 

AER. Aeribus binis . du» 
crez. lib. 4. 292. Noviffe- 
oportet ‘Aeres locorum. Vi- 
truv. Zib. 1. cap. 1. Il che È 


fatto ad imitazione de’ Gre- 
ci, che fimilmente l’ adope- - 


rano nel Plurale. Hippoc. 
lil.mee) A'spuv; de Aeribus. 

FETHER fi truova fola- 
mente nel Singulare ne’ buo- 


ni autori . Ma quei , che 
fono fiati nello fcadimento 
della Lingua, e dell Impe- 
rio, fe ne fono altrimente 


ferviti , com’ anche del no- 


me Aer, facendoli Neutri 
nel Plurale . Il che s’ han 
certamente arrogato dal fi- 
pitnento dell’ Accufat. Sin- 
gulare Greco Aera, ed 
tbera, che credettero Plu- 
rali Neutri, 
. Claufa diu referans se- 
dentibus Rtbera feclis. 


Beda, # Vita Cut- 
erti. 
Aera librantw è fu tuat 0- 
CEANUS è Ocien= 


Pe cul —6m_—_____— certi 


- — -———————@@ 


ar) 


Difcttivi del Plurale 


Orienzio Vefcovo Illibe- 
ritano; e nell’ Inno della 
B. V. attribuito a Fortuna- 
to, o a $. Gregorio Magno: 

Duem Terra, Pontus, 
Ktbera Colunt, &c. 

ALVUS. Sapor ad elicien- 
das Alvos. Piin. lib.19.C. $. 
AUTUMNUS, o AUTUM- 

NUM 


Per inequales autumuos . 


Ovvid. Met. 1. fab. 4. 


CARCER, che Servio fa 
fempre Singulare , fignifi- 
cando la Prigione , e Plu- 


rale , quando fignifica le 


Moffe , cioè il luogo, donde 
fi muovono al corfoi Caval- 
li, fi truova Singulare an- 
che in quefta feconda figni- 
ficazione sè € Servio medc- 


fimo il riconofce in Virg. 


Rutntque effufî Carcere currus. 
3. Geor. 104. E Plurale nel- 
la prima fignificazione ; Plu- 
res Carceres, Seneca. Carce- 
run fqualoribus premitur , 
Giulio Firm. 

CESTUS ,. fcritto colla 
E, ferpre.denota la Cin. 
tura d’ una Femmifia , e 
forfe è {0!amente Singulare. 
Ma CESTUS coll’ AE figni- 
fica i Bracciali degli Atleti, 
guerniti di punte di ferro , 
ovvero certe mazze con nel- 
la punta le coregge del Soat- 
to, dalle quali pendeano 
alcune palle di piombo; ed 
é fpeflo Plurale, 


CRUOR . Atros Fecabat 


vefte Cruores. Virgo En. 4 
685. 
FIMUS fempre Singula- 
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re, come han notato Sofî- 
patro, Diomede , e Foca . 
M 


a 
FUMUS fi truova Plurale 
in Marz., Fumos, lib. 4. Ep. 
$.Fumis, lib. 3.Ep. 82. 
GENIUS. Hafh Genios, è 
Gentis in Plauto , Cenfori- 
no, Feito, edaltri. 
JUBAR non ha Plurale 
fecondo Carifio . i 
LIMUS ancora , fecondo 


‘ii medefimo Carifio, Dio- 


mede, e Foca. 
MERIDIES fimilmente = 
onde Ovvidio per efprimer= 


lo in Plurale ha fatta Una. 


Perifrafi . 


Proveniant medii fic mibi 


fepe dies, Amor. ‘1. eleg. $. 


METUS Plurale. Solve 
Metus, Virg. En. Ss. qzo. e 
truovafi parimente in Ov= 
vidio, Seneca, Silio, ed al- 
tri, E° vero però, che forfe 
non fi troverà mai Metuum, 
o Metibus. . <<‘ 

° MUNDUS. Innumerabiles 
effe Mundos-. Gic. 1. de Nat. 
Deor. Innumerabilitatemque 
Mundorum ., Idem ibid. Ma 
fignificando gli ornamenti 
Femminili, Mundus multe= 

bris,è fempre Singulare.: 

MUSCUS, erba nota, che 


. nafce ne’ fonti, e ne’ peda- 
li degli Alberi, detta Mof- 


colo , e Mufchio , è fempre 
Singulare., fecondo Carifio , 
Diomede, e Prifciano .. 
NEMO, Niuno, Neffuno 
Poet. 11 Nome ftefflo per fua 
natura dimoftra, che non 
folo efclude la pluralità, ma 
anco= 
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ancora l’unità, perchè non 
può dirfi, fe non che d’ uno 
fra più; poichè ficcome non 
fi dee dire, Nemines bomi- 
nes, così mal fi direbbe, Ne- 
mo Cefar, Nemo Alexander; 
ma bensì, Nemo bominum ; 
Nemo Cafarum. > 

PALLOR è fempre Sin- 
lare, fecondo Carifio: 
nchè Lucrezio abbia detto. 

Que contage fua Palloribs. 
omnia pingunt , lib.4.337.ed 
in tal numero l’ha ufato an- 
che Tacito, 

PULVIS . Novendiales 
diffipare Pulveres . Oraz. 


Lpoe: od. 17. benchè Carifio, - 
Ì 


oimede, Foca, e Pritc. il 
voglian fempre Singulare. 

ROS. Rores fitruova mol- 
te volte in Virg. Oraz. Si- 
lio, ed altri. Roribus in Co- 


lum. ed in Plin. Ma Roram, 


o Rorium forfe non mai fi 
rinviene. — 

SAL fi ritrova Plurale, 
anche per fignificare il Sale: 
Carnem Salibus afperfam , 
Colum. Emere , nella L. 2. 
C. de Veîtigal. 

SANGUIS, che i Grama- 
tici han privato del Plurale, 

rciocchè in tal numero, 

ice Prifcian, non fignifi- 
cherebbe più , che nel Sin-' 
gulare , fi ritrova pur fatto 
. Plurale dagli Ebrei : Vîrî 


Sanguinum. Pfal. $. 25. Li 
bera me de Sanguinibus ,&c. 


Pfal. so. 15. 

SILEX. Calidi Silices, Lu- 
crezio . lib. 4. Rigidi ,Ovvid. 
Mer. lb, 9 


Nuovo Metodo. 


SITUS truovafi Plurale , 
così per fignificar la pofi- 
tura: Terrarum Situf; come 
la Muffà : Demtos JEfonis 
effe Situs, Ovvid. Met. 7. fab. 


i Serao 3 us LUNA. 
ilafgue polo coneurrere_, 
Lunas J Fr "ar Soles mi- 
rari definat orbis . Claud, lib. 
I. in Eutrop. 

SOLES ufano tutti i Poeti 
per fignificare il gran caldo, 
o i giorni; e Giovenale, fi è 


fervito del Dativo , Sat. $. 


Raptague tandem Solibus ef- 
fundit torpentis @d oftia 
Ponti. 
SOPOR, fempre Singu- 
lare, fecondo Carifio, 
TIMOR. Quos ille Timo» 
rum Maximus baud ur- 
get letbîì metus. 


Lucan. r.‘de Druidibus. 


Hac dubios lethî precor îre 


Timores' Stazio s. Theb. 
VIGOR, fecondo Cari- . 


fio, non haPlurale . 
VISCUS, il Vifchio, la 
Pania, non ha Plurale ; ma 
Vifcus Neutro ha viftera, 
le Budella. 
, UNUS non dovrebbe, 
avere affatto Plurale , fe- 
condo Foca. Ma trugvafi in 


Terenz. Ex Unis .geminas 


mibi conficies ‘nuptias . Andr, 
4. 1, In Unis aedibus. Tunc. 
2, 3. in Cic. Unis literis: 


Una tabula: ab Unis boftium. 
‘ copiis, ©c, 


I FEMMININI. 
ADOREA, fempre Sin. 
gulare 


—_— 


Difettivi del Plurale . 


gulare , fignificava antica- 
mente ogni forta di vittua- 
glia neceffaria alla vita uma- 
na : Plebi rura largiuntur 
Adoream,Sulpicio appo Varr. 
lib. 4: L..L. Le Campagne 
fomminiftrano alla Plebe ie 
vittuaglie . Effendofi di poi 
introdotto di farfì larghez- 
ze a Soldati, dopo il ritor- 
Ro da qualche felice impre- 
fa, di Grano, d’ Olio, od 
altra cefa, come premio del 
valore, Adorea fi prefe 
pe: la gloria , o loda mi- 
frare . | 


Preda, atqueagro, Ado- 


reaque affecit  popu- 
.bares fuos. Piave: pia 

LI b. I. I. . 
ARENA, per avvifo an- 
che di Cefare ne' libri dell’ 
Analogia , fecondo Gellio lib, 
39. cap. 8. non fi ufava in, 


Plurale; e Frontone la me. 


defima cofa teftifica; Virg. 
però ha detto Geor, 2. 106. 
Quam multe Zepbiro tur- 
bentur Arena. Ed Oraz. 
lib. 3. 0d. 4 
Tentabo & arentes Arenas. 
Ed oltre a molti altri 
Scrittori , Properzio , ed 
Ovvidio , de’ quali il primo 
ufa anche Arenis, come Se- 
neca nella Medea. Se bene 


. avvifa il. Ramo,doverfì il 


giudizio di Cefare ad ogni 
altro. antiporre , e che’’l 
Plurale debba lafciarfi 2° 
Poeti, perciccchè sì fatta, 
parola moftra fufficientemen- 
te la moltitudine. anche nel 
Singulare. | 


e | |< - 
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AVARITIA , ficcome; 
tutti gli altri nomi de’ vizj, 
edelle virtù, fon da’ Grama- 
tici fpogliati de’ loro Plura- 
li: Cicerone però diffe : Nee 
enim omnes Avaritias, ff aque 


Avaritias effe dixerimus, fe- 


Lasind etiam , ut equas effe 
icamus. 4. de Finib. 

BARBA. Vedi appreffola 
Lifta de’ Plurali. 

BILIS, Singulare; benchè 
Plinio diffe : Biles detrabe» 
re. lib. 20 cap. 9... | 

‘ CARITAS. Imperatorum 
Caritates admodun rare, dice 
Claudiano Mamertino nel 
fuo Ringraziamento all’ Im. 

erador Giuliano. . + 

CERVIX , per la Cervi- 
ce , 0 Collottola , è fempre 
Singolare , dicono i Grama. 
tici, e per la fuperbia, o 
l’oftinazione è Plurale . Ma 
tal diftinzione, notata anche 
da Servio , è fenza ragicne; 
perciocchè , come afferma, 
Varrone, e Quintiliano, Or- 
tenzio fu il primo, che diffe 
Cervicem nel Singulare, , 
. debbefi intender nella, 

rofa ) e prima di lui fi di- 
cea fempre Cervices, e nell’ 
una,c nell’altra fignificazio- 
ne, come in effetto truovafi 
fempre in quefto numero , 
non folamente in Catone , ma 
anche in Cicerone , e negli 
altri. 
. CONTAGIO , Grectam. 
evertit Contagionibus malo- 
rum, que a Lacedemoniis pro- 
fede manarsnt latius. Cic. 2. 

o CUL. 
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CULPA. In boc uno om- 
mes ineffe Culpas, Cic. att, 7, 
in Varr. 

Palmas, non Culpas effe. 

abo meas. Aufon. în luda 
Sfeptem Sapîentum. 

CUT'IBUS fi truova in Ce- 
lio Aureliano, ed Arnobio. 

ELEGANTIA non ha. 
Plurale, fecondo Carifio, € 
Diomede. Onde al parer lo- 
ro non farebbe lecito il di- 
re; Sermonis veneres, & E- 
leganttas, | 

ELOQUENTIA , fecon- 
do i medefimi Autori, non. 
ha plurale , il che fembra 
più ragionevole dell’ ante- 
cedente, 

FAMA , fuor del Singu- 
lare, non è più in ufo, tut- 
tavia è di Saluftio appo - il 
Voffio; Equi,boni Famas pe- 
tit; ed a fua imitazione ne 
feron ufo Arunzio, ed Ars 
mobio. Ma non dee imitare. 
fi, e perciò Marco Seneca 
tacciava codefto Arunzio , 
perché imitava ciò, ch’ era 
più ftrano in Saluftio. 

—. FAMES, fenza Plurale , 
fecondo Carifio, e Foca, 

°_ FIDES, Singulare, quan- 
do fignifica la Fede, o la 
Fedeltà. Ma ‘per le corde, 
dicefi Fides, fidibus. 

FUGA è Singulare. Ben- 
chè Tacito dica, Fuzas, © 
exilia, e Virgil. Impediwnt, 
texuntque Fugas . /En. $. 


593. | 
— GALLA ,Singulare,Galla, 
Gallozza:. 

GAZA, in Cicerone, Ti- 


3. 1 


Nuovo Metodo. 


to Livio, e quei, che hanno 
fcritto nel tempo ftello , è 
fempre Singulare i ma ne- 
gli Autori de' tempi più 
baffi , qual fi è Lucano 
Seneca , Giuftino., leggeli 
nel Plurale. E negli ultimi 
fecoli fi è fatto anche Neu- 
tro, Gaza, Gazarum >: da 
fchifarfi non altramente, che 
Feria , orum , di Corrippa 
Gramatico. dala 
GLORIA è Singulare ; 
benchè Cicerone pro Plancia 
abbia detto ; Glorze di/paresi 
e Tacito 3. Anal. Veteres 
Gallorum Gloria; ; e Gelli 
lib, 1, cap. 2. Has ille îna- 
nis cun flaret Glortas, 
HALEC, Neutro, 0 HA- 
LEX , Femminigo, fe de. 
nota la fpezie di Pefce, puà 
avere il fuo Plurale, fecon- 
do il Voffio, fe la Salfa , a 
Salamoja , non ha in moda 
alcuno il Plurale, come al. 


.tre molte cofe liquide, Lac, 


Oleuna , Butyrum , &c. ine 
torno al che può vederti il 
detto fopra, fre. 167. 
HARA truovafì Plyrale, 
in Varrone, Hares, ed Ha 
re in Columella ; Stalla, Pol. 


lajo , | 

IMPURITIA , Plurale 
in Plauto; Tuas logui Impu- 
ritias nemo poteft . Perfa. 


8% 
i INERTIA, Singulare, fe- 
condo Carifio, ; 
INFAMIA , Plurale in. 
Plauto : Si ad paspertatena 
admigrant Infamia; Perfaa 


INI 


Difettivi del Plurale, 


INIMICITIA , Plurale, 
în Cicerone; Nec me penitet 
mortales Inimicitias, rt 
ternafque amicittas babere. 
Pro Rabir. Potftb. 

INSANIA, Singulare, fc- 
condo Carifio , benchè Plauto 
abbia detto nell’ Aul. 4, 4. 

° Larvebunc, atque intem- 
peria , Infanieque agi- 
tant (enem. 

IRE,IRARUM, IRAS, 
fpeflo in Virg. Ter. Livio. 

JUSTITIAE , e JUSTI- 
TIAS, nella Bibia, e negli 
Autori Ecciefiafici folamen- 


re. : 

LABES, 310d0s, Macchia, 
Colpa , fenza Plurale , fe- 
condo Carifio, Diom. , e. 
Foca ; benchè Cicer. abbia 
detto : Hunc tu quas confcien- 
tie Labes in animp cenfes ha- 
buiffe? que vulnera? 3. de Off. 
il che ha imitato anche Ar- 
nobio. Quas labes, flazitio- 
run, lib, 4.. | 
E fimilmente Gellio, e Sim 
macro, 

LUCULENTIAS 7e;bo- 
rum, hafli in Arnobio, li0. 3, 
_ LUES, Et confer alternas 
Lues , Prudenz. in Pafi. S, 
Lauren. bymn. 2. Il che for- 
fe non trpveraffi in inodo 
alcuno negli Autorì della 
Lingua. 

_ LUX, fempre Singulare, 
quando Fignifica la Luce, 
q 005, dice Carifio. Ma per 
fizuificare il tempo , o nu- 
mero di giorni, s’ufa anche 
in Plurale, come QOvvidio 
lib. 6. Faft. 23. poft feptem 
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Luces . Ed in Oraz. Profe- 
ftis Lucibus , & (acris, lib, 
4. 0d, 14. 
. MOESTITIA, Singulare, 
fecondo Carifio , > 
OBLIVIONES lividas ; 
Oraz. lib 4.0d.9.Ma DO Of= 
dinariamente dicefi Qblivia , 
orum . de 
OLIVITAS , Ricolta d’ 
Olive, fempre Singulare in 
Varrone. Ma Columella dif= 
fe, lib. 1. cap, 1. Largi(fimis 
Olivitatibus, 
PAUPERTATES, l’ ufa 
Varrone ; Horum temporum 
divitias, & illorune Pauper- 
tates, lib. 1, de vita P. R. 
PAX, fempre Singulare, 
fecondo Carifio, Diomede, 
e Foca . Benchè fi legga in 
Plaut. Pacibus perfettis, in 
Perfa s. 1. ed altrove ufa 
Paces, che truovafi anche in 
Lucrezio , in Saluftio, ed in 
Orazio , Epift. 3, lib.1. 
Bella quis, & Paces lon= 
gùm diffundit in evum? 
Laonde Plinio , fecondo, 
che rapporta lo fteflo Cari. 
fio ,non dubitava punto, che 
Pax aveffe il Plurale; ma, 
folamente fe.doveffe avere 
Pacum , o Pacium nel Ge- 
nitivo Plurale: Pacium, en 
Pacum, Lucium , an Lucum, 
dubitari etiam nunc ait Pli- 
nius, dic egli , lib, 1, E quin- 
di dalle parole Nunc, ed Air, 
inferirfi potrebbe , che Ca- 
rifio fcriffe al tempo di Plie 
nio, o poco appreflo, 
FERFIDIA, benchè Plau- 
to dica Perfidias. 
Ta -»-oo@ 


. 292 . 

PERNICIES, Plurale in 
Arnobio; ma non dee imi- 
tarfi. 

‘ PESTES, e PESTILEN- 
TIAS, le troviamo nen fo- 
tamente in Tertull. ma an. 
Cora nell’ Opere dî Stazio, 
Claudiano , Gellio , Seneca 
ed altri . E nello fteffo Cì. 
cerone 2. Tafcul. 

Perge , aude, Nate ; illa- 
| cryma patrîs peftibus. 
‘’ Rifpetto alla riffeffion di 
Giftanio , ed altri , che Peffes 
non fi piglia già per la ma- 
lattia della Pefte; fi vede il 
contrario in Columella , Au- 
tor puriffimo , the ha detto, 
în morbis, È. Peffibus ; ed 
anche Silio j 

Et pofuere avide mortis 

contagia Peftes. lib 14. 

E nel Filofofo Seneca: 
Non minores fuere Peffes 
mortalium , quam inundatia, 
lib. 3. Natur. Quaft. 
* PIGRITIA, fenzaPlurale, 
Sofipat. 
ITUITA , ©Catarro , 
na : Plin. il fa Plu- 
r:le. 

. PLEBS: benchè filegga 
mel Codice, Plebes urbana L. 
. de ferzis. n 
- PROLES, a cui Capella 
dà il Genit. Plurale Prolum, 
è feguito dal Defpautcrio , 
ma finza autorità. 

PROSAPIA , Catone ha 
detto, Yeteres Profapie. Ma 
Quintiliano 45. 1. cap. 11. 
dice, ch’ è inufitato anche, 
hcl Singulare : Ur Otfolete 
vetufiatis $ univerfana  ejus 


Nuovo Metodo 


Profapiam dicere, infulfum. 
E 2 } pel Si fcu- 
fandofi: Fratres, Agnatofque 
appellare folemus,@ eorum, 
ut utamur veteri verbo, Pro- 
apiam, de Univerf. 
QUIETES ferarum , fi 
truova in Lucrezio’, lid. s. 

405. per dir le loro tane. 
E quiesibus, in Cicerone, 1. 
Off. per fignificare il ripofo 
dell’anima:. 

RABIES, Singulare , fe- 
condo Carifto, e Diomede. 
SALUBRITATES , fi 
truova in Cenforino de Zie 
Natal. cap. 18.fecondoi MSS. |, 
Quod in eo (anno Chaldaico Y 
dicunt tempeftates, frugum- 
ue proventus , ac fierîlitates, 
item morbos , Salubritatefque 
provenire . Il vero è, che 
quelta parela non fi ritrova 
in alcuna delle Stampe, ma 
è ciò fenza dubbio avvenu- 
to, per effferé ftata tralafciara 
da que”, che l hanno flimata 
troppo nuova ; quando non 
dovea ( dice il Voflio Yrecar 
loro maggior maraviglia. 
della parola Yaletudines , la 
quale ufafi dal medefimo 
Autore ; onde lo Scaligero 
non ha fchifaro di fervir= 
fene nel lib. 2. de Emend. 
Tempor. 

. SALUTES, adoperafi folo 
dagli Autori Sacri: Magnîfi= 
cant Salutes Regis. Pfal. 17. 
15. Benchè Marfilio Ficino 
fiafene egualmente fervito,. 
che di Salutibus. L'autorità. 

erò di. Carifio, che ’l priva 

el Plurale , dee da noi 
| pre 


A 


Difertivi del Plurale. 


Singulare. 


preporfì all’ altra. 
SANCTITAS è fempre 

.Singulare , avvegnachè in 

Arnobio , lib, s. leggafi San- 


itates . Come parimente, 
v*.ha di molti altri Nomi 


Plurali , che non debbonfi 
ufare . 


SANIES, Infracidamento,. 


Ja Marcia. 

— SAPIENTIA. i 
SEGNITIA la Lentezza. 
SITIS , fon iempre Sin- 

gulari. 
SOBOLES, che fi fuole. 

aggiungere a quelli, vedefi 


fatto Plurale in Cic. Cenfo- 


res Populi evitates, Soboles, 


familias, divitiafgue cenfento. 


3. de legib, In Colum. haffi 
Sobolibus ®» 


SOCORDIA, non ha Plu- 
rale, fecondo Sofip., e Diom, 


SORS ha il Plurale non 


| folamente per fignificare gli. 


Oracoli, ma la Scrte altresì: 
9 


Dicendunm igitur de Sortibus : 
‘quid enim fors eft? &c, Cic. 


2. de Divin. 


SPES, che li Gramatici 


metton qui, egli ha dove, 


che fia 11 Plurale in Plaur.. 
Terenz. Cic. Oraz. Ovvid, 


Quintl. Plin. ed altri. 
STERILITATES è in, 
Ccrnicrino . Vedi Selubritates 
fopra. 
STULTITIA , non ha, 


Plurale , fecondo Carifio. 


Ma poichè Plauto ha detto 


Infanias , chi può dubitare, 
ancor detto. 


che non avreb 
Stultitias ? ; 


\ 


TABES , hujus Tabis, è 


29% 


‘ TALIONES,e Talionum.' 
Plurale in Gellio, Lib. 20. 
cap, 1. Taglione , Contra- 
palo. 

.TELLURES , fi può dir 
di diverfi Continenti ; co- 
me diffe Cornelio Galle 
apud Vol lib. x. de Anal, 


40. | 
Uno Tellares dividit amne 


2 duas. 
TERRA , per fignificar 
. 11 Globo della Terra, è fem" 


pre Singulare . Ma per if- 
pecificar le diverfe Regioni, 
bha ’l fuo Plurale, come. 
quando diciamo: Orbis Ter. 
rarum» Loca Terrarum ulti. 


ma, &c. 


‘TUSSES fi*ruova in Plinio 
iù volte. j 

VALETUDINES in Cene 
forino , Tacito, e Terub, 
liano. —. —. 
“ VECORDIA fempre Sih-. 

olare, fecondo Catifio. 

VELOCITAS Singulare, — 
feconda ’1 medefimao . 

VIS Singulare, per io ftef=' 
fò Carifio . Ma fenza parlar. 
di Vires, fi truova Vîs nel 
Plurale in Lucrezio , Saluft., 
e Varr. fecondo Probo, ma’ 
non fe ne prenda efempio. 
Vedi facc. 254. | | 

VITA fi aggiugne a quefti ’ 
Nomi, e pur truovafi ordi. 
nariamente Plur, in Virg.. 
Terenz. Gellio , Apulejo,. 
ed altri. Anche Gresorio* 
Turonefe nel fuo Proemio 
della vita de’ Padri ri-. 
fiura sì fatto errore colla.’ 

T 3 . 0 » te-° 
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teRimonianza di Plinio lib. 
3. Art. Grammat. 
_ I NEUTRI. 


° SJEVUM fempre Singula: 
te, fecondo Foca , ma leg-' 


giamo /Evis più volte in, 
Ovvid. e Plin. 
ALLIUM, benchè Virg. 
abbia detto Ecl. 2. 11. 
Allia, ferpyllumque ber= 
° bas contundit olentes. 
ALTUM, Tranquilla per 
alta. Virg. En. 2. 203. Il 
che non dee recar maravf- 
glia, poichè Altum , come, 
Aggettivo riferendotia Mare 
riel Singulare , può rifetirfi 
a Maria nel Plurale. di 


‘ BARATHRUM è Singu-' 


lare, un luogo profondo, 
e fpeffo prendefi per |’ In- 
fermo. 
CALLUM,; d 7uios, il Cal- 
lo,Singulare . a 
COELUM. Vedi fopra. 
facce. 249. | 
COENUM;, il Fango, Sine 
. &ulare , fecondo Diomede , 
e Foca. Li 
CROCUM, fenza Plurale; 


fecondo Diomede. ‘Ma Cro- 


cus ha il Piur. Croci, da 
che Ovvidio ha detto; Ipfa 
Crocos tenues. 4. Faft. 
; FAS, e NEFAS, Lecito, 
ed illecito, quantunque Lu- 
cilio abbia derto : Ob fatta 
Nefantia , dicendofi 
in vece di Nefans , il cui 
Plurale farebbe Nefantia . 
FASCINUM , Malìa. 
FEL , il Fielc, Singu- 
lari - | 
‘GAUDIUM. 


efassy” 


Latona tacitum perteii» 


tant Gaudia pettus, 
Virg. En. 1. 506. 
GELU Singulare ; fecon- 
do Carifio . Così 
GLUTEN, la Colla. 

_ HILUM , il Nero della, 
fava; cofa di poco pregio ; 
o come dicono i Tofcani, 
una Zucchera, un Frullo, 

INGENIUM, allogafi qui 
da Diomede; ma il Plurale è 
frequentato da Cicerone,Ter. 
Quintil. ed altri, 

JUBAR, Singulare. ‘ 

TUSTITIUM . Ferie lut- 
tuofe, Singulare. 

‘ LETHUMj;la Motte, Sins 
gulare. n i 

LUTUM ,il Loto, oFan- 
go, benchè Nonio citi Luta ; 


. e Limum di Cicetone; e Ca- 


pro Luta di Céfare. I 
. MACELLUM, comechè 
il medefimio Capro alleghi di 
Memmio , If?fa Macella. 
MARIA. Vedi le Decli+ 
razioni, facc. 231. | 
MURMUK , fenza .Plu- 
rale, fecondo Carifio. Ma, 
feggei Mumura iti Virgo 
Lucrez. Properz. Ovvidio,; 
ed altri. © | 
NITRUM, Singulari. 
PASCHA,l’annovera fra 
quefti Aldo, e Verepeo. Il 
Voffio però erede,y che poffa 
ditfi , Tria Pafcha, o Tres 
Pafchas Chriftus celebravit. 
PEDUM, il Paftorale , o 


Hafton da Paftore. Può dirfî - 


al Plurale Peda duo, fec-n= 
do il Prifiano, e *> Veffio # 
ben= 


—— ' ———rrrr®—__ ——n@Muiiloizi <a = 
L--iiirE-““—IS@  -.:-..:--___-__— —-. "vst 


D'fettivi del Plurale, 


* berichè Foca attefti il con- 
trafio. | 

PFLAGUS, Neutro; nori 
ha Plurale, fecondo Capro, 
e Carifio . Tuttavia Lucre- 
zio ha derto : Pelazegue fe» 
vera, lib. s, 36. e lib. 6. 619, 
At Pelage multa., alla ma- 
niera de’ Greci, che dicono 
tue rirayn . 

PENUM è Singulare; per- 
chè Penora vien da Penus, 
oris, | 

PUS, Singulare, fecondo 


Saia Diomede . 


‘ SAL, Neutro, fionha Plu- 


fale; quando però è Mafcoli.. 


no, lo ha, 

SALES, nella Ragion Ci- 
vile. Salibus in Columella. 
Vedi i Gencri , face. 131. 

SCRUPULUM, fenza, 


Plurale, fecondo Carifio ; la 


terza parte d'una Dramma, 
e ventefima quarta d’ un’ 
Oncia, Nella moneta fareb- 
be un mezzo Cavallo Napo» 
letano, 
SENIUM,- Vecchiaja. 
SILER, Erba aromatica. 
SINAPI, Senape, 
SISER, Sefero, erba. 
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SOLUM , ‘che mettono 


‘ qui , ha il fuo Plurale in. 


Cic. Sola terrarum ultima. 
pro Cornel, Balbo, e tuttavia 
in Virgilio , Marziale, Sta= 
gio; Entiio, Catullo, Lu 
crezio, ed altri ; e lo ha, 
non fol prefo per la Terra, 
mà ancora per la Pianta del. 
piede , o il Suolo della, 
fcarpa. e - 
SOLTA Regum, fi può 
ben bire per fentenza del 
Vof. poichè Plinio ha detto, 
Soltis argenteis , &c, lib. 33. 
CAD. 12. i 
VER, fempre Singulare, 
€ così ù 
VIRUS, Medicina,o Ve- 
leno, e | 
VISCUM, Vifchio, Pania. 
VITRUM, Vetro... 
VULGUS, fecondo Ca. 
rifio, e Foca, Singulare ; bene” 
chè Defpauterio pretenda il 
contrario, allegando quel luo- 
go del 3. de Nat. Deor. Sa- 
turnum maxtme colunt Vul 
gi. Ma le migliori Stampe 
hantio, Colunt vulgo | come 
ben avvertì.il Voflio, 


QUINTA LISTA 


De’ Nomi, che i Gramatici ban creduto non aver 
° Singulare; benchè l'abbiano tal volte 


ufato valenti Autori, 


MASCOLINI. 
ANNALES, Quetto No- 
me effendo Aggettivo di fua 


natura fi rapporta a Libri, 
e per -confesuenza poffiami 
fenza difficultà farlo Singu- 
T4 lare 
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dare tiferendolo a Liger; co- 
me han fatto Cicerone, Plin. 
Gellio, ed altri. 

ANTES, gli eftremi filari 
delle Viti, Mafcolino, è feme 

e Plurale, fecorido Carifio, 

iomed. e Foca , ed in tal 
maniera l’ ha ufato Virg. 
Georg. 2. 417: 

Fam canit extremos effe- 
fus vinitor Antes. 

E perciò ancorcltè quefto 
Nome venga da Ante, come 
Poftes, da Poft, non può dirfi 
Antis , come dicefi Poftis; 
perchè truovafi Poffem, e 
Poffe ufato da. Cic. ad altri, 
ama non già Antis. 

ARTUS, Singulare, è de’ 
foli Poeti. 

Tunc Artus palpitat omnis. 
Lucan. lib. 6. 754. i 

- CANCELLI , fempre. 
Plurale. 
| CANI. Masì fatto Nome 
_STEESIHNO: e fuppone Ca- 
1. 


CARCERES, per le Mof-. 


fe, benchè fi legga. 


Cum Carcere pronus uter-. 


que Emicat. Ovvid.. 
1o. Met. fab.11. 


uafî f? quis ad Olympicum 
éur 


um venerît , © fteterit, 


& emittatm, impudente(que. 


sllos dicat effe, qui currere. 
Ceperint , ipfe intra Carcereni 
fret . Au&or ad Heren. lib. 4. 
Vedi CARCER nella Lifta 
precedente, fac. 235. 
CASSES. Cum Caffe vittus. 
Geneca , în Azamema. 5. 1. 
. COELI. Vedi face. 249. 
COELITES, fempre del 


Più, fecondo Carifio, benchè 
Colite fia in Tertulliano, 
de Pall. e Celites in Ovvidio 
lib. 4. de Pont. El. 6. 
ASCES , ufandofi per 
I’ Infegne dell’ Autorità , è 
fenapre Plurale, perchè fe ne 
portavano fino a dodici;ma 
per Fagotto , Fardello ; o 
Fafcio s leggefi Fafcem in. 
Cic. apud Cari(.Fafce in Virg. 
Geor. 4. 
; FINES, Plur. per gli Con- 
ni. 

FOCI, fempre Plurale, . 
nella fignificazione , in cui 
I’ ha ufato Cic. dicendo: Pro 
aris , & Focis pugnare. 3. de 
Nat. Deor, ©. 

FORI,1a Corfea, o Cam- 
minata della Nave, e i Pal. 
chi per veder gli Spettacoli, 
Plurale, benchè Ennio abbia 
detto : Multa Foro ponens y 
&c. al riferirfi de) Defpau. 
terio dopo S. Ifidoro. 

FRENI, Plurale fempre, 
fecondo Carifio, e Diomede, 
perchè non fi dice più Fre- . 
nus . Ma Frenum è in Virg. 
dond’ ancora il Plurale, Fre- 
na. Vedi fopra facc. 257. 

FURFURES , fempre, 
Plurale , denotando la For- 
fora, o le Lorduredel capo; 
‘benchè Defpaurerio l’ abbia 
flimato Singolare anche in, 
tal fenfo , a cagion d’ un, 
Verfo di Sereno Sammoni- 
CO, capo 15. 

Additur excuffus'nivea 
fimilazine Furfur. . 

Dove evindentemente» 

prendefi per la Semola. 

GA 





truova in 


GARAMAS fi 


Seneca , in Claudiano , ed. 


altri. | 

GEMINI, Plurale, come 
porta la natura del Nome, 
€ fupponvifi Fratres . Plau- 
to però ha detto : Gemizaus 
eft frater tuus. Meneach. fc. 
ult, 

GRUMI , ci may dpwy Mida, 
Superfluità , che foprafta le 
montagne, fempre Plurale, 
fecondo Carifio.. Nonio però 
cita d’Accio 

Quemcumque inftiteram 
Grumum, aut preci» 
fim jugum . 

Ove dir fi potrebbe Pog- 
getto , .Piaggerella , ed in 
Plinio fi truova, Grumus Sa- 
Zis, Mucchio di fale , per- 
chè dice il Voflio nell’ Eti- 
mol. Grumus è di più cofe 
unite infieme , ed aggiup- 
pate. | 

HORTI , prefo per Parco, 
O per un luogo di delizie, 
siantato d’ alberi, fempre» 

iurale.: Horti Salluftiani : 
pre per l'Orto, o Palude, 
— ha il Singulare. Vedi Loren- 

zo Valla nell’Eleganze, ed 
Erafmo nella Parafrafi al me- 
defimo. 

INDIGETES, ha il Sin» 
gulare: Fovem indigetem ap- 

ellant . Tito Livio, 46. 1. 
parlando d’ Enea. Vedi le De- 
clinazioni, fec. 192. 


— LARES. Ma Carifio con-. 


feffa, che può dirfi Lev, che 

ufarono Plauto , Orazio , A- 

pulejo, ed aitri. 
LEMURES, Lammie, o 


Difettivi del Singulare. 
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Spiriti notturni . Troviamo 
Lemurem in Apulejo, par- 
lando del Dio di Socrate. 
LENDES, xoyidss, i Len- 


dini, Plurale. 7 
Lendes deducîis îniquas> 
Sereno. v 


LIBERI, i Figliuoli. Si 
truova però in Quinul, Li- 
beri, & parentis affettus, in 
Declam. pro Ceco, E nella 
Ragion Civile il Singulare, 
e bene ‘ufato, come L. 33.C. 
de inoff. teft. ed altrove più 
volte. da 

LOCI è Plurale, quando 
fignifica i Fonti degli argo* 
menti : Loci argumentatio= 
Nun. 

LOCULI , Nafcondiglio, 
Sacchetto da ferbar denari, 
è Plurale; ma pur troviamo 
in Varrone , 6. 3: R. R. 
In Loculum conjicere . Signi- 
fica oltracciò la Bara, o Ca- 
taletto . h | 

LUDI, per gli Giuochi, 
o Fefte pubbliche : Apolli=. 
nares Ludos. Cic. ad Att. lib, 
2, 10. . 

LUMBI è più ufato nel 
Plurale , beliché Marziale, 
diffe , lib. 13. $. 

Cerea, que patulo lucet 

ficedula Lumbo.. °° 

MAJORES, gli Antenati, 

è Plurale; perchè in Latino, 
così come nel noftro Volgare, 
quefta parola contien molti- 
tudine . Tutta fiata leggiamo 
in Apulejo in flcridis: Ma 
gor meus Socrat:s. 

MANES, in Apulejo ab. 
biamo, Deum Manem vecant, 
Re “’ de 


d% 


PX.}. SPIE 
Be Deo Socr. Perchè 
gettivo, e Manis fignificava 
Buono, di. cui è rimafo Im- 
snanis. Laonde, ficcome Su- 

erî, ed Inferi fupporigon 
tî, così Manes: e nelle, 
ifcrizioni fi efprime ordina- 
fiamente, Diîs Manibus. 

NATALES, per la Schiat- 
ta, 0 Nafcimeto, fia illu- 
ftre, o fia vile, è Plurale. 
Ma per lo giorno della Na- 
tività, è Singulare, NATA- 
LIS. "  , 
NOMADES, i Nomidi,; 
ed altri fimili Nomi di Po- 

oli fon molto rari al Singu- 
tare . Siccome però abbiam 
GARAMAS in Seneca, così 
NOMAS in Marziale. 
PLERIQUE , s’ incontra 


| però P/erus in Catone , lib. 


4. Orig. da cui vien Plera. 
pars, in Pacuvio appo Prifc. 
lib. 5. € Plerum, in Sempr. 
Afellio .. Hift. s. in vece di 
Plerumoaue . 

PRIMORES è Plurale; 
ma egli è Aggettivo , onde 


Silio diffe nel lb. tr. Pri-. 


mori Marte Tacito: Primo- 
ri in acie. 3. Hiff. e Sueto- 
nio in Tiber. In parte Pri- 


movi. 
PROCERES, Plur. ma 
Giovetrtale diffe: Agnofco Pro- 
ceren. (at. 8. © 
PUGILLARES, Plur. It 
Aufon. però leggefi : Bipa- 
ters Purillar expedi. FEp.137. 
Ii -he dimoffra , non efler 
tanto ftranò quel Singulare 
dell’antico Interprete , po- 
fiulans Prgillarem ; perchè 


Nuovo Metodo. — i 
era Ag- di fatto fimil Nome è A& 
«gettivo , e fuppone : Liber, 


o Libri. Catullo ha detto. 
ancora in Genere -Neutro 
Puzillaria, dove bifogna ins 
tenderfi Schbedia , o parola 
fimile. - 
— QUINQUATRUS, il di 
20. di Marzo, nel qual gior- 
no fi cominciavano a -cele 
brare le Fefte di Minerva, 
che arch’ efiè sii li 
e Quinquatria chiamavanfi; 
e duravamo cinque giorni 
continui, onde è venuto il 
Nome, Sonne s € 


Quinquatribus , dicefi al Gen. 


é Dat. Ma Quinquatrie , che 
leggefi in Diomede, e Quin- 
quatres in Carifio, e Pri. 
fciano, ron fon dell’ufo. 
QUIRITES.E vero, che 
fi trova Quiritis,e Quiritem 
in Orazio, ma not bifo- 
gna di leggieri ufargli nella 
Profa. o 
SALES. Vedi $Sa/ nella 
Lifta precedente, fac. 293. 
SENTES. Nos Senten, 
Canis avpellamus . Colum. 
lib. tt. cap, 3. ma è raro. 
SINGULI, che Carifio, 
Prifciano, il Lambifio , ed 
altri voglion fempre Plura- 
le, haffi Singulare in Plauto, 
Ciftell. 4. 2. f 
Atet, Sinculrm video 
veftirinm. Secondo Nonio, 
il qual per conformarlo ad- 


duce due diverfi luoghi di 


Varrone : Semel unum Sin- 
guum elle. 
SPIRITUS, in fignificato 
del Coraggio , e della Sue 
per 


Difettivi del Singalare. 


pesa s & per lo più Plura- 
e, come Res gefta, credo 
mea; me nimis extulerunt; 
È mibi nefcio quos Spititus 
attulerunt . Cic. pro Syla. 
Il miedefimo Cic. ha detto: 
Quem bominem y qua ira 
quo Spiritu ? ad Q. F. lib, 


di z.a@"— Du 
_ VEPRES. Berichè Ovvi- 
dio abbia detto; Met. s. fab. 
10. Zepre latens i e Colum. 
Hunc pr interimi mon; 
pole: Hb. 11. cap. 3. il per- 
chè fi può difender l’antico 
Interprete d’ Ifaia | cap. 9. 
18. che diffe, Veprem ; è 
fpinani. 
Î FEMMININE. 
EDES, rel Singulate,; 

dice Servio; fignifica il Tem- 
pio, niel Plurale la Cala: e 
tale & *1 fenitimetito di Ca- 
tifio ; e Diomede. Pfauto 
però diffe rtell’A/fmn. 1. 3. 

© AEdis mobis area eft, ariè 
Ceps funi ego. 7 

| Lo fteffo leggefi ini Quiri- 
tiliano; Curzio; ed altri. —. 
ALPES. Ma A:pem è iri 
Ovvidio ; in Lucano , eu 
Giovenale . A/pis è in Tito 
Livio, ed Alpe in Claudiano. 

AMBAGE fitruova in Ov- 
Vidio, Tacito , Serieca, Claus 
diano , e Prudenzio. o 
_ANGUSTIE. Aagufià 
locì . Plin, lib. 14. cap. 1. 
Anguftia conclufé ovationis . 
Cic. 2. de Nat. Deor. 

ANTA, gli Arpioni , o 
Cardini della porta, è Plu- 
tale, perchè {on fempre due. 
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Ma Vitruvio l’ ha pofto ig 
Singulare, Ante fixa , e’1 
Voffiò crede, che pole ben 
diffi dextram , vel finiftram 
Antam; de Anal. lib; 11. cap. 


#3 n 
‘ ANTIZ, 1 Capelli, che 
cadono dinanzi alla fronte, 
delle Femmine, Ma egli è 
Aggettivo, e fuppone Come. 
 ARGUTIE. Ma nel prin 
cipio delle Metaniorfofi di 
Apulejo fi legge : Argutia 
Vilotici Calami ; Gellio an- 
cora l'ha vifato nel Sirigu- 
late, c ne ha formato anche 
il Diminutivo Argutiola ; lib. 
4. capi 7. RT 
BALNEZ, Vedi fopraui 
fac. à 52. N | 
BARBX ; che Setvio, e 
Capto dicono pretiderfi nel 
Plurale per la Barba delle 
beftie ; e riel Sirigulare per 
quella degli Uomini , truo- 
vafi nell’urio ; e nell’altro 
fenfo in tutti e due î Nu- 
meri AGENTE 
«+ Stitiague impexîs indu 
suit borrida Barbis, 
.__Vitgi 3. Geor. 366, 
Ed Orazio; lib. 1. fat..8. 
Utque e Ae varie 
cum dente colubre. 


BIGE, TRIGE, QUA» . 


DRIGA,; 8cc. Mi Quadri . - 


ga è ini Valer, Mall lib, 1, 
cap.8.e Plin. lib. 35. i Î1. 
Tria è nella Ragion Civile 
L: ‘19. de verb. obl: Unius 
Bize int Suetohio, în Tiber. 
Seneca, ed altri. Vero è, 
che nel tempo di Cicerone 
ciò nen s’ ammettea nella 
Profa: 
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Profa: onde niega Varrone, 


&b. 9. de L. L. che dir fi 


ila Biga, o Suecrico . E 
Cefar appo Gel 

cap. 8. dice, che Guadriga 
‘© non ha Singulare . 

meno ci afficura il medefimo 


Gellio, lo fteffo Varrone aver 
detto Quadrigamin unVerfo, 
il che debbcfi attribuire aL 


licenza Poetica, 
BLANDITIA . Benchè 

Blanditia fia non folamente 

- in Plauto, Properzio, e. 


Rutilio Rettorico ; maanche 


in Cicerone : Blanditia po- 
pularis , pro Planc. In cive 
excellh, atque bomine popu- 
dari Blanditiam, offentatio- 
mem, &rc. 4. de Rep. | 


CAULXK, la Mandra, fem-. 


pre Plurale , fecondo Carifio. 
dib, 1. | 


CAERIMONIZ. Ma Cic. 


ha detto , Cerimeniam pol- 


duerunt , pro Sex. Rofc. ed. 


altrove . E quefta parola è 
ancora al Singulare in Cefare, 
Tacito y Svetonio, e Gellio, 
-11 quale ne afficura aver così 
detto gli antichi. —. 
CLITELL/E, Bafto dell’ 
Afino. 
COMPEDES. Si truova, 
però Compede all’Ablativo in 


Orazio, Giovenale, Marziale, 


e Columella. 


COPIE, l’Efercito: ben- 


ché leggafi Cop:a in quefto 
fignificato in Plauto, Virg., 
e Cefare. ” 


CRATES, Graticcio . Sub” 
Cratim fupponi . Plaut. Pen. | 
= . Stazio, 


io, lib. 19. 


ulladi- 


CUNZ, laCuna, o Culla, 
in cui dormono i Fanciulli, 
fempre Plurale ; donde, 
diconfi ancor Cunabula— , 
orum. 

DAPES, Convito, Cor- 
redo, Mangiare, o Cibo. 
Ma Daps, Dapîis, Dapem,. 
e Dape li ritroviamo in Ca-. 
tone. Tito Livio, lib. 1. ha 
detto, 44 minifterium, Da 
pemque adbibitis: ed Ovvid- 
Fal. $S.7. ; 
une Dape, nunc pofito 

menfe nituere Lyeo. 

DECIME, dove s’ inten- 
de fempre Partes. Ma ina 
Cic. 3. De Nat. Deor. fi ha. 
Decimam vovere ;è come in 
Plauto , Decimam paertem. 
Sthic. 1. 3. | 
| DELICIE. Truovafi però 
negli Antichi Delicia , e’1 
fuo Genit. Delicie : Plaut, 
Truc. Ad. s. Ad me Deliciat 
Apulcejo ufa ancor Delicies, 
qual cangiamento era molto 
ordinario. Vedi la prima, 
Liita, facc. 258. | 

DIRE, fupple Impreca- 
tiones , 0 Execrationes; è 
adunque Aggettivo.. nr 
 DIVITIÉ , è femprea 
Plur. 

EPULZ . Nel Singulare 
dirai Epulum. Vedi fac. 252. 

EXQUILIZA, o ESQUI- 
LIZ, un Colle di Roma, 


così chiarfaro dalla voce Ex-.- 


cubie., perché in effo il Re 

Tullo farea far la guardia. 
EUMENIDES,le Furie. 

Pur Eumenis halla ufata, 


o EXCU- 


è 
© è. ser 


| Difettivi del Singulere, oi 
‘è da imitare in altre mates 


i EXCUBLE , la Seminella, 


ed 

EXEQUIX , Pompa di 
MIOEOHO s fon fempre Plu- 
Ta 1. 
° EXUVIE, le Spoglie de’ 
nemici, Bottino, vien da 
Exuo , e perchè fignifica, 
anche la Spoglia della Ser- 


e. 
l FACETIJX, Facezia, det- 
topiacevole. Ma in Gellio, 
lib. 3. cap. 3. fi legge, Face- 
tetia Sermonis ; ed in Apu- 
lejo , Facetie babere , in Apo- 
log. prender a diletto . 
| FALÉ, alte Torri diLe- 
gno, di cui fervivanfi negli 
Affedj. Le chiamavano Fa/as, 
perchè eran molte . Onde, 
argomenta il Voffio , che 
l'una di effe avrebbon forfe 
detta Falem ; benchè non. 
fe n° abbia guarentiggia di 
buono Autore. | 
FALER/,0 PHALERZ, 
Plurale , Abbigliamenti di 
Cavallo. i 
FASCES , per le Verghe 
de’ Magiftrari, fempre Plu- 
rale, fecondo Carifio, lib. 1. 
il quale nientemeno attefta, 
aver detto Cic. Fafcem unum 
Sî naltus effet. | 
FAUCES. Leggefì Fauco 
hell’ 8: d’ Ovvidio. 
Perftritta Fauce Poeta. 
e in Fedro , fab. 1. Feuce_. 
gv | ; 
ERIK , fempre Plurale 
fecondo Carifio , Diomede, 
Foca, e Gellio: benchè nell’ 
ufo Ecclefiaftico fi vegga. 
fpeflo Singulare, Il che non 


$0r . 


rie. 

FIDIBUS canere è molto 
ufitato: ma leggefi il Singu- 
lare in Verfo , Cedit clarà 
Fides Cylienia, Cic. in Arat. 
e I baio in Perfio, Oraz., 
ed Ovvidio, 

FORES. Non folo però 
ne’ Comici, e ne’ Poeti fi 
truova il Singulare, ma in 
Cicerone altresì : Aperuit 
Forem fcalarum . Pro Cornel. 
Balbo : luogo prodotto anche 


‘dalPantico Interprete d’ Ora- 


zio fulla fat. 2. lib.1. 

FORTUNE, in fignifi- 
cato delle Facultà , o Su= 
ftanzia, è fempre Plurale, 
fecondo Carifio , e Diome 
de . In Singulare fignifica_, 
il Cafe , l’Accidente , o la 
Fortuna. 

FRUGES , Biada, i beni 
della Terra, fotto il cui Nome 
s’ intendono tal volta anche 
le Frutte. 

‘ GENAE, le Guance, Si 
truova Singulare più volte, 
in Plinio. | 

GERRZ, Ciance, Baje. 
: GINGIVE . Benchè Ca- 
tullo abbia detto., car. 40. 
Defricare Gingivam , ftroè 

icciar le Gengie. 

GRATES, xaesass le Gra- 
zie, Plurale; perchè fon, 
tre. 

GROSSI , ordinariamen= 
te Plurale , benchè Plinio, 
e Macrobio il facciano Sins 
gulare. FL 

HABENZ. Il Singulare 
{1 rapporta Macrobio di Lu 

cio 


Nuovo Metodo, - 


0% a 
cid Vario, lib. 6. Stat, cap. 
2. E fi truuva in Virg. aftus 
Habena, En. 7. 380, 
IDUS, li 13., ovvero rs, 
del Mefe , fempre Plurale, 
ILLECEBRZA , Alletta- 
mento , Lufinga . IMecebra 
non folamente è in Plauto, 
ma ancora jn Cicerone; Fu- 


ventutìs Ileccbra.In 1. Ca-. 


til. Maxima eft Iecebra pec- 

candî . pro Mil. | 
INDUCI, Tregua; ben- 

chè al riferir di Gellio, gli 


Antichi l’aveffero tal volta - 


*. fatto Singulare. | 

INEPTIK, Dappocaggi. 

ne, Gofferia, i) più egli è 

Plurale ; ma eccolo Singue 

lare in Terenzio, 

Ego illiys ferre poffum 

Ineptiam. Eun. 4.6, 

Video ego tuamIneptianz. 
Jdem Adelpb, 4. 7. 

Ineptia, ftultitiag; adeo, 

& temeritas , Plaut. 

in Merc. | 

1. 1. così l’ha ufato anche 

Prudenzio . 

INFERI/E, obblazioni, o 
Sacrifizj per gli Morti. Que- 
fto nome è dirirtamente, 
Aggettivo, che fuppone Res, 
e fon dette INFERIAL, quia 
inferebantur. Onde diceano 


fimilmente, Inferium vinmn, 


come nella formula d’ oftè» 
rire il vino nuovo prima, 
di berlo : Maéte bocce vino 
inferio effe , Ron offerendo 
altro che Vino , appellato 
altre.i CALPAR, che fe- 
- condo Fefto , e Varrone /. 
de V, P. R, figuificava pro» 


priamente | Orciuplo ,- @ 
vafo di Creta ; ma poi fj 
venne alla fine a prender 
per lo vino medefimp, che 
in effo offerivafi. 
INIMICITIK , Tegnia- 
mo di Cicerone. Parvam_ 
inimicitia culpam , pro Re- 
ge Dejot. Inimicitiam bomi* 
num , 2. Cavi, Odium, Inî- 


micitia, difcordia,4, Tufcul, 


&c, Così l'hanno ufato an- 
cora Ennio appo Gell. 274, 
19, capit. 8. e Pacuvio in 
Chry[e, 

INSIDIE, Agguati, im- 
bofrate , Plur.o | 


KALEND/E,il primodì 


del Mefe, Plurale : il Ca» 
len di Gennajo, diffe *1 Boc» 
cacio N, 95, 

. LACTES, fta pofto fra 
Pluraii Femminini da Dio» 
mmede ; Prifciano 1’ ammet- 
te anch’egli in tal Genere, 


ma dice , che ’1 Singulare, 


fia Hec Lactis, il Latte , cioè 
quel, che è nel Pefce Ma. 
fchio ; come |’ Ovaja nella 
Femmina . Significa ezian- 
dio quegl’ inteftini , che noi 
chiamiamo Arnizelle, per- 
chè fon bianchi , e teneri, 
quindi fogliono in genere. 
prenderfi per le bubella , 
Pruova sì fatto Singulareu 
Prifciano , lb. 6. dal luogo 
di Titinnio , che diffe, La- 
Cis Agnina ; e fimilmente 
recg di Pomponio il Plura- 
le, per Laîtes tuas, per le 
viicere tue. Il Voflio anco- 
ra vuol , che tal Nome fia 
fempre Femminino, contra 

ciò, 


tie ci Lili densi 


Difettivi del Singulare. 


ciò | che infegna lo Sciop- 
io helle fue Annotazioni. 
Boiché per foddisfare al luo- 
go di Probo , în Catbol, fi 
può dire , che è Dubbio; 
dicendo egli in un luogo , 
Hi Laîtes, ed He Laîtes  viè 
ciò fi truova in tutte le Stam- 
pe , come il teftimonia quel. 
a d’ Afcenfio; fenza che lo 
Scioppio null’autorità ne ap- 
porta , e Prifciano ne ha, 
due in fuo favore, alle quali 
potrebbefi aggiugnere il luo- 
go di Plinio ; 48 doc vene 
sriculo Laces , per quas labi- 
tur cibus., lib. 11. cap. 37. 
LATEBRJE, Nafcondigli, 
Bugigatto ; benchè Cicero- 
ne ha detto : Ne gueratur 
o perjurio , lib, 3. de 


_LENDES, fempre Mafco- 
lino, Plurale, fecondo Ca- 
rifio, e Diomede. % 
_LITERA, per le Pifto= 
Je, o Lettere, che fi man- 
dano agli Affenti ; benchè 


- fi truovi Sipgulare anche in 
fimil fignificato , particolar-. 


mente ne’ Poeti, e 
Quam legis, a raptaa 
Brifeide Litera venit, 

. Ovvid. Ep. Brifeid. 
MANUBIZE,.la Preda, il 

Bottino. Vien da Manus, 
. MINA , le Minacce, o 
Merli delle Mura, è Plura- 
le. di quelo fignifica la 
moneta detta Mina, o Mna, 
del valor di :cento Dram- 
me , che farebbero otto Du- 
cati je cinquanta Grani Na- 
pol. è Singulare . come an« 
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che, quando denota una del. 
le Poppe, vota di latte, clet= 
ta così , fecondo Fefto, quia 
minor fatta : o una Pecora, 
che non ha lana fotto il ven- 
tre , fecondo Varrone, 46. 
2. de R. R. cap. 2. Antica- 
mente adoperavafi nel Sipn- 
gulare , anche in fignificato 
delle Minacce, fe è ben core 
retto il luogo di Fefto, re. 
ftaurato da Giufeppe Scali- 
gero: Minas fingulariter dicî 
pra eo, quod Pluraliter dici. 
tur ,Curiatius auttor eft. Item 
M. Cato in fuafione : Mina 
cogi nulla potuît. 

MINUTI, più ufato nel 
Plurale, benchè fi legga an- 
che Minutiamin Seneca, Ep. 
si. € Minutiem in Apulejo 


lib. 9, 


NENIZK . Ma Varrone, 
Plauto , Fefto , Quintiliano, . 
ed altri fi fon ferviti del Sin- 
gulare. si 

NARES, Je Nari, Plur. 
fecondo Diomede , Ma in, 
Orazio , Epod, od. 12. halli 
il Genitivo Singulare , Emun= 
fa Naris . L’ Ablativo in. 
Claudiano , lib. 2. de laud. 
Stil, | 

— Tenera venantem Nare 
molajffi . i E 
Il Nominativo è anche d' 
Ovvidio, Met. lib, 3.fab. 10, 
Et lati rittus, & panda 
. + .loquenti Naris erat. 

Ma Nar è nome del fiume 
Nera, e Mafcolino negli Au 
tori de’-tempi bafli.; Claud. 
Paneg. de conf, Probini, & 
Qlybrit. 253... bi 5 


CY. 0 Nuovo Metodo 


Et Nar vitiatus edore.. 
Sulfure . | 
Quando Cic. l’ha fatto Neu- 
tro. Vedi li Generi, face. 
TIO, 

NONX, il dì 5g. ovvero 
4. del Mefe, Plur. come Ca- 
lende, Idus. 

NUGK, Novelle, Befle, 
Plur. i 


NUNDINA. Manel Sirt-. 


gulare dicefi Nuudinum , la 
Fiera, come ’l moftra No- 


nio . 

NUPTIK, Plurale. 

OPER7, Plur. quando fi- 
gnifica gli DO) + Ma anco 
in sì fatto fignificato è Sin- 
gulare in Orazio, lib. 2. fat. 
8. in fine. | 

Accedes Opera agro nona 
Sabino. 

Corne al contrario fi truova 
‘Plurale in’fignificato dell’ 
opere , e fatiche : Terentius 
meus neceffarius Operas iîn_. 


porta, & fcriptura Afte pro 


magiftro dedit. Cic. ad dtt. 
ib. 11. Ep. 10. Terenzio 
mio congiunto attefe all uffi- 
zio di Doganiere , e fopra- 
ftante a dazj della paftura, 
dell’Afia. 

OPES, per le Ricchezze. 
Ma per lo Potere ufanlo Sin- 
gulare: Non opis eft nofire. 
Virg. En. 1. 605. Non è 
dalle noftre forze. 

- Dives Opis natura fua . 

Oraz. lib. 1. fat. 2. 
Dove Opiîs fue non fignifi- 
ea lo fteffo, che Opum fua- 


tum, come han pretefo <al- 
cuni; ma anzi del {uo vi. 


gore , poflanza , da che in- 
tendimento è d’ Oraziodire, 
che la narura fia ricca di vi- 
gore, e che tutto pofla. 
PALEK,c PALEA .Pres 
tendono i Gratmatici, chel 
rimo fignifichi Ja Paglia, e 
il feconde il Barbazzaie del 
Gallo. Ma Colum. Zid. 8. 
cap. 2. in queito fecondo 
fenfo l’ ha fatto Plurale: 
Palea ex rutilo rubicantes, 
il Barbazzale roffeggiante . 
Ed Orazio l’ha fatto Singu- 
lare nel primo y Horne Pa. 
lea, la Paglia nuova, lib. 1. 
fat. 6. Virg. s'è ferviro del 


‘ Genitivo. 


Nequicquam pinques Pa- 
lee teret area culmos, 
9. Geor. 192. 
ciò, ch’ ebbe ardire a ripren- 
der Servio, come detto con- 
tro Je Regole dell’Arte , non 
rammentando égli, che Ci. 
cerone indifferentemente, 
ha detto : Aurî navem ever- 
tat jan Palee, ne’ Paradofli, 
e Palearum mavem evertit, 
4. de Fin, - 
PARTES , per fignificar 
la Fazione. . 
PLAG/XE, per le Reti. 
PRASTIGI/ , arum., 
Mucceria, Gherminella, Pre- 
ftigio, Deftrezza , Giuoco 
di mano, &c. benché Quin- 
tiliano abbia detto , bujus 
prefficie lib, 4. cap..1. > 
PRECES, fecondo Cari 
fio, e Diomede. Ma l’ Ab- 


blativo fingulare è in Plauto, 


Orazio, Ovvid. Perfio, Se» 
neca.E nello fteffo Cicero 
| ne, 


Difettivi del Singulare. 


ne, Si Prece utamur. lib. 1. 
de Invent. Il Dativo è in Te- 
renzio . Nibîl ef Preci loci 
relittum . Andr. 3 4. L’ Ac- 
cufativo in Plauto Capit. 2, 
1. Nuncte oro per Precem.1l 
Noininativo era Precis , per 
Sincope fatto Prex. arepd 
xrecis Obfecratio; Prex. Glof. 
Cyrill. 
PRIMITIX. Ma è Ag- 
gettivo , e iuppone Paertes. 
QUADRIGA . Vedi Bi- 
GA fopra fac. 297. 
QUISQUILIA, Spazzatu- 
rta, Rottame, cofe da nul- 
la : Ceteras hujufinodi Quif- 
quilias , ad Att. tib. 1, Epif. 
33. Nevio in Fefto ha ufato 
il Singulare, ed in tal for- 
ina il volgarizzò Dante, Par. 
26. 
Così degli acchi mieì ogni 
quifquilia fugò Bea- 
. trice, 
RELIQUIZ . Ma è Ag- 
gettivo di fua narura, | 
RETES. Vedi i nomi di 
diverfa terminazione , fue. 


254. 

SALEBRZA . Ha però il 
{uo Singulare : Heret in Sa- 
lebra . Cicer. s. de fin.luogo 
Malagevole , e Difcofcefo . 

SALINA. Ma è Aggetti- 
vo, e fuppone TABERNZ, 
così come vi s'intende Zas, 

aando fi dice SALINUM , 
a Saliera. 

SARCINZA , Carico, Far- 
dello, Soma. Tuttavia Plau- 
to Moff. 2. 1. ha detto: Sar- 
cinap imponam fini, Affo- 
merò;e Proper. lib. 4. El. 3 


e | 


/ 
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Sarcina fida , e Ovvidio, Sar= 
cina magna + Epit, Brifcid. 
SCALZ , più ufato nel 
Plurale, benchè nella Ra. 
gion Civile fia anche Singu- 
lare, L. 54. $. penult. de. 
Urtis, ? 
| SCOPE, la Scopa, è Plu- 
rale, perchè è compofto di 
diverfe fila, e ramucelli, 
Carifio però afferma, che, 
dicefi anche Scopa. Benché 
°l Voffio creda non effere in 
alcun buono Autore: e pre- 
tende, che’l luogo di Sve- 
tonio nella vita di Nerone, 
Alterius collo, & Scopa deli» 
gata, fia guafto, e che uo- 
po fia leggere , Afcopera , 
DEE di Tafchetta, 0 Bor- 
a di Cuojo, come avvifa 
il Poliziano, Mifcet. capita 
zo. Almeno il diminutivo 
Scopula trovafi in Columel- 
la, € quindi viene il nome 
dell’ erba chiamata da Plin. 
ed altri, Scopa Regia. 
SUPPETIZ. Plurale,Soc- 
corfo. i 
TENEBRZ. Benchè Lam- 
pridio abbia detto : Repen- 
tina caligo, ac Tenebra in_, 
Circo Cal. Fanuariis oborta. 
in Commodo . Così anche i 
Tofcani, la Notturna Te. 
nebra . Dan, Purg. 7. 
TRICZA, Impedimento, 
Impaccio, Viluppo, Ingan- 
no, Beffa. Lo fteflo figni- 
fica Apine , picciole Noci 
tenere, Marziale, Zib. 12. 
Epigr. 1. 
Sint Apine, Triceq;& 
Si quid viltus iftis. 
Ma 


zo ©. Nuovo Metodo, 


Ma Apîna, e Trica, fono 
Nomi di Céttà in Puglia già 
diftrutrte, onde prefero ilfi- 
BRICO Apnea, e Trica, 
econdo Pin. lb. 3. cap. 11. 
VALVAE,le Porte, Plur. 
VIRES, fempre Plurale, 
fecondo Carifio; benchè più 
probabilmente dir fi poflà, 
che venga dal Singulare 775, 
che anticamente facea viris 
al Genitivo, come Sus, f= 
ris, antico , in luogo di 
fuis , il Porco, onde vien 
furîire :0 almeno, che fidi. 
celle anche, Hiec Viris, bu- 
gus viris. Vedi fac. 254. 
A quefti fi poffono aggiu- 
gnere i nomi di Città, come 
Atbeng, Myceng; benchè, co- 
fne dice Prifc., alcuni d’efli 
tegganfi nel Singulare; poi- 
chè i Larini diffiero Cyrenas, 
e Cyrenem : Thebas, e The- 
ben, &c. Vedi ciò , che s'è 
detto di fimili Plurali ne’ 
Generi fac.124., e 255. 
I NEUTRI. 
fESTIVA, Guernigione 


di Stare, Hyberna, Guer- 


nigione di Verno; ‘tativa, 
Alloggiamenti d’ Efercito . 
Ma fon propriamente Agget- 
tivi. 

ARMA le Arme, gli Ar- 
nefi, Strumenti. i 
"AVIA, &r0dx. Ma egli è 
Aggettivo , conre Invia, Per- 
via, Devia; e perciò diffe 
Plauto, Au/ul. 4. 6. Avius 
Iucus. Lucrez. lib. 2. 81. 

Avius.a vera longe ratione 
vagaris, edaltri di quell’an- 
dare, 





ria appretio. 

BONA, per gli Beni,e le 
Ric.hezze, 

‘ BREVIA, per gli Banchi 
d’ Arena, o luoghi, che fl 
poffon guadare. 

CASTRA, orum, Eferci. 
to, o Fortezza, fempre Pl. 
fecondo Carifio, e Foca. E 
dicefi, quafî Conjuntlio cafa- 
rum, ficchè propriamente 
dencta Moltitudine 
ché Servio n’arreci.i di Plau- 
to, Caftrum Paenorum, dicui 
fiane in ufo il diminutivo, 
Caftellum. Ma nel 6. dell’E- 
neide 769. 

Pamerios, Caffrumque-Inutî, 

CASTRUM è nomedi 
Città, per infegnamenta 
anche di Servio, nella qual 
era adorato il Dio Pane chia» 
mato Inuus ab ineundo, com' 
egli penfa - L’Eritreo avvie 
sò , che quefto luogo foffe 
Corneto , pofto nelle coîtie- 
re del Patrimonio di S. Pie 
tro. Ma egli era nelle cofte 
de’Rutuli nell'antico Lazio, 
per offervanzaà del Cluve- 
rio. 

CETE, x . Dicefi pe- 
rò anche Cetus; da cui vie 
ne il Genitivo Ceti. 

COMITIA, per denota» 
re la Ragunanza. Ma per fi- 
gnificare il luogo , fi dice 
Comitium . Cicer. Plaut, Af- 
con. 


Antichi diceffero parimen- 

te Compitum,e Compitus,Croe 

cicchio, Juogo, dove s’at= 
trae 


BATUALIA. Vedi Pala» 


: ancor- 


luni Sn RA 


COMPITA . Benchè gli . 


iaia Ve naz me =.=. ——r.— x. ecs 


i e 


| Difettivi del Singalare, — 


graverfàn fe ftrade. 

‘CREPUNDIA, Sona- 
gliuzzi, o Traftulli de’Bam- 
bini . 

CUNABULA , la Cullfas e 
Pannicelli di pargoletto, e 
per Metafora , l'Infanzia, 
fteffa . | 

DIARIA, fecondo €Cari- 
fio, perchè davafi ad un 
tratto a’ Servi il vitto per 
molti giorni., Ma fe volef- 
fimo fignifigare efpreffamen- 
te il vitto d’un giorno , il 
Voffio crede poterfi dire , 
per efempio : Hodie fervo 
Diavium non dedit. 

‘DONARIA , liDoni, e 
Je Obblazioni. Ma per fi- 


grificare il luogo, dove fil 


riponeano , dicefi eziandio 
Donarium, qualè”l parer di 


Servio, Abufivamente però 


fi piglia per tutto ‘il tem- 
pio, fecondo Papia, 
EXTA, le Interiora. 
FLABRA, Ventiin Virg. 
2. Georg. dove Servio dice, 
che e fempre Plurale . Ma 
trovafi ancora Flabrum in. 
Papia. i 
FRAGA , Fragole, fem- 
pre Plurale, non folo in 
Virg. e negli altri Pocti,ma 
ancora in Plinio . E perché 
im rutti sì fatti Juoghi il fen- 
fo fteffo domanda tal nume- 
ro, parlandofi di più; il 
Voflio avvifa poterfì dir nel' 
Singulare ; Hoc Frazum ma- 
jus eft ifto ; benchè non ve 
pn’ aodia autorità. Ma nelle 
cofe familiari, ( sì n’amma- 
eftra quel’ erudito rt ): 
V2 


la mancanza d’autorità non 
prova, che un parlare non 
iftia bene, e non abbia, 
potuto ‘effer del buon ufo 
della Lingua , perciocchè 
non fempre fi fcrive rutto 
ciò, che è ben detto par- 
lando , oppure coloro, che: 
ne hanno fcritto , nen: fono- 
arrivati fino a’ tempi noftri. 
GESA,0 G/ZESA, una for- 
ta di Dardo; haflì però Ge- 
fum in Fefto, e Papia. 
JUGA. MaFugum leggefi 
ih Cefare, Virgilio; Pro- 
perzio , Ovvidio, Stazio, 
cd altri. 
JTUGERA .In Tibullo pe- 
rò fi legge Fugere pafcat o- 
vem lib. 2. El. 3. che ver. 
rebbe dal Nominativo Fu. 
ger, o Fugus, geris, fecon. 
do Prifciano, benchè radif 
fimo nel Singulare , come 
at contrario Fugerum è più 
raro nel Plurale, ancorchè 
Fugeris fia nell’ Ablativo PI. 
in Varrone, Vedi fopra fac. 


253. 

SI IA, Ma dicefi ancora 
ILE, J'Inteftino, da Plin. 
e Servio , da cui traggono: 
il nome HÎia,i Lombi. 

JUSTA, egliè Aggettivo; 
e fuppone Furera. 

LAMEMTA, benchè Les 
mentum fia ricèvuto da Pa- 


ìa, 
Ù LAUTIA , appo Eivio,i 
Prefenti, che da Romant 
davanfi agli Ambafciatori 
ftranieri. | 
LICIA , Ma Licium fitien: 
dalla formola;, De Furtis- 
per 
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per Lancem , Liciumque con- 
ceptîs ; quando quegli, che 
‘ avea perduta una cofa , la 
cercava in cala altrui con, 
un Baccino, ed una Cintu- 
ra di Canape. Perchè il fur- 
to così trovaro appellavafi, 
Conceptum Furtum Lance, ac 
Licto. Donde viene ancora 
Attio concepti , perchè fi avea 
azion contro colui, nella cui 
cafa trovavafi insì fatta gui- 
fa la cofa perduta. 

LUMINA, è alla fiata Sin- 
gulare, o per denotare un 
Occhio : Cuî Lumen edemtum. 
Virg./En. 3. 658.0 un Gior- 
no: Si te fecundo Lumine bic 
offendero , morîere, Ennio , 
appo Voffio : Se io ti tro- 
verò làdimane, tu fei mor- 


to. 

. LUSTRA , Plurale, fi- 
gnifica un Luogo Infame , 
o una Caverna, in cui fi 
ritirano le Beftie , ma Lw 
firum dicefi lo fpazio di cin- 


«que anni, a capo de’ quali. 


1 faceva la raffegna del Po- 
lo, donde vien luftrare. 
MAGALIA£MAPALIA, 

picciole Capanne ; benchè 

quett’ ultimo fia Singulare 

in Valerio Flacco, /ib. 2. 

Coîte fparfo concita Ma- 

. pali Arreftum manus. 

. MOENIA , le Musa del- 

le Città. 


NUTRITIA, orum , i] Ba- 


liatico, prezzo che fi dà al- 
Je Ralie per allattar Fanciul- 
lis fi vede, che è Agger- 
LiVu + ° 


COBLIVIA la Dimenti- 
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canza; Et longa oblivia po» 
tant. Virg. ZÉn, 6. 714. ben- 
chè Tacito l’abbia tatto Sin- 
gulare in tal fenfo.: Stilen- 
tio, deinde oblivio tranfmi- 
fit. lib. 3. Hif. 
OLYMPIA,PYTHIA, e 
fimili, fono veri Aggetti- 
vi, € Vi s’intende Certami- 
na. \ | 
ORGIA, fupple Feffa, le 
fefte di Bacco. 
-PALARIA, il luogo, do- 
ve s’efercitavano i Soldati, 
fecondo lo Scaligero :o piut- 
tofto }’efercizio medefimo, 
fecondo Carifio , E pertan- 
to egli è Aggetrivo, e fup- 
pone o Loca, o Exercita- 
menta. Siccome Battualia 
( que vulgo Batalia , dice 
Adamanzio appo’ Caffinde- 
ro ) era il combattimento 
intra due ; e Palaria, l'e 
fercitamento d’uno contro 
alla Pila, che chiamavano 
Palum. : 
PARENTALIA, Convi. 
to funerale a cagion di Mor- 
torio. Ma egli è Aggettivo, 
e fuppone Opera , o fimil 
cofa. Quindi S. Cipriano 1’ 
ha ufito Singulare Pena 
lis Labes, nel fuo Trattato 
de Lapfis.E leggefi parimen- 


.te Parentales Umebre in Ove 


vidio . 4. Triff. El. 10. 
PARAPHERNA, Corre- 
do, Ulpiano in L. 9. S$. 2. 
de jur. dot. ciò, chela Fem- 
mina porta a Marito, Tape 

gspri»s tuor della dote, 
PASCUA, orum. Trovia- 
mo però, Ziride Pafcuum. 
in 


‘Sn Varrone lib. 2. de R. R. 
Ager fine Pafcuo, in Colu- 
mella, lid. 7. cap. 12. In, 
luogo del quate fi è detto 
anche Pafcua , e , Singula- 
re , come fi offerva negli 
antichi Autori , ed in quei 
de’ tempi bafli', Tertullia- 
no, Minuzio Felice, ed altri. 
PRAEBIA oPROHIBIA, 
Varr. Remedj perimpedirle 
Malic. a 
, PREECORDIA, la Cora- 
ta, fempre Plurale ; benchè 
nelle ‘antiche Chiofe fi legga, 
Hoc Preacordiumi. © la 
RAPACIA, e RAPICIA, 
Je foglie della -Rapa le più 
tenere, | 
‘REPOTIA , il Convito, 
che fi facea il giorno dopo 
le nozze. i 
_ ROSTRA, l'Aringhiera, 
gioè il luogo, in cui s’arin- 
gava nel Comizio Romano, 
fempre Plurale, perchè era 
ornato degli Sproni , e Pro- 
re delle Navi, che i Roma- 
ni prefero agli Anziati; on- 
de tal Nome fignifica fempre 
‘moltitudine . i n 
‘ SERTA  , orum, una Ghir- 
landa, Feftone. Egli è Ag- 
gettivo, e non folamente di- 
cefi Sertum,e Serta, come 
teftifica Servio , ma ancora, 
 Sertos flores, Sertas coronas. 
SPECTACULA, Sswerw, 
ma Spettaculum lo ha Plinio, 
Svettac.:lo | Giuoco, o Fe- 


fta rapprefentata  pubblica- 


mente. 
‘ SPOLIA . Ma Spolium è 
in Virgo è. 0.0.0 


Difettivi del Singulare. 
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SUBSELLIA, le Panche, 
fempre Plurale, fe fi parla, 
delle Sedie d’un Teatro , 

rchè ve n° ha molte. Plau- 
to però diffe , Imi Subfellit 
virus. Cap. 3. 1. Uomo doze 
zinale. | 

TEMPORA,, le Tempie. 
Ma il Singulare fi truova in 
Virg. En. 9. 418, : 
° It baffta Tago per tempus 

utrumque è 

e parimente in Catullo, e 
Lucrezio . L’ufo anche de’ 
Tofzani è nl Più; ma che 
l’Ariofto hallo adoperato nel 
Meno: | 

In fu la Tempia (ubito l’at= 

. tefta 

D' un dritto. 

VADA, Guazzo, Guado, 


«Banchi d’arena. Vadsm è in 


Saluflio, appo Carifio : 7a- 
do tranfire, in Cef.e Tito 
Livio . Anche Terenzio , 
Andr. 5. 2. ha detto meta- 
foricamente, Res eff în Va- 
do . L' affare è pofto in fi- 
curo. | i 
| VERBERA. Ma nel Sin-. 
gulare egli ha il Genitivo . 
Verber s, Ablativo Zerbere, 
Vedi i Generi, fac. 136. 
VINACEA, prefo fuftan- 
tivamente per la Vinaccia, 
cioè gli Acini dell’ Uva, uf:i» 
tone il vino, femore Piu- 
rale : a guifa però d’ Aoget-. 
tivo diriamo, Acinum Vina= 
ceum ere, ni | 
VISCERA . Vedi appref= 
fo, fac. run. 


‘ UTENSILIA . Benchè 


. Varrone abbia d:tto, Uten- 


V3 sila, 
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le Bagaglie, Mafferizie. 
.ZIZANIA , orun: , Ziza- 


Na. Ma non fi truova in al. 


ti, che ne’ Pauri, e nella, 
criitura . 

A quetti fi poffono aggiu- 
gnere i Nomi di Città  Su- 
fi; d’Ifole, Cytdera; di Re- 
gioni Bara; di Montagne, 


Acroceraunia , che non hanno. 


Singulare,, adoperandofi in, 
tal foggia nel Più. 
Ed oltracciò i Nomi del- 


le Feftt; come Bacchanaliay 
Cerealia, in cui fi fottoin= 
tende Feffa. Il che ne dà a 
divedere effere Aggettivi, e 


confeguentemente poterfì far 


Singulari, efprimendo il Su= 
ftantivo, Bacchbanale Feffumy. 
come infegna Macrobio , lib. 
1, Satur. cap. 4. E sì fatti 
Nomi anticamente erano di 
due Declinazioni. Vedi fac. 


23 $- 


OSSERVAZIONI 


Lana a' Nomi Indeclinabili. 


Ifaminati i Nomi, che da’ Gramatici o dell'uno , e 
dell’altro Numero fpogliati vengono; debbefi ora, 
di quei far parola, che Indeciidabili appellanfi, de’ quali. 


ve n’ ha di due fatte. 


Una di quegli , che altro finimento non hanno, che dej. 
Retto , if qual fenza mai matare , una fola voce in tutti 


1 Calì s° adopera, 


Come Neguam , Tot , Totidewa , Quot , Quotquot , Ali= 
quot, Qiotcunque; li quali fono Aggettivi. 
, Pec q . . e ‘si & . Ò 
Tutt 1 Nomi terminati in1; Gummi, Sinapi ,@&c., che 


fono Suftantivi. del Genere Neutro . I terminati in U,. 


Peru, Corn, &c. Se pure ciò non @vvieme, perchè eglino. 
anticamente aveano il Genitivo im US, come innanzi di+ 
remo. .. DI iù E i 

I Nomi de’ Numeri da Quattro infino a Cento, ed an- 
che il Nome Mille, che è fempre Aggettivo, ciocchè di- 
moftreremno nelle Olfervazioni fopra i Sefterzj. — 

I Nomi delle lettere, A/pbay Beta, &wc. 


Ancora i Nomi Ebraici , e Barbari , quali foro Adam, 


Noe, Cham, Abrabam, &c. Benchè fi dica tal volta, Ade, 

Abraba ; il che verrebbe da’ finimenti Latini ,'che gan- 
nofi loro, Adas,  Alrabas, &c. een | 

‘L'altra fpezie d’ Indeclimabili è di quegli , che ben-hè 

ua fi.lo fini:mento abbiano , tuttavia non fi ufano i tutti 

i Cafi; vali fono Fas, Nefas , Farra, Mella yCete . Mele, 
ced Tom 


D'fettivi di molti Caft. i gir 

Tempe , che nel Più. hanno tre Cafi. Il Nominativo, Hoe 
Fis eft ; il Vocativo, 0 Fas, & eqjuum; ’ Accuf. Per 
Fas , e nefa. è : 
. Pottaflì aggiugnere a quefti Aff, prefo per una Città, 
o per Atene fteila , benchè Prifciano il metta fra gli al- 
tri Inde.linabili, come Cornu. Ma egli fembra effer pri- 
vo del Dativo, ed Ablativo , come diffe il Voflio . Te 
renzio l’ha ufato nel Accufativo; An în Affu venità Eun. 
$.. 6. cioè in Atene, fponendol così Donato. Gir, fpezie” 
d’ erba detta Nigella, Frit, la Cima della Spiga matura. 
Hiv, la Palma della mano, benchè Prifciano diegli il Ge- 
nitivo bîris. Exf:es fuor di Speme, che ha felo il No- 
ininativo, e ’1 Vocitivo . G/os , la Cognata , forella del 
marito. Inffar, il Modello ; ed alcuni alri , che riman- 
diamo alla Lifta feguente , pofciachè gli Antichi da pri- 
ma gli ebbero declinati. | 


SESTA LISTA 


De Nomi, che non-ban tutti è Caf. 


NEbborié confiderarfi cinque fpezie de” Nomi , che 
non han tutti i Cafi: alcuni ne hanno un folo, al-. 

tri due , altri tre , altri quattro, ed altri cinque, i 
Tra quelli, che ne hanno un folo, alcuni hanto il fol 
Genitivo, altri il folo Dativo , ed altri fin.lmente il folo 
Ablativo., Li ridurremo tutti nell’ ordine dell’ Alfabeto, 
acciocchè quando ci faran luogo , poffiamgli più facil- 
mente ace ed in ciafcheduno porremo i Cafi dall’ufo 
ricevuti, 


| AMBAGE hail folo Abla- 
tivo Singulare , come ab- 


biam detto di fopra . Nel 


Plurale fi dice Ambages, Ans- 


bazibus .. Vedi la Lifta de’. 
Femminini. Plurali , face. 


2 

beria, Scaltrimento , Stra- 
tagemma, ha il Nominativo 
Singulare in Silio, 2i4, 16. 
Non ars , aut Affus belli, 
@c. L’Ablativo lo tegniam 


2 


da Teren. in Andr, 1. 3. Que 
Si non Aftu providentur , cioè , 
Afiute , per l’efpofizion di, 
Donato: e viene dal Greca. 
A'cu,Urbs, perchè dice Fe- 
fto , quei, che ufano ins 


97. SEL , Città , per poco divengono. 
ASTUS., Ingegno, Fur-. 
‘ altri. 


più fagaci, e più viziati degli 


CHAOS, Caos, Confufio- 
ne d’ ogni cofa , ha il fuo 
Ablativo. 

Atque Chaò denfos Divum 
V4 


nNune- 
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numerabat amores , in, 
Virg. 4..Geor. 
347. cioè , a Chao narrabat 
crebros amores Deorum ; Ser- 
vio SU, "i 
uando fi piglia per lo 
NOIE della peità ; la l’Ac- 
cufativo Chaon, come in, 
Ovvid. Et Noîtem, Nottif- 
que Deos, Erebumque , Chaon- 
que Convocat. Metam. 14. fab. 
8. benché altri leggano, Ére- 
boque, Chaoque. 

. CRATE è Ablativo . Ed 
io avvifo non avere in La- 
tinità il Retto, avvegnachè 
i Vocabclarj il mettano. 

Deefì oltracciò avvertire, 
che quel di Roberto Steffa- 
no male allega di Plinio , 
Dentata Crates , quando appo 
coftui è Plurale , Cratefque 
dentatas fupertrabunt . lib. 
18. cap. 18. come cita ancor 
egli di Giovenale , Rara. 
Crates , quando quivi è in, 
Ablativo . | 

Sicci terga fuis rara pen- 
dentia Crate. Sat. 11, 

E qui fia ben ammonire 
una volta, avervi di molti 
abbaglj nel mentovato Vo- 
cabolario, tuttochè eccellen- 
tiffimo , chc poffon ingan- 
nar le perfone ineno accor-. 
te. Il che avvien fenza, 
dubbio , o perchè Roberto 
non ha potuto tritamente, 
efaminare , quai cafi foffero 


difufati, o perchè ha egli‘ 


per avventura immaginato , 
che gli efeimpj da lui citati 
fi vedeffero nel gran Tefo- 
ro, in cui diftefamente fi. 


recano, per offervarvi, ed 


‘ in qual guifa, in quali Ca» 


fi fieno i Nomi adoperati. 
L’ Accufativo Cratimhaf- 
fi appreffo Plauto : e Cari- 
fio gli dà eziandio Cratem. 
Ma ’| Plurale Crates è più 
in ufo , il Graticcio, l’Er- 
pice , da cui vien Craticula, 
la Graticola . 
CUJUSMODI, EJUSMO- 
DI, HUJUSMODI, fono 
femplici Genitivi compotti . 
Ma feparatamernte diccli , 
Quis modus, Is modus, Hic 
modus, e così negli altri. 


* Cafi. 


CUIMODI è più ftraordi- 
nario, e dal fuo femplice, 
lontano, che gli altri. Per- 
chè egli è Genitivo, onde 
in Cicerone leggevafi Cui- 
cuimodi , in vece di Cujuf- 
cujufmodi (0 Cujufcuna. mo- 
di ) ficcome nota Prifciano, 
lib. 13. cap. de fecunda De- 
clin. e Vittorio nelle Offer. 
L. L. confefla averlo vedu- 
to in tutti i Manofcritti, 
avvegnachè la negligenza, 
o l’ ignoranza de’ Copifti , o” 
Stampatori tralafciando. un 
Cui, abbia pofto in più luo- 
ghi Cuimodi. Diceafi pari» 
mente Alimodi per Aliufmo- 
di, come fi fcerne appo Fe- 
fto; e sì fatta Sincope ha, 
qualche fimilitudine colla.» 
menzonata na Mt i 
Declinazioni, fac. 171. Fufe 
jurandi per Furisjwandi ; pi | 
lerutrius per Alteriusutrius, 
©c. 


--_ i. -- - 


 DAM. 


Difettivi di molti Caft. 


-*DAMNAS è un Nome 


* fcortato di Dammatus : e co- 


sì avrà i fuoi Cafi Damna- 
ti, damnato , &c. fiché 
non è propriamente di quefto 
luogo’, come Satias , che, 
addurremo appreffo. 


DAPS è in Catone, com’ 


anche , Dapis, Dapem, Da- 

e. Ma”’l1 Nominativo non 
è più in ufo, come Opis,c 
Frux, di cui a fuo luuga 
tratterafli. 

“DICA, Richiefta, Citazio- 
ne, è in Cicerone : Scribitur 
Hevraclio Dica 4. Verr. Ma 
l' Accufativo è ‘molto più 
ufato, Dicam fcribere , Ter, 
Phbor. 1. 1. Subfcribere, , 
Plaut. Pan. 3. 6. de: 
Ter. Pbor. 2. 3. Richiamarfi 
d' alcuno alla ragione , ac- 
cufarlo. Dicas fortiri; Cic. 
ibi. &c. 

- DICIS, ha il folo Geni- 
tivo: Dixit, aut egit hac, 
Dicis caufa, per dare a ve- 
dere, per far parere, Si può 
vedere in Cicerone, Verrin. 
6. e.pro: Milone jin Cornelio 
Nepote nella Vita d° Attico, 


. in Plinio, Ulpiano, Vittorio, 


DITIO, Dizione, Domi- 
nio, Signoria , Giurifdizione, 


non è in ufo al Neminativo, . 
come ne fan certi Diomede, : 


Donato, Prifciano , Servio, 
e’ Moderni. Ma fi dice, Di- 
tionis terminus. Ditioni per- 


mittere . In Ditionem conte-* 
dere . In Ditione «fe , de?» 


quali parlari fono fpefli gli 
efemp} negli Autori, 
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FEMEN, ron mai ò A 
ima si bene il Genitivo Fe- 
minis, Dat. Femini. Ablat. 
Femine. Ciò, che Carifio, e 
Vittorino attribuifcono ga_; 
Femur . Il Genitivo è in," 
Cefare, 7. B. G. 73. St:pim 
tes Feminis magnitudine della 
grofflezza della Cofcia. I? 
Ablat. in Cic. Signum Apol- 
linis, cujus in Femine no= 
men Myronîs iînfcriptum. , 
Verr. 6. ed in Virg. Eripit 
a Femine, Fn. 10, 788. fe- 
condo Capro , Carifio, e, 
Servio , da me feguitati; e 
benchè Prifciano legga aL 
Femore , per tutto ‘ciò | Vof- 
fio antipone a quefta fecon- 
da lezione la prima. Il plu- 
rale fi legge in Plauto, Fe 
mina fumma. Pleud. 4. 7. 6 
in Plin. Femina ‘atteri, adu- 
rique equitatu, notum eft. 
lib. 18. e. 15. " fn. si 

FORS, e FORTE, fono 
in ufo, com® Fors fortuna. 
Ter. Hecyr. 3 3. Avveni. 
mento improvvifo . Forte, 
fortuna. Idem Funuckt. 1.2. 
A cafo. L' Accufativo è più 


raro ., tuttochè truovifi in, - . 


Varrone: Fortem Fortunam, 
4, de L.L.E°l Dativo ancor 
leggefi nelle antiche Ifcri» 
zioni : Forti Fortune. L 

FRUX. Noi diciamo Fra. 
gis, Frugî, Frucem, Fruge. 
Frugis bona , Gell. lib. 7, 
cap. 11. Frugi bone, Plaut. 
lor I, 3 Ad Fruzem, 
onam fe recipere. Cic. proi. 
M. Celio. Fu i 
fi truova in Ennio, Annal, : 


17, 
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17. Si jam data fit Frux. 
Onde fi fcorge ‘efler Fem- 
mivino, benché più in ufo 
non fia. ° 
Or FRUGI può efler 
Dativo , o Genitivo antico, 
in vece di Frug:s, come 
abbiani offervato in Cuimodi, 
in vece di Cujufinodi ; così 
aricor diceano anticamente 
Fani, in luogo di Famis, 
&c. e in tal fenfo fi dee 
prendere Fruzi, che fpeffo 
fi truova folio in luogo di 
Homo Frugi , cheè lo fteffo, 
che Homo bona Fruzis , Uo- 
mo avveduto, Maflajo. 
GLOS , la Cognata, fe- 
condo Prifciano , fa Gloris 
nel Genitivo, ma diffalta, 
d’ Autorità ; ficchè egli non 
ha quafi altro, che ’1 Nomi- 
‘nativo, e "È Vocativo. 


| IMPETE , Empito , Fu- 


ria, Foga, Forza, è un 
Ablativo, che le Chiofe di 
Filoffeno fpiegano, 6punpes. 
Ma fi truova anche nel Ge- 
nitivo Impetis, in Lucrezio 
lib. 6. 326. Plaut. Ovvid, 
Stazio, ed altri . Prifciano 
vuol, che come da Ixdizgeo, 
fi fa Indiges, etis: da Tereo, 
Teres , etis, &c. così da 
Impeto, fi faccia impes, im- 
petis, benchè tal 
non: mai troverafli . Impe- 


tibus creBris, è in Lucrezio, - 
Lib. 1. 204. 0 che venga da. 
quefto Impes, oda Impetus,. 


bujus impetus. 


INCITAS, o INCITA, 


fono Accufativi , che fup-. 
pongono Linear, 9 Loca, 1". 


ominat, . 


ultime Cafe dello Scacchie. 


re, dove.giunta , non può . 


farfi più avanti la Pedina. 
Vedi È Lifta dell’Eliiffi nelle 
Note dopo la Sintaffi. Ma 
dicefi pur Iucitus , a, um, 
Pronto , Snello, Veloce , 


,Violento, il qual fignificato,y 


come ognun vede , è con 
trario al primo, perché ef+" 
fendo sì fatti Nomi compofti 


da Cieo, Muovere , la par- | 


ticella In Èè negativa pel pri 
mo , ed è intenfiva nel fe- 
condo, e denota un moto più. 
forte : Vis incita venti. Lu- 
crezio lib. 1. 272. Inciti Del= 
phini, Cic. ex Accio, 1. de. 
Nat. Deor. i 


‘ INFICIAS, hà fimilmene 


te il folo Accufativo. Le 
Chiofe di Filoffeno. 1° efpli». 
cano ,. &pryow , Negationem, 
Onde ciciamo : Ire inficias, 
Negare, come Ire exequias s 
andare all’ Efequie : Zre fup- 
petias , Soccorrere : dove s” 
intende feinpre la Prepofi= 


zione Ad, che regge gli Ac-. — 


cufativi , come diremo al-, 
trove. 
CINGRATIIS, ha il folo 
Ablativo. | 


.. Vobis invitîs , atque am- 


borum Ingrati:s. Plau=. 
| to, Caf.2. 7. 

In difpetto di voi. | 
— Tuus Pater vult vendere 
tuam Amica tuis ina, 

... gratiis,. Idem Mero, 
2. 4. a tuo-difpetto. Dove. 
l’Aggettivo Tuss .moftra evi-, 
dentemente , che Inzratiis. 
non fia Avverbio ; ma Sur, 

i fan 


Pattini 


Difettivi di moltiCa)t . 


ftantivo : ed a gran torto 
Giffanio affermò , non effer 
Latino Tuis Ingratiis , che 
hiafli parecchie volte in Plau- 
to : falfamente dicendofi ; 
che ne’ luoghi prodotti Ix- 
gratiis (tia im vece d’ Ingra. 
tis, per compiere il Verfo, 
come pretende . Giffanio : 
poichè. per converfo Inzre- 
tis, dicefi in vece d' Inera- 
tiis, come fcorgefi nn fo- 
lo ih Plauto, ma ancora in 
Lucrezio, e Terenzio. 
INSTAR; egli è Nome, 
Come Exemplar. Probo ftefe 
fo, in Catbo!. gli dà il Ge- 
nitivo Inffaris,y benchè ri» 
sirovato da €Carifio, lib. i. 
È perciò S. Agoftino nella 


fua Gramatica gli dà fol tre 


Cafi : Inffar , dic” egli, quod 


eff fimilitudo, tres babet Ca= 


s tantum i Nominativum, 
Accufativum, Vocativum; & 
eft numeri tantum Singularis, 
Il Nominativo è im Cicero- 
ite, de Clar. Orat. Plato mi- 
bi vinius Inffar ef omnium.In 
Ulpiatio; L. 21. 6.3. de Novi. 
Op. nunciat . Si proponatur 
Inftar quoldam operis. Edin 
Virgilio : Quantum inffar in 
ipfo ef FEn. 6. 865, dove, 
s'addita ‘effer Neutrò .L’Ac- 
éufttivo è fimilmente in 
Cic. 1. Tuft. Terra ad uni- 
verfi Coli complexum , quafi 
puniti Inftàr obtinet : Ed in 
Giuftino, #5. 3. 000.3. Val- 
lis a1 inffar caff-orum clandis 
tur. Ma Irffar fignifica pro- 
priamente - la Rapprefenta- 
Mot d'una cofa prefeme } 


onde venne Tuffaré, ed ané 
che Inffaurare, fecondo Fe 


O, 

JOVIS, dicevafi antica. 
mente al Nominativo, di 
cui ne fon rimafi ancora 
gli altri Cafij ma nel No 
minativo, e Vocativo noi 
ci ferviamo di Fapiter, vo- 
ce contratta di Fovis pater, 
feconda Gellio j come ala 
tresì Marfpiter, in vece di- 
Mars pater, Vedi le Declî 
nazioni fac. 190. Ma Fupi= 
ter diceafi parimente Dief* 
pier, in vece di Dici pater 

fedi’ Gellio , lib. $. cap 12. 
. MANCIPI è Genitivo, in 
luogo di. Mancipii , benchè 
Prifciato il produca per lo 
Dativo.. di Sr . Res 
Mancipi, Cic. in Top. Cofa 
propria, che fi poffiede Je: 
gittimamente . Non altras 
mente, che dallo fteffo. Cic; 
1. de Orat. dicefi Lex Man- 
cipii, con due I La claui 
fula, e la condizione legit- 
tima fpecificata riella ven- 
dita . Perché MANCIPIUM 


era di verità una certa for» 


mula, fecorido la quale i 
foli Cittadini Romanì po- 
teanto contrattar fra. lord 
degli ftabili pofti nel Dos 
minio .Romano , é in Ita. 


lia, e de’ Mobili fot ‘di ceri. 


te fpezie ; di cui. ragiona 
Ulpiano nel tif. 19. dellé . 
fue Regole. # > 
° MANE, poftochè 6rdi- 
nariamente faccia . 


“vedyta 
d’ Avverbio , cotte quand 


Cic dib.' qu ad At. 0. dis 
Bene 


-— -—- ———T e --:7. 7. 


e Stele 
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B.. : Mane, per tempiffimo: 
di fua natura però è Nome, 
come quando Perfio diffe, 
a*. 3. Ciarum Mane. E Marz. 
lib. 1. go. Sed Mane totum 
dormies . L’Ablativo è in 
Colum. Lib. 7. cap. 12. Sub 
ob{curo Mane ; &rc. E quefto 
Ablativo terminava ancora 
in I. A Mari ufque ad Vef- 
peram, Plaut. Moft. 3. 4 
- NAUCI è Genitivo. Naz 
ci non facere . Plauto, Baccb. 
. 1. Non eftimare up frul- 
Jo. Onde vien, che Nevio 
appo Fefto ebbe anche. 
detto, Nauco duceres e Fe- 
fo medefimo l’ ha fatto .Ac- 
cufativo; Naucum, ait Ate- 
ius Pbilologus, poni pro nu- 


4 DPR 
a NECESSE , e NECES. 
SUM, fon Nomi Neutri; il 
primo è da Neceffis, il fe- 
condo da Necefitus. 
“NFCIS inutilmente allo- 
gafì qui, perchè ncn fola- 
mente frequentiffimi fono 
Necis, Nect, Necem, e Ne- 


ée : Ma anche il Nominati-, 


vo Nex è in Cicerone, ed 
altri: Infdatori , & latroni, 
Va afferri Nex inju- 
a? Pro Milone. i 
NIHIL a dir vero, non 
può pronunziarfi Indecli- 
natile ; perch’ effendo lo 
fteffo }, che Nibilum, dal 
quale è fatto. per Sincope , 


( 


‘ ben diraffi, che prende Ni- 


‘bili, o N bile, ‘come l'al- 
tro. 

‘ OBEX non è in ufo, fe- 
condo Foca, ma folamen- 


te l’ Ablativo Obice.; comà- 


che nel Piurale abbia detto 
Plin. Nulle Obices , mn’ Pa- 
nezyr. ed altri ancora. Vedi 
i Generi, fac. 152. © 
OPS fi trova in Carifio, 
e Prifciano, e prendefi per 
P'Abbondanza, e l’Ajuto; 
Vedi OPES nella Lifta de’ 
Femminini Plurali , face. 
302, Ops anticamente era 
Aggettivo, da cui viene, 
Inops, cioè, omni ope defti- 
tutus, dice Fefto. 
PECUDIS per lo meno 
ha quattro Cafi. Il Geni- 
tivo: Impuriffime Pecudis for- 
des. Cic. în Pifon. Il Dati. 
vo; Pecudidare viva marito. 
Ennio appo Prifc. lid. 5. do- 
ve Pecudi marito, nonè al 
tro, che un’ Appofizione , 


.per modo che in vane alcu- 


ni han voluto da quefto in- 
ferire, che anticamente fi 
dicelle, Hic Pecus. L’ Accu- 
fativo: Pecudem auream cum 
appellare (olitus fit . Tacito, 
Ann. 13. L’ Ablativo : Qua 
Pecude nil il genuit natura fa 
cundius Cic. 2. de Nat Deor . 
parlando del Porco. Ma Ca- 
rifio il mette fra quei, che 
non han Nominativo, nè 
Veocativo . Il che dà a di- 
vedere , quanto -fien mai 
fendati que’ parlari, che 
ure. fon tanto ordinarj; 
gregia Pecus, morbida Pe- 
cus , &c. Vedi le Declina- 
zioni, facc. 196. . | 
In quanto alla diftinzio» 
ne, che alcuni recano, che 
Pecus , Pecudis A 
i 4 To) 9 


n la 


Difettivi di molti Cafr. 


fol una Beftia; e Pecus, pe- 
corîs , il Beltiame : egli è 
certo , che fi prendono 
amendue per una Pecora, 

er un ‘Montone , per un, 

lefante , e per tutti gli 
Animali della Campagna. 
Vedi Larenzo Valla , lib. 
4. cap. 4r. Pecudes {i rife- 
rifce anche a’ Pefci in Virg. 
n. 4. 525. 

Cum tacet ommis ager, 
Pecudes pittegue vo- 
lucres, 
ueque lacus late ligui- 

22/4 rc. sl 


Poichè è ben chiaro, che. 


avendo pofto nel fecondo 
Verfo il Que Femminino , 
nulla è , al che poffa più natu- 
ralmentè rapportarfi , che 
a quella parola Pecudes, 
ch’ è nel primo. Ma Pecus, 
i Seggio Neutro , nota fpef- 
o moltitudine nel Singu- 
lare. 

Ignavum fucos Pecus a 

prefepibus arcent.Virg. 

Georr. 4. 168. 

Cujum Pecus? Idem, Egl. 
3. 1. che non mai avverrà 
in Pecudis, Femminino. 

Amendue ancora fi poffon 
dire d’un Uomo groflolano, 
e diffipito, come fi dice, 
anche in Italiano . Vedi be- 
fia d’ Uomo : E quefto peco- 
rone mî vuol far Rido o 
&c. Boccaccio , Giorn, 6. p. 
4. benchè Pecud:s in quefto 
fenfo fia più ufitato. 

PLUS ha fol quattro Cafi. 
Nominativo : Plus duo mil- 
lia cefa . Liv. Dec. 3. lib. 


I?, 
4 Genit, Pluris eft sia 
tia. Cic. in Top. Accufat. 
Plus quingentos colapbos in- 
fregit mibi. Ter Adelpb.z. 
t. Ablat. Plure tanto altero, 
Plauto appo Carif. lib. 2. E 
le Chiofe traducono Plus, 
axéoy . Talchè non gli man- 
ca altro , che ’1 Vocativo, 
e ’1 Dativo. 

PRECIS è l’antico No- 
minativo , di cui per Sinco= 
pe fe n’è fatto Prex. E le 
Chiofe di S. Cirillo, repexAt- 
cis , Obfecratio, Prex . Si 
truova in Dativo: Nail ef 
Preci loci reliftum . Ter. 
Andr. 3. 4. in Accufativos 
Nunc ite oro per Frecem . 
Plaut. Cap. 2. 1. In Ablativot 
Prece, È ob(ecratione uti 
Cic. lib. 1. de Invent, Quintus. 
non modo non cum magna. 
Prece ad me, fed acerbiffime 
feripfe . Ad Attic. lib. 10. 


Ep. 14. 

Il Plur. PRECES, è ordi- 
nariffimo. i 

PROCERES, fecondo Ca- 
rifio , ha fimilmente quattro 
Cafi ; ciocchè fembra più ve- 
rifimile , dice il Voffio, dell? 
opinion di coloro , da cui 
daffegli il fuo Accufativo, 
Procerem. | 

E lo fteffo dee dirfi di Bi- 
licem, Trilicem, Septempli= 
cis, e Triplicis; benché i Gra 
matici fra quei parimente, 
che un fol Cafo hanno, fo- 


. gliano allogargli , bvoichè 


leggefi Bilex, per dipuros , 

tetluro a doppio con cueu 

fila; c Trilex, per Tesuiros, 
si Teilu- 
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’Feiiuto a tre fila ; come fi 
grac dall’ antico Gloffario, 
pubblicato da Arrigo Stef- 
tano ; dove dovrebbe forfe 
leggerfì anzi Bzlix, e Trilix, 
erchè hanno l’ Aumento 
lungo, 
Loricam confertam bamis, 
; ‘auroque trilicem. Virg. 
Fn. 3. 467. | 
_PUS, Neutro, oltre il 
Nominativo, Accufativo, € 
Vocativo , che fono ordi- 
narj, ha fimilmente il Ge- 
nitivo ) Puris, il Dat. Puri, 
e l’ AbI, Pure, ufati da Cel- 
fo, ed altri: porgli adunque 
‘manchevoli è un groflo mare 
FONC, | 
. REPETUNDEZ è Agget- 
ivo, che fuppone Pecunie; 
tanto che può aver tutt i 


Cafi , e ben diremo, per. 


efîmpio ; Mittere Legatos ad 
res repetundas, € fimili, Ma 
il non ritrovarfi, fe non al 
Genitivo ; o “Ablativo , di 
ciò avviene , che i Verbi 
d’Accufare reggono fol que- 
fti due Cafi.: NE 

| SATIAS è accorciato di 
Satietas ; il Genitivo farà 
Satietatis ; e ciò &i confer- 
ma dal ritrovarfi sì fatta 
Sincope negli altri Cafi an- 
tera. Satiate per Satietate, 
Lucr, lib. 2, 1037, Satitatem, 

er Satietatem ,&c. 

© SIREMPS, è voce anti- 
ca, fignificante- Simz/îs re. 
ipf2 , fecondo Fefto , natu- 
ralmente fimile , è Nomi- 
nativo, e Vocativo; nell’ 
fiblativo fa Sirempfe ; fecon» 


do Carifio . Catone ha ufate 
il Nominativo : Et prete» 


rea vogas, ut în Quermque. 
adverfus ea, fî Populus come 


demnarit, Siremps lex fiat, 
quali adverfus legem feciffet, 

n Di[fuaf. leg. frumentarie, 
Leggefi oltracciò nelle anti» 
che leggi: Qui Ager ex 

ublico in privatum commu- 
ratus fit , de eo Agro Siremps 
lex efto ; quafî is Ager P. Mu- 
cio, & L. Ca]purnio Confuli- 
bus per totam Rempublicam, 
Frarm,LegisThorie Agrarie, 
Quel Territorio , che da, 
pubblico farà divenuto pri- 
vato , goda de’ medefimi 
vantaggi, ed efenzioni, che 


godevan per rutta Italia le. 


Terre del Dominio della, 
Repubblica nel Confolato di 
Mucio, e.di Calpurnio | E 
Cujacio ha notato doverfì 
in cotal guifa leggere in Se» 
neca, Epi/t. 92.Omnium , qua 
Terram premunt, Siremps lex 
efto : Ove prima fenza ve» 
run fenfo Jeggevafi, Fere Mi- 
les efto: Ma in Plauto nel Pro» 
logo dell’Anfitr, fta fcritto , 
Siremp(e legem juffit effe. 
Fupiter. » 
Le antiche Stampe han 
no Similemrem ipfe in le- 
gem julit effe Jupiter . One 
de poffiam noi conghiettu- 
rare, doverfì anzi legger , 
Siremps în lege, Gc. la qual 
conghiettura vien ficurata 


‘dal Voflio È 


SOLUS. Vedi Unus, fo- 
pra facc. 286. 
. SORDIS, fi truova Nomi» 
- ni 


— _-  —P—rr___- - Si 


Difettibi di molti Caf, 


= rativo in S. Ambrogio, ma. 
rion dée imitarfi. Gli altri 
Cafi ,. cujus fordis, bane for= 
den, bac (orde, s'incontra- 


no fovente. 

‘ SPONTE, che Servio 
chiama Avverbio , è piutto- 
fto Ablativo, come dimoftra 
il Greco; Spon'e, rpoupica , 
Glos . Philox . ixurig yvojy è 
Sponte , Glof. Cyrill. io 
che rendefi chiaro anche 
dall’ ggettivo , che per ufan- 
za vi fi giugne, Sponte mea, 
fua Sponte , &c. ‘Tegniamo 
ancora fue Spontis da Co- 
lum. e 
minativo non è in ufo, co- 
mechè abbia detto Aufonio; 
Sponte Ablativi cafus, qui 
rettus erit? n: in Tecbnop. 

SUPPETIARE. Soccorfo , 
truovafi in Plauto , Ampb. s. 
1. L’Accufativo Suppetias è 
affai ordinario . 

TABI, e TABO , fi di- 
cono: Sti'lantis Tabi faniem. 
Lucan. lib. 6. 517. Et ter- 
rarum Tabo maculant. Virg. 
dEn. 3. 29. 

TANTUNDEM è No- 
minarivo , ed Accufativo, 
il Genitivo è Tantidem ; gli 


altri Cafi non fi truovano 
‘ris Genit. fecondo Carifio , 


mica. 
TEMPE non fi declina, 
il perchè prefe un granchio 


Ortelio , allora che dopo. 


aver fatto una defcrizione_, 
di quefto luogo ; diffe, At- 
que bec de Tempis. Ma ve 


altri. Ma il No- 
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n’ ha d’ altri atti nello pere 
di coftui , che dimoftrano, 
effer lui itato miglior Geo- 
‘grafò , che Gramatico, 

VICEM, e VICE, Vece, 
Vicenda, Scambio , fono 
anche oggi in ufo. Ma Fo- 
ca gli da eziandio il Geni- 
tivo Ficis, del qual s° è fer- 
vito Tito Livio , Zib. 1. Ne 
Sacra regie Vicis defereren= 
tur . E l'antico Interprete di 
S. Luca: In ordine Vicis (ue. 
cap. 1. Carifio preftagli pa- 
rimente il Dativo Z:cî. Il 
Nominativo dunque farebbe 
Vicis, o per Sincope Zix. 
Ma non troverafli egli mai, 
nè anche ne’ Gramatici, ben 
chè fia certo , quinci venire 
l’ Avverbio 7îx. | 

VIRUS, Veleno, Medi= 
cina , ha ’l Genitivo Zîri, 
‘e Dar. Ziro, in Lucrezio, 
lib. 2. benchè non fi rin- 
venga forfe altrove. 

VIS , ne abbiam quattro 
Cafi nel Singulare. Vedi fo- 
pra facc. 254. 

VISCUS, Neutro ; Foca 
gli dà il folo Ablativo Vf 
fcere , ch’ è d’ Ovvid. Met, 
6. fab. 4. Herentia vifcere 
tela. Ha fimilmente 7:fce= 


Lo fteffo Nominativo V:(cus 
ha luogo appo Svetonio , 
Lucrezio , e Celfo; e’1 Plu- 
rale Zifcera è per tutto. . 

VISCUS, Mafcclino. Ve- 
di fopra fac. 286. 


Altri Nomi a quefti fomiglianti potranno cercarfi nella 
Lifta degli Avverbj, nelle Note dopo la Sintafli. 


Havvene - 
(de 
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Havvene degli altri, che” Gramatici privano di qualche 
Cafo : ma il noverargli farebbe cofa inutile, efiendo troppo 
ordinarj gli efempj in contrario. or 

Ve n’ ha di molti, de’ quali effi non ne fan parola, e 
pur bifogna procedere con grande accorgimento , come. 
Aiino, e Speciebus , da Cicerone rigettati nella fua_, 

opica, e da noi difaminati nelle Declinazioni, fec. 144. 

Tutto ciò fa conofcere la neceflità d’artenerfi alla le- 
zione de’ buoni Autori, ed all’ Ufo, al quale fi troverà 
fempre guardato in quefto Libro , per le difficultà prin- 
cipali, delle quali taluno fcrivendo cerca poterfi dichia- 


Fire, 
. AVVERTIMENTO. 
pros s'è da noi trattato di ciò, che riguarda îl Nome, 
così a rifpetto del Genere, come della Declinazione. 
Or è opportuno palfare a’ Verbi , e ragionar de' loro Pre- 
teritî, e de’ Supini ; riferbando qualche altra Offervazion 


più curiofa,e più confiderabile , tanto intorno a* Nomi, ed 


a’ Verbi, quanto intorno a tutte le altre parti della Gra- 
matica, elle Note, che dopo la Sintaffi daremo. 





LE 





CONJUGAZIONI 
DE VERBI, 
OFVERO 
LE REGOLE 
De loro Preteriti , € Supini, 


N°; Veibi in piima debbe confiderart il Preterito' per 
‘ ‘gli Tembi, che da lui dipendono , e *] Sapino , pet 
gli Bla Noihi, e Participi, ‘che fe ne formano. 

‘ Il Preterito è fempre finito in I, e vien cònjugato nel 
Singulate per ISTI. IT; Nel Plutale| per IMUS, IHS, 
ERUNT, ovvero ERE; 

It Su upino ‘è terminato in UM 

Il PRETERITO , eneralménte parlando, fi può for- 
mar dalla e perfona del Prefepte , mutgra fa $ iù 
VI; come Amo, amas, amavi ; Fleo, fies, fer t Peto, È 
petis ; petivi , Zidio, “audis , audivi , Nel che è da porfi 
mente. a due eccezioni generali. 

La PRIMA, che quando la V Confonante diviene U 
Vocale, fi erde l’altra. Vocale , che le fta davanti, pet 
vietare il foverchio aprimento di bocca, procedente dallo 
fcontr di troppe. Vocali, vizio del parlare detto da’ La- 
ui fatus ; comìe Domo , domas, domui, per demavi: 

onéo , mones, moriui, per mionevi; Arguo, arguis, ‘arguì, 
per arguivi; Aperio , aperis, aperuî , per aperivi, &c. 

Hob ECONDA, che tal volta vi fi fa certo {cemamento, 
‘toglicndofene una fillaba, e talora una lettera, 0 dal mezzo 
slella parola; come Fuvo, Jevat juviî, per juvavi; Caveo, 
Caves, cavi, pei cavevi : 0 dal fine; come Lego, legis, legi, per 
fegivi ; Solva, folvis , folvi, per folti Venio , venis, vent, 


per 
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per venivi ; 0 dal mezzo, e dal fine: come Fanda, fundis,. 
fadi , in luogo di Fundî, che verrebbe da Fundivi , levanx 


dofi la N dal mezzo, è la VI dal fine. 


LI SUPINI fi formano ordinariamente da’ Preteriti, 


mutando le due ultime lettere in TUM, come Amavi, 
amatum; Fuvi , jutum; Flevi , fletum , Rapui, raptum, 
&rc..Or-la diminuzion del Preterito fovente non palla al 
Supino; onde il Supino formafi non altramente ,-Che fery 
J%Analogia del Prererito folle compiuta ;- come Ruitum de 
yui, per ruivi; Fugitum da fugi, per fugivi . Tal volta, 

rò riceve una Sincope, ch’ è fua propria, come I&um, 
in vece di icitum, da Ico , îcis , per fcivi; Ruptum, in, 
vece di rupitum , da Rumpo, rupi, per rupivi. Così da, 
Mo, alui, per alivi, fafli glitum , e. per fincope altum, 
E fimilmente certi altri. 

I PRETERITI finiti in UI per l’ ordinario fanno il 
Supino ITUM, o UTUM , per UITUM, tome Moneo, 
monui, monitum ; Arguo, argui , argutumj; Suo, fui, fu- 
tum, &xc.. e 

Oltracciò i Latini hanno fpeflamente imitato l’ Analo« 
gia de’ Greci ,-e ficcome quefti mupano le, figurative #, 
e 7 in J nella prima Conjugazione , y, ey in € nella, 
feconda: così i Farini han detto, Scribo, Scrîpfi; Carpo, 
carpfî ; Dico, dixi; Feng» junxi; ed ancor Wincio, vinxiz 
Sancio yfanzi, e fimili, fegnendp i Verbi finiti pell’O pura, 
la terminazione dell’ O non pura. “sea | 

E ficcome i Greci mutano Ja $, e Ja 7 in e nella Ter- 
za; così i Latini han detto non folamente Ledo,, left, 
lefum ; Sentio, (É s fenfum, e fimili, ma anche Flelta, 
Sexi, fiexam; Nello , nexi, nexum, per flech,nech, &c. 
non effendo altro la X ( come diremo nel Trattato delle 
Lettere ) nel fuo valore, che CS, o GS, " Ei 
x Hanno altresì tal fiata dato a’ loro Verbi un certo rad- 
sloppiamento, ad imitazion dell’ aumento de’ Greci; come 
Mcrdea, memordi, o momordi: Pendeo , pependi ; Cedo, 
cecidi ; Pello , pepuli, &c. o 
. Ecco in brieve l’Analogia Generale de”Preteriti, e Supini. 
ch' è certamente più ampia , che altri non avvifa. Ella fi 
riportà qui alla sfuggita , ma ne parleremo appreffo ino 
quefto Trattato più parritamente, Avvegnachî a mio pa- 
‘tere malagevole ccfa fia a trovar per gli Scolaj una vias 
più corta, e più fpedita da fargli loro apprendere, e aver- 
‘gli a mente, che quefta delle Regole, che noi ne da- 
RINO. a a i 
. SE ek nia ia "a. a AL 4 Con: 
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Contengono le noftre Regole fpeflo in un fol verfetto 

il Verbo, e di lui’l Preterito, e’] Supino, con un tale, 

accoppiamento , che non è quafi poflibile raccordarfi d’us 

no, che non fi fuvvenga immantenente d’ altro. E Ja fee], 

ra de*più Verbi Latini traslatati in Italiano, che recati ab- 

biamo negli Efempj, no farà forfe difutile alla Gioventù 

er farle infieme apparar la forza, e *l vero fignificato del. 
£ parole, | nd 


REGOLE GENERALI, 
REGOLA I, 
27 : 
De’ Verbi Compofti, 


4. Va"! Compofto collo Scempia, 
Onde quello fu formato. 

x. N'è più d'uno eccettuato, 
Di cui giufo aurai l’efempia, 


EMR I’ 3 
x. Y Verbi Compofti fon conjugati, come i loro Sempli- 
ci ; e formano i Preteriti, e’Supini in quella guifa , 

che i Semplici fanno; come 3 O E 
Amo, amavi, amatum, amare. Amare, | 
Redamo, redamavi, redamatum. Amar colui, che cia 


0) 


ma. | ne 
| SEDEO, fedi, fefum, federe, Sedere, eflere affifo, di- 
morar ir] 0ZI0. - e 
Poffideo , poffedi, poffe[fum, pafidere. Poffedere, 
a. Ve n’ha di molti, che non fieguono interamente il 
lor. Semplice, che faranno da noi additati apprefflo, e. par- 
ticolarmente nelle Note, che, fono alla fine delle Regole, - 


« AVVERTIMENTMO®À)».&@oG 
Ve fia difficile ad inveftigare il Preterito d'un Ferbo 
Compofta , conviernfi ricercare il (ua Semplice ,.toglien- 

do via la particella della compofizione , acciocchè più agevole 

mente poll conofcerfî îl fue Preterita; come Exaudio, Je- 
watgne la Ex,.refita Audio, audivi, auditum : per îl. che, 

Exaudio avrà exaudivi, exauditum. TS oi i 

Natifi però, che li. Verbi-Compafti mutano fpelf4:la vocale 
del Semplice in I, come Sedeo, Puflideo, e non Poffedes, 

Ago, Adigo,e on Adago: è 0 0... 

Lao > «I «Allo 


24 Nuoto Mitade ©‘ 

file volte la nîutano in E, came Carpo; e Difcerpo;* 

. E talora vi fa altro cangiamento , che l’ufo il moftretà; 
come da Ago vien Cogo, in vece di Coago, è quelli luo+ 
go di Conago 9 fecondo Quintiliano, 


REGOLA iz. 


De Verbi, che pr la Jor prima Billaba | 
nel Prererito, 


I. . e la a prima f fi raddoppia 
Dello Scempio nel Paffato, 
Al Compolta vien negato. 
3. Difco; e Pofco danla doppia 
A' fuoi. 3. Cui di Curro aggiunga 
Cinque almeno; 4. con Repongò, I 


E SEMPY]. 

3. E° Vifona più Verbi, che a L prima nel 
4 Preterito, perdon sì ì fatto raddoppiamento ne’Com: 

potti; si come. . 

MORDEO, rsomardi mor fi mordere, Morficchiare, 

rdere. . 

REMORDEO i nvindi ; remorfam, remordere, Rimor. 
dere; Render male per male. 

PENDEO, pependi , penfum, pendere. Pendere r depen- 
dere, enzolare. 

»Eispendeo impendi, “sape; impendere. Sopraftare 
effer REGINE o preffo a cadere, 
| SPONDE "0 ,Jpopandi, {ponfum, fpondere, Promettère, 
allevare, Pang jmpalmare, 

‘Refpondeo, refpondi , refponfum, refpondere. ‘Rifponde- 
re, corrifporidere, Affrontare, cioè {tar dirimpetto, ai 
fronte 

TONDEO, totondi , tonfum, tondere, Tofare, truciola- 
fe ( vocè balla), 

» Detondeo , ‘ detondi, detanfam j detondere. Tolere , pela- 
ré fino alla cotenna, " feotennare ( modi baffi ). | 

CAPO, cecidi, cafum cadere. Cadere, Accadere, 
 Occido, I occidi, 'decaftm, ‘oceidere. Morire, Tramontare. 

Recido, recidi, recafum , recidere, Ricadere. 

CREDO, cocidi, viefum , cesdere. Troncare, Batt ero, 
Pccidere. 

Occido , occifi, occ soccidere, Uccidere, . 

CANO, 
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CANO, cvcini, cantum, canere. Cantare. 

Concino, concinui ; concentuna s concinere. Cantare è cor 
certo, accordarfi, Predire, pronofticare. 

PENDO, pepsndi ; penfum; peiidere. Pefare; Apprezza= 
te. Rendere, pagare, . . 
_ dmpenda, impendi impenfuni inipendere : Speridert s 

i@gare; 
UNDO; tutedi; tunfauni, tundere. Peflare, attimacca: 
fe, battere. 
Retundo, retudi, retufuni, istuindere ; ; Repiimere, rins 
tuzzaie. 
TANGÒ, tetigi, tachini, tangeré, Toccare, o 
Attingo., ‘attigi, attallum attingere, Tocearé, effet da 
piefo. Appartenere, | 
rin ; retendi , tenfum , ‘tendere. Tendere, sforzarfi ; 
€, 
endo, oftendi, oftenfiem ; offendere. Moficare. 
I (eguenti vitengono 1l raddoppiamento. 
| a DISCO, didici; difcere. Impatate, apprendere: 
. Addifco; dddidici ; addifcere. Val lo Redlo, - — 

E così di tutti gli altri fuoî Campofti: ’ 

POSCO; popofti, pofcere. Domandare. ri 

Depe co, Lpipolt, depofpicio, depofcere: Domandare 
éon initànza.. 

È Similinente degli altri uoî Compofti: : 

CURRO, cueurri, curfum, currere. Correre. . 
. dl ritiene il fio na sn più Compofti, md 
fidrticolaruiente in cinque. 

Précutro; precdcurri.; ; pracarfuni récurrere . Precor: 
feré, prevenire. Ed ancora fpeflo in Concurro, Concorre- 
te, cotrete in compagnia, di pari. Decurrò ; Correre, 
allo ‘n ghù. Excurro, T'ralcottere; Procurio, Cotrere ÎN= 
nanzi; avanzare; sporgere. Berichè dicanfi talord fenza 
taddoppiametito. Pedi la Regola L. 

000; , pupuzi s 0 punxi, ‘ prinîtumi, pungere , Pugnete, 
toccate 

4. Unò de’ fuoi Compolii. ribicne il raddeppiamento.. | 

Repufigo ,repupugi, repunxi ; repuntum ; repungere. Rim 
ati residere pan per focaccia; 0 "firafthe per foglie. 

rOV: 


AVVERTIMENTO. 
\Li altri Comipofti di Curro, che nori bo qui recati , nos 
£ trovan di leggieti. d'ira lena ; na quisso è 
; 


740 — Nievo Metodo 
agli annoverati, Cefare de B. G. lib. 8. ba detto i Cum 
fegiones Gallia Percucurriflet. Tit. Livio y lib. 1. Cum 

lures armati excucurriffent . Idem, apud Prifc. lib'ro: 
tfi ferocius Procucurriffent : Plin. lib. $. Epif. ad Cania. 
Ad mortem decucurrit . Q. Curt. lib. 6: cap. 14. Ad 
Philoram Decucurriffe ; Tertali, deVel. Virgicap.9. Opor= 
tebar legis adimplenda caufa Pracucurriffe. Li pai 
rimente Concucorrerunt, Cic; ad Att, lib, 1. Epift. 17. fic- 
. come contra Lionardo Malafpina îl Voffio mantiene. 

Sì fatti reddoppiamenti 4ffomiglianfî all'aumento de'Gre: 
ci; ond'è, c’ anticamente (entivanfî colla E, Memotdi,Pea 
pugi, Speporidi ; ciò, che Gellio attribuifce anche a Cefare , 
e Cicerone. E prefenternente fi dice Fefelli da Fallo;Pepe- 
ri da Pario; Tetigi da Tango; ed in Plauto Amiphi.2. 2. 
Tetuli da Tollo: ad 4 I Fnna 

._ Non altramente può dirfî di Do, dedi. Ma li fuoi comi 
poli, come duche quei di$to, freti; f dicbiareranno nelle 
egole loro particolari; poichè toltine li quattro compefti 
Do della prima, che fan Dedi, com’ eo 4 gli altri non. 
tanto ritengono il raddoppiamento del Semflice, quanto ne 
pigliano un loro proprio; | = 
Or ia e da ragguardare; che anticamente verano affai 
piu 


erbi, che oggi non fono, li quali aveano sì fatto rad: 
doppiamento . Onde fi trova ancor Defpopondifie, e defpo» 
ponderas ix Plauto . Di cui Gellio, lib. 7. cap. 9. altresì 
cita Premomotdi . Zarrone ba pin Detotonderat, fe. 
‘condo Prifciano , lib..9. Scirtdo Amilmente facea Setcidi j - 
o fcifcidi, da Afmonio, che fcrife la Gramatica a Cou 
Rantino, creduto effer folo dell'ufo. va Set 


REGOLA t1t. 


Di quei, che mutano l 4 inY,e pigliano la > 
E nel Supino « — n 


i. Se al Compofto forfe avviene, 
Cb'A del Scempio in I ffmutà, 
. «A Supino E fa 'renduta. 
2° Ma. ’. DO, GO. A f ritiene. 


ESEMP]. | 
?. Y Verbi, che mutano 1"A del Sempticein £ nel Compés 
Da I fto , prendon la E nella penultima del Supino ; come: 
‘FACIO; fici, fattum, facere. Fare. è \ 
- er- 
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Perficio, perfeci, perfetum ,( non perfaBum, ) perfices 
re _Finire. 
 FACIO, jeci, jattum, jacere. Gittare, lanciare. © © 
Rejicio, rejecî , rejettum (non già rejaltum ) rejiceré. 
Rigettare. 0 | 
2. Li Verbi Compofti finiti in DO, e GO fieguono inte: 
tamente il loro Semplice; fenza pigliarla E nel Suipitio; come 
CADO , cecidi, cafum, ai Cadere, accadere. 
Recido, recid?, ape , recidere. Ricadere, 
FRANGO, fregi, fraltum, frangere. Fiaccare, frange- 
re, fchiacciare, sfracellare. 
Effringo, effregi, effrattum, effringere. Fare in pezzi, 
fracaffare. x | | 
AGO, egi;s affum, agere. Operare , trattare, fare, Rap- 
prefentare. Guidare , fcorgere, menare, - 
Adigo , adegi, adatturs , adigere. Coftringere, fpingere: 
TANGO, tetigi, taîtum, tangere. Toccare. 
Contingo , contigi, tontéîtun, Contingere. Intervenire , 
accadere, Appartenere, 


_AVVERTIMENTO. o 
JNiendaft quefta Regola anche del Preterito Paffivo , cheff 
forma fempre dal Participio, dependente dal Supino Ab- 
tivo. Al che ta (pezialmente ne’ Verbi ‘Deponenti, 
Perciocchè conse da Rejicior vien Reje&us , così da Confi- 
“feor vie Confeflus: benchè Fateor abbia Pallas coll'A. Ma 
s'intende proprio de' Verbi, che bauno l'A nella pettultima 
del Supino, come rapio, rapui, raptum; Arripio , Arripui, 
arceptum; e mon giù di quei, che banno lA nella fillaba 
avanti alla atgaddi s came Habco, habui, habitum; Ad- 
‘ hibeo , adhibui , adhibitum, e nox adhebîtum, perciocehè 
hi, non è propriamente nel finimento del Supino ,cb' è 


Laonde neceffario è dire, che tutti gli altri Verbi [egui- 
tan la Regola del lor Semplice, fe non nè Saranno fpecifi- 
gi Catamente eccettuati. i di i 
REGOLA IV. 
Di quei, che non hanno Preterito, 


e Quando al Verbe P'ufò prifco 
I Preterito ba negato, — — 
Del Supino anche è (pogliato; 
| _. Come Pelleo, Labo, e Glifco. 
di ni X 4 ESEM» 


323 Nuovo Metodo 

og a ES PM PL iii 
Verbi, che non hanno Preterito; fon privi altresì del Sus 
Ù pro: come Polleo; pollere: Valere; aver forza; 

fi abo, fabare ; Crollare; ruinare; Glifco; glifcere: Crp- 

{cere: 


i Pit fe ne può éccettuar Tutido, V. edi là Regola Kkxiif: 
REGOLA vi 
Della Sizicope: 


Se finilte in VI" Paffato, 
Suol la Sincope patire : 
Ed amati (i 0 diré. . 
Prò Amavilti; i ufo è ffato. 
ESEMP |. 
LA Siricope è uri imozzamento; che fpeflo fi fa ne’ Preteri: 
ti, principalmente in quei, -ch'efcono ini 77; cotne 
° Petii; in luogo di petivi: Io lio dotnafidaio: 
Amifti; per Siaaiiti. Tu hai amato: 
Noftt ; per Noviffi: Tu hai conofciuto; — 
Norunt; pér Noverunt: Coloro conobbero; . . _. 
dcafti; pet revocavifli: Hai tichiamato; fraftornatg; 
roftraffe; in luogo di Proftraviffe: Avei abbattuto. 
aidiiffet; pet adiviffet: Colùi farebbè ito: . 

__ AVVERTIMENTO | 
revai talora la Sincope in altri Preteriti ancora; cd: 
Extinxti. Virg. per Extinxifti. Tu hai fpento. 

Extinxem, Idem pet Extinxiffem. 16 avrei fpénto: 
Evéafti; Hor: pet Evafifti: Tu fe’ campato: 
Surrexe; Idem per Surrexiffe: Eflet furto: . _ . 
Ma queft ultinie (mozzicature mon fon da ufare; fe non 
néel Verfo; e pefataniente: LL... 
Chè (e vuolfi difendere quefta Regola alla formazion des 
gli altri Preteriti ; e de’ Supini ancora ; (eguendo l’ Analogià; 


. 
Lal 


ché n° abbiam rapprefentata i rammentar fi debbono le cole 


dianzi aîrecate sul principio delle Coniugazioni fac: 319: 


dna 


iaia de 
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PRIMA CONJUGAZIONE 


REGOLA VI 
Gereràle pet gli Verbi dellà Priviià: 


Ogii Verbo de la. Prima 
. Nel Preterito. AVI preude ; j 

Al Supino ATUM. poi rende i 
By per Regola s ° eftima, 


E. È M P 
Verdi della prima. Conjugazione faririò al Preîetito A: 
VI; al Sipino ATUM; copie”. 
_AMo; arizas; amavi ; amati ; amdie: Amare; ; defide= 
fate; Gridite:” 
Adamo, avi ; o atini; ; aré; DA focofamierità; 
Redéinò ; avi ; ‘atim; are; Riauriare: | s: 
AMBULO; ‘dvi; atim are: Aridite; Camminare ; paffeg: 
iàre; n 
i nei dvi; dtuni; giro. Difcorrere; camimiriaî 
torfio: _, 
"BEÒ; s avi, atum, are; Bearé, far beato; ricreare. c 
CALCEO, dvi ; atuni; gre: Calzaté; mietere in gamba ; 
En pié calze; é fcarpe.  — 
CREO; dvi; tim, are. Creare ; I- ciiare; Praduceré i 
generare. Sufcitaré; eccitare, Ariecate: Eleggere; 206 
Recreò ; avi; gtum; are, Ricieare ; confottate; adagia 
‘té, daré alleggiamento ; cobfutto ;. € * rifforo alle fatiche: 
DELINEO, ; avi; dim; dare; Tirai lingé; delciivete ; 
Hifeghai è, Abbozzare: ° 
E È 0; avi ; N atumi ; are: Romiper la noce pert ttar= 
De È SERA Difttigare; diciferare;, 
LLAQUEO; avi; atum; are: Accalappiate; tendei ca- 
lippi) o acco 
O; ‘avi; datum; are. Tri paltare, trapelare: . ARE. 
Consineb ; avi; dim; are, ‘Afidare; e ritornare {peo fre> 
> quentate. Dotide viene Commiedtis; il Paffaggio; e l’Au- 
data; il luogo, per dove. .f pafla;c tipafla. ittua lia, 
‘ Mercato, Foraggio; Viatico; Viaggio, dr a Gonge: 
#0, che 5 si | Commiato. | 
NAUSEO , 


330 | ° Nuovo Metodo | 
-. NAUSEO, qui, atum, are, Aver naufea, o voglia di 
-vomitaré . Trace i e 
Notinfi bene quefti Verbi inEÒ della prima, perchè non 
fi confondano con gli altri in EO della Seconda. 
NUNTIO , avîi, atum, aré . Annunziate » dire, far 
affapere, recar novelle. 
ronurttio, qui, atum, dre. Pronunziaré. 
Gli altri in IO (ono ordinariamente della Terza, 0 della 
uarta. 4° 
LIDO , avi, atuni, are; Ondeggiare, tremolare, 
Exuxdo, avi  dtum, are. Straboccare s riboccate. 
Fecundo, avi, atum, are. Fecountlare; far feruile, fee 
condo, abbondante. . » 
Inundo , avi, atum are. Allagare, innondare .. d: 
Redundo ,s avi, aturm, are. Soprabboridare, traboccare, 
ridondare , avanzare, fopetchiare . ò 
Intendafi ben a quefti Compofti finitì in UNDO ; affinchè 
li Sappiamo fceverare da quei dî Do, dedi. 
NO, avì, atum; ate: Alienare, ftramiare . Vene 
«dere, trasferire in altruî il: dominio , feparate, aflon- 
‘ tariàre, porre in contrarietà, concepite avverfazione . 
. DICO, avi, atum, are. Dedicare, intitolare, facrare, 
: offerire, e donare .altrui qualche opeta . 
Abdico , avi, atum, are. Rifiutare , rinunziare una 
carica, caffire un Officiale. Diredare, efereditare. 
a 0, avi, atum, arte. Chiamare, Nominare, Invi- 
tare. 3 na 
‘ * Advoco; avì , atum, are. Chiamare a fe, far venire 
in ajuto, avogheria, o configlio. Dc 
° LEGO, avi, atum, are. Mandar Legato, ambafceria. 
Commettere, dar cura, Far uno Luogotenente. Far lc- 
.* gato per veRamento . © | | 
— Allego, avi, etwn, are. Mandar perfona per alcun 
‘ privato affare . Citare, e produrre l’altrui autorità in 
corroborazion della fua opiniorie ; eppo gli Autoti de’. 
‘tempi balli. | o a se 
APPELLO, avî, atum, are. Nominare, nomare 
Poet. Appellare, chiamare alcuno . Itcolpare , accufare 3 
‘che anche Appellare- diffe il traduttor delle Piftole di 
‘Seneca. Invocare alcumo, chiamarlo in ajuto . Appella- 
re, domandare , e chieder ‘nuovo giudizio a Giudice 
‘ ‘fupceriore. | | 
AUCTORO, avi, atum, are, Soldare, o affoldare dell” 
dricfto, incaparrate , e ftaggir feldati, dardo lot foldo : 
ai ° Donce 
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Bonde Viéne Auttoratus Miles, che ha foldo. si: 
Exauttoratus , caffato, privo del foldo; che noi diciam Rig 
formato. Aufforamentum, il faldo fteffo ; o l'atto di far 
uno Soldaniere, e l’obbligazion, che di quiridi nafcei - 


REGOLA VII 
| Del.Verbo Do e di Ste, co' fuoi Compofti. | 


t. À Do; das fiàr dedi, datum. 
è. Steri, ftatum «4 Sto appofli. 
3: STETI, STITUM c'Compofti, a 
E Spéffo anco ditai STATUM. 0 ai 
E SEMENTI 
i. O, dedi, datum, dare. Dare. Dire. 
P Circundo , dedi; datum , dare. Circondare , intot- 
hiare, rigirare, diftrignere ;: accerchiare ; rinchiudere ; 
aflicparè.. ! Pea 
Peffundo, dedi , datum, dare. Pericolare, rovinate, inan- 
dare in precipizio, mettere in fondo, andate, o gire in 
. fafcio, in fertio palli i 
. Satifdo, dedi, datum, dare. Dat cauzione , ficuttà; fas 


dare. Ant. i a 
Venundo | dedi, ditum, dare. Vendere. 


" dii siii dò 2 
tendi bene, che fol quelli quattro compofti di D dr 
della prima ii Li; altri fo della TL 

prima perfona del Prefente dell'Indicitivo Paffivo DOR, e 

quella del Soggiuntivo DER fono oggimai difulate. 

2. STO, (feti, ffatum, flare. Stare, fermarti ritto, fta- 
te iri piè. Effere di qualche parte, fetta, o fazione. Ri- 
rnaner fermo, conchiufo; e ftabilito. Accettare, ftate, ed 
Acquietarfi a un trattato, o decreto, ed offervarlo. 

| 3. Î fuoi compofti fanno STITI, STITUM, oppure STA. 
M più jpeamente. e 

Afto, aftiti, dffitum, dfare. Star vicino; Affiftere. 

Confto,. ftiti; ffitum, o. ffatum, ffare. Effere , fuffiftere. 

Stare infieme, accordarfi, Fermarfi, foggiornare , Perfe- 

.verare, effer coftante: Parere; effer chiaro, fuor di dub« 

..bio, ficuro; Effer conforme , fomigliante; Valete , mon- 

tare; a | Ù 


Exte 


_ 833 ‘ Nuovo Metodo a. ; 
Exto, extiti, vstitum; o estatum,extari. Sopraftare, eli 
fer fuperiore, eminente. Durare, Comparire. Ne 

« Diftos diftiti(poco ufato), diftare. Differire, effet diffe» 
reniziato , difagguagliare , diftare, effer lontano, 

Infio, înftiti, inflizum ,s 0dtitm j are. Continuare; è per- 
feverare nel domatidaré, eìichiedere, Sollecitare, fovra- 
ftare. Effer proffino, MILLE 

Obfto j-obfisti, obffitim, 6 obfatuni, obftare. Refiftere_, 
contraddire, opporfi, contraftare, o cogtaltare, dar di coz- 
z0, imbtoccare, impignere. Scalcheggi are, ricalcitrare + 
Pararfì davariti . Di : i 

Prafto, praftiti, praftitumi, 6 préflatimi.;: praftare. Da- 
fe, donate, impromettere. Moftrare. Fare. Eccedere., ; 
maggioteggiare. Adentpiere , offervate. Fidanzare, far fi- 
danza, fidare del dampo, afficurare, e l’afficutamento fi 
chiama Fida. Mallevare, Avet cura, guatdarfi, fchifare. 
Soddisfare il danno, © i A 

Refto, reffiti; reftitim, 6 reftatum, reftare. Riftate, fer- 
tharfi, e. dimorare .in qualche parte. _@_ooo0 n 

Subfto, fubfiità, fubftitum, o fubftaturti, fubfiare. Star fot 
to , durare, maritenerfì , perfeverare, | 


, AVVERTIMEMTO. | 

Q AL Supino in Atum f fanno i Patticipj in Rus, mol- 

to ufitati : Facile fe id preftaturutn. Liv. Dec. 3. 

lib. 8. affaî più fpeffeggiato , hi praftitarim, Conftatura 

fides. Lucan. lib. a. 17. Extatura. Plin. lib. 17. cat. 27, 

Quofdami obftaturos. Quiftil. lib, 2, cap. 12. Inftatutos vi” 
&ores, Frontino, lib. 1. cap. 6. 


R E GOL A VIII. 
Di Lavo, Poto; e Juvo. 


i. Lavo, lavi, lautum, loturiî, 
E daratti encor Lavatum . 

2. Poto, potavi, potatum, 
E per Siicope fa Potum. 

3. Jutum Fuvo ba difufato ; 
Ma fAdjatam vien lodato; 


| È E MP ].o«_— PI 
‘1. Y AVO, lavi, lotum; lautuns, è lavattiti, lavare. Lavare, 
Relavo, relavi, relotun:, relavare. Rilavare. 
t. POTO 
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2, POTO, potavi, potatum , 0 potum, potere, Bere. 
Compoto, compatavi , tompotateim, compatdre, Far gozzo- 
viglia, itravizzo, 0 piapicamento in allegrezza, e’ n 
brigata, far beveria, sbevazzare. Modi baffi. 
si epotqvi, epotatuna, epotare, Ber tutto, :votar bce- 
VEIIGO, Ì 
Perpoto, Ad sii perpotatuns, perpotare, Ber fempre. 
- SUVO , juvi, jutum, poco ufato , juvare, Giovare , 
occorrere. Piacere. 


Adjuvo , adjuvi, adjutum , adjuvare, Ajutare, afliftere, 
AVVERTIMENTO, 


Avatum vien certo da Lavo, as, Ma lavi, lauturn, e 
4 dotum vengon da Lavo, is, adoperato da Orazia , lib. 
4. od. 6. Qui Xantho Lavis amne crines; e da Zirgilio al- 
tresì. Lavit ater cotpora fanguis , 3. Georg, 221. perchè dal 
.Preterito Lavi regolarmente fi fa Lavitum, indé per fin- 
cope Laytum, quinci mutanda AU , in O, Lotum Ha L'au- 
tum vie Lautus, colui che ffa bene agiato, che è snagni- 
fico, che vive (plendidamente; ed anche Lautitia ,l'Agio., 
la magnificenza de’ Feftini. Da Lotum vien Lotium, l'ac- 
a, colla quale fî lava la bocca,o l'orina, perchè lava ad- 
gntra il Corpo.” “» 1 È » 
Potum è /imilrtente ftortato da 'Potatum, che we Com- 
pofti è più ufitato. Divefi pur Potus fur , ma in altro f&- 
gnificato, come diremo nelle note alla fine della Sintafk. 
— Jutum, che’) Zoffio, e I° Aluitrez han creduta non tro- 
varfi {uor de’ n la , fi legge in Tactto, Annal., lib. 14; 
cap. 4. Placuit folertia tempore etiam ]uta. E in Palla» 
dio, lib. 4. tit. 10. Stercorati, & humroribus Juti ( rami). 
E fe crediama al Gronavio nelle fue Note in Tito Livio , 
debbefî riparre în altri Iuazbi di quefto Autore, che fem- 
degna guafti ; ed io pu efferfi detto anche Juravi, co- 
me ftorgefi nel Poeta Manilto che al parere del Voffo, fio- 
rì nel tampo di Teodofio. Si truova fimt!mente Adjuvatum, 
e Juvatutus, came fè veniffer dal Supino juvatum. Adiu- 
vaturos nos Divinam Previdentiam vel pericolo noftro. Pe- 
tron. Zl che non è per avventura men da fuggire, chè quel 
Solenne Adjuvarunt sn ifcambio d’ Adjuverunt, în cui fette 
za gocciola d'autorità si fevente molti /E compiacciono, 


RE- 


7 Nuovo Metolo © 


REGOLA TX. 
Di quei, che fanno UI, e ITUM, 


x. Ben per UI, ed*ITUM, PAVI x 
Perdon Cubo, Domo, Sono, 
Veto pur, Grepo, e Tono. 
‘8. Difcrepa vuol Difcrepavi, 
3. Mico fol Micui brama. 
4. Dimico, avi, atum ama. 


| E 8 E!iM PL. è 
1. f ‘UBO, cubui, cubitum, cubare. Coricarfi, porfi giù 
per giacere. si 5 
Accubo, accubui, aceubitum, are, Giacere, agiarfi, adfet, 
tarfi a tavola. | È; D 
aulin decubui, decukitum, are, Ammalase, giacer im 
. fermo, | 
Excubo, excubui , excubitum, are. Star in vegghianza, in 
afcolto, far la fentinella, o guaraguato. 7. aut. 
Tucubo , sncubui, incubitum , are. Covare, propriamente, 
.- Jo ffar degli uccelli in fu l'ova. i | 
Occubo, occubui , occubitum, are, Coricarfi, Cadere. 
Procubo, procubui , procubitum , are. Inchinarfi, porfi au 
giacer boccone. Cadere, o pender davanti. —. sa 
Recubo , recubui, recubitum., are. Giacere diftefo , 0 por» 
fia tavola. —. - ” 
Secubo, Paget , fecubitam , are, Coricarfi difparte. 
Supercybo , ui, itum are. Significa lo fleflo, che Zucubo, 


er AVVERTIMENTO. 
TTI fona ancor molti Compofti di Cubo, che fon della; 
Terza, li quali pel prefente affumono una Mpiù del 
. Semplice, came Accumbo, ‘accubui, accubitum, accumb@r 
re, che fi vedranno appreffo.uella Regola XXVIII, ; 
Domo, domui, domitum, domare. Domare. 
. Edomo, edomui, edomitum, ere. Domare affatto,» . 
. Perdoma, perdomui, perdomitum, ere. Lo fteflo . 
Sono) fanui, fonituna, fonare, Sonare. |... 0. 
.Confono , corfonui, confonitum , confonare. Confonare, cop» 
_ cordare il fuono d’yna voce con altra. .* ; Da 
Diffono, diffanui , diffonitum, are. Sonar diverfamente,, 
fcordarc. sn: e: 
Irfino, ènfonui, infonitum, are. Sonar forte, ci ia 
pf _ ar, 


Do 
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bar, intronare, e rintronare, . 

Perfono , perfonui, perfonitum, ere. Significa lo ftello . 

Refono , refonui, refonitum , are , Rifonare, far Ecco. 

Vito, , vetui, vetitum , wre. Proibire, impedire; e ciò, 
che noi diciamo s Replicare a’ Decreti del Maeftrato; 
e i Tofcani, Opporfì : onde il Proverbio , Opporre, 
alle Pasdette, per trovare a ridere in ogni cofa 

Crepo, crepui, crepitum, crepare, Bruire, far romore . 
come le budella, o gli arpioni delle porre in chiu- 
derfi, ed aprirfi. 

re ‘ concrepui , foncrepitam , are, Scoppiare, Gri- 

af, . 

Increpo , increpui , Increpitum , CE Gridare, fgridare, 
biafimare, tempeftare, ni 

Recrepo recrepui , recrepitum, are. Rifonare, 
2. Diferepo, di diferepui , ma più fpeffo difcrepavi, di- 
ferepatum, are .-Sonar diverfamente , cordare » Efes 

di differente pareré, opinione, 

TONO, tonui , tonitum, are, Tonare, 

Intono , întonui , «intonitum are .  Intronare, parlar fors 
te, intonare : 

Contono , contonui , contonituns n are. Tonara più parti. 

3% MICO ,, micui (Da non ha Supino) micare. Rilucere, 
tremolare , fcintillare , sfavillare , Rifaltare , (battere 
come fanno le arterie . Fare alla Mora ; giuoco noto, 

che fi fa alzando. le dita della mano, chiamando fl 
numéro; ed è una fpezie di Sorte , 0 modo d' indo- 
vinare, del quale gli amtichi Latini fi fervivago nel 
Coptratto di Compera, e yendita gi quelle cofe.., che 

fi vendono a peto, qualora pon s’ accordavan del 

LEZZO è ., 

Emico , emicui ( anticamente emicavi. Solino ) are, Sal 
tare, zampillare , Moftrarfi, 

Intermicuo , intermicui , intermicare . Tralucere, 

Promico, promicui , Ap Duo fiammeggiar di lontario. 
4. Dimica., talvolta dimicui , come il fuo fempli- 

i Ce, ma più fpeflo gimieevi sisrinetona Combattere, 
dar iii | i 


N) 
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| REGOLA x | Di 

pi Piico, € fioi cre ETUM , cdi quei , che fanno 
 Plico, 6 # fuoj quattro on sh | “ 
© VATUM, AVI, sd ITUM, Uli 0° ** 


‘+ 
\ 
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3:  % (1° ama î primi duî” 


SUB, 0 mome gmito. 
3. VI, e dTUM: Frico, e Seco, 


PE IE 


ESERPI 


Y. puo. facea plicui , plicitum, € plicavi plicatum.., 
licare, Piegate, o: addoppiare. 

Queto Verba guafî è difufato ne'Tempi, che non ven- 
gon jovmati dal Préfente ; ma. egli dà sl doppio Preterito, 
Sol doppio Supino. a’ guattro fuoî Compolti cioè @ quegli > 

obe fon formati da AD, CON, EX, IN. 
Ae” avi, aturg , ed ui, itum, are, ‘ Applicare. Appro= 
are ‘Accomodare, Darfi, 0 merterfì a far qualche co- 

‘determinarfì, © 

tonico. qui, atuni, ui, Fra are. Pickire, Ravvilup- 
pare infieme ; intralciare, 
Explico, avi, qtum; wi, itunt, gré, Spiegare, ‘diltendere, 
Vifuppare. e 
Impiico avi, atum, ui, îtum, are, Inviluppate , iperiga» 


© Ma Verbi Conipofi d' alcun Norte, e da Price, be > 
Digi ‘AVI, ATUM ; ; come, 
Pu licò | dvi; datum, aré, Addoppiare: 
così Tri Tri pligo; Aterzare, vegas: lado ico, PA 
Laatgtne de co' Geometri, Quadruplicarè, Bc. Multipli. 
CÒ. ae ? ek altri ff DI ; RE, 
î due Compofti da lito, e alle r ofizioni 
v SUÈ fanno LARA AVI, 5 i ATUM: d ph i 
Replico, 1 A” ‘atym, are, Replicare, ridire, contraddire i 
ondeft 
Supp ico, avi, atupe ) gre. Supplicaré. vbilniehte, edaffet- 
i fer pregare o a Voce, 0 per ifctitto , interce- 


ere. 
ANVERTI WENT 

Duattro ‘Cotti ofti da noî itt prio luogo, rodi ; dicon da 
rifciano, lib ‘9. aver rado îl Preteritò in Avi; 

Ti ncontro afferma, sl Fofe, ntele averlo il più in Cicerone, 
vI che p 4Òò berie ognuno veder nell A pa ato; Ad feribendam 
i AI fe Applitaverunt..2. de | +, Cogitatione8 meas 
Explicavi: ad At. lib. 10, Ep. 6. Ho dichiarati efpofti D) 
mici ponfieri. E. quafi fi onere in fimil Signifcaro di Spor- 
The Interpretarè ba il ito: jr Avi. é puerto A: 

ENpea 
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gnifica Difpiegare. Ordinare. Sviluppare , avrà. anche îl 
Preterito in UI. Laonde avendo detto Cicerone pro Lege 
Man. Quam|( Siciliam ) confilii celeritate Explicavit; Gel 
le, lib. 1. cap. 7. dicbiara averlo fatto per foftenere il (uo- 
mo del Periodo. | 

Troviamo parimente Circumplicaffe , e Circumplicatus. 
Intralciato, Intrigato. Diiplicatus, Separato, Aperto. Per- 
plicatus, Allacciato. i 

3. FRICO, fricui, frittum, fricare. Stropicciare , ftro- 
finare, 

Affrico, affricui, affrittum, are. Stropicciare una cofaL; 
con altra. | 
Defrico, na Mc s defritum, are. Stropicciando nettare. 
Refrico, refricui , refrittum, are. Rifendere, innafprir le 

piaghe, rinnovar 1 dolori. 

Infrico, infricui, infrittum, are. Sfregare una cofa ine 
un’altra. i 
SECO , (ecui, fetum, fecare. Segare, tagliare, fendere. 
Defeco , defecuî , defettum, are. Tagliar corto. 
Diffeco, diffecui, difeBum, are. Tagliuzzare, tagliare in 

minuti pezzi, . dA 
Interfeco, interfecui, interfeftum, are. Ammezzare, par- 

tir per mezzo, interfecare, incrocicchiare. ». . 
Refeco, refecui, refettum, are. Tagliare, fminuire, 

4. NECO, fa ancora necuî, nettum; particolarmente ne 

fuoi Compofti; ma per fe ha piuttoflo , necavi, necatum, 
necare. Wecidere, ammazzare, ancidere, de 
Eneco, enecui, enettum, avi, atum, are. Lo fteffo. 
Interneco , internecavi, tnternecui, internettum, are. Ucci. 
dere tutti, fterminare , far tagliamento. 


AVVERTIMENTO.: i 
Ecui /f truova în Ennio, e in Fedro, Fab. 75. ancora 
leggiamo: Hominem Necuit protinus, varlando del- 
la Bifcia; fe ron vogliamo anzi leggere col Voffi edaitrî, 
Nocuit. Perchè Noceo anticamente reggea l’ Accufativo,co- 
me diremo nella Sintaffi; e Necui è così raro, che Prifcia- 
no, lib. 9. credette ritrovarfî fol nell’Antichità. Mail Par- 
ticipio in US, formato dal Supino in CTUM, è affai ordi. 
narto ne Compofti: Bos eft Enedtus arando. Oraz. , lib. 1, 
Epift. 7. Fame, & frigore Enedi. Liv. EneQus fiti Tan. 
talus. Cic. Tufc, 1. Parlandofî pero d’ uccilimento con ar. 
me, meglio fi dirà Neca ferro, fecondo Prifciano ; e, 

| | ci 
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Nedus, s'intende d’ altra (pezie di morte violenta. 


Intorno al Preterito in AZT.° | 

I Verbi eccettuati nelle Regole precedenti preffo che tutt? 
faceano anticamente Avi, atum, fecondo la fel la genera- 
de, e ve n° ba di molti, che ancora odgi sl ritengono; come 
Cubo, cubavi, cubatum, cubare. St dice altresì Micave- 
rit, i. Nome Ferbale, Micatus, us, Emicaverunt, Emi 
caturus, &xc. 

Quindi è, che appreffo Orazio lezgeff, Intonata, Epod. 
Od. 2. Sonaturum, lib. 1. Sat. 4. E Tertulliano, ad Sca- 
pulam cap. 3. fcriffe; Quid ronitrua Sonaverint. Ayulejo, 
t. Met. Clafficum perfonavit. n ara , Preftavit, nella, 
Legge. Ed abbiamone eziandio di quei, che fanno più f-ef- 
fo în Avi, come di fopra s'è avvertito I Compoft: d: Fri- 
co facean per l’ordinario Atum. Rifcontrafi în Ciceronens 
Refricaturus ; în Seneca Emicaturus : in Columella Se- 
caturus: im Floro Domaverunt, ed altri in altri, che s°ap- 
paran colla lettura. | 

Quindi (imilmente avvenne , che i Nomi Verbali în IO, 
pres dai Supini di quefta Conjugazione , Lene fpeffo banno 
> A nella penultima: ciocchè Lorenzo Valla ebbe creduto an- 
cor fenza eccezione, perciocchè noî diciamo Vetatio, non 

ia Vetitio; Domatio, non Domitio; Emicatio, e non E- 
micitio ; Juvatio, e mon Juvitio, né Jutio, come che fi di- 
ca jutum «/ Supino. Si è nientemeno abbagliato per far que- 
fia Regola così generale; perciocebè troviamo Fricatio, e, 
Fri&io, che è in Plinio, e Celfo; Incubatio; ed Incubirio; 
Accubatio, ed Accubitio, &c. Se&tio ancora è più ufitato, 
che Secatio. Il che può fervir di pruova all’ avvifo di Pri- 
feiano, che î Verbs di quefta Conjugazione , che fanno il Pre- 
terito in UI, erano anticamente della Terza. 


SECONDA CONJUGAZIONE. 


REGOLA XI 
Generale per gli Verbi della Seconda, 


La Seconda nel Paffato 
UI fempre diede ai fuoî; 
Similmente ITUM di poî . 
vil. Supin fempre fu dato. 

ESEM- 


a n i iii 
_——r——@mÈ 
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È ESEMP]. 
Verbi della Seconda fon fempre terminati in FEO, e fanne 
ordinariamente il Preterito in UT, el Supino in ZTUM; 

come. . 

MONEO, monuî, monitum, monere. Ammonire, avver 
tire. 

Almoneo, uî, itum, ere. Avvertire, ricordare, avvifare; 
( affennare di Dante). 

Commoneo, uî, îtum, ere. Efortare, avvertire. | 

ARCEO , arcui( arcitum, poco ufato ) arcere. Contende- 
re, impedire, riparare. Rincacciare, tener indietro, e 
lontano, far lontano. | | 

Coerceo, uî , itum, ere. Rifrenare, affrenare, reprimere. 
Vietare. Rinchiudere, reftringere. 

Exerceo, ui , itum, ere. Efercitare, travagliare, tormen= 
tare, infeftare. Affaticarfi. Far qualche arte, o meftie-. 
re. 

TERREO , ui, itum, ere. Spaventare, fpaurare. 

Deterreo , ui, itum, ere. Fraftornare, diftogliere, invili» 
re. | 

Exterreo, ui, itum , ere. Spaventare. E 

Preterreo, ui, itum, ere. Far gran paura. | 

HABEO, ui, itum, ere. Avere, Dimorare. Stimare. 

Adbibeo, uî, itum, ere. Adoperare, ufare, ferviri, av= 
valerfi. Ammettere. 

Cobibeo , ui , itum, ere. Affrenare, reprimere, fermare, 
moderare , reftringere. | 

| Debeo, vi, itum, ere. Dovere, effer obbligato. 

Exbibeo, ui, itum, ere. Producere, arrecare. Rapprefen= 
tare. . 

Inbibeo , ut , itum, ere. Divietare, formare, moderare , 
temperare. Minacciare, intimorire. SI 

Perbibeo, ui, itum, ere. Dire, affermare. Dare, pubbli» 
care. 

Probibeo , uî, itum, ere. Impedire, proibire, levare, die 
fendere. ‘ 

Redbibeo, ui, itum, ere. Obbligare il venditore a ripigliar- 
K da derrata , cella quale egli ha celato i difetti venden- 

‘ dola. | 

CAREO , ui, îtum, ere. Effer privo. 


(e) 


LI 


AVVERTIMENTO. 
Lcuni darno a Careo, cafflum. Ed è egli vero, che 
Si truova Caflus negli Autori : Nunc Caffum lumine lu- 
se Y 2 gent, 
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gent. Virg. fn. 2. 85. Ma Caflus è Nome non altramente 
che Laffus, e Feflus, che non debbono prenderfi per Supinî, 
perchè da effi non fi può formare il Participio Cailurus, Fef- 
furus &cc. E tale è’l fontimento di Prfar lib. 9. Servio 
però afferma, Caflum dirfi in vece di Quafium, prenden- 
dol come da Quatio, mutandofi la Qin C. Ma Nonio rifiu- 
ta sì fatta opinione je’lfa venire ab Aranearum Cailîibus , 

uod finr leves( dice egli c. 1, 217, ) & nullius ponderis. 
Ì che conferma anche Servio. 


RE GOL A XIL 
Eccezione per lo Supino. 


wu. Fa CTUM Doceo. 2. a Teneo daffi 
Ten'um. 3. Miftum Mifceo dia. 

4. Toftum poi di Torreo fie. 

$. E da Cenfeo Cenfum fafi. 


E SE MP J. | 
Uefti Verbi fieguon la Regola Generale in quant? al 
Preterito, e fono eccettuati folamente nel Supino . 
1. Doceo, dochi ,dottum , ere. Infegnare, dare altrui 
cognizione di che che fia, provare, 
Condoceo, ui, dotfum, ere. Lo fteflo. 
Dedoceo, ui, ttum, ere. Far altrui difparare ciò, che ap- 
 parò. 
217 ENEO , tenui ,tentum, ere. Tenere. Conv:n :re.S:- 
ere. 
I [uoi Compofti mutano la E în I nel Prefente, e nel Prete- 
rito, non già nel Supino. 
Abftineo, uî, entum, ere. Aftenerfi, guardarfi. Ritenerfì. 
Contineo, ui, entum, ere. Cont nere, comprendere , rener 
° chiufo. Fare ftar a fegno, raffrenare. Aftenerfi. 
Detineo, uî, entum, ere. Ritenere, intertenere, tardare, 
‘ tenere a banda, boloccare,( voce baffa). 
Diftineo , ui, entum ere, Diftenere, foprattenere , frafte- 
nere, : 
Obtineo, ui, entum, ere. Ottenere, trarre d’altrui alcuna 
cofa. Effere in ufo, coftumarfi. 
Pertineo, ui , entum, ere. Appartenere, toccare, calere. 
Aver la mira, riguardare. Stenderfì, arrivare , aggiu- 
. gnere fino a &c. 
Retinco, vi, entum, ere. Ritenere, rattenere, cotta 
Un 
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Sufineo , uî, entunz, ere. Softenere, Sofpendere, differire, 
Aftenerfi. i 
3. MISCEO, mifcui, mifum( prima mixtum) ere. Mes 

fcere, mefcolare, confondere. : 

. Admifceo, cui, iffum, ere. Intramifchiare , intrametterfì, 
impacciarfi. 

Commifceo, cuî, iffum, ere. Commifchiare, meftare , agit= 
tar con meftola, o con mano cofe liquide. 

Immifceo, cui, iffum, ere. Mefcolare con. 

Intermifceo, cui, ifum, ere. Lo fteffo, che Admifceo. 

Permifceo, cur, iffum, ere. Mifchiare bene. 
4. TORREO , torrui, toftum, ere. Arroftire, bruciare , 
riardere. i 
s. CENSEO , cenfui, cenfum, ere. Reputare, effer dî 
parere, giudicare. Allibrare, cioè defcrivere, regiftra=. 
re, porre al libto quelle cofe , delle quali i Cittadini 
portanto nota, come i figli, gli Schiavi, i beni, &cc.il 
che i Latini dicean Cenfis; i Tofcani Allibramento, qui 
da Noi vien detto Numerazion di fuochi. 

Recenfeo, ui, fum, ere. Far la raflegna, 

Succenfeo , uî, fum, ere. Adirarfi, fdegnarfi contro ad u< 
di / ì 


AVVERTIMENTO. 


Ttineo, ui, e Pertineo, ui, non barno Supino. Mas 
Attentus vien da Attendo. Dal Supino Abftentum 
viene Abftentus, in Legge ; cui dal Tutore ff vietal’accet= 
tazion del retaggio, Scevola, Papiniano, Ulpiano. Ed in S. 
Cipriano Abftenti, quei, che fon della Comunione feparati, 
. e tenutt lontani. 

Cenfeor adoperavafî anticamente in fenfo Attivo, donde 
vien Cenfa eft nel Preterito in Qvvid. 1. de Pont. El. 3. 
Ma fi diceva ancora Cenfio della Quarta, dal quale vien. 
Cenfitor, il Cenfore in Ulpiano I. 4. $. 1. de Cenfib. ed 
il Participio Recenfitus, oto , Allibrato, penul. 
lenga, în Claudiano, da Recenfire. 

_ Mixtum fi è fatto da Miftum, come Ulyxes, per Ulyf- 
fes. Alcuni il riprovano qual parola magagnata ; e Prifcia- 
no altro non îferive , che Miftum; incontrafi però alla fia- 
ta negli Antichi e s° avvicina molto al Greco uit Mixtio, 
| Careo, che’l Defpauterio mette qui, fiezue (emplicemen- 
te la Regola Generale. Vedi P Avvertimento della Regola 
precedente | o 
Cas Y3 RE- 


34% Nuovo Metodo. 
I REGOLA XII 
De' Verbi Neutri, che non han Supine. 


1. Abbia il Neutro il fol palato; 
2. Come Timeo . 3. Licet, Caret, 
Valet, Meret, Nocet, Paret 

Col Supin fia conjugato ; 
4. Così Dolet, Calet, Placeo, 
Latet, Praebet, Olet, Jaceo.. 


ESEMP]J. 

R. L Verbo Netitro è quel, che fi coniuga, come 1 
I Attivo, ma non ha Paflivo . Quei, che fanno VI 
al Preterito, fieguon la Regola Generale, ma nona. 

han Supino: come 

serra , clarui, clarere . Etiere chiaro per fama, > 

ma, 

FLOREO, florui, ere . Fiorire . Effer in vigore, e in 


regio . 
LIQUEO , licui,poco ufato, ere . Liquidire . Effer chia- 
ro, manifefto . Ond’è la Formula giudicaria : Nos 
liquet , Non fi pare . , 
Deliqueo , delicui, ere . Diliquidire, alliquidire . 
Mineo , minui , ere. Efiftere . Sopraftarc. Pendere. 
Ufa/5 (ol ne’ Compofti. 
Emineo, ui, ere. Sporgere . Fiorire, effere eccellente, 
eminente, ed alto. a 
Immineo, uî, ere. Dominare, effere a cavaliere , fopra- 
ftare , effere imminente . Cercar le occafioni di far, 
che che fia. | | 
Prgmineo iui, ere . Vantaggiare, fuperare in onoranza; 
a cofa fimile. 
Promineo, uî, ere. Sporgere. 
PALLEO, ui, ere. Impallidire , e impallidare. 
PATEO , ui, ere. Effere aperto, chiaro, noto, ampio. 
POLLEO , ui, poco ufato sere . Aver valere, virtù, efler 
. valente . 
Feguipolleo, ere. Aver egual poffanza. 
Prepolleo , ere. Aver maggior forza. 
RAUCEO, raucui, raucere Arrocare, o affiocare, dive- 
nir roco, 0 fioco . Si dice anche Raucio della Quarta... 
SILEO , filui s ere. Tacere, non far motte, non. far 
+ di re- 


I 
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romore . Si dice alunque Sileo di tutte quelle fi ch” 
altra volta fan rumore, fuono, o firepito ; e fignifica atte 
cora il ceffamento dell’ azion propria. di qualunque cola; 

come Luna filet, nan luce, &c. 

SPLENDEO, ui, ere. Rifplendere, rilucere. . 

STUDEO, ui, ere, Studiare. Defiderare . Brigare , pro- 
curare, ingegnarfi., sforzarfi . Machinare . Ajutare ,. 
favoreggiare. 

e. TIMEO, timui, timere. Temere, aver paura. Egli 
è Attivo, ma nella Conjugazione fiegue la Regola, 
de' Verbi Neurtri . Mi 

3. I feguenti fono eccettuati, ed hanno il lor Supino fe- 
condo la Regola Generale, benchè fieno Verbi Neutri. 

LICEO, licui, licitum, ere. Effere venduto allo ’ncanto 
al più offerente. Egli ba la fignificazion Paffiva, ed al 

| contrario 00 

LICEOR, eris, licitus fum, erî, ba la fignificazione At- 
‘tiva. Vendere all’incanto. 

CAREO, ui, itum, ere. Effer privo, aver bifogno. 

VALEO, valui , valitum, ere. Potere. Valere, e mon- 
tare. Aver credito, autorità . Star bene. Aver luogo. 
Effere utile, importante. 

Convaleo, ui, itum, ere.. Andare innanzi , allignare, 
pigiiar vigore, crefcere. Guarire , migliorare, fani» 
care . | i 

Invaleo , uî, stum, ere . Invalorire , prender campo; 
avanzarfi . Venir in ufanza, in coftume. 

Preva'‘eo, ui, itum, ere, Prevalere, effer da più, ec- 
cedere in valore, 

MEREO, ui, itum, ere. Meritare. Militare, aver foldo, 
fervire. Far difonefto guadagno. Far altrui bene, o 
male . St dice anche Mereor, meritus fam, mereri, 
che feguifica lo fteffo . | 
Ma Mereo, è differente. Vedi la Regola LXXI. 

So, o Emereor . Compire il numero de’fuoi fti- 
pendj. 

Promereo, ce Promereor. Meritare , far cofa di merito. 

Noceo, nocui , nocitum , ere. Nuocere, danneggiare, 

PAREO, u', itum, ere, Apparire , etler chiaro, € mani» 
fefto. Ubbidire . 

Appareo, ui, itum, ere. Comparirne. Prefentarfi . 

Com-nrreo, ui, itum, ere. Comparire. 

DOLEO., uî, itum , ere, Dolerfi, lamentarfi, affliggerfi, 
Jagnarfi( Dolorare, Cordogliari. 7. ant.) | |. 

* : Ya Con- 
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Condoleo, ui, itum, ere. Dolerfi con altrui, aver come 

aflione dell’ altrui miale. | 

Indoleo, ui, itum, ere. Affliggerfi di qualche cofa. 

CALEO, ut, itum, ere. Efler caldo, 

INCALEO, ui, stum ,ere. Rifcaldarfi, infervorarfi. 

PLACKLO, cui ,citum, ere. Piacere. | | 

Complaceo , ui, itum, ere. Compiacere , far la voglia al- 
trui, far fervigio, cofa grata. Compiacerfi , prender gu> 
fto, e piacere in tale, o di tal cola. 

Difpliceo , cui, citum, ere. Diipiacere, 

LATEKO, ui, itum, ere. Star nafcofto, fconofciuto. 

Deliteo, ui, (enza fupino, tere. Nafconderfi, mucciarfi ; 
appiattarfi. © 

PRABEO, ui, îtum, ere. Dare, provvedere. 

OLEO, olui, itum, ere, o pure oletum, olere. Olezzares 
olire, rendere odore, efler odorofo( Ulimire, 7.'ant.} 
Significa, appo gli Antichi, crefcere o Spiantare, o rui- 
nare. | 

FACEFO , ui, itum(donde viene Faciturus ) jacere. Giace- 
re, ftar coricato,. effer vinto. 

AVVERTIMEFNTO. 

I E ancor qui accontare alcuni Verbi Neutri in 
S O; ma î lor Suptni fono 0 vario inufitati , non altra- 
mente , che molti di quefti feffi, che recati abbiamo, de 
quali però fono rimafi î Participj je i NomiVerbali; come 
Valit':rus, in Ovvid. Prebiturus, 1n Colum. Prebitus, 18 
Tito Livio; e Prabitor, în Circ. Coalitus, Tacit. Jaciturus, 
Staz. Caliturus, Quvvid. Latiturus, ed anche Latito , Cic. 
e fimilt. | 

EMINEO , e gli altri, che"! Defpauterio fa derivar da 
Maneo , venzon dall’ antico Verbo Mineo, che ancora in 
Lucrezio fi pare. | 

Inclinata Minent in eandem prodita partem. . 
lib. 6. 5$62. 


E la vera origine frmiglianti Verbi traggon da Mina,în fignifi- 


cato dî luogo alto, ed elevato; onde venzon parimente Mi. 


ne, minarum, # Merli, o le Cime delle muraglie , e Mi-. 


ne, le Minacce: per la qual cofa Minor, aris Significa ana 
che invalzarfi. 

Geminique minanttrt In Coelum fcopuli. 7irg. 1. 
En, 166. 

NOCEO, de! cui Supino alcuni ban dubitato , e fitraova in 
Cefare : Ipfi vero nihil Nocitum iri. 5. B. Gal. E da co. 
feffo î participio Nociturus. Oa 

Mu PATEO 


- 


= Sett ii 
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| PATEFO al contrario, che’ Defpauterio aggiunge a quegli; 
che ban Supino , n° è privo , ed ba folo il Preterito Patui; 
erchè Paffus non può venir , che da Pando , o da Patior: 
Crinibus Iliades paffis. Virg. En. 1. 484. Paflis veli» pro= 
vehi. Cie. Multa quoque & bello paffus. /:rg. ÉÉn. 1.9 
nè d'altronde il fa difcender Diomede lib. 1. > 
Oleo faceva anche Olevi , fecondo Prifcieno; ma ne man 
ca la prova. Del Supino Oletum fi ffudiano alcuni dimso= 
firarne il dritto. ufo con quel verfo di Perfio , fat. 1. 
Hinc inquis veto quifquam faxit Oletum. ] 
Ma quivi Oletum nén è altro, che un femplice nome Su- 
fantivo . Si - | 
Il Preterito Olui è più comune . 
Vina fere dulces oluerunt mane Camene. Oraz. lib, 
1. Epi. 19. Me?) Supino inITUM, o in ETUM è folo ufata 
ne’ Compofti , de’ quali la Regola fia la feguente 


REGOLA XIV. 
De’ Compofti d’ Oleo. 


1. Ciocchè d’Oleo difcende , 
«Se pur quel denoterà, 
UI, ITUM anche avrà: 
. 2. S° altro fa, EVI, ETUM prende. 
3. Tienfî ad ITUM Abolevi, 
4. Vuol Adultum Adolevi, 


ESEMP J. 
1. LEO fta nella Regola precedente. Fra’ fuoi Com. 
ofti quei, che ritengon la fignificazione otdina= 

ria del Semplice , ritengono il più anche il medefimo. 
Preterito UI, e ’l Supino ITUM ; come 

Oboleo , obolui, itum , ere. Olire , rendere odore. Ve- 
nire, che diffe îl Bocc. Se non che di tutti un poco viene 
del caprino . . ; 

Peroleo , ui , itum, ere. Rendere odor forte. 
 Redoleo, ui, îtum, ere. Redolire , faper di qualche; 
cofa, come nel Morgante : E’ fapeva di vin, come uno ar- 
lotto. Co: Sentire : Che fa fentir d’ambrofia l’ orezza. 
Dante , Purg. 24. în fin. 

Subolco, ui, itum , ere. Olezzare alquanto . Effer fof= 
petto, aver odor, indizio, fentore diqualche cofa.. 

x. Gli altri Compofti di quefto Verbo, che avranno al. 
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tra fignificazione, hanno più fpello EVI al Preterito, ed 
ETUM al Supino; come di 
. Exoleo, o Exolefto , exolevi, exoletum ,s ere.Invecchia- 
re, gire in difufo, effer difmeffo;e le cofe sì farte vie 
te, i Tofcani foglion chiamare Sferre, e panni frufti ; 
ficcome Femmina frufta, che diffe Plauto , Scortum Ex- 
eletum . 

Obfoleo, ovvero , Obfolefto, evi, etum, ere . Venire in 
difufanza , perdere il fuo luftro, e Vigore, effere catti» 
Vo, € confumato.. 

3. Aboleo, evi, abolitum , ere.. Annullare, cancellare, 
eftinguere, callare . Si dice ancora Abolefco in fignifica- 
to Paflivo: Memoria bujus rei prope jam aboleverat . La 
memoria di tal fatto era già quafi eftirta. 


4. Adoleo , o Adolefto, evi, adultum, ere . Crefcere, 


farlì grande. Bruciare. 


AVVERTIMENTO. 

LEO, come abbiam notato già dianzi, avea primatre 
O igpificazioni, Olire 0 render odore, Crefcere,e Rui- 
nare y0 Diftrugere.Nel!a prima fignificazione vien da ata, 
Preterito Attico del Verbo 6éw, Oleo, cangiandofî la D 
in L, non altramente che da Saupvov, fi fa Lacryma, e 
Simili; e perciò gli Antichi, fecondo Feffo, diceano' Odcefa- 
cit, per Olefacit, e moî ancora diciamo Odore ‘colla D 
come gli Antichi noftri Olore. - 

Nel fecondo fignificato, Oleo, viene da Alo, Crefiere, 
Nudrire; dal quale prima fecefî Olo, come fi trova ancora 
negli antichi, e da quefto vengono Proles, e Soboles, 

Nella terza fignificazione, viel da oxte > 6Avps, Perdo, 
ende viene ancora Aboleo, Efinguere, | - 
_Adultum vien da Adoltum, pigliando la U in luogo del- 
la O. E Adoltum dicefî per e da Adolitum . St tro- 
va eziandio Adolui, dal quale verrebbe Adelitum, che al- 
cuni dicono fienificar più volentieri il Bruciare odorî, e Sacri» 

cave; benché fi lesza pure nell'altro fienificato . Poftquam 
Adolverit Juventus Zarr. apùd Prifc. lib, 9. Adolefco ad- 
unque è la medefima cola, che.Accrefco , perchè come da_ 
‘ Creo fi fa Crefco 3 così da Oleo, derivato da Alo, fi fa 
Oléfco e da quefto Adolefco, d'onde è formato Adolefcens, 

Exoleo fa exolevi, dal guale viene Exoletus: Domire.. 
liqui Exoletam virginem , P/aut. in fraem. cioè già gran- 


de, vecchia. Il medefîmo Autore ufa Obolevit, e Lucilio . 


Peroleffe in vece di Peroleviffe, rendere odore acuto. Ma 


forfe 


- fa - 
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fore nè queffo Verbo, nò Suboleo , né Inoleo, o Inolefco, 
né Redoleo, o Redolefco , ff troveranno giammai al pre= 
ferito in alcuno Autore approvato: e perciò non dee recar ‘ 
maraviglia, fe alcuni gli danno UI, altri EVI : benchè il 
più Sicuro fia di (eguir fempre la diffinzion della Significa 
zione , fecondo*l V n P Alvarez., come fi è da no:aì- 
tresî ricevuto nella Regola, E per quefto Inolevit trovafî ad 
ora ad ora în Gellio; Inoleverat lingua illius vox, quam, 
&c. lib. f. cap. s1. | 

I SS. Padri però adoperano (oventemente Inolitus, come 
Inolita concupifcentie vitium, &c. La corruzione d’ una 
concupifcenza invecchiata, e rinforzata dal coffàme.Il che 
Sembra favoreggiar coloro, che’! tirar da Soleo. | 

I Verbi in SCO, che negli E(empj frammefeolammo a gli 
altri, fon della Terza; ma poichè formanfî da’finiti in EO, 
eneprend ono il Preterito , abbiamo ffimato potergli qui yni= 
tamente allogare. 

REEGOLA XV. 


® 


Di Arceo, e Taceo co’ loro Compofti: 


x. Arcet Arcui fol ufa: 

2. Ne’ Compofti ITUM prende. 
3. Tacet UI; ITUM rende; 
Ma’! Supino a’ (uoi ricufa. 


| | ESEMP]. 

a. RCEO, arcui; il Supino arcitam non è più in ufo; 
arcere. Tenerlontano, contendere, riparare. 
2. I Compofti però ritengono îl Supmo. 

. Coerceo, coercui, coercitum, ere. ‘Refttin 

re . Impedire , vietare. Racehiudere : 
Exerceo, vi, itum ere. Efercitare , Affaticarfi . Fare 

un’arte, o meftiere, efercitare una carica. su 
3. TACEO, tacui, tacitum , ere. Tacere, ‘non far’ 

motto . a 

Si dice ancor delle cofe inanimate, come Siléo di fopra. 


gere, Rifrena= 


F Compofti non ban Supino: 

Conticeo ,. cui, ere. 

Obticeo, cui, ere. | 

Reticeo, cui, ere. Hanno il medefimo fignificato del 
Semplice... 00 iva = î i 


lia REGOLA 
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REGOLA XVI: 
De’ Verbi in YEO. 


1. ITUM, e VI vuol VEO ?’ Attivo, 
Fuvi, Fotum, Foveo. 2. Fautum, 
Fauveo danne, e Caveo Cuurum. 

3. Del Supino il Neutro è (chivo. 

4. E fra quefti molti avraî 
D’ amendue (pogliati, e privi. 

$x Da Cconniveo fa XI, IVI. 

6. Ferbui a Ferveo darai. 


i E SE MP ]J. 
1. TY Vcrbi Attivi terminati in VEO , fanno il Preterito 

‘2 in VI, el Spino in TUM, come 
_FOVEO, fovi, fotum , ere . Rifcaldare , tovare. Matt- 
tenere , confervare. 

MOVEO, movi, motum, ere. Muovere, commuovere. 
follevare , crollare, azzicarfi. Cacciare, caffare , togliere 
altrui la polleffion d’ alcuna cofa , o dignità. Diloggiare, 
partire. NINE 

Emoveo, vî, tum, ere. Smuovere, commuovere, fgane 
gherare , allontanare . 

L’OVEO, vi , tum , ere. Far boto , 0 voto, Botare, 
Deficerare. 

DEFVCVEO, vî; tum, ere. Confacrare , ed offerire al- 
cuna cr fa.a Dio. Sacrificarfi, Si piglia ancora in mala parte, 
per Maledire, beftemmiar ciò, che v'è. Tu mi farefti dar 
bt’anima al nimico. Bocc. N. 76. 

2. FAVEO, favi, fautum (e non fatum ) ere. Favoreg- 
giare , (aderire, voce muova) efler propizio, benigno , fe- 
licitare , profperare. cia 

CAVEO, cavî, cautum., ere. Provvedere, antivedere , 
guardarfi, fchifare. Mallevare, guarcntire. 

3. I Verbi Neutri in VEO non han mai Supino; come 

LANGUEO , langui, ere. Languire, fvenire, mancar 
di f..rze, indebolire, perdere.il vigore, affiebolirfi. 

Re!angueo, re'anguîi , ere. Significa lo fteffo. 

PAVEO , pavîi, ere. Sbigottire, paventare, aver paura, 

Expaveo, avî, ere. Lo ftello. | I 

4 M-Iti di quefti Verbi Neutri fon privi d’amendue, 
cioè del Preterito, e Supino ; come 


7 
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. MVEO, ere. Golare , agognare., apperire. 
CEVEO, ere , în Perfio. Adulare, e proprio far, come 
fanno i Cani movendo la coda, 
FL iVEO , ere. Gialleggiare, biondeggiare. sa 
. LIVEO , ere, Effer di color livido, come di piombo. 
Invi.'iare. ia 
$. CONNIVEO, connivi più ufato, comnixi, connivere. 
Far le vifte di non vedere ( far la gatta morta, la gatta, 
il gattone di Mafino, modi plebei). 
_ 6. FERVEO, ferbui ere. Bollire. Effer in collera, in- 
eollorirfi. 
Deferveo, bui , ere. Raffreddarfi, Quietarfi, acchetarfi, 


AVVERTIMENTO. 
Uefti "upini in TUM moftrano di non effer altro, che, 
ITU M accorciato. Fovi, Fotum, per Fovit.m; così 
Fautum per Favitum , e Caurum per Cavitum , ond’ è 31 
Cavitio di Fefto . E ficcome ff dice Cavi, al par fi dice 


Tad 


. Catus ir Oraz. e Cic. un Uomo Scaltro , ed Accorto; e Cate, 


Scaltritamente, in Plauto. 

FERVEO dovrebbe far Fervui, come Moneo , monui; 
ma è detto Ferbui , perchè la V Confonante fî muta in B. 
Si dice ancora Fervi, da Fervo della Terza; Sperabam jam 
Deferviffe adolefcentiam. Ter. Adelph. 1. 2. ufato pur 
da Lucilio : | 

Fervit aqua, & fervet: fervit nunc, fervet ad antum, 

Benchè Quintiliano non l’agprovi. 


R E G_O L A _XVII. 
Di Sorbeo, e” fuoi Compofti. 


Sorbeo Sorbui ne darà, 

E poî Sorptum nel Supino . \ 
Ma chi fcrsve in buon Latino, 
Dire Abforpfit s° afferrà. 


| ESEMP J. 
ORBEO, forbui, forptuns , forbere . Bere, centellare, 
o bere a centellino. | 
Ad forbeo , bui , orptum , ere. Inghiottire , ingozzare.. 
( aflorbere , è voce Poetica ) Coniumare , diffipare , che’ 
Tofc.ni anche dicono, dar fondo alla roba . n 
Exyrbeo, ui, ere, Trangugiare , ber fenza modo. —* 


350 . Nuovo Metodo | 
Reforheo, ui, ere. Ringhiottire, cioè inghiottire, quel, che 
s' è cacciato. i 


AVVERTIMENTO. 
Lcunî Gramatici ye fra gli altri il Defpauterio, voglio 
mo, che Sorbeo abbia ancora il Preterito Sorpli. Ma 
e /î è detto anticamente Sorpfi, egli ventvada Sorbo, for- 
fi, furptum, come Scribo, fcripfi, fcriptum, non già da 
bi Il perchè Probo parlando de' Verbi in BEO, dice, 
che Sorpfi e un Barbarifmo. E Capro în lib. Orthogr. an- 
i ammonifce , che non fi debba dir Sorbo, ma Sorbeo, 
nè Sorpfi, ma Sorbui; aggiagnendo, ch’ abbifogna lafciare 
fiar Lucano, che diffe Abforpfit, per Abforbuit, 
Abforpfit penitusrupes, & tetta ferarum, lib. 4. 100. 
Fel:o Lonzo, lib. de Orthogr. condanna altresì Sorpfit, 
come parola molto aliena dall’ antica purità Romana. E ben 
fi vede che Cicerone ufa fpeflo Abforbuit, Exorbuit., né 
mai Abforplit, o Exorpfit; nè altramente Plinio ha ufato il 
Semplice: Qui coagulum la€tis Sorbuerint, lib. 22. cap. 22. 
Truovafi parimente in coftus il Supino Sorptum , benchè 
embri efferft prima detto Sorbitum; da cui viene anche 
Sorbitio. Abforptus é /peffo nella Bibia. 


RE GOL A XVIIL' 
D'alcuni altri Verbi, che fanno ZI, ITUM. 


1. Fieo,. Piango EVI, ETUM, brama. 
Così Deleo, Vico, Neo: 

2. Ed i nati ancor da Pleo, 

3. Civyi, Citum, Ciet ama. 


E S E M P J. 
1. FIFO, fiexi, fletum , fiere. Piagnere, lagrimare. 
Defleo, evi, etum, ere. Lo fteflo. 

. Fffeo, evi, etum, ere. Perder la vifta pel foverchio 
piagnere. 
DELEO, evi, etum, ere. Cancellare , caffare, dar di 
penna. Spignere, ftinguere. Dannare. Danneraila mia ra- 
gione. Bocc. N. 71. i 

VIEO, evi, etum, ere. Legare, piegare. 

NEO, nevi, netum, vere. Filare. 0 

2. PLEO non è più in. ufo, ma folo i fuoi Compofti = 
Adim- 
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idimpleo, evi, etum, ere. Adempiere.. re. 
Compleo , evi , etum, ere. Riempire, colmare. Finire, 
Expleo , evi, etum , ere. Sfamare , disbramare, empiere, 
faziare. I | 

Impleo,'evî, etum , ere, Empiere , foddisfare, colmare. 

Oppleo, evi, etum, ere. Riempire, turare, oppilare. 

Repleo, evi, etum, ere. Empiere. 

Suppleo , evi , etum, ere. Supplire, fopporre. Ajutare, 

3. CIEO, civi, citum, ciere. Eccitare, commovere. 
Chiamare. 


AVVERTIMENTO.. 

DE eziandio Cio, cis, civi, citum,cire, della quarta, 
da cui par, cb’ abbia prefo il (uo Preterito Cico. I lo« 

ro Compofti fieguono anzi la Quarta, che la Seconda. 
Accio, accis, accivi, accitum, accire. Chiamare, far ve- 
nire, mandar chiamando. | o 
DELEO vien dall antico Verbo Leo, il quale anche ora 
leggefiin Orazio, come diremo appreffo nella Regola di Line, 


REGOLA XIX 
De’ Verbi, che fan DI, SUM. 


1. Prandet, Videt ban gradito 
DI, SUM. 2. Sedeo feffum fa. 
3. Stridi Strideo Lera avrà, 
Del Supino egli è sfornito. 


E SE M P J. 
1. pRANDEO s prandî, pranfum, prandere. Definare , 
il mangiar di mezzo dì. $i dice anche Pranfus fum. 
Vedi le Note dopo la Sintaffi. | 
VIDEO, vidi, vifum, ere. Vedere, avvifare, fcorgere, 
Divifare. Ravvifare. l 
Invideo , idi, îfum, ere. Invidiare, adaftiare, guardar di 
mal occhio. , sE | | 
Prevideo , idi , ifum, ere. Antivedere, antiguardare,, 
° antifapere. sc 
Provideo, idi, ifum1, ere. Provvedere. 
2. SEDEO, fedi, fefum, ere. Sedere. I fuoi Compofti 
mutano Ja E del prefente in 7; come 
Affide>, affedi, affeffum, affidere. Seder vicino. 
Confideo, edi, efum, ere. Sederfi infieme. . 
Deffideo 
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Defideo , ere. Starfene infingardo. (Egli non bau 

Diffideo, ere. Stare in difcordia. (  Preterito. 

Infideo, edi, effum, ere. Sedere in fu qualche cofa. Sta» 
re in aguato, appoftare. 

Obfideo , edi, effum, ere . Affediare , affedere , ftrigne-» 
re, e porre affedio. 

Prefideo, edi , effum , ere. Sopraftare , avere cura , 0 

fidenza in alcuna cofa. 


| Refideo, edi, effum , ere. Rifedere, foggiornare , Pol-. 


troneggiare . Impantanarfi , pofarfi , e calmarfi , far po» 
fatura, 0 fondigliuolo. si 

Subfideo, edi, efum, ere. Star fotto, acquattarfi. 

ia , ed, 3 lo ere. Sopraffedere, intermette- 
re, differire , intralafciar per qualche tempo . 

3. STRIDEO, ftridi, ere, Stridere. 

Non ba Supino. Si dice anche Strido . Vedi la Regola 


XXXII. 
AVVERTIMENTO. 
I Verbi, che banno la E nel Preterito del (emplice la ri- 
tendono ancora nel Preterito del Compofto, benchè fi mu- 
ti le 1 nel prefente, come qui fi vede în Sedeo. I foli Com» 
poti di Teneo ne fono eccettuati,î quali ritengon la l del 
refente nel Preterita. Vedi la Regola XX. num, 2, negli 


empj . | 
Sem} R E GOL A XX. 
D'’altri Verbi, che avendo il RACCoPpiamacite 
al Preterito, fan DI, SUM, —— 


Pur DI, SUM e’ quattro rendi, 
Che qui fieguono concordî. 
a. Mordeo fa Morfum , Momordi; 
2. Pendeo, Penfum, e Pependi; 
3. Tonfum, Tondeo, Totondi ; 
4. Sponfum, Spondeo, Spopondi, 


E SEMP J. 
Uefti Verbi raddoppiano nel Preterito la prima Sil. 

è laba , ma tal raddoppiamento fi perde nel Compofto, 
fecondo la Regola II. | 

1. MORDEO, momordi , morfum , ere . Mordere. Dir 
‘male . Riprender con parole pungenti. | 
Admordeo, admordî , admorfum , ere . Dar di morfo. 
Pigliare a dir male. . 

Obmordeo , ordi jorfum, ere. Mordere attorno, rodere, 


da ” 


cai _-_ —— e — ——— 


4 
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Remordeo, ordi, orfum, ere . Rimorder , morder di 


MUOVO. 

2. PENDEO, BERE penfim, ere . Pendere, pen- 
zolare .° Depender da qualcheduno . Dubitare , flare in 
dubbio, in ambiguo, | 

Appendeo , end, enfum, ere , In fenfo Neutro non è 
dell’ufo: ma dicefì 

Appendo, is, Attivo. Appendere aurun, Pelag l’ora.Ve- 
di la Regola XXXIII. 

Dependeo, endi, enfum, gre. Dependere. 

Impendeo, endi, enfiim, ers. Sopraftare. 

4. TONDEO, tatondi, tanfum ,tondere.Tofare, tagliar 


‘1a lana alle beftie, che dicefi anche Truciolare; * peli, 


agli uomini, che meglio dicefi Zocconare amendue mo 
di baffi. i 

4. SPONDEO, [popondi, Sponfam , fpondere . Promete 
tere, malleyare, fidanzare , impalmare. 

Defpongeo, ondi ,onfium, ere. Promettere , impromet « 
rere , Perderfi d’aniggo, fgomentarfi. 

Refpondeo, onft, Mum, ere .Rifpondere alle domande. 
Divifare, dare il fuo fue nelle difficultà legali : Core 
sifpondere . Accordarli . Effere proporzionato, adatto , 
acconcio . Stare allo *ncontro , dirimpetto. Ed in mate- 
ria di debito, Pagare, 


REGOLA XXI. 


De’ Verbi, che fanno SI, SUM, % XI, TUM, 
o XI, CTUM. 


w, Rideo, Mango, Ardeo, e cor effi 


| Tergeo, Suadeo SI, SUM, farno; 


Mulceo, ed Hareo di par vanno. 
2. Jufflum, Juffì a Jubso dieff. 
3. SI, TUM Torqueo v9/, e Indulgeo, 
4. XI, CTUM Lugeo, Augeo, Mugeo, 
i dl 


ESEMPI. 


I. Wefti fan SI al Preterito, SUM al Supino. , 
RIDEO, rifi, rifum, ridere. Ridere. Buyrlarfì, 
= fari beffe, o fcede, 
. Arrideo, fi, fyum, ere. Dare a taglia, attagliare, pia- 
cere, confarfi , aftarfi, foddisfare, attalentare, aggradi- 
Z, re, 


354 Nuovo Metodo . 
Leal e aggradare, fecondare , andare a feconda , &w 
yerfo. | 

Derideo, ff, fum, ere , Deridere, fchernire , mettere 
in novellè ; ftrazieggiara con ifcede, cioè detti beffevoli, 

Irrideo, fi, fum, cre, Dileggiare, beftare , dar il pe- 
pe, la baja, fa berta , uccellare , fghignare, caleffare , 
modi bal » 

MANEO, manfî, manfum, manere, Dimorare , federe, 
foggiornare, afpertare, attendere . 

Permaneo, fi, fum, ere , Permanere , durare , perfe- 
verare. . 

ARDEO fi, arfum, ardere, Ardere, avvampare, nom 
folo delfuoco dicefi, ma anche di qualche paffione . 

"Di fuor fi legge, com'io dentro Avvampi . Petr. 
‘‘ TERGEO, terfi, terfum, tergere. Ripulire , nettare, 
forbire. 

Havvi pur Tergo, is, tevf?, terfum, tergere. Lo fteflo, 

Detergeo,fî, fum, ere, e Detergo , gis. Mondare,, pur- 

are; nettare, Portare, Levar la noja, e ’l faftidio. 

SUAD::0 , fuafi, fuafum , fuadege Configliare, indu- 
cere, fimuovere, i n 

Perfuadeo, F, fum, ere. Perfuadere, metter nel capo, 
nel cuore, dar a divedere. | A 

Diffuadeo, fî, fum, ere, Difluadere, ftornare , fconfi» 

liare, fconfortare, rimuovere , diftorre, 

MULCEO, mulfî, mufum, ( e mul&tum, Prifc.) Age- 
volare, lenificare , difafprire, 

Permulceo , fî, fam (ed anche xi, fune, ) permulce» 
re. Raddolcire, guadagnar dolcemente. alcuno :cony 
piacevolezza. | ; 

H/MREO , befi, bafum, berere , Effere unito , atrac- 
cato. Dubitare, flat fopra fe, ftar penfofo , in dubbio, 
efiere in penfiero , ftare in forfe , Non aver che direy 
Ammutolire, rimaner in fecco. 

Adigreo fi, fum , ere , Unirfi , accoftarfi $ inchinare ‘ 
ad una parte, appiccarfi, aggrapparfi , appigliarfi, Ade» |, 
fire g voce nuova, | fm 

Cohereo, 1 fim, ere, Tenerfi in fe, tenerfi infieme, 
accoftarfi Juna parte all'altra, 

Inbereo fi, fum, ere, Appiccarfi, apprenderfi , appia- 
ftrarfi, ( aggucffarfi, di Dante, ch'è aggiugnerfì filo al 

0, 

3 È eco, jr, juffum, jubere. Comandare, IMporre , 
fare upa legge, un ordine, Dire, efortare. Fid 
- uno . ..:. Fide 
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Fidejubeo, fidejuffi, fidejuffum , fidejubere, Sicurare , af: 
ficurare, guyarentire , pigliare a fuo cofto, e periglio, 
malleyare, entrar mallevadore , 
| Quefti banno 11 preterito în SI, el Supino în TUM, 
3: TORQUEO, torfîi , tortum, torquere, Torcere, at- 
torcere. Tormentare y-collare, martoriare, dar Ja corda, 
‘ e tortura, Lanciare, | 
Contorqueo, fi, sum , ere, Avvolgere, attorcere, con- 
torcere. Gittare, Janciar cpn forza.. | | 
Detorqueg , fi, tum, ere,Stravolgere, ftiracchiare, 
Difforqueg , fi, tum, ere , Diftorcere , ftorcere, fcon- 
volgere. in. | | 
Retorqueo, fi, tum,ere, Ritorcere. Volgere . 
INDULGEO, indulfi , indultum, indulrere Vezzeggia- 
re, careggiare. Condefcendere , concedere, permette. 
re. Godere , tranquillare, trefcare, follazzare. Darfi a 


qualche cofa , 


0 
| AVVERTIMENTO, . 
NTEgli Antichi qbbiama Torlom, e Detorfum in ca 
i tone, ma debbon lafciarfi . 
° de Quefii pre fanno X1. al Preterito, CTUMa] Supino . 
LUGEO , luxi, luttum, lugere. Piagnere, luttare , fare il 
corrotto, veftirfi di bruno, e ciò, che fi fa per onoran: 
za de’ morti, j 
Elugeo, xi, ere. Cqmpiere il Jutto, i 
Prolugeo, xi, ere, Piangere , e ‘portar abito lugubre 
lungamente. i n e 
MULGEO, mulxi , multtum, mulgere , Mungere .. 
Egli fa ancora Mulfi, mulfum, fecondo la prima parte 
della Regola, ma il Supino Mulftum è più ufitato, 
Emulgeo, emulfi, emulfum, ed emulitum, ere . Trarre, 
Premere , o | 
.  AUGEO, auxi, auttum, augere. Aumentare, acere- 
. fcere. Aggrandire , ampliare . Rinforzare , ringrofiàre , 
avanzare, giugnere, 
A Aaruzso ‘, adauxî , adaulîtum, adaugere , Significa lo 
elfo . 
AVVERTIMENTO. — © 
Uxi può venire anche da Luceo. Vedi la Régala feguen - 
te . Ma' il Supino Lu&um von fitrova în parte alcu- 
na, fecondo Prifciano, benchè Lu&us venza da effo . 
Mulxi fembra fatto da MulG, non altramente che Mixtus 
da Miftus. ma’) Supino I Si dimofira non fo'o da 
2 


Suoi, 
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| fuot Dertvati Mul&ra, e Mul&rale, la Secchia, în cui fr 
riceve sl Latte; ma anche dal Compofto Permulftus, Miti- 
gato, Difafprito; onde Saluftio appo Prijciono quella locuzio- 
ne usò, Verbis Permulgti. Fa ancora Mulfum; ma Mul. 
Gum è ib più naturale, e'l più ufitato; e perciò il Voffio af- 
ferma, eb'egli non direbbe. Ruftica it Mulfum; mai Mul» 
etum; La Zillanella va a mugnere, 


REG OL A XXIL 


) 


Di quei, che hanno SZ, o XI. fenza Supino. 


1. D’Alget, Fulget # Paffato, 
.D'Urget, Turget in SI faffi. 

x. XI a Frigco, Luceo defi, 
Mal Supino gli è vietato. 


E S EMP JJ. 
Uefti quattro Verbi hanno al Preterito SZ, e non. 
han Supino. da | 

° 1, ALGEO , alf, algere. Agghiacciare, intiriz- 
zare, agghiadare( algere, ufato (ol nel Preterito, alfe.Petr. 
Son, 390.) FULGEO, fulfi , fulgere. Lampeggiare , rifplen 
dere (fulgere, e rifulgere, voci Poetiche). 
Affulgeo, f, ere. Rifplendere, apparire. 
Effulgeo, ff, ere. Fiammeggiare (fiammare di Dante). 
Refulgeo, fi, ere. Rifiammeggiare , riflettere la luce, ri- 

fulgere. . ne 
URGEO , uf, ere, Sollecitare, sforzare , fofpingere , 


-rincalzare, urtare, pontare, cozzare, frugare. Dante usò. 


la voce Latina Urge, Par. 30. . 
TURGEO, turft, ere. Gonfiare, crefcere. Turge è Lati- 
nifmo di Dante. | 
- 2. I due feguenti hanno X7, ma fenza Supino. 
FRIGEO , frixi, CHA Aver freddo. 
Perfrigeo, xi, ere. Intirizzare, inghiadare. 
Refriceo, xi, eve. Raffreddarfi, rallentarfi. 
LUCEO, lusxi ,lucere. Lucere , rralucere, fplendere , luci- 
care, ch'è proprio delle cofe lifce, e lufire. 
Colluceo, x1, ure. Lucere infieme. ., 
Diluceo, xi, ere. Rifchiarare, far giorno. e 
Eluceo , xi, ere. Effer chiaro, manifefto. 
Illu ceo, xi, ere. Schiarare , aggiornare. 
° Po/lucco, xi, Etum , ere. Offerir le vivande cotte in, 
facrificio. Pre- 
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Preparare, o far magnifico convito, un pubblico fettiho. 

Sublucco, xi, ere Far poca luce, cominciarea lucere. . 
uf AVVERTIMENTO. . _. 
LGEO par, che anticamente abbia avuto Allum, da cui 

viene Alfivi in Cic, ad Att. lib. 4. Ep. 8. Nihil Alfius, 

nihil ameenius: Niente più frefco, niente più ameno. Alfio: 
«fus. è in Plinio più vdlte nel lib. 20, cap. 13. così fpiegafi 
dall’ Arduino: Alfiofi dicuntur, qui nature funt plus nimio 
frigefcentes, quique facile leduntur a frigore, facc. 81. 
nor. 40. i RA 

De Perfrigeo viene il Nome Verbale Perfri&io, Rifred- 
damento, (entimento di freddura. i 
. Da Refrigeo vienRefri&tus, Rafreddato, SARI ll 
che fa vedere, che Frigeo anticamente ebbe il Supino. Ma 
sì fatti Nomi fon pocbiffinio in ufo senegli Autori puri non 
fe ne pare nè pedata, uè orma. 

Polluceo ancora par, che anticamente abbia avuto il [uo 
Supino, dal quale vien Polluttum, I, «n Fefino magnifico, 
in Plinto lib. 32. cap. 2. | 

E’ da faperfi, che tutt’ i Verbi di quis feconda Conjuga» 
zione terminano in EO, e che pochi di tal fisimento fon nell 
altre Conjugazioni. Solo Beo, Calceo, Creo, Cuneo , Enu- 
cleo, Laqueo, Linco, Meo, Naufeo, e Screo fon della Pri- 
ma; ed Eo, e Queo della Quarta, 


TERZA CONJUGAZIONE. 


. Non ferbando quefta Conjugazione la Regola generale 

nè per lo Preferito , nè per lo Supino ; farà più comodo met- 

tere i Verbi fecondo l’ordine del finimento del Prefente, 

che del Preterito. 

c RE GOL A XXIII. 
De’ Verbi in. CZ. 


1. Feci, Fa&um Facio vuole. 
2. Teci, JaQum Jacio avrà. < 
; 3. ITUM, VI Elicio fa. 
4. Ma di Lacio l’altra Prole, 
EXI, ECTUM prenderanno, 
4. $pecio, e do li feguiramno. 
sd 3 | x 


Da . 
f . 
EM > 


ul 


Pialle 
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Lu ESEMP)I., 
i.ICACIO, feci, fatum, facere. Fare. .. .. 
. A. De’ Compoftì alcuni fon fotmati da altriVerbi; 
© Avvetbj; che ritengon IA; come ne 
refacio ; arefeci ; arefattum acere ; Diffeccare; alidiré, 
rafcitugàre. SI 

Afuefacio; eci; altum; dcere. Accoftuitiate; avvezzare; 
ùufare, nah: | i 
.  Benefacio, éci; atum, dcere. Far betieficio; fervigio, 

piacere, cortefia . — se .- 

Calefacio 5 etr; attum, acere. Rifcaldare, fcaldate. 

Commionefacio; eci, attum; acere.; Fare actorio, avvifa= 
to, avvertite; fignificare. i . 

Labefacio ; eci s attum , acere. Smuovere; fcrollare; fom- 
pere js guaftare, corrompere. sito ld " 

Liquefacio; ecî , attum , acere : Liqilefare y ftempérate, 
ftruggete; foridete; difigillarfi : Dante; Patad: 33. Così 
la neve al Sol fi difigilla: . 

Satisficio; eci; attum, acere : Soddisfare; contentare, 
appagare, Li | e 

Srupefacio; eci s atum , deere. Stotdire; ftupefate; far 
timanere attotiito y ftordito: ie MS 

Tepefacio ; ect, aîtum acere. Intepidire ; rattiepidire ; 
tepificare del Crefcenzi. È . 

Terrefacio; eci ; aftum , dcere è Spaventare » fpaurare . 

Altri Compofti di Fac, che fon fotmati da Prepafi- 
hiofie, e cangianio l'A in I, prendon la E fiel Supîto,. 

Afficio s eci, etumy icere: Muovere ;difporre,. fat qual- 
che impreffione . Per lo più determina il fuo Significato 
dall’ Ablativo, che Pia porta; Honore afficere! Onorare tre. 

Conficios eci, ettum, icere. Fornire . Trafcorrere. Mas 
cétate; confumare . Occidere. Conchiudere . 

Defciò, eci, ettum; icere. Venir meno ;-difvenite, o 
mifvenire ; fmarirfi ; fmagarfij perder gli fpiriti, per- 
derfi d’anitno. | Diftadere ; affiebolite « Petire , morire è 
Lene, affinire. Afieniarf, fepararfi, apoftatare ; Eclif- 

dre, L) . 

Efficio ; eci; effum, icere . Cagionare, rtnandare ; me- 
fiare, recare dd cefferto, mandare ad efecuzionie , Dar 
opera ; fare, operare in maniera che » Caùfare è voce 
filofnfica del Comentator di Dante» Pa _ 

. Inficio; eci, etium, iceté ; Infetratey svvelenare . Titi- 
gere; colotire, o dar colore ; inftrùire, ia 
ifì 


dI 
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in ogrii fortà di letteratura, dottrina, e fcienza. | 
Interficio, eci, eQam, icere, Uccidere , ancidere, difa» 
nimare , privar di vita, | | 
Officio , eci ( fenza Supino ) icere. Nuocere , far male, 
Oppotti ; artraverfare, contrapporfi. 
Perficio, ecî, ettum, icere. Finire ; compiere, dar cors- 
pimento , venire a conclufione, rerminare. | 
Proficio s eci , effum , icere. Profittare j avanzare, api 
prodare, cioè efler giovativo. i 
Reficio, eci, ettum , icere. Rifare, ricreàfe , riftorare, 
confortare, Pofarfi, ripofarfi , fermarfi. I 
Sufficio , eci , ettum, scere. Baftare . Somminiftrare, Met= 
tere in luogo d’altrui , fuftituire. Macchiare, tingete. 
2. FACIOÒ, jeci, jattun, jacere. Gittare slanciate; ba- 
Jettrare , buttare, tirare. el 
I Compofti cangiando la A in I, prendotio la E nel Su-. 
pito . cu. va. , 
Abjicio, abjeci , abjettum, abjicere 4 Gittate, rifiutare. 
rinunziate, rigettare. Avvilire, 1 
Adjicio , ecì , eum, icere. Apporre, arrogare, aggiu- 
gnere, accrefcere. 1 (ali 
Conjicio , ecî , ettum; icere. Gittare infieme . Corighiete 
turare , apporti . DI i 
Dejicio, eci, ettum. Atterarre, fpatgere, diroccare, di= - 
rupare, dirupiriare è voce anticay adimare, abbaffare, de- 
porre. Diftogliere.. 
Ejicio , eci, ettum, icere. Maridar fuora. 
Injicio, eci, ettum, icere. Gettare, o metter dentro. 
nterjicio y eci yettum, icere. Buttare i mezzo, tramez- 
zare, intraporre , 0 inferporre, infrimmettere . i 
Objicio « eci 5 ettumi , icere , Opporre ; contrapporre. 
Gittar al volto, o in volto , rimproverare, ririfacciare, 
rimbrottare, rimbrocciare. Attraverfare, contraftare. 
Porricio, ecis eftum , icere. Quefto È vocabolo appar- 
tenerite a’ Sacrificj, che fignifica propriamente gitrar le 
vifcere della Vittima nel fuoco. | | i 
. Projicio, eci, ettum, îcere.. Gittar cori violenza, batte- 
res abbattere, ||" o aa 
Subjicio , eci , effum, icere. Sopporre, fottoporre , fotto- 
metter, manomettere , Far rifovvenire. Rifpondere. 
Trajicio s. eci, ettuni, icere. Paffare oltre , trafportare. 
Paflar per mezzo ’! petto, frafiggere , trapalf.e. 
3. Elicio, elicui, elicitum, elicere, Cavare , tirar fuora, 
eftrarre.'' o È I ei 


* VAR "N | Egli 
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Egli è Compofto da LACIO, che non è in ufo. 

4. Gli altri Compotti fanno EXT ,' ECTUM; come 
Allicio, allexi, alleftum, allicere. Allettare , indurre. 
Micio, exi, ettum, ere. Lo fiteffo. 
Pellicio , pellexi, pel’ettum , pellicere . Lufingare, allettar. 
con falfe parole, Zimbellare. | 

$. SPECIO non è più ih ufo, ma i Compofti fanno 

EXI, ECIUM; come 

Afpicio, afpexi, afpettum , afpicere . Guardare , guatare, 

dar l'occhio. I | 


Circumfpicio exi, ettum, icere. Riguardar d’intorno. Star 
in fu le fue, all'erta, — : | 
Defpicio, exi, ettum , icere . Guardat in giù. Sprezza- 
re, fghignare , vilificare. | | 
Difpicio , exiî, ettum , icere. Guatdat da ogni banda y con- 
iderare. | 
Infpicio, exiy eum, icere. Guardar dentro. 


Sufpicio, exî , ettum, icere + Guatar fu. Ammitare . 


NES Antichi truovah ancora AMicui”; IMicwî , Pellicoi; 

ma non fono più in ufo. ; ia 
Confpicor , e Sufpicor ; vengono anch efi da Specio 3 #24 

fon deponenti della prima Conjugazione. ©—— a 


REGOLA XXXIV: 
Di Fodio, e Fugio. 


a Fugio, e Fodio van difpartey 

* Fugi, fugitum quel fé; 

4. Fodi, foffùm quefti avrà, ° 
Come infegna Ufo , e l'Arte, 


E SÈ MPI. en 
1 f0UGIO, fugi, fugitum, fugere . Faggire , vietate, 
dileguarfi . Obbliare, 000 © i 
Defugio , fugi ; fugitum ; ete . Schifare , vietare, rifiu= 
tare. .. Da i i 
Difuzio, fugi , fugitum , ere . Fuggire im diverfe parti, 
{vanire , fchifare , mucciare, trafugarfi . i 


Éffuzio, fue: furitum, ere. Scampare , fcapolare ; fcalap-: 


piare , ufcir di mano, fparire Vere 
Perfugio, fugi , fagitum , cre Ricoverarfi , vifuggire ; 
; ug- 


. 


i —- - — o — - 


— cca en - 
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fuggirfi 2 guarentigia , ritirarfì in ficuro. 
‘2. FODIO, fodi, fofum, fodere. Zappare , cavar la, 
terra, vangare. Li 
Gonfodio , fodi , fofum , ere. Ferite , trafiggere , ucci- 


ere. 
Defodio, fodi, foffum, ere. Sotterrare, . 
Effodio, fodi, folum , ere. Scavare. | l 
Perfodio', fodi, fofum, ere. Bucate , perforare 3 foracchia< 
te, pertuggiare, tfaforare, 
R E GO L A XX Ve. 


De’ Verbi finiti in PIO. 


x 


î. Darà Capid cepi, captumn. 
2, Ccepio rende ce@pi; cepium: 

Onde Incipio tenne incoepium. 
3. Rendi a Rapio rapui, raptutn. sE 
q. ITUM Cupio decci, ed IVI. ù 
$ Sapio fol fapui, 0 fapivi. 


si E SE M P.Jj. C__ 
1. APIO, cepi , captum, ere . Pigliare , ptetidere, 
brancare. impadroniffi . Eleggere una Veftale . 
Allettare, ingannare . Capere, cioè aver luogo in qualche 
cofa ; e Capire, cioè intendere ; comprendere ; în fenfa 
paffivo (ignifica Efler piivo ; manchevole. | 
A I Compofti canigiano KH Ain I, e prendon la E nel 

Upino. A 
Accipio, epi ; eptum , epere. Pigliate , ricevere x torre . 
Teriete , ritenere. Gradite, accettare . Interpfetare. 
Accogliere, è trattar bene , o male, fstidare , o ri- 
preridere . Governare , coficiare ; onde far mal gover- 
no d’ùuna cofa, o mal conciarla, val lo figfo, che trat 
tarla male. i 
Concipio, epi, eptum, ‘ere. Concepire, e concepere.. Det- 
tare, efprimerè in termini formali. Comporre ; met. 
tere în if:ritto < Cercar nella cafa altrui una cofa rus 
bata con fin bacino alla manto , ed una cinta di filara 
intorno alle resi, che gli ‘antichi appellavano , Fur- 
tum lance ; © licio Conceptum. Vedi Gellio, lib-11. 
_tap. 18.0 i : ] War 
Decipio, epi.; éptum, ere . Îngannare, incappare , ar- 
cip oPpianrare » barattare , garabullare , fon modi, 


balli, Ex- 
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Excipio, epî, @ptum, ere Prendete; accogliere . Sentir 
dire. Eccettare. Detrarre, cavar dalla fomma. Scrivere, 
quel, che altri detta. Sorprendere, fuccedere , entrare, 
in luogo altrui. . * 4 

Incipio, epi, eptum, ere. Comihciare. 

Occipio , epi °eptum, ere. Incominciare . | 

Precipio, epî , epîam, ere. Anticipare, prevenire, ef- 
fere il primo a pigliare uma cofa. Ordinare , ingiugnere. 
Ammaeftrare, inlegnare. ® 

Recipio, ep1, eptyum, ere. Ricettare , ricoverare. Pro- 
mettere, remfler ficuro, accertare. Ritornare in fe, eda 
fe, ricuperar gli fpiriti, e’ vigore, rivenire. Ricevere, 
fotto la protezione. Ammettere un’inftanzia o caufa per 
giudicarla , come ben molla. Eccegiuare, o riierbarfi qual. 
che cofa. Riturnare . ° 

Sat:faccipio, epi, eptum , ere. Ricevere ficurtà, cautela. 

Sufcipio, epi, eptum, ere. Imprendere. Aflumere, dar 
la parola. * 3 

2. Anticamente diceafi anche. | 

COEPIO, cepi , ceptum. Cominciare : Aliu@ queftum 
coepiat , Plaut. Trucul. 1. 2. Imiprenda altro meftiere . 
Ma quefto Verbo non è più in ufo, falvo il Preterito, e 
î Tempi, che da quello dependono , copi, coperam, coe- 
pificin, ceerero , cepiffe. 

I Compofti ritengono il Ditrongo e rel Preterito, per 
maniera che Incipio ,ed Occip:o vegnendo da Capio, fan- 
no incepi, incaptum ; occipi , occoptam . E vegnendo da 
Capio , incepi , inceptum; occepi socceptum , come l’abbiam 
fopra recati. 

3. RAPIO, rapui, raptum, rapere, Rapire, toglier per 
fotra . 

I Ccmpofti mutano l’ A in T, e prendon la È nel Su- 
pino. | . 
° Abripio, #8, eptum, ere. Rapire, arraffare , carpire, 
rubate, torre, ufurpare , ditrappare. | , 
° Corripio, ui, eptum , ere. Affrewtare y abbreviare. Ri- 
prendere . Sorprendere, + o 

Diripio , ui, eptum , ere. Togliere, feccheggiare , far 
facconatio , predare, mettere a facco , a bottino . Andataci 
a ruta ogni cofa. Barc. IN. 45. i: 


\ Pròr:pio , ui, eptum, ipere. Cacciarfi fuora . Fuggirfe- 
ne , inetierfi Ja via trai picdi. Bocc. N. 41. | p 
"qu CUPIO scupivi, cupitum , cupere. Defiderare. è 
»*°- 5. SAPIO fa ancora fapivi , 0 fapii, e più ordinaria» 
es ° mln» 


% 


. Dè Preteriti, è Supinî. (1.3 2 
nente feai fenza Supino. Sgpere. Rifentire, Aver gare 
bo; e îtocco, aver giudicio. . 

I fuoi Cornpoîti cangiano PAÀi LO. 
Defi fpio ; defiprvi; defipiii , defipere, Scioccheggiare; va- 
neggiaré (atiare fi laftia è Dante) folleggiare ; effer fuor 
. del fentimento; ufcir di fenrio. 
lefiplo, ivi; ui, ere; Ravvederfi,; ricuperar lo intelletto j 
pia ; fipigliat il fenfo; toruar in fe; Rifenfarfì use 
ante: 


° AVVERTIMENTO. 
pome conzhietturare e(fere ffato anticamente Sapio del 

la quarta Conjugazione; e perciò facea. Sapivi, Refi- 
pivi. Conferma ciò Ditniede; recato anche da Prifciano; lib, 
16. dicendo; Refipio effer della Quarta, e far copi all’ 
Infinito, Da Refipiviffe vu Refipiifle ; e di poi RefipifTe; 
tbe fi legge in Terenzio Héaut. 4. 3. come Sapifti ir Mar. 
Ziale lib. 9: Ep. 6: invece di Sapivifti. Mai) Supino di 
Quefto Verbo mon è în ufo. 


_ RE 6 6 i À__ XXVI. 
Di quei; che finifcono ini RÎÒ, ed in to. 
i. Pario Pepeti #° ba inipofto; 
Paitum per Patitum prende. . 
3. Quaffi, Quàffum Quatio rende. 
$. Culli, Cuilum il Compoftos 


E SEMPT.. 
) ARI, peperi; partum, irì luogo di pdrittini; pare: 
re: Partorire, alleviarfi. Dante Par. . 16: S° alleviò 
i me, ond erd grave, Recaré; Acquiftare. 


I Compolli mut4no l’ Ain E, e fono dellà Quarta. 
Dn dpetui, apertum,; ire. Aprire. Vedi la Regola 


ATTO ariticàmente facéa quaffi, quiaffui duatere, 
Croltà, {ciiotere; ferollare; fquaffare. © 
Î Compotti han prefo Cuff; s Ciifuni. *. 
Corncatio, concufi, convilfum ) ‘ere. Baltetco: sbattoie, ba- 
taffate, Foce antica. — - e 
Decstio, "uf ullum, ere. Far Quae 
Difestiò, uffi, u im; ere ; Difcutere , dibattere ; efaimina. 
pie: difamiriare. vati 
Exceutio, fi, s tifum, ere. . Scriotere. Merter ragiohe x cal: 
° tilare maridar CONLO; i : 
}= 


364 Nuovo Metodo | 
Incutio, tifi, ufum, ere. Spingere, sbigottire, raccapsic- 
ciare, fpaventare, mettere fcrupolo, n 
Percutio, uffi, ufum, ere. Percuotere, battere, ferire , 
fiedere, manomettere , forbottare, Voce balla. «=. 
Repercutio , uffi, u[fum, ere, Ripercuotere, ribattere,rif- 
pingere , ripicchiare. Riverberare è proprio de’raggi. 


AVVERTIMENTO. 


. Pirro è sma Sincope di Paritum, che non è în ufo, 


benchè da effo fia formato îl Participio Pariturus. Cic. 
Orat. dib, 1. Si quintum pareret mater ejus, Afinum fuif 
fe Parituram. Ennio, fecondo igloo, lib. 8. dicea Parè 
re della Quarta: Ova Parire foler genu’ pennis condeco:: 
ratum. Laonde non è maraviglia, fà î Compojti on rima? 
fi nella Quarta, come diremo nella Regola LXII. 
| QUATIO facea anticamente Quafli , quallum. Ma’) Pre- 
ferito è difufato , fecondo Carifio , e Prifciano. Il Supino 
Quaffum e? trovafi in Servio: Caffum, dice egli , eft quafi 
quaffum , & nihil continens: in a, AÉn. Dal.medefimo Su- 
pino vien Quaffe Ratesy ed 11 Frequentativo, Quaflo, as. 


STTTROÈ GO 0 LUAT XXVILO 
| De Verbi in UO. i 


‘2. UI, UTUM diaf alUO. 
2. Struo rende ftruttum, ftruzi. 
s. Come Fluo fluxum, fluxi. 
.. 4-Plui fenz’altro ne dà Pluo. 
5. Ise RUI, RUITUM Ruo incbini. 
| 6. Gli altri ban RUTUM ne'Supinîi. 


E SE MP JI. | 
2. Ubi in. UO fanno il Preterito UI , il Supino UTUM; 
come Sa va 
'ARGUO, argui, arsutum, erguere. Arguire , riprendere, 
»‘tipigHiare appuptare , rimproverare , accufare , biafima- 
re. Dimpftrare, argomentare, convincere. 
Redareno, ui, utum, ere. Lo fteflo. — | 
ACUO',-acni., acitum, acuere; Aguzzare , affilare , affina: 
re. affottigliare , arrotare. Commuovere, incitare. . 
Ewacro sui, utum.'ere.. Lo iteffo. — se i 
EXUO, wi, uu, ere. Spogliaze, fveltire, ra ; 
ù “ pri 
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rivare. Liberare. Togliere. 

DUO, uî, utum, ere. Vefltire, coprire , ammantare 4 

ricoprirfi, abbigliarfi. si 

IMBUO, ui, utum, ere. Inzuppare. Tmgere. Ammae- 
ftrare , inftruire, Infaporarti. . 

. I Compofti di LAVO, o LUO inufitato. 

Abluo, ut, utun, ere. Lavare, rifciaquare. 

Alluo yy uî, utum, ere. Allagare, dilagare. 

Diluo, ui, utum, ere. Dilavare , temperare, mifchiare. 

Dichiarare. Ributtare, o purgare una calogna . 

Eluo, ui, utum, ere . Lavare, rifciaquare. Cancellare. 

Interluo, ui, utum, ere. Scorrer fra due. 

Pol!uo, ui, utuns , ere. Violare . Imbrattare, lerciare, 
fozzare . i ta | 
inuo , minui, minutum , minuere . Minorare, fcorta- o 
re, fcorciare: in fenfo Paffivo, come Minui capite; /f- 
gnifica Scadere, o mutare ftato. Onde capitis Minutio, 

* lo Scadimento , o mutazian di ftato'; e diceafi Maxi- 
ma,quando fi perdea la Libertà, e la Cittadinanza; Mi- 
nor , o Media, quando fi persia la fola Cittadinanza; 

: Minima, quando ff perdea la fola Famiglia, per l’Adot- 
tamento , 0 Arrogimento in un’altra.” | 

Comminuo  Sminuzzare, fraftagliare, trinciare, frappare, 
tagliuzzare. i da 

Diminuo, ui, utum , ere. Diminuire, menomare , fce- 
rare , e in fenfo Paffrvo, Scadere. | 

STATUO, ui, utum, ere. Ordinare. Penfare, giudicare. 
Difpenfare, divifare. Situare, fondare, sa 

° I Compofti mutano 1°AinI; come 

Conftituo, ui, utum, ere, Conftituire, ordinare, ‘ftatuire, 
ftanziare , ftabilire, difporre , determinare . Taffare. 
Dirizzare . Prepararfi, argomentarfi. n 

Defituo ui, utum, ere, Abbandonare, lafciare. 

Ixffituo ,uî , utum, ere. Inftivuire, cominciare. Proporre, 
diliberare . Ammaettrare . 

.Proftituo@ui, utum , ere. Bordellare, ftare, gire, o man- 
dare al Bordello, in chiaffo. e 

Reftituo, ui, utum, ere. Reftituire, ritornare, raffegnare, 


racconfegnare . Reintegrare. 
SUO , (ui, futum, fuere. Cucire, 


Affuo , ui, utum, ere . Cucire, appiccare, rappezzare , 
rattoppare , rimpedulare. | 


Confio ui, utum, ere. Cucire, egiugnere due cofe infieme. , 
Diffuo, ui, utum, ere. Difcucire, fdrucire . 
‘ Refuoy 


356 Niovo Metada, 

Refuo , ui, itum, ere. Ricucire, o Difcucire , 

TRÌ3 o, , tribui, tributuns, tribuere. Dare, concedere, 

A igrivere, imporre. Dividere. È 
Attribuo, ui, utum , ere .Artfibuire, appropiare, applica: 

Ie. Pagare. cul O 
Contribuo, ut, utunz, ere, Contribuire, | 
Di:tribuo, ut, utum , ere. Diftribuire , compartire, dif- 

enfare . | i 

2. STRUO, firuxi, ffruftum, ffruore , Mettere in ordi- | 

ne. Accataftare. Myrare. Tramare, macchinare, 
Aifiruo, 0 Afruo, uxi, uîtun, ere ; Murar preflfo, Ag- 

giugnere. Affermare, . | 
Corftruo, nxî, ultum, ere. Ammaffare. Fabbricare, edi- 
ficare ( dicare, è antico, ) O" 
Deftruo, uxîi, uttaum, ere, Diftruggere , annullare , dif- 
fare, sfare, difertare . i 
Infiruo, uxiî, uttim, ere . Addeftare, addottrinare, alle- 

‘vare difciplinare , informare, ammaeftrare , coftuma- 

re . Ammonire » Avvifare . Congiare ,. armare , 

Schierare , | 
Oftruo 'uxi, uftum, ere, Turare , riturare , ftoppare, 

chiudere. Torre altrui il lume. Ofcurare la gloria. 

3. FLUO, ffuxi, fuxum, fluere . Correre, fcorrere, 
Affluo, uxi, xum, ere . Abbondare , avere, in abbon- 
. danza, © i 
Corfuo, xi, xum, ere, Concorrere, affollarfi, raunarfi. | 
Defluo xi, xun, ere. Mettere; come la Nera mette nel 

Tevere, correre alla*ngiù , Cadere, cafcare . Svanire, 

dileguarfi , . | se ni 
Ejffuo, xi, xum, ere , Dileguarfì , fvanire y fcappare, | 

fuggire, fparire. Dimentigarfi. ni i 
Perfluo, xi, xum, ere , Scorrer da tutte le parti, Paf- 

far per mezzo, 0 

4. PLUO, plui, ere. Piovere.Va (eccndo la Regala in ——. | 

quanto al Preterito, ma non ba Supino , 

. RUO, rui, ruitum, ruere , Difcadere, ruigare , pro- 

fondare, Cacciar fuora , Ruire è fra' Latinifini. di 





Dante . LE | 

6 I fuoi Compofti fanno al Supino UTUM , feconda 

Ta Regola Generale, : ( 
Corruo , uî, utum, ere. Andare in rovina, profondare, 

fubiffare , Fallire , errare. se | 

Dico, u', utum , ere . Diftruggere , disfare ) diroccare 

* © fm:urare, gettare, mandare a terra. 


I 
Eruo 
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Erue, uî, utum, ere: Cacciar fuora, fvellere, fpiantare , 
fchiantare. Par, che”! cuor ji fcbianti, Bocc. N. 16, 
Irruo y ui, utum, ere, Avventarfi. AffollarGi, premere. 
Obruo, ui , utum, ere. Coprire, interrare , ingombrare', 
Sopralfare, opprimere , foperchiare, far foperchieria, o 
foperchianza. i 
Proru>, w, utam, ere, Abbattere, diroccare, mandare 2 
terra, gittar giufo. Dan. i 


AVVERTIMENTO. 


LUO [embra aver avuto anticamente gon filo Fluxum, 
ma Fluétum altresì, poscbè i Nomi Verbali Fluxus, e 
Fluîtus fono in ufo, s or 
FLUO. Prifciano dopo aver detto, che î Verbi in UO’, 
Fanno il fol Preterito mutando DO in I, n° eccettua quefto, 
a cui dà il fol Preterito Pluvi, Anche e fuo tempo }egge- 
vafî in Tito Livio, Lapidibus pluviffe , e Sanguine plu- 
vir, come /f legge oggidì in alcune antiche Stampe, dove; 
le mezlio rifcontrate hanno , Pluiffe, e Pluit, Il che fa 
conoftere effere il medefimo Preterito, ma mutato , fecondo îl 
tempo, Il Vofio però avvifa, che Pluvi venza dall’ antico 
Verbo Piuveo, e cita il luoga di Plauto. Ut multum Plu- 
verar. Prolog. Menach. Ma in quefto medefîma luogo fi truo- 
va Pluerat ne’ Manofcritti «come il nota la Stampa d' Qlan- 
da. E perciò ei ftimaft tal Preterito pc fuor del ufo, co- 
me anche il Spino Plutum ; benchè ft truova in Solino cap. 
15. Complutus, 4 dir Baznato dalla Ia gia, ) 
RUO avea anche îl ar cu Rutum, del quale vien Ruta 
Cefa, Cic. in Top. in fin. # Mobili, le cofe, che Sf pollcco 
trafportare da un toro in altro. Lucano però ba detto Rui- 
turus, lib. 3. E legge? ancor Diruitam /Ediculam iv un 
antica Infcrizione in S. Marco di Roma ; in quella guife_y 
che dicefi Eruiturus, benchè”) Supino ufitato fia Erutuità, 


R E GO LA XXVII. ... 
De’Verbi in VO, che non han Supino, ’ ? 


1, Mai Supino nm avranno È tua 
Refpuo, Congruo, Ingruo, Luo, 
Mctuo. 2. E quegli, che da Nuo, 
Difufato ci verranno, 


ESEM-.l 


#68 Nuovo Metode 


i E $SEMP ]. 
x Uefti Verbi ficguono la Regola generale de’finiti 
__ in VO in quanto al Preterito, facendo U/,.ma 
non han Supino. 

Refpuo, ui, ere. Rigettare, difprezzare , aver difpiaci« 
mento. 

Egli è Compofto da SPUO, fpui, fputum, Sputare, 
gittar la (cialiva. | 

Gli altri Compofti nè anche han Supino, 

Fxpuo, ui, eve. Sputare, rifiutare, 

Ifpun, ui, eme. Sputar addofio altrui. 

CONGRUO , ui, ere, Accprdarfi, convenire, corrifpon- 
dere, concordare, farfi, affarfi, confarfi, rifcontrare, raf+ 
frontare. 

Ingruo , ui, ere. Sopraftare, avvenire, accadere. Veni- 
re, ufcire addoffo ad alcuno, Bocc. N. 39. 

—___LUO, lui, luere. Pagare il rifcatto, la taglia, il fio, 
foffèrire, e portar la pena. Vincere, e fugar le tenebre, 
Is legze fignifica ritogliere , o rifcattare, che fa il debito» 
re della cofa data in pegno , o fe l'erede ricompera la, 
raba altrui, per foddisfar il lafcio del Teftatore. 

_ METUO , metui (anticamente metutun Lucr.) metuero, 
Téèmere, aver paura , dotiare, I 

° Premetuo, ut, ere. Temer forte, o innanzi tratto, 

2 NUO, non è in ufo, ma folo i Compofti ; come 
ii Abnuo, abnui, abnuere, Muovere il capo, e far fegno 

i no. 
Annuo, ui, ere, Chinar Ja fefta, e acconfentire, accen- 
‘pare, 
nno, ut y eré. Far cenno, dare indizio, denotare, , 
fignificare, 
‘Renuo, ui, ere. Negare, difdire, Difvolere, difubbidire. 


AVVERTIMENTO. 

Atuo fa anche batui, fenza Supino. Batuere. Battere, 

Cluo altresì facea clui, cluere, Rifpondere; donde vie- 
ne Clupeus, o Clypeus, /o Scudo. Cic. de Clar. Orat. ba 
fato $l participio; Multum Cluentes confilio, & lingua, 
plus tamen auttoritate , & gratia fublevabant. Ma” Pre- 
terito dr :a fatti Verbi non è più in ufo. 

UA anticamente Luvit în Lucilio. I fuoì tre figni- 
ficati fi contengono in quefto Verfo. 
Ere luo pignus, Cruce peenas, Luce tencbras. 
Leggefi 


, 
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» Leggefi eziandio Annuvit in Ennio, come vegnente da 
Annueo. Prifcigno ne’ mpronta anche i Supini Annutum, 
ed Innutum, ma voti d° autorità , e (ol per l’Analogia degli 
altri Verbi in VO . Sembra però | che alcuni di tai Verbi ab- 
bia avuto, perchè dicefî ancora Nutus da Cic. in più luoghi : 
Renutus de Plin. Epift. 7. Luiturus da Claudiano . 


REGOLA XXIX. 
De’ Verbi in BO. 


m. Zerbo in BO, BI, BITUM prende . 
2. PSI, PTWM voglion Scribo , e Nubo. 
3. Me co’ fuoî Prodotti Cubo 
ITUM, VI aver contende . | 
4. $Scabo, e Lambo , Scabi, Lambi, 
MA°1 Supin vietano entrambi . 


Supino; come 
O, bibi, bibitune , bibere . Bere. 

Combibo, bibi, ibitum, bere. Bere infieme. sE 

Ebibo , sbî, ibitum, bere, Tracannare una tazza, bere 
a fondo. 

Imbibo, ibî, ibitum, ere . Inzupparfi , prendere, at- 
trarre . | 

GLUBO, glubui, glubitum, ere. . Scorticare, levar la 

elle. | 

Deglubo , ubi, nbitum, ere. Lo fteflo. : 

2. I due, che fieguono, fanno PSI al Preterito, 
PTUM al Supino. - | 

SCRIBO, f(cripf , fcriptum , (cribere . Scrivere, com- 
porre ( incarteggiare . 7. ant. ) Dar danari in preftanza, 
che fcribi, e di&ari nomen debitoris dicefi dal Creditore. 

Adfcribo, o Afcribo, pfi, pium, ere . Aggiugnere a 

quello, che s’è fcritto . Annoverare , accontare . Attri- 
buire, Applicare , aggiugnere . Dar parte . Metter la 
Data in una lettera, @e foggiugnere qualche raccoman- 
dagione . | Sr 

Circumfcribo, pf, prum, ere. Scrivere intorno . Limi- 
tare, terminare , prefcrivere . Circondare , abbracciare . 
Ingannare, fraudare . Privar d’uficio . 

Corfceribo , fe: prum, ere, Scrivere , comporre , folda- 
re,imnarrar foldati . A a Def- 


| ESEMP]I. | 
ur, J Sono in BO fanno BI al Preterito, e BITUM al 
B 
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_ Defcribo, pF , pium, ere. Defcrivere, figurare, divi» 
fare, difegnare. Copiare, trafcrivere. ì 
° Exfcribo, pf, ptum, ere . Eftrarre, copiare. 


Infcribo, pfi, prum, ere. Intitolare., Efporre alla ven» 
‘dita. Metter la foprafcritta ad una lettera. 


Perfcribo, pi, ptum, ere. Regiftrare, copiar fedel- 
mente, Far la fcritta, o Polizza : Fitteff lora Scritte, 
e Contrafcritte înfieme . Bocc. N. 80.. 

Prefcribo, pfî, prum, ere. Ordinare, regolare . Deter- 
minare, limitare . Prefcrivere, cioè acquiftar dominio 
per Prefcrizione, o fia ragione acquiftata per paffamen» 
to di rempo. — 

Profcribo, pfi, ptum, ere. Profcrivere, condannare ad 
efilio , porre in bando , sbandir taluno , € confifcare ì 
di lui beni. Efporre con ifcritto a fitto , o vendita. 

Refcribo, pfî, ptum, ere. Refcrivere, rifpondere allo 
fcritto. Pagare con polizza; perchè da’Bancbieri notavane 
Si î pagamenti così di preffanza, come di rendimento,e Re- 
fcribi diceaff nomen Creditoris dal Debitore . 

Subfcribo, pf , ptum, ere . Sottofcrivere, fcriver di 

ropria mano il fuo nome in confirmazione della Cedo- 


a, a cui fi fa la foicrizione , Acconfentire, ed accerta-. 


re. Aggiugnerfi , e fofcriverfi all’ accuta, o eondanna, 


Tranfcribo, pfi, prum,ere.Trafcrivere, copiare. Traf= 


ferire, o cedere il dominio, o che che fia in altri, 

NUBO, nuplî, nuptum, nubere, Maritarfi, prender ma- 
rito. Ma il fuo proprio è Velare . 

Connubo, pf, prum, ere. Apulejo. Maritarfi infieme . 
Donde viene Connubium, il matrimonio, molto più ufato , 
che’! fuo Verbo. 

. Enubo, ed Innubo, pf, ptum, ere . Liv, Pigliar mari. 
to. Dicefi propriamente d’ Uomo d’ inferior condizione. 
Obrubo, pfî, prum, ere. Virg. Coprire, velare. . 

3. I Gompoftidi CUBO, che fondella Terza, aggiun- 
gono una M al prefente , ma la perdono al Preterito, 
e al Supino. 

Accumbo, accubui, accubitum, ere. Coricarfi vicino. 

Difcumbo, ubuî, îtum, ere. Affettarfi a tavola. 

Incumbo, ubui, itum, ere . Appoggiarfi . Attendere, 
andar dietro ad una cofa. E 

Occumbo, ubuî, itun, ere. Morire. 

Recumbo, ubuî, itum, ere. Stare, a tavola, Ripofatfi. 

Procumbo, ubui, itum , ere. Cadere. Pendere, o ap- 


ggiarfi. 
è 4 SCABO 


_ . —— —r _r_9————— 
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4. SCABO, (abi, fcabere. Grattare. | 
LAMBO , lambi , lambere. Leccare , lappare, comes. 
fanno i Cani bevendo, 


AVVERTIMENTO. . 
L Voffio dà a Glubo- glupfi, gluptum, portando l’auto- 
rità di Plauto, De glupia Mena. Pan $. $. la Meno- 
la( Pefte) (cardeffata . 
Ne’ Secoli baffi fi è detto ancor-Lambio , Lambivi , fe- 
condo Adamanzio appo Caffiodoro , lib. de Ortograph. è 
ure Lambio, lambui, come Rapio, rapui, fecondo”! Vof. 
fio . Laonde nel libro de'Giudici cap. 7. filegge lambuerint, 
Jambuerant, lambuerunr , anche nella Stampa Reale dt 
Plantino, e in tutte le migliori. 
La ragion, per la quale Accumbo, e gli altri qui recatt 
banno la M al prefente fi è, che gli Antichi diceano anche 
Cumbo #n vece di Cubo; come dicefi ancora Jungo per 


Jugo » 
REGOLA XXX. 
De’ Verbi in CO, 


w. XI; CTUM voglion Duco, e Dico. 
a. Parco fa Peperci, e Parfi, 

Parfum, Parcitum può farft. 
3. ICI, CTUM fa Vinco, ed Ico. 


ESEMPY]IJ. 
r. UCO, duxîi, duftum, ducere. Portare, menare,gui- 
dare, conducere , fcorgere. Trarre , prolungare, 
differire, penfare, ftimare. Ingannare. | 
Abduco jxî, tum, ere, Portar via, ritirare. Sviare, 
fraternare, » 
, Adduco, xi, &um, ere. Condurre, menare. Inducere, 
Stendere . Piegare , incurvare. | 
Conduco, x1, um, ere . Condurre, menare . Pigliare 
appalto , pigliare a fitto, Efler utile, € profittevole. Com- 0 
perare. / 
Circumduco, xi; Hum, ere . Pcrtere intorno . Anfana» 
re. Gabbere, ingannare, 
Deduco, xi, îtum , ere. Deducere, conducere. Ripor- 
tare. Accompagnare. Inducere. Trarre d’alto in giù. 
Scemare. Attenuare . Prolungare. Diftogliere. Tirar le 


navi in mare, 
i Aaz Educo 
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Educo, xi, Hum, ere. Cacciar fuora.Alzare, Nudrire, 
mutricare, allevare . 

Induco, xi, tum, ere . Indurre, invogliare . Smaga» 
ye, fedurre, feducere. Gabbare. Caflare, annullare . 
Arricciar le mura, cioè dar la prima crofta rozza, e 
fcialbarle, o intonacarle. 

Obduco , xi, Gum, ere. Mettere avanti, o intorno. 
Coprire. Chiuderfi delle ferite. Opporre, andar contro. 
Fare il calio, indurare . Fafciare. 

Perduco, xi , éum, ere. Perducere, menare a fine, fi- 
mire, Perfuadere , indurre . Continuare . Fare arrivare 
una cofa fino a certo prezzo. 

Produco, xi, tum, ere. Allungare, slungare , produ- 
cere. Metter fuora*. 

Seduco, xi, tum, ere. Tirare in difparte, in fecreto. 
Sedurre, fodducere, foddurre . 

Subduco, xi, îtum, ere . Sottrarre, levar deftramente. 
Rubare . Centare, calculare. Tirare la Nave in terra . 
Tirare in alto : donde viene Funis Subdu&arius, fune a 
carrucola per tirare in alto î pefi . 

Traduco, xi, îtum, ere. Tisdurre, paffare, o far paf= 
fare da un luogo in altro, tragittare. Diffamare, e di- 
fonorare uno in pubblico. Far la Meftra dell’Efercito , 
o la Lia Tirare al fu6 parere, paffarla vita’, il tem- 

0, &c. e 
si Tranfduco , xi, fum, ere. Portare oltre , trafportare. 

Dico, dixi , diftum, dicere. Dire. Dettare. Chiama- 
re. Cantare. Ragionare, favellare, arringare. Tenere,, 
e far ragione. Difendere, avvogadare . Avvifare, dire 
il fuo avvifo. Accufare . Aggiornare , cioè affegnare ill 
giorno. Dire, o far teflimonianza . Giurare . Proteftare 
la guerra . Criare. Dir villania, fvillaneggiare ,, rampo- 
gnare. Dire a Dio. Dar legge. Promettere la dote. | 

Abdico, xi, tum, dicere. ‘Rifiutare, lafciare, ricufare, 
rigettare. Sentenziare. Vietare . | 

Addico, xi, tum, ere. Liberare a chi offre più , Ef- 
porre a vendita. Confifcare . Aggiudicare . Dare in ap- 
palto, o monipolio, deftinare a che che fia. Autorizza- 
re. Dar buon prefagio . Confecrare, ed applicare a Mie 
niftero . Deputare a qualche carica. 

Condico, xî, &um,ere . Dinunziar qualche cofa 1’ un 
all’ altro ne* Contratti. Muovere lite contro alcuno. Sta- 
bilire per comun confèntimento il*giorno di comparire 
in giudizio, che diceafi Comperendinatio , perchè di il 

i è 


i i nin Si in Dn ipa, 
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dì terzo dopo affeznato il Giudice, e della Comparigione în 
detto dì davan figurtà, che i Toftani dicono Gaggio, Sodo, 
Malleveria | è Latini Vadimonium. Onde dicere Vadimo- 
nium, dere il Gaggio; Deferere, non offervarlo, dc. 

Edico, xi, diftum, ere. Ordinare , fecondo il fuo of= 
ficio, comandare, bandire. 

Indico, xi, um, ere. Imporre, Dinunziare. Dichia- 
rare la Guerra. | 

Interdico, xi, &um, ere. Interdire, vietare, divietate, 
impedire, Ingiugnere, comandare. | 

bredico. xî, tum, ere. Predire, annunziare, antedi- 
re, pronofticare , dar prefagio. i | 

3. Vinco, vici, vittum, vincere . Vincere , fuperare, 
fopraftare 4 avanzare , paffare. Soggiogare. Vincer liti. 
Tante queffioni malvaziamente vinca. Bocc. N. 1. 

ICO, ici, ittum, ere. Ferire, colpeggiare, colpire. 


AVVERTIMENTO. 
INCO perde la N, perchè vien dall’antic. Verbo Vico 
fatto da vixw, dal quale ff ritiene Pervicax, Capone, 
Capaccio, Caparbio , Offinato, che la vuol (empre vincere. 
ARCO . Cornelio Frontone, antico Gramatico, e Vere- 


peo , che ba travagliato fu’! Defpauterio, fanno il Preteri= 


to Parfi, uffai più raro , che Peperci. Ma sì fatto (èntimen- 
to non ba miglior (oftezno, che quel dî Donato, il qualpre- 
tende, che Parfi dinoti il parare, e Peperci 7 Per- 
donare , il che precifo niezaft da Serwio . Parcitum vien dal 
Preterito Parcui, ufato da Nevio, Iii la formazion., 
additata facc. 320. Queffo Supino îl troviamo in Plinio lib. 
33. cap. 4. fecondo alcune Stampe : Italia Parcitum eft ve- 
tere interdi&to Patrum, ut diximus. Mz gli altri leggono. 
Parci vetereinterdi®o Patrum, dixiinus, come l’Ardui- 
mo. Nulla però di manco da tal Supino vien Parcitas, 2do- 


perato anche da Seneca 1. de Clemen. Dal Supino Parfum 


vien Parfurus in Varrone, e Tito Livio per detto di Pri- 
REGOLA XXXI. 
De Verbi finiti in SCO. 


‘. In SCO il Verbo VI, TUM dè. 
.%. ITUM dè co’ fuoi Agnofco, 
}» Pefcitum, popofci Pofco. 
t. Pafco pavi, paftum fa. 
. Aa3 $ .Ma 


(ciano . 
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i 6. Ma fol didici avrà Difco, ; 
6. Compefco, UI, Difpefco ancora, 

Lor Supin dell’ufo è fiera . 

#. Qual Conquexi in Conquinifco. 

ESEMP ]. 

t. Y Verbi in SCO fanno il Preterito mutando la Silla» 
ba SCO in ZI,e'l Supino, murandolo in TUM, co. 
he i 
CRESCO, crevi, cretum, crefcere. Crefcere, Aggrandîi- 
re, ingroffare, multiplicare , andare innanzi, monvare, 
foprammontare.. 

‘Accrefco, vî, tum, eère .Crefcere. 

‘ Excrefco, vi, tum, ere. Ingrandire, | 

Concrefco, vi, tum, ere. Unirfi infieme, compigliarfi. 
o rappigliarfi. Congelarfi. | 

Decrefco, vi, tum, ere. Dicrefcere, difcrefcere, fca= 
dere, minuire, calare, impicciolire. i 

“NOSCO, novi, notum, nofcere. Conofcere, fapere. 

Ignofco, vi, tum, ere. Perdonare, dimettere . 

‘ Internofco, vi, tuni, ere. Conofcere fra gli altri, diftin- 
guere, difcernere, notar la differenza, far difcernimento, 

Prenofco, vi, tum, ere. Prevedere, conofcer davanti, 
UIESCO, quicvi, quietum, quiefcere. Quetarfi, ripo- 
farfi, pofare, paufare di Dante , darfi pace, racconfo= 
larfi, poner fofta, foftare, requiare, paffare, acceflarfi. 
Acquiefco, vi, tum, ere. Dilettarfi, piacerfi di alcuna 
cofa , paffare, paffarfene. Starfene al detto d’altri. 

‘ SCISCO, fcivi, fcitum, fifcere. Ordinare, far legge; 
ordine. Dare il fuo parere, o fentenza, fentenziare . 

Alfcifco, o Afcifco, vi, tum, ere. Attribuiri, repu- 
tarfi, appropriarfi. Annoverare, eleggere, ricevere, am 
mettere. | 

‘ Confcifco, vi, tum, ere, Ordinare, far legge, o edit» 
to. Commettere fcelleraggine. Recar a fe qualehe male, 
come la morte, l’efiglio, od altro. 

Defcifco vi y tum, ere. Abbottinarfi , ribellare , lafciare 
una parte, e darfi ad un’altra, mutarfi. 

SUESCO, fuevi, fuetum, fuefcere. Aver in roftume y 
effer folito, accoftumato. © ©. la 

Affuefco, vi, tum,ere . Afluefarfi, ufari , atvezzarii, 
abituarfi . ' 

Defuefco, vi, tum , ere. Difufarfi, difvezzari. i 

he AGNOSCO , agnovi , agnitum, agnofcere + ri 
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re, conefcere, accettare. “ 

Coznofco , vi, îtum, ere. Conofcere , imparare, pigliar 
lingua. Efaminare il giudicamento, fentir le ragioni. 

Recoznofco, vi, itum, ere. Riconofcere, rifcontrare, 
Rimembrare, riandare, affrontare , attemprare. i 
‘3. POSCO, popofti, pofcitum, pofcere . Richiedere , do« 
mandare, o chieder pregando. 

‘ D.pofco, depopofti, depofecre. Val lo ftello. — 

“ Expofco, expopofci, itum, ere . Domandare inftante». 
mente. 

Si repopofri , ere. Ridomandare. 

| 4. PASCO, pavi, paltum, riprende la S al Supino, lag 
Scere. Pafturare. Tenera bada. Che’! Boccaccio dijje,Te- 
nere in paftura. N. 77, 

Depaf:o, ui, fum, ere. Pafcere, mandare alla paftu- 
ra. Confumar pafcendo . 

S. Difco , didici, anticamente d:fcitum , difcere. Ap- 

;arare, apprendere, imprendere, imparare, 
Addifco, aAdidici, addifcere. Significa lo fteffo. 

 Edifco, edidici , ed:fcere. Lo feto. 

| Dedifco, dedidici, delifrere . Difimparare, difparare, 

efparare, dimenticar lo ’mparato. | 

SODO ritenguno il raddoppiamento . Vedi la Re- 

ola II. 
5 6. COMPESCO , compefcui, anticamente compelt'tum , 
compefcere. Contenere gli armenti nella paura. Raffre= 
nare, ritenere, rartenere , fermare, 

DISPESCO , difpefeni, anticamente difpefritum, difpe= 
Scere. Ritirare gli armenti dalla paftura. Separare, par- 
tire, fceverare, onde per Sincope Scevco . Petr. Canz. 21. 
Scevro da morte, ° 

7. CONQUINISCO, anticamente avea Conquevi, fenza. 
Supino, conruinifiere., Abbaffar la telta, abbaffarfi în atta 
dicbi dipone îl fiuperfuo pefo del ventre , che fî dice Acquate 
tarfi: E calati giufo i panni di gamba, laftiò andare il me= 
ffier del corpo. Fran:o Sacch. 

AVVERTIMENTO. | 
D4 Supino di CRESCO, Cretum, vien Cretus, per Pro= 

creatus ycome in Virg. Quo fanguine Creius, En. 
2. 72. e fimilmente Coneretus, per Coalitus: Craffus hic. 
Concretus Aer. Cic. Tufru', lib. 1. L’aeré gravato d’im- 
portuna nebbia. Petrar. Concretum Corpus ex elemen- 
tis . Id. 3. de Nat. Deor. Compoffo darli Elementi. Ma in 
altro fenfo non ne abbiam quafî veftigio di tal Sup'n> Pere 

O Aha4 | ciocchè 
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ciocchè quando Virgilio, defcrivendo le macebie dell'Anima 
. diffe Fn. 6. 738. Penitufque neceffe cit 

| Multa diu Concreta modis inolefcere miris: 

. Non volle già dire, che (bn crefciute snfieme coll’ Anima, 

ma che fienfî a lei compigliate . ed attaccate , come una crofta, 

Conjunéta, & inglutinata, dice Servio. E vero però, che 

"1 medefimo Poeta altrove ba detto: Excretos a Matribus 

hados. -Geor. 3. 398. che fon già grandicelli . E che Pri= 
fciano anche apporta un altro efempio di Decretus in fimî- 
gliante fignificato , come diremo nelle Annotazioni dopo la 

Sintaffi; ma ciò è radiffimo. i 

Agnofco, Cognofco, e Recognofco vengono da Nofco, 
novi , notum, che fiegue la Regola Generale. Ma e’ pren= 
dono la 1 nel Spino, Agnitum, Cognitum. Anticamente 
to fezuivano il lor Semplice : onde ff è fatto Agnotus de 

acuvio ; e Prifciano cita Agnoturus di Saluftio. 

Il Preterito Novifitraduce (pelfo per la fignificazion del 
pralentai Novi hominem; Zo Îo conofto, Novi, Io il sò 

ene . 

Trovafî Nofcito, come È fole Nofcitum il di lui Supino y 

onde formato aveffe quel? Ignofciturus, Pifone 2. Annal. 

CE Ignoturus piacque a Cic. in Cat. Mai, recato da Prifc. 

ID. 10. 

I Compofti di Nofco prendon la G, come vegnenti dall’an- 
tico Gnofco fatto da yivicra., ufato da Varr. Que feram, 
Gnofcite. Ignofco, e Congnofce fon compofti da IN, e. 
CON, togliendofene la N, come Agnofco vien da AD, 
tronca la D. Ò 

Pofcò ba’! Supino Pofcitum, fecondo Prifciano, emoltà 
Gramatici, ma non è in nfo . Seneca però diffe , Expofci- 
“tum caput . Difco xon ba Supino fecondo Erafmo je Me- 
-antone; ma leggefi Difciturus in Apulejo in Phedone apud 
Prifc. lib. 10, îl che moftra efferfi anticamente detto Difci-. 
tum. Ammette anche Priftiano lib. 10. Compefcitum, e 
Difpicitum, de Compefca, e Difpefco , e4 è ffato feguito 
dal Defpauterio . Al contrario Verpeo, e Alvarez non ri- 
cevonotai Supini. Poffiam noi dire, cheper antico erano în 
ufo, comechbè ora non l’ufino più, e non ifcontrandofiin ve- 
runo buon Libro. 

Conquinifco, anticamente Conquexi , fecondo Capro, ad- 
dotto da Prifciano; ma nonne apparifce autorità , configlia- 
mo adunque di fuggirne l’ufo . Or Conquinifcere fignifica 
propriamente abba(furfi fu le gambe , in modum eorum, 
qui alvum funt exoneraturi, dice îl Zoffic'j € sl di 
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Conquinire ix vece di Cunire, quod elt ftercus facere, dis 
‘ ce Fofto; donde anche fi deriva Inquinare. 


R E G O L A XXXII. 
De’ Verbi Incoativi. 


w. Niente avrà l' Incoativo, 
Da (e fteffo in buon Latino , 
2. O°l Preterito, e’l Supîno 
Prenderà dal Primitivo. 
Arfi, arfum catta Ardefco, 
Come calui Calefco, 


_ 6ESEMP J 
1. Y Verbi Incoativi hanno tal Nome, perchè detiotana 
ordinariamente l’ azione nel fuo principio, 
Eglino da fe medefimi non han nè Preterito , nè Su- 
pino, come — i o: 
Hifco , bifcere. Sbadigliare, aprir, romperfi , crepa= 
r ì = 


e. 

Debifco, (cere. Spalancarfi.. Li di 
| Fatifco , (cere. 11 romper delle Navi sg pa negli fco= 
gli, e dicef pur de’ corpi fiaccati dall età. Rotto dagli ane 
ni, e dal cammino ftanco. Petr. fon. 44. 

LABASCO, labafcere. Efler {collo , efler preffo a cadere, 
vacillare, barcollare, andar barcollone, _ 

HEBESCO, bebefcere. Effer ottufo. Diceff delle cofe 4 
che non banno, e perdon la punta , e degli Uomini gro(folani, 

HERBESCO, berbefcere. Inerbarfi. 

INGRAVESCO, ingravefcere. Diventar più grave. Aus 
mentarfi. Indurare, cioè rinforzarfi, incrudelire , Montare, . 
rincarare, crefcer di prezzo. | 

MITESCO , mitefcere. Raddolcirfi, quieratfi. 

LAPIDESCO, lapidefcere. Impietrare, di Dante, ing 
petrarfì, del Petr., e fîmili | 

2. Prendono alle volte il Preterito, e’l Supino da’lor 
Primitivi; come 

ARDESCO piglia erfi, arfumda Ardeo, es. Infiammare 


fi. 
CALESCO prcgse Calui da Caleo, es. Rifcaldarfi. 
. ERUBESCO, erubui da Rubeo, es. Arroffare. Artoffirfi.” 
Vergognarfì. 
HORRESCO, borrui da Horreo. Arsicciare, ue a 
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REFRIGESCO , refrixi, da Frigeo. Raffreddarfi, ral< 
lentarfi, attediarfi. | 


AVVERTIMENTO. 

ATISCO, vien da Fatim, per Affatim, e da Hifco, non 
alttamente, che Fatigo vien dal medefime Fatim, ed 
Ago. Prifciano vuol, che Feflus fi formi da Fatifcor, e 
Defeffus da Defetifcor. Ma comunalmente dietro a Diome= 
de credono effer Nomi Semplici , come Laflus. Vedi fac.338. 
SENESCO fa fenui , e fene&um, e quindi SeneQus , 
Suftantivo, ed Aggettivo, come FEtas feneQa. Plaut. Amph. 
4. 2. Seneto corpore. Saluft. apud Prifciano slib. 9. cap.10. 
ed anche SeneCta, e, la Vecchiaja. # 


R E GOL A XXXIII. 
De' Verbi in DO. 


vu. Al’in DO DI, SUM corcedì. 

+ 2, Panfum, pafflum cerca Pando. 
3. Quel di Rudo, e Strido è 11 bando, 
4. E Comeftum fe Comedi. | 


E S E M P J. 
Verbi in DO mutano il DO in DI al preterito ed in 

: SUM al Supino: come 

1, CUDO, cudi ,cufum, ere. Battere. Coniare, formare. 
Luventare, 

Excudo, cudi, cufum, ere. Imprimere. Trarre il fuoco 
dalla Selce. 

- Incudo , di, fum, ere. Formare. 

Reculo, di, (um, ere. Riformare, ribattere, 
CANDO, Scintillare, effer roventato , son è în ufo, ma- 
Zen d’effo i Compolti; come 

‘ Accendo, accendi , accenfum, ere. Accendere, infuoca- 
re. Invogliare, invagare. 

- Incendo, dî, fum, ere. Infiammare, incendere, abbru- 
ciare. Stizzare. Incoraggiare, innanimare , ed innanimire, 
incorare, cioè mettere in cuore. i 

Succendo, di , (""m, ere. Accendere, metter fuocodi fot- 
to, attizzare, rattizzare. 

FENDO. Egli ancora è difufato, ma ha buon ufo ne. 
Compotti, a 

 Defendo , di, fum, ere. Difendere, PEeGevato, Refi. . 

| ere, 
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ftere. Impedire, ributtare. Guarentire, mettere in ricoe 
vero, foftenere, afficurare. 

. Offendo, di, fum, ere. Offendere, intoppare , dar di coza 
zo. Incontrare, Cogliere , incogliere. Scandalezzare. 
MANDO, di, (um, ere. Maiticare. i 
° PREHENDO, o PRENDO, di, fum,ere. Prendere, 
impadronirfi. | 

Apprebendo , di , fum, ere. Afferrare. 
, CoMEreDerao, di, fum, ere. Comprendere, conofcere a 

ondo. | 

Deprebendo , di, fum, ere. Sorprendere, cogliere. Tare 

pare, fcoprire, venire in cognizione. 

SCANDO, di, fum, ere. Montar fu, falire. 

Afcendo, di, (um, ere. Lo fteflo. 

Confcenlo, di, (um, ere. Salire. Imbarcarfi. 

Defcendo, di, fum, ere. Scendere, fmontare, avvalare, 
calare. Venire in piazza, o nel Palazzo; perchè le per= 
fone di conto in Roma abitavano il più fu de’ Colli. Impren= 
dere a far qualche cofa, come a parlare, ad accufare , a 
combattere. Ufcire in compagnia, venire a battaglia , far 
giornata. Accordarfi, condefcendere . Rifolverfi, o appi= 
gliarfi a gli ultimi rimedj. Smontar dalla Nave. 

Exfcendo, di, fum, ere. Smontar da Navilio , o da Car- 


rozza. 
2. PANDO, paudi, panfum, fecondo la Regola, e di più 
paffum, pandere. Aprire. Stendere, fpiegare. 
Difpando, di , anfum, afum, ere. Difpiegare, diftende= 


Expando, di, anfum, affum, ere. Spandere. 
Oppando, di, anfum, affum, ere. Efporre alla veduta di 
tutti. 
Propando, di, suum) alfum, ere. Palefare , pubblicare. 
3. RUDO, rudi non ha Supino, ere Ragghiare. 
STRIDO , ftridi, fenza Supino , ere. Stridere , ftrilla» 
re, fare ftrida, ftridire. Petr. Fa ftridire il vicino: come 
Si lezze ne Tefti migliori. Canz. 29. 
EDO, edi, efum, edere, vel effe. Mangiare, manicare,. 
e manucare, manducare , e fr2 Latini(ini di Dante. Ugner= 
fi il grifo, che val mangiar del graffo, e dell’unto. Bocc, 
» 83. 
Egli fiegue la regola Generale co’ fuoi Compofti, Ans- 
Bedo, mangiare attorno. Exedo, mangiar tutto, divorare. 
4. Ma Comedo , comedi , comefuno alle volte ha Comeftuns 
al Supino, Mangiare. i | 
| AVVER- 


e 
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AVVERTIMENTO. |, 


| E bbonfi diffinguere Incufum, ed Excufum, che vers. 
gono da Incudo, ed Excudo , da Incuffum, ed Ex- 
cufium con due SS, che vengono da Incutio, ed Excutio , 


‘-wella Regole XXVI, Ma CUDO, dice Prifciano, faceae 


anticamente Cufi, fecondo Diomede, Carifio, e Foca, ben- 
chè egli medefimo non gli dia altro Preterito , che Cudi, co» 
me è in Virg. /En. 1. 178. Scintillam Excudit Achates. 

2. Apulejo ba detto ancora Rudivi, forfe dall’ antico Ru- 
dio, da cui viene Rucitus, come Grunnitus. 

Si dice fimilmente Strideo, della feconda. Vedi la Rego= 
la XIX. | 

3. Il Supino Comeftum ff può provare per quefto luogo di 
Saluft. Comefto patrimonio, fccome citavafi da Didimo al 

ferir di Diomede lib. 1. e come Prifciano lib. 10. il cita 
di Cic. pro Cluent. Ma fecondoil med:fimo Diomede, e mi- 
glior Comefum, come anche fî dice Ambefa. | 

Ipfi tranfiranovant, ffammis Ambefa reponunt. Yirg. 
Jen. $. 752. 

Ambetas iubigat malis abfumere menfas. Idem. En. 

3. 257. 

4. PANDO fa paflum al Supino , poichè per avvifo di 
Servio ne' Verbi la N fpeffo fi perde, del che fene vedran- 
no ancora Efempj nella Regola XXXPTI ed altrove. MaCa- 
r:fio, lib. 3. de 4. Ordine, dà @ Pandor , Paffivo, paffus 
fim, o panfus: ed baffi fovente queft’ ultisno negli Autorè 
Ecclefiaft:ci. Anche Plinio ba detto Expanfa.retia. Difpan- 
{rm fl legge in Lucrezio lib. 1. 307. (ecordo il Foffio ; ben- 
eb altri legzano Difpenfe. Ed è frequente ne' Mannfcrit- 
ti tal Supino colla N; îl che accerta, che Panfum non ff 
può condannare. 


R E G O LE A XXXIV: 
De Verbi in DÒ, che raddoppiano la Prima. 


a. Tendo fa tendi, renfum, 

O pur tentum. E Concedo 

2. Peditum, pepedi a Pedo. 
3. Pendo dà pependi, penfum. 
4g. Tunfum, tutudi Tundo ame; 
Tudi, tufum we fuoî brame. Lhasa 
ESE 
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z, FENDO, tetendi (anticamente tendi) tenfum, e ten= 

tum, tendere. Tendere, tirare, Attendare , rizzar 
tenda, accampare , porfi a campo, fermarfi coll’ Eferci. 
to. Attendere, Agognare, afpirare. Dirizzarfi verfo qual= 
che luogo, andarvi, Infidiare. Indurare , cioé divenir ofti= 
nato. storzarfi. \ 

I fuoi Compofti perdono il raddoppiamento. 
Attendo, di, fum, tum, ere. Efler attento, applicare, a- 
prir la mente a che che fia. se 
Contendo, di, (um, tum, ere. Difendere. Dirizzare. An 
dare. Agognare, afpirare, Piatire , contendere , queftio= 
| suo, riffare, brigare. Domandare con inftanza. Sfor= 
zarfì. ue 
Detendo , di, fum, tum, ere. Allentare , rilafciare, sface 
ciare. Levar la tende, che val Marciare. Ed.sn Italia= 
no. Effer fu’l fin del fatto. | 

Diftendo, di, fum, tum, ere. Stendere, slargare. Empie- 
re. 

Extendo, di, fum, tum, ere, Diftendere, prolungare. 

Intendo, di, fum, tum , ere. Stendere, Moftrare a dito, 
Attendere, o intendere. Fafciare. Andare. Mirare.. 
Volgere il penfiero. Accrefcere. Tirar le corde d’uno. 
ftrumento. Minacciare, Querelare, accufare. sE 

Ofendo , di, fum, tum, ere. Moftrare, dar a divedere, 

Pertendo, di, fum, tum, ere. Stendere, finire. 

Portendo, di, fum, tum, ere. Dar prefagio , pronofticar, 
I’ avvenire. | 

Pretendo, di, fum, tum, ere. Pretendere, e cufare, cioè 

| recar protefte, e ragione in che che fia, metter avan- 
ti, fare fcufa, trovar cagioni. Cominciù 4 trovar fitta 
cagioni. Bocc. N, 85. 

Protendo, di, fum, tum, ere. Stendere, dilatare, amplia» 
re. 

2. PEDO , pepedì , peditum, pedere, Oraz. Spetezzare, 
sbombardare, trullare, trar coregge; o, peta, 

Oppedo, di, oppedere. Id. Contraddire, burlarfi, infulta= 
re. i 
3. PENDO, pependi, penfum, pendere. Pefare. Stima. 
re, Apprezzare. Pagare. 

Appendo, di, fem, ere. Pefare, appendere, 

Dependo , di, fun, ere. Pefare. Pagare. 


Ld 


Ey. 
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Expendo, di, fum > ere. Pefare. Pagare. Confiderare, efa- ‘ 
minare, | 

Impendo, di, fum, ere, Spendere. Impiegare. 

Perp:ndo, di, fum, ere. Pefare. Confiderar diligentemen» 
te, mifurare, bilanciare, &c. 

Rependo, di, fum, ere. Compenfare, rendere il contrac- 

— cambio. No: /iam pari pari Bocc. N. 78. 

So di, fum, ere. Sofpendere, attaccare. Mettere in 

ubbio, Appiccare, impiccare ; che :n forma paffiva , cioè 
d’effere impiccato , dicono i Tofcani , dar de” calci al ven- 
“to, 0 al rovajo. Bocc. N. 12, 
4. TUNDO, anticamente tutudi; il Supino tunfum è 
regolare , tundere. Battere, ammaccare, infrangere, pe- 
itare , fchiacciare. | 
Dall’antico Preterito di Tundo i fuoi Compofti han pre» 
fo Tudi, perdendo il raddoppiamento , ed al Supino han 
Tufum, perdendo la N. nel Semplice, 

Contundo , contudi, contufum, contundere, Peftare, batte» 
re, frangere. Domare , fiaccar |’ orgoglio. 

— Obtundo, obtudi, obtufum, obtundere. Rompere, rintuz» 
zare. Romper latefta, ritoccare , importunare , improne 
tare, fare improntitudine ,e torre gli orecchi. Racquee 

‘tar qualche difturbo , reprimerlo. Raddolcire, e correg- 
‘ gere le qualità fpiacenti di che che fia. | 
Retundo, di, fum, ere. Rintuzzare, reprimere, 


AVVERTIMENTO. 


di Tendo, come Ccnrentus , Diftentus, Obtentus , 
Pretentus, Protentus, Oftenftum , però e più ufftato di O- 
ftentum, che è foì degli Antichi ; ma tuttavia faffene O- 
ftento, as, ed anche il Dativo Oftentui, come Oftentui 
habere; /* Ablativo ancora Oftentu, e’ Neutro Oftentum, 
Moftro, Prefazio. Oftendo è compoffo da Ob, e Tendo , 
come Afporto , de Ab, e Porto, 0 perchè la B fi muta in 
S, o perchè l’Antichità aveffe detto Obs per Ob, come die 
cefî Abs per Ab, onde riterniamo ancora OQbicenus, da Ces- 
num, Obfcurus, da Cura, &c. | 

z. Offervanfi parecchi di tai Verbi fenza sg? jamento, 
VeQigal , quod Regi pendiffent. Liv. Dec, 4. lib. 56. No- 
ftro Tendiiti retia Icfto, Proper. lib. 3. El. 8. Il che non 
gvendo intefo molti, v’har foRtituito Nexifti. Ma oltrechè la 
Stampa d' Aldo, e di Regio leggon Tendifti , lib al-' 

trest -3 


1. E Supino in TUM è il più ufitato in molti Compof 
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fresì în Seneca: Et qua plena rates carbafa Tenderant. Heres 


Fur. a&. 3. Chor. 
3. La maggioy parte de’ Gramatici difdicono îl Supino a 


+ PEDO. Ma’! Voffio gliel dà, poichè dice, leggeri Pedi. 


tus in Catullo, Carm. $4.e Carifio: e vien fenza dubbio da 
Peditum , come Crepitus de Crepitum. 

Gli antichi diceano Tudo per Tundo, e quindi vien Tue 
dito, frequentativo , inEnnio, e Lucrezio; e’l nome Tudes, 
il Maglio. Da quefto antico Verbo fi è fatto per raddoppia- 
mento Tutudi, che Carifio, e Prifciano danno a Tundo, £ 
Diomede infieme con Tutudi gli dà pur Tunfi. Ma nè dell’ 
uno , né dell'altro baffene efempio ne’ buoni Autori, Il Supin 
mo Tunfumy/ può autgrizzare nel Participio Tunfus. 

Tunfis gemit area frugibus. Georg. 3. 133. 


R E GOL A XXXV 
De’ Compofti di DO, e di SIDO. 


1. Didi, Ditum Do a’ fuoi rende. 

2. Ma Abfcondo abfcondi tiene. 

3. Sidi fol da Sido viene, | 
4. Il Compofto Seffum prende. 


ESEMP]T. 


I. IL Verbo DO, das è della prima Conjugazione, dare. 
Dare. Ma la più parte de’ fuoi Compofti è della Ter. 

za, e fa al Preterito Didi, al Supino Ditum. 

Abdo, abdidi, abditum, ere. Nafcondere , appiattare. Met» 
.terfi, darfi interamente a che che fia. Tacere. | 

Addo , addidi, additum, ere. Aggiugnere, accumulare, 
arrogere. Rincorare, fpronare. | | 

Condo , condidi, conditum , ere. Fabbricare , fondare, Ri- 

. porre, Compilare, Comporre. Prigionare, o imprigio» 
nare. Seppellire. | 

Credo, credidi, creditum, ere. Credere, darfi a credere, 
e darfi ad intendere. Dar fede, fidarfi. Servire un di 
danari, preftargliene. Da! qual Significato vien Credi. 
| tum, 30 Credito, cioè quel, chi taluno deve rifcuotere per 
cagion di preftanza.. credo ,s come Opinor, talora cons 
prende una tacita Ironia; forfe quel Farfi a credere £ 
taliano. Bocc. Introd. Fareidol a credere, che quelo 
dolor fi convenga,e non fi difdica, che dl &ce 

@ Dedo, 


\ 
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Dedo, dedidi, deditum, ere. Arrendere , darfi,e darfi ir 
preda, renderti, G, Vill. lib. 9. Si rendeo , falve le 
perilone, e l'avere. Donde vien Dedititius, chi fi è ar- 


renduto . 
Dido, dididî diditum ,didere. Dividere, diftribuire , far 


i, 

Edo, edidi, editum, ere, Mettere , e dare in luce, pub- 
blicare. Partorire, fruttare, Frullare , fufolare. Rappre=: 
fentare, recitare i Nomi, Pronunziar un Oracolo. 

Indo, indidi, inditum, ere. Imporre. Metter dentro. 

Perdo, perdidi , perditum, ere. Perdere. Guaftare, core 
rompere. Uccidere. 

Prodo, prodidi, proditum, ere. Tradire . Accufare. Mania 
feftare, divulgare, Lafciare in ifcritto. 

Trado , tradidi , traditum, ere. Confegnare, raccomanda» 
re, prefentare, donare. Mandar di mano in mano. Sa» 
gire, cioé mettere in poffeffo. Infegnare. 

Vendo, vendidi, venditum, ere. Vendere, rivendere, in» 
cantare. Spacciar mercatanzie. 

2. Abfcondo, abfcondi , abfconditum, ere. Afcondere, , 
occultare, | 

3. SIDO, fidi, fenza Supino» fidere. Pofare, ripofarfi, 
4. I Compofti han il lor Preterito Sedi , e ’l Supino Sef* 
tm, prefo da Sedeo; come | 

'Affideo, afidi, affeffum, affidere. Aflidere. 

Confido, confedi, canfe[fam , ere. Fermarfi , pofarfi. Pro» 
fondare , cadere in ifcofcio. 

Defilo , defedi, defeffam, ere, Significa lo fteflo, ed oltre 
a ciò , Ufcir del corpo, mandar fuori la feccia. 

Fudo, infedi, infeffum, ere. Seder fu , ingombrare. 

eo, obfedi, obfeffum, ere, Sedere intorno , affediare , 

rignere, | 

Refdo , refedi, refefum, ere, Ripofare. Pofare, cioè far 
pofatura , fondigliuolo. n 

Subfida, edi, effum, ere. Appiattarfi. Soccorrere , ajutare, 


AVVERTIMENTO. 


mu. Bbiamo în Plauto Concredui în vece di Concredie 
% di, in Cafina 2. 8.ma fi può deducere da Concre- 
duo ufato dal medefimo Piauto in Aulul, 3. 6. perchè come 
s'è fatto Duo, duis da $éW,e Do, das ‘da 6; così sè detto 
Perdo, e Perduo, Credo, e Creduo. 
| &e Per antica diceafî Abfcondidi, fecondo il medefimo Pri- 
fciano 3 


Slc i n 
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ftiano , lib. 10, Il Supino Abicondirum è în Cicerone , fic 
‘come Abfconditus, ed Abfcondite . Ma diceano altresì Ab- 
fconfum , da cui vieve Abfconfio , in Plinio: Abfconfor , 
în Giul. Firm. ed Abfconfe, che lo antiche Chiofe [piega- 
no reda . è i 

3, SIDO fa fidi, al riferir di Priftciano, lib. 10. benchè 
dica, non effere în ufo, perchè dovrebbe anzi far sifi; per 
la quale incertezza egli vuol, che ft prenda il Preterito rn 
sua. e faccia Sido , fedi. Sidi però ff trova bello e fatto 
în Columella, lib, 12. cap. 24. Patiemprque picem confi- 
dere , & cum Siderit , fc. Queffo Verbo non ba Supino; 
ma per gli Compofti non ba difficultà , che Seguano il Supino 
di Sedeo , came abbiamo teftò divifata . i 


R E GOL A XXXVI, 
De’ Verbi in NDO, che la N perdono, 


1. Dieft a Frendo Frefflum , frendi, 

2. Fudi, fufum Pundo «avrà, 

3. Fidi, fifum Findo dè, \ 
4. Sciflam, fcidi 4 Scindo rendi, 


ESEMP], 


®peEvDo, frendi fiegue la Regola generale per lo 

Prererito ; il Supino frefum perde la N, e raddop= 

pia la S, frendere. Schiacciare , frangere. Digrignare. 

° 2. FUNDO, fudi, fufum , fundere, Fondere, verfare, 
rovefciare , fpandere . Diflipare , sbaragliare , rincac- 
Sur un efercito è metterlo in fuga, Pronynziare, 

ire, 

Confundo, udi, ufum , ere. Confondere y mifchiare in- 
a imbrogliare , perturbare 7 Fimeftolare, ingar- 

Effundo , udi, ufum , ere, Verfare; votare , Diffipare. 
Difpenfare. | 

Infundo, udi , ufum , ere, Infondere, fparger dentro . 
Immettere. | 

 Offundo , udi , ufumy ere. Appannare , intenebrare , of- 

fufcare , attujare, adumbrare , Gittar la polvere ne- 

‘ gli occhi, cioè voler moftrare altrui, come fi dice , la 

© Luna nel pozzo , dar ad intendere una cofa per un’ 


altra. 
| Bb J Per 
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Perfundo, udi , ufum , ere . Spargere, imbrodolare, Voce 
. baffa. Colmar di gioja, o di doglia. 
Profundo, udi, ufum, ere. Spargere , verfar largamente. 
° Scialaquare, difpergere , ftraziare , provigalizzare , e 
fpafimar la roba , giucarfela, bifcazzare , detto da 
ica, luogo, dove fi tren giuoco pubblico. Dante Inf. 
31. Bifcazza, e fonda la (ua facultade.. 
| 8. FINDO, fidi, fi][um, fin ére. Fendere, dividere, 


arrire, 
pi indo , diffidi , diffifum , ere. Schiantare, fcheggiare . Ir: 
egge , Diffindere diem, val lo fiefo, che differire nel 

. dì fezuente non impedito, Procraftinare. 

' 4. SCINDO, (cidi, fciffra fcindere . Tagliare , fpace 
care, dividere, incidere. si | 

Abfcindo , îdi, ifum, ere. Troncare, mozzare. 

Confcindo , îdi , îffum , ere. Tagliare in pezzi, fquar- 
CIIre, i 

Refcindo, iîdi , iffum, ere. Rompere , fpezzare. Fraftor- 
nare s caffare, annullare, 


FIDO . Vedi la Reg. LKXI. de’ Verbi Neutri Paflivi, 
R E GOL A XXXVIL 
De’ Verbi, che fan SI, SUM, 


Ludo, e Divido fan pofti 

In SI, SUM, con Ledo, Claudo, 
Rado, Trudo , Rodo, Plaudo, 
Vado , ancor ne (uoi Compofti, 


M P [] 
Uefti nove verbi mutano il Do li SI nel Preterito, 
ed in SUM nel Supino. er 
1. LUDO , lyî , lufum , ludere. Giucare . Trefcare. 
Guizzare . | | 
Abludo , fi, fum, ere . Difcordare , diffomigliarfi. 
‘Alludo , fi s fum , ere. Alludere , Traftullare, follaz 
zare. 
Deludo, fî , fum, ere. Ingannare , fchernire. 
Eludo , fi, fum, ere. Schifare. Gabbar con deftrezza. 
Ribattere . Mr | : 
Illudo , fi, fum , ere, Beffare, riderfi d’alcuno. » 
| 2. DIVIDO, divif, divifum, dividere. Dividere. 
partire , tramezzare . Diltribuire, e donare con lar 
| ghezza. 
N 
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ghezza. Accifinare , Voce rancia di Dante , Inf. 28. Quan- 
do taluno nel fuo parere proponeva più cofe, le quali non 
ben tutte provava, fe gli dicea, Divide, acciò le propo- 
neffe divifamente. | 
3. LEDO, lef, lefum , ledere. Manomettere, offen- 
dere, danneggiare . Far torto. 

I Compofti mutano | in I lungo; come 
.Allido , fi , fum, ere . Rompere , *fracaffare , percuo- 

tere, 

Collido , fî , fu, ere . Dibattere , calterire, fcalfire. Rom- 
ere una cofa coll’altra; Strofinare. 

Hll:do, fi, fum, ere. Urtare, rompere. Ma illefum, Seno, 

- Intero, è Nome, percioechè non fi dice lado, 

4. CLAUDO, claufî, claufum, claudere . Chiudere. 

Conchiudere, finire , terminare. Cancellare, chiavare, 

da chiavo, lo fteffo, che chiovo , @ chiodo, {itipare, 

che è circondar di ftipa , legname minuto da far 
fuoco. 

I Compofti vergon piuttofto da C/udo , che è parimen- 
re in ufo appreffo alcuni Autori, 

‘Excludo, Vi , fum , ere. Schiudere, efcludere, fuorchiu- . 
dere , difchiudere. | 

Includo , fî , fum , ere . Inchiudere , comprendere, in- 

»_ ferrare. i 

. Precludo, ff, fum, ere. Chiudere il palo, impedire il 

cammino . 

Recludo , ff , fum , ere. Aprire, fchiudere, differrare. 

Mapvifeftare , rivelare. 

$. TRUDO , trafî, poco ufato, trufum, trudere. Leva= 

re, metter la lieva, o manovella. 

Abfirudo, fi , (um, ere. Nafcondere, infoffare. 
Detrudo , fî, fum , ere, Cacciare, mandar via. 
Extrudo, ff , (um, ere. Spinger fuora, 

Intrudo, fî , fun , ere. Spinger dentro, introducere. 

6. RADO, raf, rafum, radere. Radere, rafchiare. 
Abrado, fî, fum , ere. Cancellare, e fcancellare. 
Corrado , ff, fum, ere. Bufcare, e procacciare. 

Erado , fi, fum , ere. Caflare, dar di penna. 
9g. RODO, rofi, rofum, rodere. Rodere, roficare, ro- 
ficchiare . Dir male. 
Arrodo , ff, fm, ere. Denticchiare, addentare . | 
Corrodo, fi , fum, ere, Corrodere , confumare a poco a 
ceo. 


+ PLAUDO > Plaufi, plaufuns , plandere . Applaudere, 
Bbz far 


383 ‘ Nuovo Metodo, 
far fegno di fefta, e d’allegrezza col picchiar le mani, 
e finili atti: /igmifica pare Palpare, palpeggiare. 
CIO , ere. Loftelio. n 
Explaudo, o Explodo , fi, fum, ere . Schernire, villa» 
neggiare, c mandar via . Scaricare, c:oè fare icoccare . 
l'arco , o la baleftra, o fare fcoppiare archibufo , bom- 
barda , artiglieria, | 
9. VADO, vafi, vafum, poco ufato Semplice, vadere, 
Andare ’ 
Evado, evafi, evafum, ere. Campare , e fcampare, fug- 
,  gire. Arrivare, falire a qualche luogo con gran diffi- 
cultà, Divenire , riufcire. Trasformarfi, cangiarfi. 
Invado, fi, fum , ere. Affalire, affrontare , combattere. 
Intraprendere . Ufurpare . Venir voglia , defiderio , o 
. malore, &cc. 
Pervado, fi, fim, ere . Penetrare, trapaflare , Dilatarfi. 


: AVVERTIMENTO, 

I° Preterito di Bodo quali maî non truovafi fuor de’ Com- 
ofti, 

l a , e'l Supino di Vado non fon più în ufo. In 
Tertulliano però vedefi il Preterito . Ad eum ex Libyan 
Hammon Vafit. lib. de Pall, cap. 3. E in Marziale, (e- 
condo la Stampa d’ Aldo: Et breve Vafit opus, ove altré . 
leggono, Rafit. lib, 12, Ep. f, 


R E G O L A XXXVIII. 
Di Cado, Cedo, € Cedo, con i loro Compofti, 


1. Cafum, Cecidi vuol Cado: 

2. De fuoi tre Supin fol banno, 

3. Nè da Cedo î Germi tranno 
Cafum, né cecidi, 4 grado 
Lor fia cifum, cidi. 4. e Cedo 
Cefflum, cefli, e @ fugi concedo. 


E SE MP ]J., | 
I° mifchio quefti tre Verbi infieme per la loro fomi- 
glianza , acciocchè pofla meglio porvifi mente, 

1, CADO,, cecidi, cafum, cadere, Cadere . Smagarfi, 
fgomentarfi. Pofarfi , calmarfi, Perdere la lite. Ve- 
nire in concio , o il deftro ad alcuno . Effer capace. 

| Accadere, avvenire , riufcire , aver buono , 2 mal 
uc- 


%b 


| De' Preteriti; è Supinî; gg 
fucceflo. Quindi ff forma Caducus, che cade., o fe cas 
dere. Bona caduca. Beni, che ftadono al Fifco . Fundì 
caduci , Poderi foggetti a Fidecommi(fo. Caducus mor- 
bus , detto altresi Comitialis, Sonticus , Sacer, Her- 
culeus s ! Epileffia, mal Caduco , che i Tofcani dicono y 
Quel benedetto . | 
2, I Compofti di tal Verbo mutano l’Ain Z breve; 
e tre foli hanno il Supino, cioè Incido, Occido , Reci- 
do. Gli altri ne fon privi, 

Accido , îdi , ere. Avvenire , accadere, intervenire, fes 

| guire. Lafciarfi cadere a piedi ad alcuno . Bocc. N. 18. 

Concido, îdi, ere. Rovinare. Morire. 

Excilo, idi, ere. Cader giù. Dimenticare, Perdere , 

Incido , idi, incafum , ere. Cader fopra , o dentro . In- 
correre , incialmpare . Abbatterfi , incontrarfi . Avve- 
nire, 

Occido, idi , occefum, ere. Cadere. Morire. Tramonta- 
re, andar fotto, 

Recido , idi, recaftim, ere, Ricadere. Onde vien Recafu- 
rum , fr Cic. Id ego puto ad nihilum recafurum , lib. 
4. ad Att. 16. Torhar in niente, Bocc. N: 60, 
3. CEEDO,, cecidi, cefum, cedere. Tagliare, troncare. 
Percuotere , ferire , Uccidere, Far Notomia, o taglia» 
mento delle membra del cotpo umano. | | 

$i fa nel Preterito il raddoppiamento per E femplice , mu- 
tando il dittongo AE in I lungo nella feconda Sillaba; 

‘così nel Preterito, come nel Prefente de’ Compofti, 

che perdono sì fatto faddoppiamento s fecondo lau 
Regola II. 

Abfcido , cidi ; cifum, dere. Trroncare ; tagliare , fepara« 
re , ricidire, rifecare, | i 

Accido, cidi, cifum, cidere. Abbattere, diftruggere , rui= 
nare, 

Circumcido, cidi, cifum, cidere. Tagliate attorno attorno, 
circoncidere . 

Concido , cidi , cifum , cidere . Tagliare in minuti pezzi, 
fraftagliare, tagliuzzare , che dicefî anche incifchiare, © 
ciricifchiare . nn 

Decido, cidi, cifum , cidere. Decidere , dilibetare; dif- 
finire. Concordare ; o ftralciare un negozio. 

Fxcido, cidi , cifum, cidere. Tioncare. i 

Incido , cidi, cifum, cidere. Tagliare, intaccare, intaglia» 
re, fcalpell:re, imprentare, ed improntare, 

Occido , cidi, cifum, cidere. Uccidere, Tormentare . 

E Bb; Pre- 
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Precido, cidi, cifum , cidere. Tronicare, mozzare. 

Recido, cidi, cifum , cidere. Tagliare. Sceverare. 

Succido , cidi, cifum, cidere . Tagliar dappiè . G. 71ll. 
6. 34. 

4. CEDO , cet; cefum , cedere. Ceder, darla vinta ; 
trasferir le ragioni, far trafporto, cedizione, o lafcia- 
mento . Farfi indietro , ritirarfi. Venire. Avvenire, 
accadere, : 

Abfcedo , ceffi, cefum , cedere. Ritirarfì , farfi indietro, 
iepararfi. Indi vien Abfceflus ; la Poftema, enfiatura.. 
Accedo , celli, ceffum , cedere. Accoftarfi, appreffarfi , 
approcciarfi. Metterfi a qualche maneggio . Acconfen- 
tire. Effer fimile, conforme. Effere accefforio, o par- 
te del principale . Accedit ,, quod , &c. che fi traduce 
fpeffo , Oltrechè , fenzachè , inoltre , di più aggiu- 

gni, &c. 

Concedo s ceffis ceffum, cedere. Concedere,rilafciare , non 
proceder con rigore. Permettere, dare. Perdonare, 
condefcendere, Ritirarfi in qualche parte y partîrfi da y 
o andare in qualche luogo. 

Decedo, effi, eum, cedere. Dar luogo ad un altro, ce- 
dere. Far onore. Andarfene.Lafciar la carica, officio y 

_governo. Ritirarfi y alienarfi da taluno. Morire. 

Difcedo, cefi , cefum, cedere. Partirfi , dipartirfi, an- 
darfene, appartarfi , diloggiare, levarfi via. Dar votoy 
voce, o fava per render partito. Appigliarfi all’ altrui 
parere . Sentir tutto il contrario. Mutar fentimento . 
Difarmare , cioè licenziar l° efercito + Fenderfi , {pac- 
carfi, aprirfi. Ritirarfi da qualche affare . Guadagnare, 
o perder la lite. Rimanere impunito. Mutarfi da quel 

_ di prima. 

Excedos ceffî , ceffum , cedere . Partire y ritirarfi. Ecce- 
dere, trafcendere, difmifurare , trafmifurare , ufcir 
de’ limiti, o de’ gangheri. Difchierarfi . Saltar la: 
granata, quel, che Terenzio diffe, Excedere ex ia 
poichè granata è la fcopa yed effere (copato è caftigo da 
Scolare . . I 

Incedo, ceffî, cefum, cedere. Camminare, paffeggiare. 
Andar in contegno , o contegnofo » Bocc. N. 72. An 
dar gonfio, vantarfi» darfi vanto. | 

Intercedo ,.ceffî , ceffum , cedere. Intercedere , interpor- 
fi, intrametterfi . Ripigliare y e opporfi, impedire. 
Sorvenire , cogliere in ful fatto. Guarentire , afli- 
CULALEe è 

i sn Pra- 
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Precedo, cefî , ceffum , cedere . Precedere , andare» 
avatiti . Sorpaflare, formontare. 

Procedo s ceffî, ceffum, cedere. Procedere , andare avan- 
ti. Occorrere, farfi incontro. Venir fuora , o in pubbli- 
co. Far profitto. Riufcire, ed avvenire le cofe, come fi 
defiderano . 

Recedo, cefft, cefftum , cedere. Alienarfi , allontanarfi, 
allungarfi, affentarfi , dilungarfi!, fcanfarfi, difparire , ar- 
romperfi. 

Secedo ; ceffî , cefum , cedere. Appartarfi. 

Succedo , ceffi, ceffum , cedere. Sottentrare , Approflimar- 
fi.-Riufcire, incogliere, venir fatta, avvenire , rinver- 
tire. Entrar nel luogo, 0 grado, o dignità altrui. 


OSSERVAZIONE 


| Sul Preterito d'alcuni Verbi in DO. È 
73 Adunque fenno qui ammenire gli Scolari, che Cedo 
colla E femplice fa cei, ceffum ,s cedere; e che Cado 

col dittongo al prefente , fa cecidi al Prerterito; percioce 
chè 1’ /E del Prefente cangiafi nel Prererito in I lunga; 
e che la Sillaba CE altro non è, che un aumento ad imi+ 
tazion de’ Greci, non altrimente ché in Fa/lo , fefelli, 
Tollo, tetuli, e fimili. Ma"l Supino Cafum ripiglia | È: 
Cado fa anche cecidi , ma egli ha la Z nella penultima 


breve . Sì fatte. picciole differenze han data cagione as 


quefto verfo. 
Cedo facit cefffiz cecidi Cado; Cedo cecidi. 

Ma nelle Panderre trovafi ancora Accederat per Ac- 
ceferat L. ult. de acq. bered. E- Decederit per Decefferit, 
L. 27. 6. 1. de leg. 3. il che fembra non poterfì affatto 
condannare. i 

Bifogna ftar full’ avifo di non gabbarfi ne’ Compofti di 


Cado, e di Cedo. Que” di Cedo volgono la A in I breve, 


e que’ di Cedo cangiano 1’ E in I lunga: Oceido, occidi, 
occafum, occidere. Morire. Cadere , da Cado; e Occido, 
At s occifum, occidere, da Cedo , uccidere .Vedi fupra gli 

empj. 

Scindo, e’ fuoi Compofti fanno il. Supino fciffum , con- 
Scifum,@&t. con due SS, folo per dar ole caia quan- 
tità della Sillaba CI, ch’ effendo breve al Preterito, è lun- 
ga nel Supino. E anticamente lo fcriffero anche con, 
una $, come 1A e ; Abfcifis auribus . lib. 15. cap. 

| i 4 3. 


é 


/ 
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3. e fimili. Vedi gli altri Compofti nella Regola XXXVI: 


R E G O L A XXXIX. 
De' Verbi in GO. 


i. Dì X1, CTUM zl GO finale. 
2. Pergo perrexi ; perrettum, 

Surgo furrexi ; futreîtum, 
3. Figo, e Friga bar XUM d' eguale. 
4. Ma fi perde l N di Pingo 

Nel Supino ; Sririgo ; e Fingo, 


ESEMPI. sa 
i. { Verbi in GO fannoal Preterito X7, al Supiio CTUM; 
come 
_CINGO, cinxi, cinttum, cingere. Citigere; cerchiare; 
Affediate, Dogare, di Dante, dalla Doga: Inf. gi. 
Accingo y xi, Gtum;ere. Accigrierfi ; imprendere di fare 
alcuna cofa. Armarfi. Alzarfì la vefta, lo ftrafcico . 
Incingo s xi , tum, ere. Cignere, circondare. 
. Pracinzo; xi, dun, ere. Cignere; cirighiare di Dante, 
Inf. f. Metterfi in punto y apparecchiarfi ad operare . 
Succingo ; xi, cum , ere. Succignere . Prepararfì; afs 
fretearfi. 0 | 
| FUNGO, junvi; junitumy jungere. Giugnere; affem- 
brare. Accoppiare , aggiogare $ appajare y accompagnare, 
Fare amicizia ; léga, parentado ; èccs © rg 
. Aijungo, xt, um, ere. Unirfi ad alcuno, tirarlo al 
fuo partito, farfelo amico... 
Conjungo , xi ; tum , ere. Congiugnere ; aggiughete y 
vnire. | 
Disjungo, xi; flum , ere. Separare , difunire. Difpajare. 
Injungo , xì , um, ere . Ingiugnere, comandare . Com- 
Mettere . Statuir pene, i 
Sejunro , xi, Îum, ere; Separare. i n 
MUNGO, xi, &urg ; poco ufato; ere. Nettare il riafo. 
Emuneo, xis Hum, ere. Purgare, forbire, o nettar il 
tiafo . Pelare , ufufruttare, cioé trarre il più, che fi può; 
dalle cofe $ premere , angariare , torre altrui le fue fu- 
ftanze. Così egli ammaeftamenti degli antichî ; Chi for- 
temente mugne , trae fuora fanigue ; ciò, che Salomone, 
dife:Qui emungit vehementer , eticit fanguinem. Prov. 


FO. V. 33 dale 
PLAN: 
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PLANGÒ, planxi, plenttum, plangere; Piangere , faî 
amento. Picchiarfi il petto. | 

TINGO, tinxi, tinttum,; tingere. Tingere.. 

Intingo: xi, Gum ere. Intingere ; tuffar leggiermeri- 
te in cofa liquida ; Donde viene Intingolo, fpezie di Ma: 
hicaretto, Guazzetto; Tocchetto ; Cibreo ; ed Intintura; 
di cui fpezie è la Salfa. | i | I 

I Compofti di FLIGO, che riori è più in ufo; è di cui 
ion per tanto rimane Fliédus; il Colpo; appo Virgi x; 
9. 667. . s Casata 

Afflfigo , xt; Bum; ere. Affliggerte , anguftiare ; acco- 
tare . Fungere. Ruinare, opprimere ; abbattere ; atter- 
iare. . 

Conflig, xi, Bum; ete. Combattete. 

Inflizo xi, Hum, ere . Ferire , dar delle pugna , de’ 
Galci, odaltro, Tambuffare ; dalle buffei Diedergli ténte 
buffe , che tutto il ruppero; Bocc. N. 64. e N. 68, Battu- 
tala dunque di fanta ragione; &c, 

. REGO, rext, rettum , regere. Reggere; govertiare, 
balire, da balia | Aflegnate i confini de’ Campi. . 

Arredo, rexi, rettuni; ere; Alzar in alto; levar fu. 

Dirgo ; rexi; rettum, ere: Addirizzare ; indirizzare; 
éondute; regolare; Livellaré ; o traguardate ; cioè met- 
tere , :d aggiultare a livella; o traguatdo ; piombare; 
termin' de’ Muratori ; che vale aggilftare 4 perperidicolo 
se disiture. È | n 1 

Erin; exi, eltuni; ere, Ergete, rilevare , alzate; fi- 
drizzre ; Reridere attento . Dar animo; far cuore. Eti: 
ge te. Sti di buon cuore. Bocc. Ni 77.. o 

Porigo; exi, eum, ere. Potgere, fomminiftrare, am- 
ninifrare. sù ° | o 

I Verbi in GUO foro ariche comprefi qui ; perchè fi 
pronuzia GO, non GUO ; come fono i compofti di 

TINGVO inufitato. — eni crt 

. Difinguo ; diftinxi , diffinuns, diftinzuere. Diftinguere, 
dividee. Variare, ornare. Intramifchiare. Notare. 

Exweuo, xî ; î&unm ; ere: Eftinguere, fpegnere; fmota 
zare ,Diftruggere, ridurre al niente. i | 

. Prdinzuo , xî, Gum , ere . Ofcurare; adombrare ; of- 
fufcar, abbagliare. Aduggiare . Petr. Qual’ombra a sì 
erudej che’! feme adugge. Son. 43. | 
-. UMUO, UNGO , unxîi, ( anticamente ungui) unum, 
ilirera Ugnere, fpalmare , lifciare, porfì il lifcio . 
Exugdo , unzi, unîtum ; ere: Ungere. i, 
| Inutte 
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Inunzo, unxî? , untium y ere. Lo fteffo. 
. Perungo, unx', unéum , ere. Unger tutto . Unto bi- 
funto del Bocc. N. 61. 0 

2. PERGO, perrexi, perrettum , pergere . Andare. Con- 
tinuare, feguitare, perfeverare. St piglia ancora per Co 
minciare a dire, o a fare, A 

SURGO, furrexi, furrettum, furgere. Alzarfi. 

Affureo, exî, ettum, ere. Star ritto, alzarfiy levarfi 
alla prefenza di taluno, fargli onore, e riverenta. 

Confurgo, exi, ectum, ere. Levarfi infieme. 

Exurgo , exi, ectum, ere. Levarfi fu. 

Infurgo , exi, ectum, ere. Infurgere . Levasì contre 
ad alcuno. 

Refurgo, exi, ectutn, ere. Rifufcitare, rifogere, ca 
rifurgere. 

I due feguenti hanno CTUM, e XUM al Swino. 

3. FIGO, fizi, fixun, e tal volta fictum, figee . Fic- 
‘care, figgere, afficcare, affiggere. 
1 Compofti han folo il primo Supino. " 

Affizo, xi, xum, ere. Afliggere. Attribuire. 

Configo , xì, xum, ere. Gonficcare, chiavellare. 

Defigo, xi, «um , ere. Fiffare , affiggere. Defigre ocu- 
‘Dos , riguardar filo. Petr. Mentre io fono a mirarv inten» 
to, € fifo. Son. 14. | 

Infigo xi, xum, ere. Ficcar dentro. | 

Refigo, xi , xum, ere. Sconficcare, fchiavare, fpicca» 
re. Annullare, e caffare, I 

FRIGO, frixi, frixum, e frictum, frigere. Frigere; 
cuocer in padella. | 


AVVERTIMENTO. 
URGO vien da Rego, quafî fi diceffe Surrego, o'urfum 
rego me; e perciò Surgo, e fuarrigo banno il mdefimo 
Preterito, e Supino , donde vien SurreCta cornua, Glumel= 
Ja lib. 7. cap. 3. Surre&tò mucrane, Livio, lib. 7.5ap. 7. 
Rifpetto a Pergo  a/cuni il tiran da Ago, ma Patto n08 
, fiegue il medefimo Preterito, e Supino , più probalimente 
venir può dal medefimo Rego. ME 
FIGO, ba parimente Fi&um al Supino , fecondo Domede: 
Sagittis confius, Scauro apud Diomedem lib. 1. Cifferio 
mel fio Indice dimofra quel medefimo coll’ autoritàle Cic. 
e di Varr. Scipione Gentile lib. 1. erepipy. Cap. 33 nota, 
aver Ca'lifirato fimilmente detto : Si quando navisvel inte 
fida, vel frada , &c. L. 7. de Incend, cuin, Oc I 


f 


Do 
-— .d 
sò 


De Preteriti; e Supiri. 3905 

| FRIGO pur ba Fri&um. Fri&um cicer. Hor. in Arté, 
Fri&e nuces. Plaut. Pon. 1. 2. Fri&a ova. Plin. lib. 29." 
cap. 3. , 

A I feguenti tre Verbi fieguon la Regola Generale, 
ma perdon la N nel Supino. 

PINGO ; pinxi, pi&un (e non pintum) pingere; Di- 
pignere , figurare, pemnelleggiare ( Pingere è Poetico ). 

Appingo , xî, tunz, ere. Figurare . Apporre, cagiona» 
re, € accagionare , imputare, calognare. 

Depingo , xi, tum, ere. Dipingere. i 

Expingo , xt , &una, ere. Copiare, figurar dal’ innanzi, . 

RINGO , firinxì , ftriftum (non già firinîtum ) &rin- 
gere. Strignere , chiudere ; Impugnare , aggavignare, 
Stregghiare. 

Afringo s xi, tum yere. Allacciare, obbligare, coftrin- 
gere, annodare. . 

Conftringo , x, tum, ere. Lo ficflo. 

Deftringo, xi, &um,y ere. Svellere, cogliere, Raf-. 
chiare , | le: 

Difirinzo, xi , &tum, ere. Riftringere, ftrigner forte, 
Trarre, e tirar fuori la fpada. 

Obftringo , xî, tum, ere. Ligare, obbligare. 

Perftringo , xi, tum, ere. Abbagliare . Ferit leggier- 
mente . Succintamente , e fobbrevità dire, Riepilogare y 
cioé ripigliare in breve ‘le cofe dette . Tacciare , biafi- 
mare. 

FINGO, finxî , fiffune ( e non fintum Y fingere. Figu- 
rare. Simulare , fingere, far fembiante . Metter fu un in- 
Krigo . 

Affingo, xi, um, ere. Contraffare, acconciare . In- 
Da falfità , piantare, o cacciar carote, carotare . Mod? 

alli . 

Confingo , xi, tum, ere. Fingere, inventare. 

Effingo , xi, ttum, ere. Rapprefentare al vivo s ritrarre, 
effigiare. | | 


AVVERTIMENTO. 

priftieo, e dopo lui Defpauterio, e qualche altro gitm< 

gono a quefti Verbi RINGO , Riicliare, Disrignare, 
Ma tal Verbo più non è în ufo, come affai bene avvisò Ve- 
repeo. În fua vece fervonfî di RINGOR Dejonente ; Ille 
Ringitur , tu rideas, Ter. Phorm. 2. 2. Ei non ba Prete- 
rito, ma forfe tempo fu lo ebbe, poichè ancora oggi ff dice 
RiQus, Grifo, Niffos Niffolo, o fforcimento della bocca. Cia 


Cerane 
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cerone ba ufato il compofto . Ille libenter accipiet, & ‘hi 
Subringentur. Ad Atticum , lib, 4. Ep. 4 | 


REGOLA XL 


De’ Verbi , che hanno il Preterito in IGI, o 
EGI, el Supino in ACTUM. 


1. Pepigi da l'antico Pago. 

2. Tango fa tetigi, ta&um. 

3. Pango vuole or pegi, e pa&tum,... 
Or del proprio panxi è vago . 

4. ACTUM prendono , con EGI, 

| Frango, Cogo, Ago, e Compingo. 

S. Nel Supîn perdon l’arringo 
Dego , Prodigo , e Sategi. 


. E SE MP gf. 
1. pAGO è difufato , di cui è il Preterito pepigi, Io ho 
pattuito , form convenuto. 
2. TANGO, tetigi, tattum ,tangere. Toccare, Percuo= 

tere. i dita 

I Compofti mutano l'A in I nel Prefente, ma la ripi- 
gliano nel Supino. dee 

Attingo, attigi , attatum, attingere. Toccare. Arrivare. 
Appartenere. Dar nel fegno , nel brocco, imbroccare, 
toccar il berzaglio, Attingere / lafci @ Dante ; fe ben per 
iftretteza di rima ufollo anche l’Ariofto. 

Contingo , igi, attum ; ere. Addivenire, intervenire, 
accadere, e | 

Obtingit, îgit, il quale ha folo le terze Perfone, obtin= 
gere. Avvenire, accadere, toccare in forte'. l 

Pertingo , igi , aftum, ere. Arrivare, cioè poter piglia- 
re una cofa , aggiugnere fino a &c. | 

3. PANGO,, anticamente pexi , ora panxi , pallum , 
pangere . Ficcare $ piaritare. Compor verfi . Confinare, 
ci0e porre 1 termini . | i 

Fra’ Compofti alcuni ritengon l'A, e fan meglio il 
Preterito ANXI; come | 

Circumpango , circumpanzi , circumpaltum , pangere. Fic- 
care intorno. | 

Depango, panxi, paltum, pangeres Ficcare in terra. 

Repango, panxi, pattum , pangere . Rificcare , sbarrare; 
cioè tramezzar com isbarra , o fiparo, Onde ff fè Re- 
pagulum 


_— —— —- 
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pagulum, sl Chiaviftello, o Catenaccio, 
.. Gli altri mutano | 4 in I, e fanno al Preterito EGI, 
fipigliando 1° A nel Supino ; come - 

Compingo , compegi , compattum , ingere. Ficcare. Am- 
maffare, congiungire , incaftonare. Commettere . 

Ampingo, egi, attum, ingere, Urtare. Percuotere, Que- 
relare. Imporre. 
Suppingo , eg, aîtum, ingere , Poco ufato. Piantar di 


fotro . | 
AVVERTIMENTO. 

- A Lceuni panno difcendere quejti ultimi Compofti da Ago, 

ma che che ne fia , non debbonfî confondere con li 
Compofti di Pingo , pinxi, pingere, che fon nella Regola 
XXXIX, 
- Pepigi vien dall'antico Pago, come. cecidi da Cado , fe- 
condo Quintiliano. E sì fatto Verbo {; prefe dal Dorico _ 
Tdyw per wyyw » Ma Pegi deriva da Pango , come Fregi 
da Frango: ‘Tonfillam Pegi levo in litore. Pacuvio apud 
Prifcianum lib, 10. Turnebo afferma averlo adoperato Cice- 
rone 2. de leg. Requiri placere terminos , quos Socrates 
Pegerit , dove Pegerit è /o fleffo , che Panxerit, quando 
Pepigerit farebbe un altro fenfo , e prenderebbefi per Pa- 
étus fuerit, Perché in luogo di Pago ora dicefi Pacifcor, 


| prefo da Paco, is, De Pago . Il che non fa, che lo fteffo Pan- 


go non fiafi fatto da Pago, aggiugnendofî la N, alla maniera 

de’ Greci, Si sì fpeffo quefta lettera ne' lor Derivati ado- 

perano, come da qpdem, pdero, Prevenio , ed altri affai. 
Al contrario il Verbo Frango, che fiegue, fa il fio Pre- 


| terito , come da Frago, togliendone la N; onde vien Fragilis: 


e Frago vien da jetyw per piyo, Rumpo, aggiugnentovi il 
Digamma Eolico, di cui parleremo nel trattato delle Let- 
tere. 


Tutti i feguenti fanno al Preterito EGI, ed al Supi- 
no CTUM. | 

4. FRANGO, fregi, fraftum, frangere . Frangere, fiac- 
care , fpezzare, ftracciare , fchiacciare , sfracellare. De- 
collare . | 

Confringo, egi, attum , ingere. Rompere. 

Defringo, egi, attum,ingere. Lo fleflo. 

Effringo , egi , aîtum, ingere. Spezzare, fmagliare, 
sfondare, 

Infringo, egi , aftum, ingere. Frangere, fiaccare. Schiaf- 
feggiare , dare un grifone , cioè un pugno ful mufo. Sca- 
ponire , cd” è il contrario d’incapomre , cb’ è oftinarfi. 
Modi baffî. Per- 
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Perfringo, egi , attum, ingere. Rompere, fracaflare, 

AGO , onde fon compofti tutti i feguenti, egi, aîum, 
agere, Fare. Perfeguitare, cacciare . Condurre. Tratta. 
re, bargagnare . Ragionare . Abitare. Vivere. Gittare, 
Rapprefentare una Commedia . Stimare ; ed altri molti 
parlari, che lî (pecificano o: 

Egli muta l'A in I breve ne’ Compofti, come 

Abigo, egî , aÎlum, igere, Cacciare. Menare il beftia- 
me da un luogo ad un altro. Significa ancor Rubar gli 
Animali, ' | | 

Adigo, egi, attum, igere. Spignere, coftrignere, Lan- 
ciare, 

Ambigo, egi, afum , igere . Dubitare , ftar fra due, 
entrar in forfe. Bocc. N. 49. Difputare , litigare. 

Exigo, egi, aîtum., igere, Rifcuotere, richieder, Finie 
re. Efaminare. Pallare. Cacciar fuora, sbandire. 

Rediga , egî , atlum, igere. Ridurre, recare. Ricove» 
rare, Raccogliere. Menare a forza.-Soggiogare. 

Satifèxigo, egi, attum, igere. Domandare ficurtà . 

. . Subigo ,egiyattum, igere. Soggiogare , domare , fog» 

gettare. Intridere. Menar contra la corrente . 

Tranfigo , egi, a&tuni , igere . Paffar oltre . Stralciare, 
ftagliare , che vaglion, finire, terminare , venire a com- 
pofizione. 

Perago , ritiene l'A, peregî, perattum, peragere. Finis 
re, perfezionare. Convincere, far condannare. 

Cogo, coegî, coattum, cogere, Ammaffare unire , rac 
cogliere, accozzare , ftivare. Congelare, Coftringere, sfor- 
zare, angariare, fare ftare a feguo,a ftecchetto, al quia, 
Modi balli . | 
. Così ancora Compingo. Impingo, Suppingo. Vedi la fac.394. 

s. I tre feguenti Compofti non han Supino, 

Dego, degit, degere, Paffare, dimorare, vivere. 

. , Prodigo y prodegi, prod:gere. Prodigalizzare, ftraziare, 
fcialacquare , fpafimare , profondere, bifcazzare. 

Sataza, fategi , fatazere . ENer follecito, diligente, at- 
tivo. Impacciarfi in qualche fatto, intrometrerfi , pigliar 
cura, o briga, travagliarfi. 


R E GO LA XLLI 
De’ Verbi Lego, e Pungo con li loro Compotti. 


1. Lego legi , le@tum prende, 
2. EXI Diligo aver ama, 
i Ne- 
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L Negligo ba la fleffa brama, 5 
Ed Invelligo #l pretende. 
k. Pungo punxi, punttum vsole ; 
Ma me’ pupugi aver fuole. 


. E SE MP |. 
I, TESSc s legi, leîtum, legere. Leggere. Cogliere, rac- 
cogliere, ammaffare . Eleggere, fcegliere, Soldare. 
Rubare, onde vien Sacrilegium . Numerare, far la nume- 
“razione de’ Senatori, Za quale fl facea leggendo la Tabella 
. de’ loro Nomi, con suli t Nomi degl’ indegni, e ri- 

tener quegli de’ meritevoli. 

Alcuni de’ Compofti ritengono la E; come 

Allego, allegi, alleîtum, allegere. Aflociare, afcrivere 
in un ordipe, o numero di perfone. — 

Prelego , pralegi, preleltum, prelegere. Legger prima, 
Spiegar qualche cofa, come preambulo. | 

Relego, relegiî, releîtum, relegere. Rileggere, rivede. 
re. Tornare in dietro. 

Altri mutano la E in I, come 

Colligo, collegi , colleîtum, colligere . Cogliere , ammaf- 
fare, adunare, accozzare , rimedire, che pur dicef, rag- 
granellare, în modo baffo. Raccorfi, ritornare in fe , ri. 

render la lena. Far fardello, affardellare, girfene con 

io. Acquiftare, conchiudere. Inferire, i 

Deligo, delegi, deleBum, deligere , Scegliere, eleggere. 

Eligo, elegi, cleftum, eligere. Lo fteflo. 

Seligo , felegi, (eleîtum, feligere . Metter da parte, trarre. 

. %. Trovanfi tre Compofti anche da Lego, che fanno il 
Preterito EX, e il Supino ECTUM. —. 

Diligo, dileri , dilettum, diligere. Portar affezione, 
voler bene con avvedimento, come diftincuono i Latini, 
Amare, e Bene velle, Yedi Catul, carm. 73. | 

Intelligo, exi, eum, igere. Intendere, conofcere, com- 
, prendere, vedere. | 

Negligo, exi, ettum, îgere. Trafcurare , difprezzare, 
mettere in non cale. ei 

3. PUNGO, punxi poco ufato, fuor de’ Compofti, 
pigi, punîtum , pungere. Pungere. Far difpiacere, afflig= 
gere. i 
. I Compofti fan diverfamente il loro Preterito. 

Compungo, compupigi, Roberto Steffano, compunxi , il 
Voflio, compunttum, compungere. Pungere, ftimolare, 
| Difpungo; difpunzi , difpundum, difpungere . Cancella» 

A ° LC 4 
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re, cfaminare un conto, cafiare una partita , dannare a 
ferpicella, o con frego torto , diceaff si cancellar d’ una 
firitta per errore. | . 
7 Expungo, expunxi, expiniÒum , expungere . Significa lo 
eilo. i | 


Repungo , repupugî, e repunxi,lo Steffano, e ’IVoffio, 


repunttum, repungere . Ripugnere , rimbeccare . Vendi- 


carfi, 
AVVERTIMENTO.. 
I Due ultimi Compofti di Lego, cioè Inrelligo, e Negli» 
go, aveano anticamente EGI. Intellegi, Ulpiano apud 
Ei lib. 3. de Anal, cap. 27. Neglegi, Prifeiano, lib. 10, 
€ Diomede, 0 o 


R E G O L À XLII. 
De’ Verbi Spargo, Mergo, e Vergo, 


SI, SUM prende Spargo, e Mergo, 
Sparfi | fparfum, merfum, merfi; 

In tal gufi terfum , terfì 

Ne’ fuoî due ti darà Tergo, 


GPARGO , SJparf, parfum, fpargere. Spargere, ffprsdea 
# re, verfare. Seminare. Dar voce. Bocc. N. 35. E 
Sputar bottoni, che val usa con parole ambigue. 
I Compofti mutano } 4 in E; come 0, 
Afperzo; fi, fum , ere, Afpergere , bagnare, fpruzzare, 


Saleggiare , condire, Tacciare, macchiar la riputazione , 


la ftima, Arrecare moleftia. 
Confpergo fi, fum , ere, Spruzzare, 
Difperzo, fi, fum, ere, Difpergere, fparpagliare. 
Infperro, fi, fem, ere. Sparger fu, o detitro. 
MERGO, merfi, merfum , mergere, Tuffare, attuffare, 
inergere, fommergere . | 
° Demerco, fi, fim , ere , Affondare , fprofondare , fub- 
biffare. Paff. Nabiffare, uni 
— Emergo, fi, fum, ere. Emergere , infollire, venir fu. 
Bocc. N. 14. Andò fotto l’onde, e ritornò fu notando. 
. Immergo, fi, (um, ere. Tuffare, attuffare, intingere, 
. Submergo y fi , fum , ere, Annegare, fommergere. 
TERCO , terfi , terfum, tergere. Tergere, ripulirè. 
‘ E’ lo telo sche TERGEO. Vedi la Regola XXI. 
A . Abfter- 


ento - — asini en 


A 


5 . De’ Preteriti, e Supinî. 4or 
© Abftergo, f?, fum, ere. Afciugare. Levar via, toglicre, 
| Detergo, fî, fum, ere. Mondare, purgare, nettare, for= 
bire. Potare. | 


REG OL A XLIII. 
Di quéi, che non han Preterito, nè Supino. 


1. XI Ningo, Ango, e Clango fanno; 
Ma il Supino è lor levato. 
2. Vergo, ed Ambigo ?#! Paffato, 


E°) Supin non mat avranno. 


CL E SE MP JY. an: 
Uefti tre Verbi hanno XI al Preterito, fecondo la 
| Regola generale, ma non hanno Supino. 
î NINGO, ninx:, ningere. Nevicare, 
ANGO, anxi, angere. Angofciare, aitannare, recar no- 
ja, e faftidio. Aftogare, ferrar la gola, ciò, che fa la 
Scheranzia. | 
CLANGO, clanzxî, clangere. Trombare. 
‘ I due fegucnti nen han nè Preterito , nè Supino. 
2. AMDIGO, ambig-re. Dubitare, ftar tra due, 
'"VERGO, vergere. Inchinare, pender allo’ngiù , effere 


‘in dechînamento, fcadere. 


Devergo, ere. Lo fteflo, 


| AVVERTIMENTO. 
Tè, chi asgiugne a quefti il Verbo Sugo: ma îl Nome 
Verbale Su&us , il Succiamento, che fi truova în Piiniò, 
lib. 10. cap. 40. dimoffra, che’! Supino fia ffato în ufo. 
ANGO ba”! Supino arftum, fecondo Prifciano, lib. 10, 
ma falta d'autorità fufficiente, ancorchè I° antiche Chiofe de 
Greci il favoreggiano, Anti, cy yopevo. Ha il Stupimo an- 
xum, fecondo Diomede, che dà oltracciò ad Angor il Pre. 
ferito anxius fum, lib. 1. cap. s9. Ma Anxius è Nome, 
non già Participio, benchè venga dal Participio , non altri- 
mente che Anxietas.. 
» Clango baclanguivella bibia: Clangueris. Num. to. do- 
ve Pagnino, e li moderni Interpretî ban ripoffo Clanxeris, 
Vergo ba verfi, verfum, fecondo Ruberto Steffano, e, 
verzi, fecondo Diomede lib. 1. cap. 56. Ma ne manca la pruove, 
Ambigo vien da Am, ed Ago, frammeffavi la B, co- 
me Amburo da Am, ed Uro. RP vien fatto dal GY:cg 
asgl 
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dupì Circum, intorno. Catone appo Macrobio Sat. lib. r. 
cap. 14. fe n° è (ervito. Amterminum , în vece di Cirs 
cuinterminum . 


REGOLA XLIV. 
De’ Verbi in HO, e di Mejo. 


m. Traho, traxi ba nol paffato. 
Nel Supin traQum richiede. 

Velo anch’ ei va su quel piede. 
2. Mi&um, minxi a Mejo è dato. 


| E SEMP JJ]. 
n. RAHO, traxi, tra&um, trahere. Trave, firefci 
nare. Tirare in lungo. | 
' Abfrabo, axi, aftum, abere. Strafcinare , aftraere, o 
aftrarre. Separare, allontanare. 
. Attrabo, axi, altum, abere. Attrarre. Allettare. 

Contrabo, axi, altum, abere. Contrarre , far contrate 
to, contrattare . Innafpare . Ranpicchiarfi. Ragunare, 
pone . Accorciare , abbreviare , riepilogare . Calar 
e vele. 

Detrabo , axi, aftum, abere. Diffalcare. Detrarre, ab- 
battere , sbattere dalla fomma. Scorzare , fcortecciare , 
sbucciare. Detrarre, dir male, offender la fama altrui, 
mormorare, mifdire d’ alcuno . 

Diftrabo, axi , aîtum, abere. Tirare, ftrafcinare in 
diverte parti. Squarciare, fquartare . Spacciar le fue co- 
fe, diftraere, vendere. Fraftornare, divertire. 

Protrabo, axî, aftum, abere. Mandar in lungo, inter 
tenere lungamente. co | 

Retrabo, axi, attum, abere. Ritirare, trarre, fuolve 
re, diftorre, diftornare. i 

Subtrabo , axî, aîtum, abere . Sottrarre, rubare, im- 
volare. 

VEHO, vexi, veftum, vebere. Portare in carrozza, in 
barca, a cavallo, Gc. Si traduce anche per lo Paffivo , 
Vehens ( fip. fe ) Chi £ porta. 

. ‘Aidvebo, exi, eltum , ebere. Apportare , condurre inte 


:. «carrozza, a cavallo, per acqua. 


« Convebo, exi, eltum, ebere. Lo fteflo. | 
Evebo , exi, eîtum , ebere. Portar fuora, Traportare, 
Pottar fu, follevare, innalzare. 
.,* Ino 
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- Fuvebo, exî, ettum, ebere. Apportar dentro. Adirarfi, 
fdegnarfi, fare invettiva contro d’ alcuno, e 


Provebo ext , ettum, vebere. Portare e fpingere avanti, — 


promuovere. 
Le sexi, ettum ,ebere. Portar oltre, trafportare. 
- 2. MEJO, minxi, mindum, mejere. Orinare, 
AVVERTIMENTO. 
gf “LI Antichi differo Mingo, come fi tien da’ Gramatici, 
e quindi Mingens nella Scrittura. Ma ora non è pià 
în ufo, benchè da effo derivmno Minxi, Min&um. Diomede 
gli dà anche il Preterito Mejavi, e Mixi, il primo da Me+ 
Jo, a5;,7 fecondo de Mio, is. Lib, 1. cap. 53. 


REGOLA XLy. 
De’ Verbi in LO. 


a. LO nel fine UI, ITUM da, 

2. I/ Supino d’ Alo altum fia. 

3. Colo, Confulo deffa 
‘'ULTUM, come Occulo fa. 

4. Volo, è î fuoî non ban Supîno, 

$. Ad Excello dagli excelfum, 
A Precello al par precelfuma, 
Nè Antecelfus è Latino. 

6, Culfum, perculi, Percello. 

‘7, E° l Prefente ba fol Recello, 


SE M P]J. | = 
. Y Verbi finiti in LO voglion fare, generalmente 
arlando , il lor Preterito in UZ, e ’1 Supino in 
TTM, fecondo | Analogia, che abbiam profferito fopra 
fac. 320. Dicefi adunque |, 
- Moto, moluî, molitum , molere. Macinare.o * 

Emolo:, ui , itum , ere. Stritolare, minutiffimamente 
tritare. | 

Alla fiata portano un accorciamento al Supino; come 
2. ALO, alui, alitum y e per Sincope altum, men dell’ 
altro ufato, alere. Nutricace, alimentare: e così. 

3. Colo, colui, cultum, colere. Lavorar la terra. Abi. 
tare , dimorare in un lu go. Venerare, rifpettare. Or- 
mare. Praticare; efercit: re. Ds 

dccole, s, ultum, ere. Abitar vicino, o da preflo. 
i Ces Ex. 
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’Excolo, uî, ultum, ere. Coltivare, Abbellire, e abbele 
lare, ornare. n 
.° Incolo, ui, ultum, ere. Abitare, dimorare. 

Recolo, ui, ultum, ere. Rimembrare. Ripulire, rinno» 
vellare. Riandare, ritrattare , cioè di nuovo trattare . 

CONSULO, confuluî, confultum , ere. Provvedere. Prene 
der configlio, e configliarfi. Riguardare,aver cura . Pi- 
gliar in buona parte, o per bene . Wita di Plutarco : Ca- 
to pigliò per bene la cortefia della gente. Ciocché é Latini 
dicono: REqui bonique Confulere . n 

OCCULO, ui, ultum, (in vece d’oculituu ) ere. Naf- 
condere, occultare. Donde viene il Verbo Occulto, Af= 
condere , e l’Aggettivo Occultus, Nafcoffo, Appiattato. 

4. VOLO, vis, vult, Preterito volui, fiegue la Rego= 
Ja generale, per lo Preterito, ma non ha Supino, velle, 
Volere, defiderare, agognare. 

Nolo, nolui, nolle . Il contrario di Volo. 

Malo , maluî, malle. Voler piuttofto , voler avanti. Bocc. 
N. 34. Voler innanzi . N. so. Voler meglio. Boec. N. 18. 
Amando meglio, il figlivolo con moglie non convenevo= 
lea lui,che morto fenza alcuna. | 

$.CELLO, voee antica, facea cellui, celfum: onde ven 
gono i feguenti Compotti. 

Antecello, uî , ere. Prevalere, avanzare, vantaggiare, 
o fuperare altrui. E° mon ba Supina, non ritrovandofi1l dè 
lui nome Verbale Antecelfus. 

Excello, ut, excelfum , ere. Effer Eccellente, avanzar 
gli altri, da cuî viene Excelfus, a, um, Alto, Elevato. 

Pracello, ui , precelfum, ere. Effer da più, maggio» 
reggiare , e fopraftare. Quindi s° è fatto Pracelfus, a, um, 
ALTSMO . i i 

6. Percello , perculi, abi iii percellere . Percuotere. 
Ravvilire, attérrire ; fgomentare . Abbattere , mandar 
per terra. | 

7. Recello non ha Preterito, nè Supino, recellere , Ab- 
baffare, inchinare, trar giù. Hafi appo Livio, ed Apu- 


lejo . 
sa AVVERTIMENTO. | 
FLLO vien dal Greco xiàw, moveo. Fra” fuoî Com- 
rofti Antecello non ba Supino . Excello, e Pracello, e’ 
emkra che ‘0 abbiano avuto; poichèda effi venzono gli ufa- 
ti Exeelfus, e Precelfus, che si ipa anzî Nomi ag- 
gettivî, che Supini, e Participj. Diceft ancora Excelleo, 
Effice, ut Excelleas. Cic. appo Prifeiano lib. 8. ove divifi, 
_ che 
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ehe daExcelleo difcende excellui; poichè da Excello dov» 
rebbe farfî exculi , come da Percello, perculi , fe pure 
mon vogliamdire, effer pur a una Sincope di percellui, 

Alcuni, e intra gli altri Manovello , voglion, che dicafî 
eziandio perculfi, al Preterito di Percello, donde verrebbe 
îl Supino percullum. Ma” Voffio penfa , che tutti î luo. 
ghi perciò recati fian viziati . E°l Lambino, nel Comento în 
Orazio ; lib. Od. 7. niega acerbamente ,perculfit effer La 
lino, e Percello aver altro Preterito, che perculi. Il Vof- 
fio però dice , che dopo tal infegnamento, il Lambino ba 
egli fic[fo lafciato perculfi in un luogo di Cicerone , ch’ ei 
cita (ulla Satira 2. del lib. 2. Si eorum plaga PERCUL- 
SI affli&tos fe, & ftratos effe fateantur. Ex Tufcul. 3- 
Ma quivi è manifefto , che Perculfiè Participio,nè val dram- 
ma a provare il Preterito dell’ Attivo; al che il Voffio non 
ba badato . Perculi dunque, e Perculfum ff formano da 
Percello, mutandofî la E in V, nella m:4:fima guifa, che 
pulfum da Pello, nel Preterîto ba pepuli per pepeli . Sé. 
dice altresì procello, proculi, in Plin Fun. che è lo ft:fo 
che Percello; ad avvegnachbè fia pochiffimo ufato, per tutto 
ciò Procella, la Tempefta, da effo apertamente deriva. 


REGOLA XLVI. 
Seconda parte de’ Verbi in LO. 


. Avrà Sallo Salli, falfum. 

: Pello fa vendi i) vulfum. 
. Pello fa pepuli, pulfum. 

È Fallo vuol fefelli. talfum . 

. Sol refelli Refello da. 

. Suftuli, Sublatum Tollo. 

» Di tutt'altro è privo Attollo. 
- Pfallo, pfalli, e più non dà. 


ON GQUroda wo Nu 


ESEMP]J. . 
I Verbi, che fono in quefta feconda Parte della Re.. 
gola, fan diverfamente il Preterito , e’ lor Supino, 

t. SALLO, falli, fallum, fallere . Salare ; Si dice © 
ancora, SALIO, (alivi falitum, falire . Della Quarta. 

a. VELLO, velli più ufato, vulfum, vellere. Svelle= 
re. Spilluzzicare. Sbarbare, pelare . Accapigliarfi. Pize 
zicare, e bezzicare . Tirar gli orecchi. 
dello , avelli , avulfum, ere. Svellere , sbarbare, ftrap- 
Pare i cà 

Cc3 ° Dî 
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Divello , divelli, divullum, ere. Difunire, fpiccare. 

Evello, evelli, evulfum, ere, -Stirpare, fcaffare. 

Revello , revelli, e revulfi, revulfum, ere. Strappare. — 
3. PELLO , pepuli, pulfim, pellere. Spingere, cace 
ciar via. 

Appello , puti, pulfum, ere . Approdare , pigliar terra, 
venire a riva, afferrare. Arrivare. Accoftare, appli- 
carfi, darfi , o metterfì a far qualche cofa. 


Compello , puli, pulfum, ere. Sforzare, coftringere. Adue 


nar la greggia. Le 

Expello, puli, pulfum, ere. Cacciar via, difcacciare , ftera 
minare. Vomitare. 

Impello, puli, pulfum . ere, Pingere , fofpingere , rifo= 
ipingere , ftringere, urtare. Recar taluno a tale, cioè 
insurre. Frugare în quefto fenfo è di Dante. 

Perpello, puii , pulfum, ere. Inftigare. Portare , recare, 
igdurre alcuno a che che fia. 

Propello, puli, pulfum, ere. Spinger lontano , rimuovere, 
rigettar con collera , cacciare . | 


Repel:o, puli , pulfum, ere. Ricacciare, rigettare, rifpine- 


gere, rif-fpingere. | 
4. FALLO, fetelli, falfum, fallere. Ingannare , burlare, 
FA fodducere . Fallare, errare. Ignorare, non. 
apere. 
$. Refello, refelli, fenza Supino, refellere. Rifiurare. 
ributtare, confutare, ripfovare, riprendere. 


6. TOLLO, fuftuli, fullatum, tollere. Alzare, innalza- 


re. Recarfi addoffo, addoflarfi, Torre, levar via. Ave- 
re, o allevar figlivoli. Lodare. Caffare. annullare, di- 
Sa » Far morire, uccidere, levar di tesra. Bocc. 
. 68. i 
7. Attello non ha Preterito, nè Supino, attollere. Al 
zare, levar in alto, follevare. 
Extollo, extuli, elatum, ere. Innalzare, elevare. Efalta- 
re, celebrare. Tolto fin al Cielo. Bocc. N. 9$- 
Suftollo, fuftuli, fublatum. Lo ftefflo. | 
8. PSALLO, pfalli, fenza Supino, pfallere. Cantare, 
, Salmeggiare. —. i 


, AYVERTIMENTO. 
SI trova Appullerit, appreffo Ulpiano L. 1. $. 18. de ae 

qua quot. & «ft. Ed ballo autoriazato Scipian Gentile, 
Onde pofiam dubitare , fe forfe anticamente Pello non avef= 
fe avute il Preterito pulli. ValS 
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Vulfi, e vulferunt leggonfî ef in Lacano. Revulfi, 
è in Ovvidio Met. 8. fecondo il Voffio. Ma Cicerone ft (ere 
ve ordinariamente dî velli. | =" 

Tollo faceva anticamente tuli yo tetuli, do Carîe 
fios onde prendone ancor il Preterito î fuoi Compofti , le- 
vandone él raddoppiamento ; e tetuli /î vede anche în Plauto, 
Terenzio Catullo, ed altri. Ma queffto Preterito veniva. 

iuttofto da Tolo, per Tolero. Perchè de Tollo dovrebbe 

arf tetulli, come da Fallo, fefelli. Sembra altresì, che 
"fiefì detto anticamente volli, da cui vien volliffe , in Ulpia» 
no L. 13. S. 4. de Acceptilat. 

Attollo nè Preterito ba, nè Supino, percioccbè attuli, 
ed allatum, che eran fuoi, fon pali in Affero, ed ban 
mutato la loro fienificazione. Il Preterito Suftuli vien pro- 

riamente da Suftollo. Ma oltre I’ averlo prefo per fe Tol=. 
1 è anche paffato in Suffero, di maniera che tal Prete- 
rito ferve a tre Verbi, non altrimonte che Extuli paffato 
anch’ effo în Effero, i 


REGOLA XLIVIL 
° De* Verbi in MO. 


». In MO, UI, ITUM diremo. 

2, SI, TUM, prendon Sumo, Como, 
Cui van dietro, e Demo, ‘e Promo. 

3 Nè Supin fuor d' UI ba Tremo. 

4. Emi ad Emo, ed emtum diefià. 

$. E fa Premo preffum, preffi. 


E SE MP J. 
3. J Verbi in MO, fanno UT al Preterito, ITUM al Sa. 
pino: ccme È | 
FREMO, fremui, fremitum, fremere. Fremere, e fremie 
mire ( più rado) , far romore, proprio del mar tempe- 
Stofo . Far iftrepito di voce , per lo più per ira, o fde- 


gno, | 

Infremo, ui, itum , ere. Tempeltare, far gran romore, 
e ftrepito, 

GEMO, zemuîì, gemitum, gemere. Gemere, c gemire, 
Paci s € lagrimar pianamente . Cigolare, proprio 
o ftridere de’ ferramenti, o legnami, quando s° adopera- 
no. .Pigolare, proprio de’ pulcini. i 

Ingemo, ui, itum, ere. Se palefare il dglore. 

uC4 sù 
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2. Vi fono quattro Verbi, che fanno il Preterito Sf, 
e’ Supino TUM in puro Latino : benchè alcuni lor. 
diano PSI, PIUM. | | 
SUMO , fumf, fumtum, fumere. Prendere. Attribuirfi, 
arrogarfi. Prefumere . Adoperare, fpendere . Suppore 
re una cofa come conceduta., Comprometterfì . Pu- 
nire. | 
Abfumo , fumfî, fumtum, ere. Confumare, logorare , 
disfare, 
Af]umo, mf, mtum, ere. Afflumere , prendere . Suppor= 
re in fecondo luogo , cioé nella Minore del Sillogifmo, 
come dicono i Loici. Prendere ad imitare . Attribuirfi, 
darfi, appropriarfi qualche cofa . - 
Confumo , fumfi, fumtum, ere. Lo fteffo, che Abfumo . 
ni fumjt, fumtum, ere. Prendere . Eleggere, fcie- 
gliere . 
Infumo, fumfi, fumtum, ere . Impiegare, fpendere. 
Prefumo , fumfî, fumtum, ere . Pigliare anticipatamene 
te. Prefumere, conghietturare . Sperare. 
Refumo, fumfî, fumtum , ere . Ripigliare . 
COMO , comfî, comtum, comere. Acconciare, abbigliare, 
parare, addobbare. 
DEMO , demfi, demtum, demere . Levare , detrarre , 
diffalcare, sbattere, dî Gio Zill. fcemare . Alleggeri- 
re. Eccettuare.o | 
PROMO, promfi, promtum, ere. Manifeftare, palefare, 
metter fuora. biro: Latinifmo di Dante, Par. 20. 
Promtus fignifica ancora Pronto , prefto ; deftro, accin- 
to, follecito, intento , volonterofo, fervente, atti- 
vo , ammannato , manefce, aringato , Vifto , ac- 
concio. 
Depromo , promf, promtuni , ere . Metter fuora. — | 
Expromo, promfî, promtum, ere. Palefare, far chiaro. 
3. TREMO , tremuî , fieguc la Regola Generale ina 
quanto al Preterito , ma nonha Supino; tremere. Tre. 
«mare, tremolare . effere fcoflo. 
4. EMO, emi, emtum, emere . Comperare. 
I Compofti volgonla E in Z breve, e poi ripigliano 
la E nel Preterito, e nel Supino; come. N 
Adimo , ademi, ademtum, adimere . Torre, levare, ef, 
cludere, privare, brucare , metaf. dallo sfrondare; ed 
altri fignificati, che f (pecificano dall’ Accufativo. 
Dirimo, diremi, diremtum , dirimere . Dipartire. Sco» 
munare ; Diffinire, determinare , diflolvere, dilibe-, 
near dla et sare, * 


, 
£ 
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. sare, disbrigare, decidere. Difdire una ragione, cio 
‘ fciorre'una compagnia di traffico . Romper l'uovo in 
bocca a taluno, che val, guaftare i fuoi difegni. 
Eximo, exemi, exemtum, eximere. Metter fuori, fepa= 
rare. Liberare, prefervare . Eccettuare. Prolungare.. 
Perdonare, e rimettere , -cancellare dal numero de? 
rei l’accufato, quando citato mon comparifce I° Accufatore. 
Interimo , interemi y interemtum. Uccidere. 
Perimo, peremi , peremtum. Uccidere , porre uno in fu 
le laftre . Difmettere. 
Redimo, redemi, redemtum , redimere , Rifcattare, ri. 
comperare . Pigliare a fitto, appaltare . Onde Redeme 
tor, ’ Appaltatore. ui 


AVVEERTIMENTO. 
(CIè da me (cacciata la P dal Preterito, e dal Supino di ques 
L) fi Verbi, appoggiato all'autorità di Terenziano Scauro, 
nella (ua Ortografia, di Vittorino, che vivea al tempo dé 
Donato, maeftro di S. Girolamo, del Lambino, del San- 
zio, e del Voffio, i quali dimoftrano, che dar lorola P rî= * 
ugna all’ Analogia della Lingua. E di vero il finimena, 
to PSI debbefi a' Verbi in PO, non altrimente , che appo è 
Greci il w fi cangia în Q. So ben io , che Priftiano fcrive 
fumpfi, compfi , &c. e che"! medefimo in mo.ti libri ane 
tichi fogerva. Ma per avvifo del Sanzio, cotal guaffamen-' 
to, (caduta già la Lingua dalla purità de’ primi Secoli , ine 
fiwfe. Siccome fiamo ficuri, che in mille altri luoghi fimî=. 
gliantemente la P frammetteano , dicendo per efempio, Dam- 
pnatio , în vece di Damnatio, e più altri. 
s. PREMO, pref, preffum, premere . Premere, 0 
priemere, fpremere, calcare . Celare , tacere. Te- 
‘ner dietro, feguitare. . 
— ICompofti mutano la E in I breve nel prefente , è 
la riprendono nel Preterito, e nel Supino; come 
Comprimo, compreffi , compre(fum , comprimere . Stringe» 
re. Tener fecreto, ed occulto . Rattenerfi . Chiude. 
re, cuftodire . Raffrenare, riprimere . Acquetare, 
Violare . 
Degrimo, «fi , effum, ere. Abbaffare , umiliare. Affone 
are, mandar a fondo. i È 
Exprimo, effi, er , ere . Efprimere , fpremere . Trar- 
re, cavare, fcroccare, 0 fcrocchiare ( modi baffi ) Fi. » 
gurare, ritrattare . Dire, o notar qualche ‘cofa, ì 
Opprimo, efî, effum, ere . Opprimere , oppreffare, fop. 
| | i | « .- primere 


fio — Nuovo Metodo. | 
primere, adonare, atterrare. Sorprendere , fopraggi 
gnere, acchiappare, voce plebeja, incogliere. 

Reprimo , efî, efftam, ere. Raftrenare, reprimere , rintuz» 
gare, macerare. 


REGOLA XLVII. 
De'Verbi in NO, 


#. Cantum, cecini fa Cano. 

2. I Compofti fanno UIL, ENTUM. 

3. Teinno piegà in temfi ,,temtum. 

4. Però a Pono diè’! Romano 
Pofui, pofitum. s. A Gigno 
Genui, genitum raffigno. 


ESEMP]J. 
Verbi finiti in NO variano ne’Preteriti, e ne’ Supie 
ni. 1 
. 1. CANÒO, cecini, cantum, canere. Cantare, muficare . 
Trombare. Predire ; profetizzare. 
. 2. 3 Compofti mutano l'A in Z breve, e fanno UI, 
. ENTUM; come ; | 
‘Concino, concinuî , concentum, concinere. Confertare ; cane 
. tare in conferto. Accordarfi, convenire. 
Incino, ui, entum, ere. Cantare, o fonare. 
Occino, occinui, ed alcune volte occamui, occentum, ere. 
Lo fteflo. 
Pracino , ui, entum, ere. Intonare, dar principio al cane 
to. Predire, prorofticare, annunziar il futuro. 
Recino, nui, entum, ere. Rimbombare, far ecco. 
3. Temno , ten, temtum, temnere. Ditprezzare , dife 
pregiare. 
. Il Preterito è folo in ufo nel Compofto. ! 
Contemno , contemft, contemtum, contemnere, Sdeguare,, 
farfì beffe, beffarfi, aver a vile, vilificare. Mucciare , 
sfatare, vagliare , in'fenfo di fpregiare, fon voci plebe 
292, 3 
A PONO, pofui, pofitum, ponere. Mettere. Supporre. 
CoHocare. Pofare, Piantare. Fabbricare. Preporre. Stie 
_ mare, 0 biafimare. | ; 
dippono, fui, fitum, ere. Mettere alla *ncontro. Congiun» 
ere, apporre. Commettere ad alcuno la cura d’accue 
c. Recarfi a guadaguo, , 


Cons 
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Bompono , (ui, fitum, ere. Comporre, compilare. Raccon- 
ciare. Ordinare, regiftrare. Appreftare. Querare. Con- 
cordare. Porre «ful letto, Seppellire. Far lega. Ordi. 
re inganni. | 

Depono, fui, fitum, ere. Deporre, lafciare, rifiutare. De 
pofitare. Difperare. Scommettere, ingaggiare , che Bocco, 
diffe, metter fu: Se egli ce n’è niumo, che voglia 
metter fu una cena, e doverla dare a chi vince. N. 56. 
e N. 19. Metti cinque mille fioria d’oro de’tuoi cone 
tro a mille de’ miei. > 

Difpono , Sui, fitum, ere. Difporre, ordinare, mettere in 
ordine. 

Expono, fui, fitum, ere. Efporre , dichiarare, -chiofare , 
liquidare, interpretare. Narrare. È ” 
Impono, fui, fitum, ere. Imporre, raddoffare, caricare . 
Giuntare, truffare, barattare per frodare. Finire, ulti- | 
DO Levar fu la nave. Imporre, cioé mettere impo» 

zioni, | 

Interpono , fui, fitum, ere. Intramettere, tramezzare. In- 
terporre. Impiegar la fua opera. 

Oppono, (ui, fitum, ere. Opporre, contrapporre. Efpor= 
re, adducere qualche sraeilo, o fcufa, trovar fuc car 
gioni. N. 75.0 | 

Poftpono, fut, fitum, ere. Pofporre. 

Prepono, fui, fitum, era Preporre, antimettere. 

Propono , (ui, fitum, ere. Proporre , mettere avanti gli 
occhi, offerire. 

Repono, fui, fitum, ere. Riporre, rimettere, Rifpondere, 
aree Contraccambiare, render la pariglia, modo 
ai]o. 

Sepono, fui , fitum, ere. Separare, metter difparte , rifere 

are, 

Tranfpono , fui, fitum, ere. Trafporre, trafportare. 
$- Gigno, genui, genitum , ere. Generare, producere. 
ogigne, nui, nitum, ere. Lo ftello. 


AVVERTIMENTO. ! 

ER antico î Compofti non cangiavano la Vocale del Seme 

2 plice; per la qual cagione diceana Occano. Occanerey 
cornua. Tacito lib. 2. Annal. I Preterita fleffo feruiva la 
natura del P-elente, îl perchè fî dicea canui. concanni. 
Cornicines Occanuerunt. Sa'uft. appo Prifc. lib. ro. Ed 
in tal cuifa confifti per conftiti ; premi per prefli: @ 

; Pono 





que Nuovo Metodo. . 

Pono prima facea pofivi. Plau. depofivi. Catul, Car. 
3 iono prende il fuo Prererito-dall’antico Gene, î, u'a- 
to da Catone, Varrone, ed altri, 

Benchè Temtum non fia in ufo, ne rimane però an- 
cora il Nome Verbale Temtor, in Seneca nell’ Agamen- 
adi. 3. in Choro. 


R E GOL A SLIX. 
Seconda parte de’ Verbi in NO. 


3. Stravi, ftratum rende Sterno. 
2. Situm, fivi a Sino devi. 
13 Ed a Cerno cretum, crevi. 
4. Sprevi, fpretum farà Sperno. 
. Lini, livi , levi Lino, 
Ei ba Litum nel Supino. 


ESEMP], 


di i Verbi di quefta feconda Regola de’ Verbi ino 
NO ca:nbiano in YI nel Preterito, in. TUM nel Su- 
pino, fecondo 1’ Analogia, che abbiam eipofta ; facce. 320. 
come ed 
STERNO, firavi , ffratum , flernere . Spiumare il letto. 
Ammattonare , laftricare. Corredare un cavallo, guer- 
nirlo di paramenti. Merter le tavole. Abbattere, nabif- 
fare, fternere è antico , metaf. ufato da Dante, per if- 
pianare. 
Conflerno, firavi, firatum, ernere. L  fteflo. 
Deffe:no , ftravi , ffratum , ffernere. Scoprire, 0 frovrire. 
Profferno, ftravi, ftratum, ffernere. Profternere, diften< 
dere in-terra. Abbattere, atterrare, fframazzare. _ 
Subfterno , ftravi, firatum, ffernere. Stender fotto, far la 
lettiera. | 
2. SINO, fivî, fitum, finere. Abbandonare, lafciar fa- 
re, perme:tere, concedere, foftenere. 
Defno, fivi, o defti, fitum, finere. Ceffare, far fine, rifi= 
. nare , lafciare. Pallare. Mcllare. Riftare. Trapaffare. 
3. CE"NO , crevi, cretum, cernere. Vedere, difcere 
nere. Giudicare, determinare. Setacciare, paffar per 
fetaccio , vagliare, crivellare. Combattere, contende= 
‘re di qualche cola , far da erede, Quindi vien Cre= 
x Uo, |, 


“ 
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‘ tio; Patto di dicciararfi Erede in un certo tempo, fecome 
do la Claufu'a ordinaria de’ Teftamenti ; e prender in co= 
tal tempo il pofefo del Retaggio. Vedi l’Avvertimento 
Seguente. a | i . 
Decerno, crevi, cretum, cernere. Ordinare, ftatuire, giu- 
dicare, rifolvere, determinare. Combattere, contende» 
re, decidere una quiftione coll’ arme, por fine. 
Difcerno, crevi, cretum, cernere. Diicernere , conofcere, 
divifare, diftinguere. | ù 
Secerno, crevî, cretum., cernere. Allontanare, fcegliere ; 
affortire, cernere, fceverzre, abburattare , vagliare. 
. 4. SPE?NO, fprevi, fpretum, fpernere. Diipregiare , 
fprezzare, vilipendere. 
Defperno, evi, etum, ere. Rifiutare. - 
 $. Lino, lini, livi, o levi, litum, linere. Ungere, ime 
ruttare. Impiaftrare, turare. 

Allino , allini, allivi, allevi, allitum, allinere. Lo fteffo. 
‘ Delsno, delini, delivi, delevi, delitum, delinere. Lifciare. 
Cancellare. | | 
INino, illini, illivi, illevi, illitum, illinere. Impiaftrare , 

imbellettare , rimpalmare, inverniciare, ftuccare , inget= 
fare. Imbalfamare. ; 
Se oblini, oblivi, oblevî, oblitum , oblinere. Lo -ftef= 
0. 
“Relino, relini, relivi, relevi, relitum. Sturare, aprire, tor 
via il cocchiume impecciato , o incerato, 


AVVERTIMENTO; 


ONSTERNO è della prima,è della terza Conjugazio» 

ne. Della Prima , quando fiznifica lo fmarrimento , 0 

_ sfinimento d’ animo: Confternara multitudo. Liv. Dec. 1. 

lib. 3. cap. 7. Avvilita, Scoraggiata. Della Terzaquando, 

Significando l’ abbattimento delle cofè efteriari : Humi Con- 
ftrata corpora, Diffejî per terra. 

CERNOÒ ba sl fuo Preterite (olamente , qualor denota il 
Determinarft, è pigliare il pofje[fo dell’ Eredità. Perché ef= 
primendo femplicemente îl Vedere, ei non l'ha quafi mai, 
dice 11 Vaffio, dopo Verepeo. E' vero, che v’ ba un autorità dî 
Titinnio 1n Prifciano; ma in guanto all’ altra, che ci porta 
‘ dî Plauto în Ciftell. 1. 1. Et mihi amicam effe Crevi: è 
mezlio appigliarfi al (entimento di Varrone, che lo fpieza 
Conftitui. Perche nella medefima Commedia 2. 1. lescefi pa= 
rimente; Satin’ tibi iftud in corde Cretum eil ? Ziai tu al 


po 





4 Nuovo Metedo 
poftutto deliberatò così? ino Coop Scaligero , berkibè 
altri leggano Certum eft; ciò che'l Voffio attribuifce aL 
qualche Chiofa. 

Il Nome Verbale Cretio, che fignifica o lo [pazio di cento 

forni, che f davano di tempo all’ Erede a pigliar îl poffef- 
È del Retaggio, o la formula, che nell’ atto di pigliarlo u- 
favano , qual era, Hereditarem adeo,cernoque ; egli è ordina» 
rio nella Ragion Civile. Libera Cretio, quando era în li. 
Bertà dell’ Erede dicbiararfi taie, e ciò era, quando il Te- 
fratore dicea, Cernito, cum volueris, Vulgaris Cretio, quan» 

do al numero de’ giorni ff aggiungea, Quibus fcieris, pote- 
rifque , per la qual formula cominciavano a correre ? gior- 
mi, di che la r'oluntà del Teftfatore perveniva alla notizia . 
dell’ Erede, e fe ne gl intona quelli, ne’ quali era legitti. 
mamente impedito. Simplex Cretio, quando sì fatta for- 
mula nella inffituzson dell’ Erede non v'era. Ciò fa vedere. 
ci , che non fi dee rifiutare affatto il Supino del Sem 
price in tal fignificato, benchè egli fia fempre meno, che, 
ne Compofi: ufato. 

. Or Cerno, fecondo il Sanzio, e lo fteffo Scaligero , vien 
da ueivo, Judico; e perciò fi piglia per tutte le cofe, nelle 
qual: è neceffario ufar la ragione, e’l difcernimento , o far 
feparazione, e divifione. Ond° è , che non perenne adope» 
rafi per Setacciare, e Crivellare, ma anche per Ereditare 
è aver parte in una fucceffione, e per Combattere ; perché 
. anticamente le liti , e le (ucceffioni non /î giudicavano altra= 
mente , che coll’arme come avvifa Stobeo , ed Ennio in Cice- 
vone il teftifica, ” 

Ferro, non auro vitam cernamus utrique, 1. Off. 

Ma quindi viene altresì Crimen, cioé, Id, de quo cerni. 
tur, aut judicatur; e Crines, î Capelli, quia difcermuntur, 
dice il Sanzia. 

. SINO fa qualche volta fini, ritenendo la Confonante del 
Prefente fecondo PAvvertimento dellà Regola precedente. 

INO fa litum al fupino : Et paribus lita corpora gut» 

tis. Vire. Geor 4. 99. Ma îl fo ‘Preterito è diverfo. Li- 
vi è in Columella lib. 12. cap. $o, Nova dolia gummi Lie 
verant Lini in Quintiliano: Mariti tui cruore parietema 
Linitti. Declam. pro Ceco. Linii-in Werrone: Cum Obli- 
mierit vafa, Qsgi il più ufitato è Levi, da cu fan venire 
Relevi, n Terenzio: Relevi dolia omnia, Heaurt. 3. 1. 
bo fcoperchiate tutte le botti. Ma verifimitmente cotefto Rec 
tevi (tende 'da Releo, come da Delto, delevi, # cui Seme 
plice vedefi anche in Orazio. | — 

Gre. 


° enza cl'altri fe n'avvegga, £ fanno. 


De Preteritî, e Supini. 0 475 
Sa quod ego ipfe tefta Conditum Levi, lib. x, 
2 


od. 20. 

Cioè Signavi, E quindi parimente, fecondo Priftiano lib, s. 
vien Letum, le morte : Quia delet omnia , che tusto il 
mondo (ombra. Petr. E ciò fia per avventura îl meglio, ef- 
Sendo il Significato di sì fatto Verbo Pon confacente col luozo 
di Terenzio, che quel di Lino; e Diomede nellib. 1. dà 4 
‘Deleor ‘delitus , e deletus. Di che, fecondo lui, diffe. 
Varrone, Delite litera, come Cicerone Ceris deletis. Rj- 
Spetto « Linivi, o linii, e linitum, ei vengon da Linto 


della Quarta. 
| REGOLA L. 
De’ Verbiin PO, ed in QUO. 


1. PO PSI, PTUM aver pretende. 

2. Rumpo rupi, ruptum diede, 

3. PUI, PITUM Strepo ebiede, 

4. Coquo coxi., cottum prende. 

$. Linquo (yo ba liqui. 6. A° fuoi 
Per Supiîn li&um dar puoî, 


| | E S E M P J. L 
2 I Verbi finiti in PO fanno al Preterito PSI, al Supj- 


no PTUM; come 
CARPO, carpfî, carptum, carpere. Cogliere, prendere, 
Biafimare. — 
I Compofti mutano l'Ain E; come 


‘ Decerpo, erpfi, erptum, ere. Cogliere, sfrondare , sfoglia» 


re, o far le foglie, i pampini, e l’erbe. 


Difcerpo, erpff, erptum, ere. Sbranare, dilacerare a bra- 


no a brano, di Dante, fchiantare, fcerpare, ‘è Latinif- 
mo, e ftrambellare,, baffo. | 


Excerpo, erpfî, erptum , ere. Scegliere. Eftrarre. Strappa» 
. | 


re. 
.CLFPO , clepff (anticamente clepi) cleptum, clepere, Cic. 


Rubare. 


. REPO, repf, reptum, repere. Rampare, carpare, andar 


carpone, brancolare, andar branconi , o brancolone. R£= 
pere è Latinifmo di Dante. 
0, pf, ptur, ere. Introdurfi. Si dice o delle cofe , 


hi Senza noftro accorgimento vengano 0 delle azioni,che 


Obre- 


_ 16 | Nuovo Metodo. E. 

Obrepo, pfî, ptum, ere. Sopravvenire. Giungere a qual- 
che cofa per aftuzia, ed inganno. Penetrare deftramen- 
te, furtivamente. 

rd » pÎi, prum, ere. Venir voglia, o penfiero. Sottrar- 
fi di fuppiatto alla brigata. | 

SERPO, ferpfi, (erptam, ferpere. Serpere, o Serpeggia- 
re, andar torto a guifa di ferpe, volteggiare. Infenfi- 
bilmente dilatarfi, i 

Inferpo, pf, pium, ere. Serpere in entro. Entrar dolce- 
mente. | 

SCALPO, (calpf, fcalptum, fcalpere. Incidere, intaglia- 
re. Stuzzicarfì i denti, e l’orecchie, onde fon Dentie 

+ fcalpium, ed Aurifcalpium, sl Dentelliere,e lo Stuzzi- 
corecchî. 

Excalpo, pfi, tum, ere. Lo fteffo , ma Plauto ufollo in 
fignificato d’ottenere per pura inprontitudine, com'è în 

° Proverbio. Lo’mpronto vince l’ avaro. 

SCULPO, pf, prum, ere. Scolpire, intagliare, incidere. 

io , ed Inculpo, pf, prum, ere. Lo fteflo. 
2. RUMPO, rupi, ruptum, rumpere . Rompere, fpez- 
zare, fracaffare, ftracciare. Far crepare, icoppiare, Vio- 
lare. Interrompere. 

Abrumpo, rupi, ruptum, ere. Rompere. Interrompere, 
dividere. i 

Corrumpo , rupi, ruptum , ere. Corrompere, guaftare, , 

—_Affettare, cioé fubornare, viziare. | | 

‘ Dirumpo, rupi, ruptum, ere. Dirumpere, fmagliare, fa- 
re fcoppiare. 

Erumpo , upi, uptum, ere. Schizzare, fpuntare, fare una 
fortita, che vale l’ufcis de’ Soldati da loro ripari, per 

._ @(faltare all'improvvifo i nemici. 

Irrumpo, rupi, ruptum, ere. Entrar per forza, far empi» 

gra | 


to. 
3. STREPO, firepui, firepitum, firepere. Strepere, ro- 
moreggiare, borbogliare. o | 
Confirepo, pui, pitum, ere. Lo fteffo. 
Obfirepo, pui, pitum, ere. Parlottare, voce antica, ch’or 
diciamo , cinguettare, o chiacchierare, importunare. ; 
improntare. 
Perftrepo, pui, pitum, ere. Schiamazzare , frullare, ftor. 
mire, romire, voce antica per fremere, 
Efempj de’ Verbi in QUO. di 
4 COQUO, comi, collum, coquere. Cuocere , Digeri 
IC, î ì si 
Cott= 


| 
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Concoquo , xi, hum, ere. Lo ftello, © . | 
Decoquo , xî , îtum , ere. Cuocere, e far bollire fino a 
certa diminuzione . Diffipare il fuo, fcialacquar follemen- 


‘te. Fallire. 


Excoquo , xî, Cum, ere. Difcuocere, 

s. LINQUO , liqui, linquere , Lafciare, abbandonate, 
ommettere, inettere in abbandona, . 

6. Egli non ha Supino, ma i Compofti l'hanno; come 

Delinquo, deliqui , deliîtum, delinquere. Peccare, erra- 
re, fallare, forfare, che è far quel, che non conviene, 
onde abbiamo Forfatto ,.per Misfatto , Furfante , e Fure 
fanteria. | 

Relinquo , liqui , liftum , linquere , Abbandonare , la- 
fciare. o 

Derelinquo, liqui , littum, linquere. La (telo. 


R E GOL A LI 
De’ Verbi in RO, 


1. Forma Tero tritum, trivi, 
2. Tuli , latum diafi a Fero. 
3. Gefli, geftum porta Gero, 
4. Quero quefitum, quefivi, 
s. E da Curro cuifum viene, 
Con cucurri. 6. Ufli, uftum Uro. 
7. Solitario è feinpre Furo. 
8. Verri, verfum Verro tiene. 


SEMP J. 


I Verbi in RO fanno variamente il lor Preterito, e’l lor 


Supino. 

1. TERO,trivi, tritum , terere , Ttitare, logorare, 
battere, ftropicciare , confumare . Accomunare , Tritus, 
Comunale. 

Attero, ivi, itum, ere. Lo fteflo. 

Contero , ivi, itum , ere. Amminutare, macinare, con- 
tritare, attritare, fruftare, sbriciolare, grattuziare. 

Detero, ivi, itum , ere. Sminuzzare s ftritolare, fci- 
pare, lacerare, guaftare , conciar male. 

Extero, ivi, itum, ere. Stropicciare. Cancellare. 

Intero , îvi, itum , ere. Macinare una cofa infra altre. 

Otero, ivi, itum, ere. Sminuzzare, fchiacciare, fce- 
puare , annichilare , cio? ridurre quali al niente. 
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Protero, îvî, itum , ere. Deprimere , conculcare , av 


vilire. 
AVVERTIMENTO. 
Ero facea anticamente terui, come Sero , ferui, mel? 
Avvertimento della Regola feguente. E perciò fecondo 
Prifciano , abbifogna leggere , Priulquam Teruerunt in 
Plaut. Picud, 3. 2. come è nelle antiche Stampe, e in_ 
cia altresì di Tibullo, e di Tacito, da molti eccellenti 
efti a penna autorizzate , în cuî leggefi ancora m alcuna 
parte si fatto Preterito . Lipfio fimilmente offervò , che 
mel Tacito della Vaticana baffi, Mox Atteritis opibus, lib. 
1. Hiftor. Ma è ito già in difufanza. 

. 2. FERO, suli, latum, ferre. Portare, apportare, me- 
nare, Tollerare , foftenere, fofferire . Venire . Dire, nar- 
rare , celebrare , vantare. Proporre una legge , o dar 
parte di che che fia al Popolo. Ottenere . Difavanzare, 
mettere a difavanzo , o a conto d’efito, 0 perdita. Dare 
il fuo parere , 0 la voce. Averla voce d’alcuno. Giudicare, 

Affero , o Adfero, attuli , allatum, afferre . Allegare, 
addurre , render ragione , apportare, apprefentare , arre- 


care, gittare, come diffe leggiadramente Matteo Vill. Gittò . 


per tutta Italia general careftia: e Montare di F. Gior- 
dano: Non gli montò nulla gloria. Altri molti Significa- 
t1 fpiegherà l'Accufativo. 

Aufero, abftuli, ablatum, auferre, Torre , ritorre. 


Diferro, diftuli , dilatum , differre , Differire , diffimi-. 


gliare, differenziare, diverfare , per effer diverfo , voce_, 
difufata , difagguagliare. Indugiare, dilungare , foftenere, 
foibendere, ferbarfi a fare una cofa. Portare, e menare 
Or qua, or là, in qua, in là. Di qua, di là, di giù , dî 
fu gli mena. Dan. Int. $. 

Effero, extuli, elatum , efferre. Cacciare, trar fuora, 
pubblicare, divulgare . Portare , 0 accompagnare 1 corpi 
per feppellirli. Commendare , ingrandire , onorare, Adi- 
‘rarfi, infuriare , montare in furia , in orgoglio , che_, 
inorpogliare , e infuperbire da/tresì dice/fi . Pronunziare, 
profferire, | 

Offero, obtuli , oblatum , offerre. Offerire , prefentare, 
e .offerirfi, e prefentarfi , o pararfi davanti . Dare occa- 
ficne. ì | 
Siiffero , (uftuli , fublatum , fuTerrve. Togliere. Alzare. 

Ma quando fignifica Sofferive, non ha nè Preterito, nè 
Supino; perciocchè averidogli da To//o , 0 piuttufto da, 
Siftollo , coniervan fempre il lcr primo Significato. l 

Gli 


I 
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Gli altri compotti niente mutano della Prepofizione, 
di cui vengono compofti, fe. non al Supino; cone 

Confero, contuli , collatum , conferre. Portar più cofe 
in un medefimo luogo . Paragonare, far comparagione, 
aflomigliare , affrontare , affemprare, rifcontrare . Comu- 
nicare, conferire, confabulare . Accomunare, raccomue 
nare , abbottinare . Accegionare , Darfi , o appigliarfi a 
che che fia. Far giornata , venire a battaglia . Andare, 
e portarfi in qualche luogo, 

Defero, detuli, delatum, deferre. Offerire, prefentare, 
Rapportare . Avvifare, accufare. Rimetterfi al giudicio 
altrui, flarfene a detto. 

Infero , intuli , illatum, inferre. Mettere, o portar den- 
tro, Sotterrare. Apportare. Metter piè dentro, o entra 
re. Muover guerra . Forzare . Proporre . Conchiudere 
inferire, Metter in conto una fpefa: e molti altri Signifi- 
cati , che poffonfi prender dall’ Accufativo. 

Perfero , pertuli, perlatum, perferre. Portar fino ad un 
luogo; fino alla fine . Portare pazientemente , fofferire. 
Orrenere quel, che fi domanda, | 
| Pofffero , poftuli , poftlatum, poftferre, Pofporre, ftimar 
meno . 

° Prefero, pretuli, prelatum, preferre. Antiporre, pre- 
porre . | 

°. Profero, protuli, prolatum, lee, . Pronunziare , Die 
latare , ampliare. Opporre le fue ragioni. Palefare, 

Refero, retuli, relatum, referre. Ridire, riferire. Im- 
portare, rilevare , montare . Rapprefentare , fimigliare, 
raffembrare . Proporre, e dar parte ‘al Senato . Ricono- 
fcere, e tenere una cofa da alcuno. Mettere in credito, 
far buono; cioè nopar d’aver ricevuro . Contraccambiare. 
Tirarfì in dietro. i 
‘ 3. GERO, geffi, geftum, gerere. Portare. Far da erede 
o che che fia. Avere, e tener cura, Guerreggiare. Go- 
vernare, efercitar carica. Condefcendere, ubbidire. 

Aggero , efft , eftum, ere. Aggruppare, ammaffare, ac- 
cumulare , che malamente nel Guicciardini è taffato dal 
Muzio nelle battaglie, cap. 8. 

Congero , elfi, efum, gerere, Ammucchiare . Far nido, 
o nidio , come differo gli Antichi. 

Digero, effi, eftum, gerere. Ordinare, e difporre, onde 
ebber nome 1 Digefti. Digefire, digerire, fmaltire 

Egero , effî , eftum , gerere. Cavar fuori. Sgorgare, 
sboccare, far foce , e metter capo. 

dz In- 
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Ingero, efî , elfum, ere. Gittar dentro. Intrometterfi, 
ingerirfi, impacciarfi . Svillaneggiare ; sbottonare ; e 4 
Proverbio di Plauto; Diîta ingerere in dolium pertufum, 
$ Tofcani dicono: Far la zuppa nel paniere. 

Regero, effi , effum, ere. Riportare. Rigettare. 

Suggero, effi, eBfum,ere.Somminittrare, Rammentare. 

4. "OURERO s quefivi, quafitum , querere. Cercare, in- 
chiedere. Procurare , procacciarfi, guadagnare. Studiarfi, 
‘ Efaminare, prender notizia , o informazione. Collare, dar 
la tortura, martoriare , porre al martorio. Cherere È voce 
- antica, tola a Poeti rimafa. i 
- I fuoi Compofti mutano 1’ f£ in I lungo. 

Acquiro, fivi, fitum , ere. Acquiftare, conquiftace. 

Anquiro, fivi, fitum, ere. Accufare, pigliare informa. 
zione, efaminare. 
. Conquiro , (ivi, fitum, ere. Cercar diligentemente. Am- 
maffare. - 

Difquiro, fivi , fitum, ere. Inveftigare. 

Exquiro ,ffvi, fitum , ere, Inchiedere, efaminare. 

Inquiro, fivi, fitum, ere. Cercare, pigliar informazio» 
ne; fare, o formare inquifizione contro ad alcuno, che le 
ur dice , Inquifire. | 

erquiro , fivi, fitum, ere. Rivilicare, ricercar minuta- 

mente . 

Requiro , fivi, fitum , ere, Ricercare. Defiderare. 

s. CURRO, cucurri, curfum , currere , Correre. 

I Compofti perdono il raddoppiamento da cinque in 
fuori. | 

Accurro , accurri, ed accucurri , accurfum , accurrere, 
Accorrere, 
z Circun:curro , cicumcurri , circumcurfum, ere. Correr d' 
intorno. | 
—  Concurro,concurri ,più ufato, che concucurri, concurfum, 
ere. Concorrere, ragunarfi. Scontrarfi , urtarfi. Venire, 
alle mani, a ferri, allarme. Confentire, accordarfi. 

Decurro , decucurri, e decurrî , decurfum , ere. Correre 
da alto in giù. Correre il Pallio. Fornire il corfo. 

Difcurro , difcurri, difturfum, ere .. Difcorrere, correr 
in qua, e in là, che andare ajato, dice il Bocc. N. 72. 
‘e’l vulgo , andare ajone. | 

Excurro, excucurri, ed excurri , excurfum , ere . Far 
piccoli viaggi, fcorrerie . Diftenderfi. ì 

Incurro , incurrî, incurfum , ere. Inzorrere. AfTaltare, 
Urtarfi . Rifcontrare, 


Occur 
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Occurro , occurri, occurfim, ere. Occorrere, avvenire. 
Prefintarlì , venire innanzi, fcontrare. Rincontrarfi , abe 
‘batterfi. Venire in penfiero. Prevenire. Opporfì. i 

Percurro , percurri , e talora, percucurri , curfum , ere. 
Correre velucemente, fcorrere. Compiere il corfo. 

Pracurro, pracucurri , precurfum, ere. Precorrere, pres. 
venire. Superare , avanzare. 

Procurro, procucurri , e procurri , procurfum, ere . Correre 
avanti, avanzare . Diftenderfi. e 

Recurro , vecurri, recurfum,ere. Ricorrere. 
Succurro, fuccurri , fuccurfum , ere. Soccorrere. Sovve- 


nire. 

} nf Re n 

jonft qui li Compofti di Curro, che parte raddoppiano 

P la dia Sillaba, e parte no, (n il difpofo mella 
Regola II. fac. 256. Anche Accucurri ba ufato Cic. Sed tae 
men opinor propter vredes fuos Accucuriffe, ad Attic. 
lib. 12. Epift. 19. Ma farpi, che Curro fieffo perde alle. 
volte il raddoppiamento . Pedibus ftetifti , Currifti nummis. 
Tertull. de Fuga cap. 12. I! che ad altri pure di quei, che 
banno il raddoppiamento, talvolta avviene. 

6. URO, N 4 uffum , urere. Bruciare, ardere , diffece 
care: /? dice anche del freddo. Tormentare, dar noja. 

Aduro , uffi , uffum, ere. Lo fteflo. 

Comburo , uffi , uffum , ere. Divampare. 

Exuro, uffi, ufftum, ere. Lo iteffo. 

Inuro , uffi, uffum , ere. Cauterizzare. Marcare con 
ferro rovere. Enfamare, vituperare. 

7. FURO. Quefto Verbo non ba prima Perfona. Si dice 
folamente , Furis, furit , furere. Furiare, nabiflare, im- 
perverfare, fmaniare. Bollire. Non ba Preterito, nè Su- 


p 


ino. i 
8. ZERRO, verri, verfum, verrere. Scopare, fpazzare. 


AVVERTIMENTO. 
Vi , appreffo Prifciano lib. 8. priva di Preter:to 
Furo , benchè gli conceda la prinza Perfona del Prefen- 
te. Servio gli dà Furui; e Sedulzo diffe : Furuerunt juffa * 
Tyranni . lib. x. Operis Pafch. ed Autori de’ Secoli bafî 
banno ufato FuruifTe. Ma fcorviene prenderne efempio . 
VERRO, fecondo Servio, fa verfi y fecondo Cariîo verri 
Quod & ufus comprobat , a5giugne Prifciano li». 10, ;2 
cui f-ntimento abbiam noi fegu:to. I! Supino Verilum è în 
Cic. Quod fanum denique, quod non E verfum, aique ex» 
Ddg3 NO 
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terfum reliqueris. In Verr. a&. 3. E in Catone, Conver= 
fa villa: come anche Seneca diffe, appreffò Diomede lib. 
1. Verfa templa . E perciò în quel dî Virgilio : En. 1. 482. 

Et Verfa pulvis infcribitur hafta. er: 

Dovrà [piegarji la parolaVerfa anzi Tratta, Strafcinata, 
the Rovefciata 0 Rivolta; per avvifo del medefimo Diome- 
de. E’ fembra tuttavia effere ftato anticamente în t:f0 tl Sta 
pino verritumionde fece Apulejo nell’ Apol. Converritorent. 


R EGOLA Likt 
Di Sero, e fuoi Compofti. 


3. Sevi, fatum Sero piglia. 
‘ ®. Ma ne’ fui fitum dirai. 
3. Ul, ERTUM gli darai. 
S° altro fenfo ba (ua Famiglia. 


| Lal ESÉMP J. 
i. (VERO, fevi, lesi ferere. Seminare. Metaf. Spar- 
gere , divulgare. 

2. I Compofti, che ritengono .Ja medefima fignifica- 
zione. del Semplice , ritengono altresì il di lui Preterito, 
e ‘inutaro la "È in I brevc al Supino ; facendo SEZI, 
SITUM. 1 na 

Affera , evi, itum , ere. Piantare, feminar vicino. 

Confero ; evi, itum, ere. Seminare, o' piantare infieme. 

Differo ; evi , itum, ere. Piantare, o feminare fparta- 
mente , divifamente, 
AInfero , evi, itum, ere. Inneftare. E, 

Interfero , evi s itum, ere. Piamare, 0 feminar fra mezzo, 
Obfero; evi, itum, ere. Piantare, o fleminare d’attorno « 

_ 3» Quei, che han fignificato diverfo dal Semplice, 
fanno UT, ERTUM, come | | 

A(fero, sa , afertum , afferere ; Dire , affermare, 
fofteniere . Prendere, ufurpare, arrogarG. Liberare, affran- 
care, oppure da libero ‘far fervo . Donde viene Affertor, 
il Liberatore : Affertio , la Caufa , nella quale fî tratta 
della libertà , che fî diceva ancora, Caufa liberalis. . 

Confero s conferui , confertum , ere. Congiugnere infieme ; 
unire. Combattere, venire alle mani, e del combattere, 
che diceafi Manum cum hofte conferere, venne nelle Leogî 
Romane la formula , Ex jure manum confertum vocare, 
cioè dal Tribunale condurre l’avverfario nel luogo , ove. 

| era 


- n * o 


LI 


De' Preteriti,e Supinî . 
era fito il podere, che dall’ uno de’ litiganti cercavafi ricupe» 
rare; ed indi, prefenti i teftimonj , una zolla yo fufcellino 
pigliando, la'‘portavano al Giudice, acciocchè, ficcome nel 
podere prefente, determinaffe l affare. E Fefto nota, che 
è Teftimonj di cotal azione diceanfi Superftites , e quella 
zolla, o paglia appellavafî Vindicia, Onde la controverfia, 
che’ Leggift dicono Rei vindicationis, da Aulo Gellio chia- 
maft Feftucaria . | 

Defero , deferui , defertum , erere . Abbandonare ; la» 
fciare. | 

Di(fero, diferui, differtum, erere . Trattare y difputa- 
re, difcorrere. 

Exero, exerui, exertum, erere, Cacciare, o trar fuora, 

Infero, inferui , infertum, erere. Mettere dentro , rac- 
chiudere . i i a Ls 

Interfero, înterferui, interfertum , erere .Metter fra due, 
tramifchiare. 


AVVERTIMENTO. 
> Ragion credere, dice *l Voffio, che ?° Antichità avelfe 
avuti due , 0 tre Sero : uno prefo da dip, Neéto, Or- 
dino ; l’altro da îpw, Dico; e ’l terzo del Futuro orep@, 
dal quale tolta via la w fi fa, Sero ; Seminare, E perciò 
nella prima fignificazione , che quafî contiene la feconda, 
facea ferui , fertum; donde abbiam Serta , Ghirlanda , e 
Corona di fiori, Series, l’ Ordine, il filo delle cofe: e nella 
terza avea ferui , fatum . Perchè Confevi, ed Infevi rif 
guardano il fignificato di feminare : e Conferui , ed Inferui, 
l'ordine, e la difpofizion delle cofe. St è però talora fmil 
diftinzione confufa, particolarmente nello palio della 
Lingua , în cui vedeft adoperato Serui per Sevi: e così 
ancora ne’ Compofti: e potrebbe anche ciò forfe avvenire. 
per la fizuificazion di orape , Fut. orrepò , che dagli Antichi 
par fi è prefo per Netto , come raziona il Voffio nel fuo 
tymol. Onde al parer di coftui potrebbe dirfi , che Sero 
avelfe fempre avuta la medefima origine ; poichè Differere, 
Difcorrere , per efempio, altro non è sche fare un'ordinanza, 
o teffitura di parole. 


+P_bo_ ! 
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REGOLA LIIL 
De’ Verbi in SO. 


1. QuegP in SO IVI, ITUM fettito. 
2. Pure Inceflo incefli fa. 
3. Pinfo pinfi, e pinfui dà, 
Piofum pinfitum ‘ gli danno, 
Anche piitum . 4. Vifi Vifo. 
$. Depfo « depfui tienfî fi(o. 


1.T Verbi finiti in SO fanno il Preterito IVT, il Sus 


pino ITUM, Ma ipeffo nel Preterito fi fa una, 


Sincope, | ; 

ARCES“O , arcefivi , o arceffii , arceffitum , arceffere. 
Mandar per uno, chiamarlo, che venga a fe. Accufare, 
chiamare in giudicio: Bocc, N. 57. Citare a Corte, G, 
Vill. è. 134 

CAPESSO, capeffivi ; capeffii,o capeffi; capeffitum, ca- 
peffere. Prendere, imprendere a fare alcuna cofa. 

FACESSO , facefjivi, facefît, o faceffi, faceffitum , facef= 


Sere. Fare andar via, partirfi. Mandar via. Recar ncja, 


aftidio. | 

LACESSO, laceffivi, laceffii y 0 laceffi; laceffitutn , lacef= 
fere. Sfidare, disfidare, invitare, chiamare a battaglia. 

Quefta Siricope è folamente tinrafa hel feguente . 

2. INCESSO, incef? , fenza Supino, incefferz. Provo» 
care , irritare. Affalire. Vemir defiderio , compaflione , 0 
fimil cofà, effer moffo da tali affitti. > nta 

3. PINSO , pinfi, e pinfui, pinfitum, pinfum; € piftum; 
pinfere . Peftare, ammaccare , e ridurre una cofa in pol- 
vere, raffinarla. Gli Antichi diceano ancora Pifo. 


4. VISO, vifi, fenza Supino; vifere . Andare a vede-. 


re, vifitàre. e 
Invifo , invi, invifum, ere. Lo fteffo. 
Revifo , revifi, revifum, ere . Rivedere. . iù 
$. DEPSO, decpfui ( anticamente dep, Varr.) fenzay 
Supino , depfere. Ammollire, rimenar la palta. Nom. 
Condepfo, condepfui, ere. Lo ftetio, 
Pardepfo , wi , erc. Catull. Rimenar bene la pafta . 


ad | AVVER: 
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i AVVERTIMENTO, i 
«AA CCERSO fovente fi adopera in vece di Arceffo; ma 
ella è una parola guafta, dice’l Voffio, benchè fembri 
dall’ufo autorizzata, dovendofi dire Arcetlo. E così l’ ba 
fcritto fempre mai Priftiano ; quel che ne dica il P. Monet 
nel fuo Dele&us Latinitatis, La razione fi è, perchè Atceflo 
vien da Arcio , fatto da Ad, e Cio; non altramente cha, 
Laceffo da Lacio , Faceflo da Facio; e Gapeflo da Capio. 
Vedi la Lifta dell’Ortografià alla fine del Trattato delle 
Lettere . 

Quefti quattro Verbi in SO furono anticamente della. 
quarta Conjucazione: onde troviamo ancora Arcefliri in Tî-. 
to Livio:Laceffiri în Columella, e fimili. E forfe per sì fatta 
razione il lor Supino tri ITUM balla penultima lunga . 

Pinfirum è #1 vero Supino di PINSO,, da cui per Sincope: 
fi fan pinfum , e-.piftum. a a 
 «- VISO ba folamente il Preterito vifi fenza Sufino : vilum 
però vien da Video . Perchè Vifo febietto fiznifica wmitaz 
mente , Eo vifum ; denché în Terenzio leggafi : Vultis ne 
eamus vifere ? Phorm: 1: 2. Ma Vifo è il Frequentatrvo 
formato da quefto Cva vifum.: come Pulfo dé pulfum; 
Supino di Pello. Ne può il Verbo ejfer formato dal fu 
Supine, quando da effo îl Supino formar ft vuole. 


R E G Ò L 4 LIV. 
De Verbi in TÒ. 


i. Scol.XI Fle&o,y e XUM richiede. 
è. XI, e XVI ricsve petto; — 
Di fua fchiera è Netto , e PicQo. 
3. Mitto mifi, miffum chiede. 
4. Meffum, meflui fa Mero. 
$. IVI, cd ITUM cerca Puto. 
AL ESEMEP ]J. | 
I Verbi in TO hanno varie differenze he' Preietiti, €, 
ne’ Supini. | 
1. FLECTO , flesi, flexum, flettere. Piegare ,‘inicurva- 
re, torcere, falcare; dd falce. “ 
Circumfletto , xi, xum , ere. Piegate intorno , în giro. 
Defletto, xi, xum,; ére; Cirinare , Divertire, craviare, 
Infleîto, xi, mum, ere. Inchinaro, declinare ;, archega 
giore, _. Res 
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Refletto, xt, xum,ere. Riflettere, ricurvare, ritorcere, 

Tre han doppio, Preterito. i 
@. PECTO, pexi, meno ufato, pexui, pexum, peltere. 
Pettinare , cardare, o dare il cardo ; come fi dice , cavar. 
il pelo a’ panni : e in Proverbio dare il Cardo fignifica,. 
dir male afpramente d’ uno. Metuf. ’ 

Depetto , xî, exui, xunr, Eere. Pettinare, fcardaffare. 
Sgraffiare alcuno, conciarlo male. 

NECTO, nexi, e nexui, nexum, mettere. Annodare, 
legare , unire, intrecciare , avviticchiare. Renderfi fchiavo 
del Creditore per foddisfark colla propria fatica: e quefti 
tali (i chiamavano Nexi;e Nexus, nexus, nexui, dicevaft 
l'obbligazione a tale. 

Annetto, xi, xui, xum, ere. Aggiugnere, accoftare. 

Conneîto, xi, xui, xum, ere .Intrecciare , incaftonare , 
affibbiare. 

Innetto, xî, xui, xum, ere. Inteffere, intrecciare. 

PLECTO, plexi, poco ufato, plexui, plexum, pleîtere. 
Intrecciare. Punire, battere. 

Impleîto, xi, xui, xum, Gere. Intralciare, avviluppare. 

3. MIITO , mif, mifum, mittere. Mardare . Far affa- 
pere . Scivere ad alcuno . Gittare . Ominettere , trala- 
iciare. Tacere una cofa. Segnare , cavar fangue , che, 
diceft Salaffo. Lafciare , licenziare, liberare, | . 

Admitto, fî, um, ere . Ammettere, comprovare. Com- 
imettere. Pingere, fpronare. 

Committo , fî , ffum , ere. Mettere infieme, congiugne- 
re, Commettere, fidare , raccomandare . Far qualche, 
male . Cominciare, dar principio a qualche cofa , come 
giuoco, fe:ta, cena, ed altro. Confifcaré. 

Demitto, fi, ffum, ere. Difcendere, calar giù, abbaf= 
fare, adimare, merce Dantefca. | 

Dimitto, fi ; ]um, ere. Mandare ; licenziare , accom- 

imiatare. Lafciare. 

Emitto, fi, {fum , ere. Mandar fuora. Scoccare , bale- 
ftrare, o sbaleitrare, gittare. Liberare. 

Immitto , fi, {um , ere. Metter dentro , far entrare, 
Infpirare ., Laiciar crefcere . Scagliare . Adizzare , che è 
irritare i cani a mordere; e per Metaf. d'ogni altra cofa. 
Dar la briglia, lafciar correre a briglia fciolta . 

Intermitto , ff , (fm, ere. Frammettere, tramezzare. 
Intermettere, intralafciare, 

Manumitto , fi, um, ere. Far franco, liberare, fran- 
care, e trancheggiare, 

Omitto ,ft, fum, ere. Qmmettere, tralafciare. Per- 
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.. Permitto, fi, (fum, ere. Permettere , dar licenza, far 
buono. Dar in potere. Allentar la briglia , lafciar correre, 
 Pramitto, È, , fum, ere. Mandare avanti, prefupporre. 
Promitto, fi, fum , ere Promettere ; impronmettere, dar 
. parola. Lanciar lontano. Lafciar ctefcere in lungo. 
—  Adpromitto , fi; [fum; ere. Sicurare, aflicurare , obbli- 
garfì per altrui, mallevare. Donde viene Adpromiffor, sf 
Sicuratore, o Mallevadore. Ì 
Compromitto, f? , fum, ere. Comiptomettere, far com- 
prometto ; rimetter le fue differenze in altrui con piena 
facultà di deciderle . Mettere il depofito, depofitare. Quin- 
di ‘viene Comproiniffum , il depofito di danaro y che fi fa 
în mano d'una terza perfoha, per ficurtà di dovere ftare 
al giudicib degli Arbitri j oppure la convenzione, e patto, 
che fi fa di ftarvi, 
Expromitto, fî , (fum; ere : Promettere, obbligarfi per 
altrui, in guifa che refti difobbligato il primò debitore. 
Repromitto , fi, ffum; ere . Ptomettere , obbligarfi vi- 
«cendevolmente . | | 2 
— Remitto, fi , (fum , ere. Rimandare, rinviare . Allarga» 
ie, rallentare , ammollare. Allenare. Rimettere , perdo- 
nare. Rinunziare, e rifiutar la propria moglie . Depor- 
re ogni vergogna, che far faccia, è darla pel mezzo, di- 
cono 1 Tofcani. Quietarfi, ceffare , Diminuire. — 
— Submitto, ff, ffum, ere. Sottomettere Mandare fegre» 
tamente. 
4. METO, meffui, mefflum, inetere. Mietere. 
Demeto, (fi, um, ere. Ricidere, tagliare .. 
$. PETO, petivi, petitum ; petere . Domandare, prega- 
re, fupplicare. Pretendere. Andare, incamminarfi a qual-- 
che luogo. Affaltare . Percuotere . ST 
Appeto, ivi, itum, ere. Appetire, defiderare. Avvici- 
parfi. Avventarfi. Percuotete con pietre, armi, o che 
che fia. Cercar di prendere, 6 abbracciare, Infidiare. 
x Competo ; ivi; itum, ere. Competere ,'gareggiate, Con- 
venire, | tea 
Impeto , îvi, ituri, ere» Aflaltare, cozzare, dar di coz- 
zo, urtare. JOE 
Oppeto , ivi ; itum; ere. Morire. | 
. Repeto; svî , itum , ere. Ridomandare , Ripetere , ri- 
dire. Ricominciare, reiterate, Ricordarfi . Ritornare ip 
qualche luogo, ta » l 
Suppeto, ivi , ituni, ere. Domandar con frode. U/p. Di 
qui viene Suppetit, nella terza perfona, è leto, PRO 
è fuffi=. 
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è {utficiente. EA ancora Suppetere. Cic, Avere a fufficien= 
za, in abbondanza. 


AVVERTIMENTO. 

peer O par, che babbia fatto anticemente nel Supino anche 
pe@itum, da cui vien PeCite lane in Columella , lib. 

az. cap. 3. Lane ben pettinato, e (cardaffate. Pettita Tellus, 
Idem lib, 10. la Terra ben lavorata, ben erpicata. E quin- 
di forfe Afpro allegato da Prifciano lib. 1e. diegli anche il 
Preterito PeGivi, ma l’ufo lo ba sbandito. | 
Ample&or f fa da Pleétor, di che dicefî amplexus fum, 
dal Supino plexum. E?) fimile avviene in Comple@tor, che 
(embra effer fato anticamente Attivo, Compledto, perchè 
truovafi complexus-1n fenfo pafftvo appreffo Plauto, e Luer- 
zio . Ma fe ne poffon vedere altri fimili nella Lifta de 
Verbi Paffivi, ed în quella de’ Participj fra le Note, che 
fon dopo la Sintaffi. 
Alcuni per differenziare î due Preteriti plexuî, e plezi, 
vogliono , che *l1 primo fignifichi Tramifchiare , Intrecciare, 
e*l fecondo , Punire . Ma tal differenza non è offervata . 


Quello , che fi dee piutto(to badare , f è, che plexui è più 
ufstato dî plexi. 
R E GO L A LV. 
Seconda Parte de’ Verbi in TO. 


«1. Verti, verfum darà Verto. 
2. Steti ba Sifto Intranfitivo 

Da Sto. 3. Statum, ftiti Attivo. 
4. Solo itertui fa Sterto. 


| E S E MP ]J. 
1.X7ERTO, verti, verfum, vertere. Convertire, vol- 
gere, vclvere, Poet. Rovinare. Lavorare, e finuo= 
ver la terra. Prendere ad uno bene, o male, che vale 
Incogliere . G. Vill. 9. 291. Che non dovea bene inco- 
gliere alla noftra Cittade. Translarare, recar da una lin- 
gua in un’ altra. Mutar paefe, andarfene da -fe fteffo in 
bando, darla a gambe , fvignare , o dare in pagamento 
un canto. Proverbio, che val fuggirfi nafcofarhente. Mu- 
tarli. Confiftere. Enchinare, ed effer volto al fine. 
Alverto, ti, fum, ere. Volgere ad alcuna parte. Of 
| fervare. è 
Animadverto , ti, fur y ere. Applicarfi a qualche co, 
ftar atteuto . Punire. Cone 
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, Converte, ti, (um, ere . Rivolgere , trafvòlgere , can- 
giare, convertire. Ritornare. » 

Everto, ti, (um, ere. Diftruggere, efterminare, disfa- 
re, fubbiflare. e 
Obverto, ti, fum, ere. Volger contro, 0 verfo. 

. Perverto, ti, fum , ere. Pervertere, guaftar l’ordine, 
volger fottofopra , cbe metter fottofopra diceff in modo - 
baffo . Confondere . Pervertire: Col perverfò ti perverti- 
rai, Albertano c. 13, 

. Preverto, tiy fum , ere. Precedere, prevenire, preferi- 
re, avanzare, preporre una cola all’altra, buona, o rea. 

. Reverto, inufitato al Prefente, reverti , reverfum . Cic. 
Ritornare in mezzo del cammino, o che fiefi di fua vo- 
glia , o che fiefi richiamato , o refpinto . Redire al con- 
seta Significa è Ritornare , compiuto il cammino , e di 
grado . nu: 

 Subverto, ti, fum, ere. Mandar fottofopra , rovinare. 
Scvvertire, ingannare. 

2. SISTO, Verbo Neutro, fignifica Stare, fermarfi; pren- 
de il (uo Preterito da STO, STETI. 

. I Compofti fieguono ancor efli i compofti di STO. 

. AfiPo, aftiti, affiftere. Star prefente, ritrovarfi vicino. 

Abfijto , abftiti, ere, Farfi lontano, ritirarfi. Defiftere. 
| Confifto , fliti, ftitum, ere. Confiftere , fermarfi, ftarfi, 
arreftarfi , aftallarfi ( proprio delle beftie, e per Met. ufato 
da Dante. Purg. 6. per albergare.) ftallare è del Bocce. 
. 9I. De 
Defifto, deftiti , deftitum., ere. Defiftere, ceffare, tra» 
lafciare. si 
Exifto, extiti, extitum, ere. Effere in atto. 

 Infifto , inftiti, inftituna, ere. Infiftere , ftar fermo in, 
una cofa, oftinarfi. Profeguire. Far inftanzia. 
 Obfefto, obftiti , obffitum. Refiftere, contraddire. 

Perfifto, perftiti, perftitum, ere. Perfiftere , perfevera». 
re, durar fino alla fine, | | | 

Refifto, reftiti, reftitum, ere. Fermarfi. Refiftere, op- 
porfi, ripugnare,. Reftar indietro. i 

Subfifto , fubftite, fubftitum , (ubfftere . Sufliftere , Fermar- 
fi. Refittere, 1 si 

} SISIO, Attivo, ftiti, ftatum, fiftere . Reprimere ra- 
reftare , foftare, ftagnare. Prefentare alcuno in giudicio, 
aggiornare, ch’ è affegnare il giorno per apprefentarfi in 
«certo giorno, ed ora. 

4. STERTO, [tertui, fertere..Ruflare, lo frepitar , che 
di fa nell’alitare in dormendo. De. 
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. Defterto, deftertui, ere. Svegliarfi , e rifvegliarfi, deftarfi, 
‘'AVVERTIMENTO. 
A.VERTO vengon Diverto , e Divertor, che banno il 
medefimo Preterito , civè diverti; come anche Perverto, 
ercrvertor ban folamente perverti. Ma Reverto al Pre- 
fente non è în ufo ; benchè Revertor da quefto prenda il fue 
Pretsrito reverti , che Cicerone adopera fempre in tutti ? 
Tempi , che ne dependono ; Si ille non Revertifler, &c. 
Offic. 3, Se colu non foffe ritornato. Reverti Forinias . 
Ad A:tic, lib. 8. Ep. 3. Legati Ameriam Reverterunt. Pro 
Rofc. Amer. E così ban parlato tutti gli Antichi, quantun- 
que eli Autori deeli ultimi tempi fi fervono più frequente» 
mente di reverfus fum. 

SISTO Attivo fa al Preterito ftiti, Ma Sifto Neutro pi- 
glia fteti da STO. Eccone l’efempio in fenfo Attivo, Antea 
illum iftic Stiti, nunc hic eum Sifto. Prima io il feci co- 
fiì citare , ora îl cito qui. Ma fi nel (enfo Neutro, 
ed affoluto diraffi: Antea iftic fterit, nunc hic' fiftit. Prima 
egli comparve coftì , ora comparifce qui. Il Supino ftatum 
è ufitato nella Ragion Civile; Si itatum non effet, Ulpiano 
L. 3. Si quis in ius vocatus, &c. Se non fi foffe comparito. 
E quirci vengon , Stati dies; Stata facrificia ; perchè Status, 
dice il Voffio, ft piglia în quei parlari per Terayptivos ; cioè 
ordinato, ftabilito , Dal Supino ftatum viene ancora Stator, 
colui , che ferma, Jupiter Stator, Giove Rattenitore, da 
che vattenne i Romani a preghiera dî Romolu, allor che, 
furgivano vergoguofamente davanti a’ Sabini . Ma i Supinî 
de’ Compofti di Sifto oggi non s’ufano, tuttochè ne rimanga 
alcun Participio, come extiturus in U/piano L, 8. de Rebus 
auttor. ju. poff, 

- STERTO, fecondo alcuni , fa anche fterti ritenendo la_ 
Confonante del Prefente în quella guifa , che abbiam già 
divifato in altri Verbi, sr 


REGOLA LVI 
De’ Verbi in YO, e X0. 


1. Vixi, vi&um t? da Vivo, 
2. Solvo folvi, e folutum. 
3. Volvo volvi, e volutum. 
4. Calvi ba Calvo, e d'altro è privo, 
sg. Nexum, nexui avrà Nexo. 
6. Textum, texui fa Texo. 

i ESEM- 
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E SE M P J. 
d. I Verbi in YO hanno pur divario ne’ loro Preteriti, e 
Supinr. È 

VIVO, vixi , viftum, vivere . Vivere, ftar in vita, ali- 
mentarfi . 

Convivo, xi , ftum, convivere. Vivere in compagnia d’° al- 
trui, definare, e cenare infieme. 

Revivo, xi, Gum, recivere. Riluicitare, viver di nuovo, 
rilurgere , € riforgere, tornar in vita. 

2. SOLVO, foivi, folutum, folvere. Scicgliere, fciorre, 
slegare , fnodare , difgroppare , folvere, Poet. AfNI- 
vere . Spettare , Metaf. del Petr. Pagare, sborfa- 
re, e rimborfare. Partirfi, far vela, o calar la vela, 

. ‘o diftender le vele, fciorre l’ancore . Rilolvere una. 
quiftione. Difpenfar dalle leggi, 

Abfolve, vi, utum, ere. Affolvere. Compiere, confuma- 
re , menare a fine, condurre a capo, capitare, Ant. fi- 
nire , perfezionare , disbrigare . . 

eine , vî , utum, ere. Difciogliere , slacciare , dino- 
dare . Stemperare. Disfare, 

Perfolvo, vi, utum, ere. Finire, perfezionare , Pagare, 
intieramente , foddisfare . Adempiere. 

Refolvo, vi, utum, ere. Sciogliere, aprire, fnodare , Spol- 
verizzare . Svaporare, fvanire . Rompere. Pagare. 

3. VOLVO, volvi , volutum, volvere. Voltare , volge- 
re. Penfare, e ripenfare , macchinare, ruminare. Vol. 
vere, ufaro anche 1 Poeti. 

Alvolvo, vi, utun , ere. Rotolare verfo. 

Convolvo , vi, utum, ere, Avvolgere , attorcigliare , pie- 
gare in cerchio. | ” 
Devolvo, vi, utum , ere, Calar giù, precipitare , far ca- 

dere . 

Evolvo, vi ,utum , ere. Spiegare, fvolgere , voltare, fvi- 
luppare , fcoprire. 

Involvo , vi, utum, ere. Involgere, intorcigliare, covri- 
re, nafcondere., inviluppare. 

Obvolvo, vi, utum , ere. Inviluppare , fafciare . Coprire, 
fcufare. 

Provolvo, vi , utum , ere. Inchinarfi , 0 inchinare , C» 
rinchinare altrui per fegno di riverenza. 

Revolvo, vi, utum, ere . Rivolgere . Spiegare , raccon- 
rare. 
4. CALVO, calvi, calvere. Ingannare, 

: | | AVVER- 


43 Nuovo Metodo, 


AVVERTIMENTO. 
.@'vAlvo fa calvi, fenza Supino, fecondo Prifciana. Ma 
C meglio diraffi Calvor : Ubi domi fola fum, fopoî 
muanus calvitur . Plaut. Cafin. 2. 2, cioè decipit. Quando 
so (un fola în cafa, il fonno mi facader dalle mani ogni cofa. 
Fd anche in Senfo Paffivo ; Ile Calvi ratus, Sa/uf, appo 
Prifc. lib. 10. Colui credendo e[fer gabbato, | 
La terminazione in XO ha due foli Verbi, Nexo, €, 
Pexo. 
Ss. NEXO, nexui, nexum, nexere. O pure. 
Nexo, xas , are, Frequentativo di Nelo, Annodare, le» 
gare. 
6. TEXO , texuîi, textum, texere. Teffere, intreccia- 
re. Fare, ordir la tela. Comporre, e far alcunau 
cofa . | 
Attexo, xui, xtum, ere. Unire una cofa con altra, 
Contexo , xui , xtum, ere, Teflcre, comporre ; congiun- 
gere, connettere artifiziofamente infieme , 
Detexo , xui , xtum , ere . Cic. Virg,. Finire di teffere, 
Venir a’ fine d’ una cofa. | 
Inteno , xui , xtum, ere , Inteffere, tramifchiare, intrec» 
ciare , interporre , tramezzare , inframmettere, porre 
tra l'una cofa, e l’altra. | 
Pratexo , xui, xtum, ere. Far ombra, riparare , copri. 
re. Addurre un pretefto , o fcufa , trovar fue ca- 
._ gioni. 
Retexo , xui, xtum, ere. Guaftar la tela. Disfare , dif 
mettere, rompere um trattato . 


. QUARTA CONJUGAZIONE; 
REGOLA IVIL 


Fa la. Quarta ITUM, IVI. 

Geftio , e Ineptio ma: Supino, 
| . Nè Cacutio avrà in Latino; 

Il Paffato ban, come Audivi, 


E SE MP J. 
I Verbi della quarta Conjugazione fanno il Preterito II 
e'l Supino ITUM; come 
Audio, audivi , auditum , audire . Udire, ISOLE si eu 
alcol- 
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afcoltare, dare udienza. Ubbidire. Credere , ftarfene 
ad uno, cieé intendere e ieguire il fuo parere. Si tra- 
duce {odo per lo Paffivo, Effer lodato , o biafimato , 
aver buona, o mala tama. Audare a fcuola , effer di» 
fcepolo d’ alcuno. a 

Exandio, ivi, itum, ire, Efaudire , afcoltare quel, c'uom 
domanda, e concederglielo, 
Juaudio, îvi, itum, ire, Udire per relazione, fentir die 


re, 

CONDIO, condivi, conditum, ire, Condire, imbalfima- 
re, far della falfa, a manicaretti. 

EO , ivi , itum, ire, Andare, gire, Appigliarfi al parer 
d'uno, con metterfì dalla di Jui banda. 

Egli fa al Futuro YH0, come anche i Compofti. 

Abeo, ivi, itum , ire. Partire ,andarfene , levarfi via, mar- 
ciare, voce nugua, Difperderfi, difparire , fvanire. Finir 
la carica, 

deo, îvi, îtum, îre, Andare ja eflere a tale: Figliuoli fia 
te a Carlo, e falutate Dufhamo. Stor. Rinal. Far capo 
ad uno. Andare alla Ragione, ciaé comparire in giu-o 
dizio. Prender la poffeflione d’ un’ eredità. i 

dimbio, îvi, itum, ire, Circondare, circuire, girare. Pre» 
tendere, detto dal girare attorna, che fanno gli ambizio» 
fi per ottener ciò, che bramano, —. 

Coeo, îvi, itum, tre. Convenire, affembrarfi, ftormeg- 
giare, far capo in un luogo. Indurare, condenfarfi, Con- 
giungerfi, collegarfì. Saldarfi, rammarginare. 

Exeo, svi, itum, tre. Ufcire. Ufcir d’uffizio. Ufcir di fe. 
Ufcir dell’ animo. Finire, paffare, Schifare , campare. 
Morire, 

Jneo , vi, itum, ire. Entrare in qualche luogo. Impren- 
der carica. Far la ragione, cioe fare i conti. Trovar 
modo, deliberare, confertare , intraprendere, Acquiftar 
la benevolenza. Far focietà. Cominciare. Quindi viene 
iniens, che comincia, fta în principio, come Inicns men- 
fis, anous, 

Qbeo, ivi, îtum, ire. Circuire, cercare, darfi a torno, Tra. 

affare, morire, andar a babboriveggoli, quafi a rivede 
re il babbo, parler da Commedia. Fare 1 fuoi doveri, 
i fatti fuoi, 

Pereo , îvi, itum, ire. Perire, capitar male, morire, dar 
I ultimo tuffo , Afetafora prefa da que’, c’ affogano. 

Praco, ivi yitum , ire. Andar avanti, precedyre. Det- 

E e tare... 


Li 
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tare , e prefcriver la forma delle parole nelle Cerimo= 
gie pubbliche. 

Pretereo, ivi, itum, îre. Tralafciare , ommettere , paf- 
farfene. 

Prodeo , ivi, itum, ire. Comparire , ufcire in pubbli- 
co. Trafmodare, eccedere nelle fpefe. 

Redeo, ivt, itum, ire. Riveniie , ritornare ( riedere, 
Difettivo, e Poetico ) . Ricominciare , riandare . Ri- 
fentirfi, ravvederfi. Rendete, fruttare. 

Suben, ivi, itum, ire . Sottentrare, fottometterfi . In- 
traprendere un affare, addofiarfi un pefo . Salire. Ri- 
veftirfi una larva, mertterfì la mafchera , rapprefenta- 
re una perfona . Suffrire, patire. 


Tranfeo, ivi, îitum, ire . Trapaffare , valicare , tragit- 


‘ tare. Dare il voto, metterli dalla parte di coloro, di 
‘ cui fi fiegue il parere, in dar la voce , o la Sentenza. 
FINIO, finivi, finitum, finire . Finire, ultimare . Dif- 
finire, determinare. Terminare , affegnare, por ter- 
° mini; onde Finitor dicefi l’Orizzonte. 
Prafinio, ivi, itum, finire . Limitare, taflare, prefcri- 
vere, ordinar quel, che fi haa fare. 
LINIO, linivi, linitum, linire . Ungere, imbiutare, 
° impiaftrare. 
Illinio, ivi, itum, ire.'Lo fteflo. 
Sublinio, ivi ;itum , ire. Metter la prima mano in uno 
‘ quadro , i primi colori, e per Metafora, Burlare, fcher- 
nire, gabbare , Prefoi da un certo giuoco, dove fof- 
fiando uno în certo cornetto piendi fuligine, fpruzzava, 
° ed imbrattava ad altrui il volto, che noi potremmo di- 
re. Far la barba di ftoppa. 
MUNIO, munîvi, munitum , wunire . Fortificare, arma» 
| re, inforzare. Guernire, fornire di che che fia . Spia- 
nare, € laftricar le vie, 0 
Premunio, ivi, itum, ire . Guernire, afforzare ,. affor- 
tificare per tempo. 
SCIO, fcivi, fcitum, fcire. Sapere, intendere , venire 
a notiz.ia . —— i 
Confcio, ivi, itum, îre. Sapere infieme , effer confape- 
‘vole, o complice, a parte con gli altri, if più in ma» 
la parte. 
Nefcio, ivi, itum, ire. Non fapere, ignorare. 
Refcio, ivi, tum, îre . Rifapere, effere avvifato , rag= 
uagliato. 
SERVIO, fervivi, fervitum, fervire + Servire , viver 
| mn 
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in fervaggio, ftar in fervitù, effere fchiavo. Accomo- 
darfi ad alcuna cofa. E î Giurifti dicono, uti podere 
fervir ad un altro , quando quefto ba fopra quello?) dirst- 
to di pafarvi, o fimil. cofa. | 

Defervio , ivi, itum, ire . Servire. o 
I Verbi feguenti s’attengono alla Regola generale 
‘nel Preterito, ma non han Supino. 
GESTIO , geftivi, geffire . Brillare, gongolare, iinbal- 
° danzire, riugioire, ringalluzzare, far galloria. 
INEPTIO , ineptivi, inaptire . Far da goffo, dappoco, 
effer difadatto , inetto, infufficiente . | 
CIHECUTIO , cecutivi , cecutire . Abbagliarfì, abbarbagliarfi, 
efl'ere incalignato . | 


AVVERTIMENTO. 

. Bedio fa obedivi, obeditum . Utrinque enixe 
Obeditum Didtatori eft . Livio ‘ Dec. 1. lib. 4 
cap. 14. Ramo olee quam maxime Obedituro‘ Plinio. 
lib. 17. cap. 19. | | | 
Punio fa punivi, e punitus fum . Cujus tu inmiciffi- 
muin multo crudelius Punitus es . Cic. pro Mil. Zeg- 

ganfi le Note appreffo della Sintaffi. . e 


R E GO L A LVIII. 
Di Singultio, Veneo, Venio, e Sepelio= 


x. Vuol Singultio fingultum . 
2. Solo venii Veneo dè. 
3. Veni, ventum, Venio fa. 
4. E Sepelio fepultum . 


| E SE MP JI. 

L primo, e l’ultimo di quefti Verbi fieguon la Rego- 

ae per lo Preterito, ma fanno il Supino in 
SJ 


a. SINGULTIO, fingu!ltivi, fingultum, fingaltire . Sin- 
ghiozzare; onde viene Singultus, 
. °_ Gli altri due hanno diverfamente il Preterito, e’l 
Supio i | | | 
2. VENEO, venii, fenza Supino, venire. Efer ven- 


3. VENIO, veni, ventum, venire. Venire, arrivare, 
giughere, andare. 
| Eez Ald= 
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'Advenio , veni, ventum, ire. Giungere. | 
Circumvenio, venis, veni, ventum, ire. Circondare Sors 
prendere, ingannare, . | 


Convento, veni, ventum , îre. Convenire, ammaffarfi , af- 
. fembrarfi, unirfi, Accordarfi. Confarfi, affarfi, Con- 


fonare, concordare. Parlare, andar a vedere, a trova» 
re , a vifitar taluno. Sollecitare il fuo debitore , cita 
| re, chiamarlo in giudizio. Venire in poteftà del ma- 


gito per mezzo d’un contratto , e fcambievole dona» 


zione, che fi chiamava Coemtio, Compera fatta a vi- 
cenda, 

Devenio , veni, ventum, ire. Difcendere. Condefcendere. 
Venire a fegno, che. | 

e veni, ventum, îre, Addivenire, intervenire, ace 
cadere. 


Invenio, veni, ventum, ire. Trovare, rinvenire, inven- 


tare, Invenire, V. Ant. 
Pervenio, veni, ventum, îre. Arrivare, giungere. 
Prevenio , veni, ventum, tre, Prevenire, anticipare. 
Provenio , veni, ventum, ire. Provenire, allignare, rene 
dere. 
Revenio, veni, venum, tre. Rivenire. 


4. SEPELIO, fopelivi, fepultum  fepelire, Seppellire, 


- fotterrare, 


AVVERTIMENTO. 

Gramatici fono alla mifchia, fe’! Supino di Siagultio 

I debba effer fingultum , o fingultitum. Onde (corgiama 
ef, così l'uno, come l’ altro poco ufato. Noi però abbiama 
eletto fingulium, perchè me viere Singultus. Ma lo fieffa 
fingultum è per Sincope da fingultitum; com'è fepultum 
per fepelitum, che tempo fu era in ufo, fecondo Priftiano, 
 VENEO faffi da Venum, ed Fo. Egl: è privo del Per- 
ticipio, del Gerundio,e del Supino; ed erra, chicrede il (uo 
Supino effer venum, perchè anzi egli è compofto da venum, 
come altresì Venundo, fatto în quella guifa, che da peflum 
Peffundo; e da fatis Satifdo. Or perchè è Supini vengon 
da’ Verbi, uon già î Verbi da' Supini, quando dicef venum 
ire, peffum ire, e peffundare, venundare, val lo fleffo è 
che Ire ad venum, ire ad peffum, &c. /: quali fan verif- 
fimi Nomi: onde Tacito mifelo sì in Dativo : Pofita Veno 
irritamenta gula. Annal. 14. ed anche in Ablativo; Nifi 
in iis, que Veno exercerent, &c. ibid. 13. Ed Apulejo, 
Mer. 9. Me Venui fubjiciunt, Mi mettono in ven da 
| n 
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da quanto a pefflum, dperta cofa è, che fia Nome. Poichè 
ficcome da Pando vien palfus, în vece di panfus, così dae 
Pendo peffus, ix vece di penfus, cioé ponderofus. Utrau 
fit conditio Penfiof, virginem if viduam habere. Plant. 
Schic. 1. 2.Onde peffumire, val propiramente il calar giù 4 
‘ed andare al fondo, che fanno le cofe pefinti, Perciò Plauta 


diffe, Peflum premere, Moftell. 5. #. E Cic. Verbis alie. - 


quem CAO dare; cioè invilirlo, umiliarlo , malmenarlay 
come chiofa Quintiliano. 
REGOLA LIL 
Di Sancio, vincio, ed Arricioe 


Sancio fanzi, e già Sancivi, 
ITUM, CTUM nel Supin fa 

2. Vinzi, vin&um Vincio avrà. 

3. UI, XI Amicio, e pria amicivi, 


| E S È MÈ |. 
î. GANCIO, fansi, fanttum, e Sancitum (prima fanciviy 


| o fancii) fancire. Ordinare, ftabilire , ftaruire, de- 
liberare. Proibire, condannare. Donde viene San&io ;;0- 
ris, d’ Articolo della Legge, che condanna alla pena. 

2. VINCIO, vinxi, vinétum , vincire Legare, avvine 
ghiare, ed avvinchiare, avvincere, è più de’ Poeti. 
Devincio, devinti, devinitum, ire. Legar forte, obbli- 

are. | | 

È nc: revinaî, revinitum, ire. Legar di dietro; Con 

. le manî legate di dietro. Bocc. N. 47. Îa 

%. AMICIO, amicui, ed amixi, quafi difufato, ( gli am» 

tichi differo eziandio amicivi) amittum, amicire. Copri» 
re, inviluppare, velare. | 


REGO L A Lx 
Di quei, che fan SI, SUM, o SI, TUM. 


a. Sentio, e Raucio SI, SUM fanno, 
2. Nel Paffato convien Sarcio, 
Nè difcordan Fulcio, e Farcio, . 
Ma’! Supin în TUM avranno, 
| Ec3z. ESEM. 
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_ SEMP]J. 1 
n. UE Verbi fanno il Preterito ST, e’ Supino 
in SUM . | 
SENTIO, fenfi, (enfum, (entire. Sentire, accorgerfi, 
| ravvifare. Giudicare, ftimare. | 
Affentio, fi, fum, ire, ed Afentior, affenfus fum, affene 
tirî . Confentire, acconfentire, contentarfi, appro« 
Vare, accettare. 
Confentio, ff, fum, îre. Preftar confenfo, tener mano, 
effer complice, e confenziente, concorrer nel fatto, 
dar ajuto. 
ut ila. A, fum, ire. Diffentire , contraddire, oppor- 
1, contraftare s intraverfarfi, far contro, ripugnare. 
Prefentio, fi, fam, ire. Antivedere, avvederfi, pre 
fentire, accorgerfi, avere odore, indizio, fentore d° 
una cofa. 
RAUCIO, raufî, raufum , raucire, Affiocare , arrocare, 
Irraucio , îrraufî, irraufum, cire. Lo fteflo. 
2. Altri tre fan SY al Preterito, TUM al Supino . 
SARCIO, farfî, fartum , farcire. Cucire, rifarcire , apo 
Dili Riftorare un danno, metter compenfo. Bocc, 
_N. 17. 
Refircio, f, tum, ire. Ricueire, rifare. | 
FULCIO, full, fultum, fulcire . Reggere, forreggere, 
rincalzare, puntellare, fare fpalla . Folcire del Petr. 
Suffulcio, fi, tum, îre. Dare appoggio, fottenere. © 
FASCIO, far, fartum , farcire . Imbottare, empiere, 
fatollare , ingraffare. 
I Compofti mutano alle volte la Ain E; come 
Corfercio, fi, tum, îre. Riempiere. 
Differcio, fi, tum, ire. Empiere per tutto. 
Isfarcio ritiene A, infarffi, fartum, ire. Riempiere. 
Refercio, fi, tum, ire. Rinfarciare . Rinzaffare, e cala» 
fatare, che è riftoppare i Navilj, fon voci baffe; îl me 
glio è turare, o riturare , Rimpalmare è /eggiadra vo- 
ce di Dante . Inf. 21. 
A rimpalmare i legnî lor non fanî. 


AVVERTIMENTO. 
1. I dice fimilmente Rauceo, es, raucui, da curvien 
Raucefco, divenir roco . Anche C'cevone fi condo le 
tampe correnti ba detto : Si paullum Trracuerit 1. de 
Orat. prendendol forfe da Rauceo, benchè a ‘erge 
i ras 


P] 


De’ Preteriti, e vi SUR 439 
Irrafuerît. Ma'irraufit è di Lucilio, come raufurus, fatto 
dal Supino raufum. 

2. Sì fatti Supiniin TUM vengon per Sincope da quell’in 
ITUM come fartum, per farcitum : e da quel ultimo n° 
è rimafo farcimen, e farcitus, Participio ufato da Cicero- 
ne : Pulvinus Militenfi rofa farcitus. în Ze rr. ovefi vede; © 
che riteneanola Confomante del Prefente , che è la C. . 


REGOLA LXI. 
Di Haurio, Sepio , e Salio. 


1. D’Haurio, Si STUM formar pwi. 
2. PTUM di Sepio, PSI, ed IVI. 
3. Saltumì, falii, ed UI afcrivi 

A Salio. 4. ULTUM rendi a’ fuoi. 


_ESEMP]J. | 
T. | | AURIO, baufi, bauftum, baurire. Attignere ac- 
È qua dal pozzo ; o altro liquore da che che fia. 
Bere, ingojare. Diftruggere, confumare . Apprende- 
re, imparare. Ferire. /irg. Qvvid. Sgomentare. Virg. 
Exbaurio, fî, ftum, ire. Votare, tracannare . Durare . 
fofferir molto. Confumare. | 
. . 2 SEPIO, fepîvi ( meno in ufo ) fepfî, foprum, fepia 
, re. Siepare, affiepare, racchiudere . Fortificare. ì 
Confepio , pf, ptum, ire. Rinchiudere. 
Circumfepio, pfî, ptum, ire . Intorniare , cinger di fie- 
pe, far fiepe intorno intorno. l 
Dacia, î, pium , ire . Abbattere, rompere i ripari, 
e palafitte, o palificate, palizzate, 000 
SALIO, o SALLIO, Salare, infalare, fiegue la Regola 
Generale ; falivi, falitum. Mai 000 | 
3. SALIO,falii jo falui, faltum , falire . Saltare, am- 
re, altabellare, è nel Bocc. N. 9. ma if modo 
41/0. i 
4. I Compofti il fieguono in quanto al Preterito, ma 
. fanno ULTUMal Supino; come... a 
Afilio, affitui, affultum, affilire . Montare, falire. 
Defilio, defilui, o defilii, defultum, ire, Difcendere ‘. 
fmontare, metter piede in terra . ce | 
Exi'io, exi'ui, o exilii, esxultum, ire. Saltarfuora. 
Gongolar di gioja,cbe gogolare diffe il Bocce. N. $o. 
Infilio, ui , îi) ultum , ire. Saltar dentro, 0 fopra. © 
| E c4 Refslio 


x 
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Refilio, ui, ii, ultam, ire: Rifaltare , timbalzare. Difdifa 


fi; e sidiifi, ripentirfi, 
AVVERTIMENTO: 


AURIO ebbe ut tempo haurii; Varrone dppreffo Pria 
fciano, lib. 10. Laonde Apulejo fpeffo ba ufsto hau- 

titum per hauftum, e Giovenco hauriturus. Zirg. diffeni 
haufurus En, 4. come fatto dal Supino haufum. Nè per als 
tro egli ba prefa la T, fecondo Prifciano, che per diftin- 
guerlo da aufurtn, 0 auius fum da Audeo. I che dimoftra; 
Che al Secolo di Prifciano non vi fi feriveal' Afpirazione H, 
perciocchè quella farebbe ftata (ufficiente a diftinguerli. MA 
vario è ftato ufo dell’ A(pirazione appo gli Antichi anche 
în altre parole; del che fi può vedere il Trattato delle Let= 
tere, che noi rifcrbidmo per dalerso: ea 

A SEPIO dieròno gli Antichi fepivi, di cui ne ferba fea 
piviffent Tito Livio, e fepivit S. Girolamo, Il che ff confà 
col: Analogia generale data addietro, facc. 319, 

SALIO ba falui, 0 falii, fatti dal Preterito regolare faa 
livi, benchè inufitato, Perché in Virg. 2. Georg. 384. al- 
‘cuni leggevano prima faluere per utres, altri faliere, come 
ne accerta Diomede, lib. 1. e Prifciano s lib. 10. Quindi f 
è detto exilii, o exiluii defilui, o defiii, Exilui gaudio Cic, 
lib. 6. Ep. 16, Defiluit de rheda. Idem pro Mil. 
5» Prifciano dopo Carifio, giurne a auefti Cambio ,campfi; 
eb’ egli il tira da niuno, LW, inaudad, Fleto, Curvo , 
che fignifica anche Combattere, Cominciare , Voltare , donde 
vien Campfo , as, in Ennio, Canfaifi, Difcoftarfî. E” fe 
guificava altresì Mutare, Vendere, Ricompenfare e Pigli4- 
teo Preftarad ufura, fecondo Cujacio. Ma nonè più în ufo, 
quantunque nel Commerzio abbiamo Cambium,; Campfos, 
è Cambire , il cui fignificato è rimafo anche all’ ltalianò 
Cambiare. Dante , Par, 16. Tal fatto è Fiorentino, canta 
bia, e merca. 


R E GOL A LXIL 
De’ Cornpofti di Pario. 
2 A Conspofti dà UI, ERTUM 


Pario. 2. Reperi direi 0 
Dì Reperio; e sì farai 
Anche comperi, compertum, 


ESEM- 
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| ESEMPI. —». 

par s della Terza; parete . Partorire, figliare 4 
Artecate y acquiftare; | ui 

I Compofti mutano l'A itì E, e fon della Quarta, 


facendo il Preterito UI, e'l Supino ERTUM., i 
perio; aperni, apertam , aperire ; Aprire, difchiavare, 
._* fchiudere, differrare . Difcoprire; fquadernare . 

Adaperio ui jertum ; ire. Le fteflo. | 

Operio, si, ertam, fre . Coptire, copettate Nafcona 
. dere, FHIDOSSe Ù a È 
Anche ;eriorj oppertus fumi. A/pettàre, par,c 
quindi prenda il fuo Preteriso, V. edi la tpola tAhe I 
1 due fegienti fanno il Preterito ERI, ed il Supis 
no ERTUM ; | 
è. Reperio, réperi, repertini, ire. Ritrovare; invens 
tare ; | da 
Comperio, comperi, compertutn, ire Trovare, difccvrire, 
Saper certo; avet dl ecrfo, | 
_ AVVERTIMENTO. 
I Bbiamo anche Comperiot, Deponente . Ei però non ba 
altro Preterito, che comipeti; perchè compettus è 
affivo, come in Tito Livio Dec. 3. lib: +. cap. 3'!. Due 
Veftales ftupri Comìpette : In Tacito è Compertus flagi- 
tii, Annal. lib. 1. Convinto. Ma in luogo di Comperi dia 
tevafi parimerite , ‘Comiperium eft mihi, Compertuin ha- 
beo, io bo per fermo . | 


REGOLA LEXI. 
- be Verbi di Defiderare, chiamati MEDITATIVI. 


Ajo; Ferio; e $ Verbi in URIO, 
Che chiamiam Meditativi, > 
Non ban nulla; Efurio ba IVI, 
È Parturio con Nuptutio . 
sn  ESEMP]T. e | 
Q Hiarianfi Verbi Meditativi quei , che fighificano if 
| penfieto di fare una cofa s ed efprimono il defide 
rio; o la voglia di farla . Formanfi dal Supino del [oa 
to Primitivo, e fon privi del Preterito, e Supino, - 
Ajo, e Ferio fon fra quefti annoverati, benchè none 


finuo Meditativi. 


22 Nuovo Metodo. 
jo, Verbo Difettivo. Io dico, affermo. 
FERIO , ferire. Ferire , fedire, fiedere, colpire, coglie- 
“ re, innaverare , 7. Ant. fatto dalla voce Latina, Veru, 
lo Schidane , Cozzare. Intreguarfi , cioè far tregua. 
COENATURIO dà cenatum +, cenaturire. Aver voglia 
di cenare. | 
. DORMITURIO, dormiturire. Aver voglia di dormire; 
EMTURIO, emturire. Aver voglia di comperare. 
MICTURIO, mifturire. Aver voglia di orinare. 
‘ Alcuni hanno il preterito fenza Supimo; come - 
ESURIO, efurivi, ere. Aver fame. Per tatto ciò tienfî 
da Terenzio, Efuriturus. 
PARTURIO, parturivi , ire. Fare sforzo, ed effere in 
pena da partorire , infantare. 
‘©. NUPTURIO , nupturivi, ire. Aver difio di maritarfi. 


._ AVVERTIMENTO. 

D AJO falla nel Preterito la prima Perfona, per ine 
fegnamento di Prifciauo ; ba ben la feconda Aifti, e 
mel Plurale Aiftis, ed anche Ajerunt legge/i in Tertulliano. 

Vedi be Annotazioni dopo la Sintaffi. 
FERIO, fecondo Diomede, e Prifciano , non ba Preterito: 
e Varrone non gli dà altro, che percufli, com’anche Carifio 
lib. 4. dove parla de Verbi , che fi mutano nel Preterîto, 
Tuttavia nel lib. 4. al Titolo de Defe&ivis, dove’ egli co- 
njuga tutto sì fatto Verbo, dagli ferfi, ferieram , fetlif- 
fem, &c. Laonde molti dotti Uomini, come Mantovano , 


Turnebo, Aurelio , ed altri fenza ritegno alcuno l’ hanno 


ufato in queft’ ultimo Tempo, tuttochè non fia di buona tens- 
pera, nè regolato. 

Ii Supino feritum. non è niente meno ufato , benchè Cari- 
fio nel detto lib. 4. faccia P Infin'te feritum, ire. Ma nel 
Paffiva non gli dà altro, che i&us fum, prefo da Ico. Onde 
vien ripigliato il Petrarca per aver detto nell’ Africa, 8. 

Pax populis, dubiufque placet, fedufque feritum. 

Troviamo però feriturum în Servio nel vr. Fen. E nello 
fcadimento della Lingua fi venne fino a dire Ferita, ®, per 
Plaga, Paolo Diacono; onde in Italia s'è detta la Ferita. 


DE 
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DE VERBI DEPONENTI, 


REGOLA XLIV. 
Che cofa fia Verbo DEPONENTE. 


ndo il Verbo è conjugato 
cha forma del Paffivo, 
Ma ritiene il fenfo Attivo, 
DEPONENTE vien chiamato. 


ESEMP ]. 
Verbi Deponenti fono quei , ch’efcono in OR, come 
il Paifivo, è c'han la fignificazion Attiva; come 
BLANDIOR. Io lufingo. 
LARGIOR. Io dono. 
POLLICEOR. Io prometto. 
VEREOR. Io temo. 


REGOLA LXV. 
Generale per lo -Preterito de* Deponeni 


Siccome Amo rende Amatus, 
I! qual forma dal Supino, 
Così finge.” :n Latino 

Leto Attivo, a dir letatus, 


E SEMP |. 
Iccome il Preterito del Poffivo fi forma dal Supino dell’ 
Attivo, così per rinvenire il Preterito del Deponeri. 
te, bifegna finger 1° Attive , levandone la R, e difami. 
nare, come tal’ Attivo farebbe al Preterito , e al Supi- 
no, fecondo la Regola generale, che ne abbiam data, 
e da quello pof.ia formarne il Preterito del Deponente. 
Adunque. 
1. Nella prima ‘Conjugazicne ‘tutt'i Verbi hanno il 
Preterito in ATUS. | 
LATO?, leta*us fum, letarî. Rallegrarfi. Non altra» 
mente , che (e fî d'ceffe, Lote, Itas, 1 tavi, Ivtatum. 
_ AUCTIONOR, atus fum, ari. Incantare , vendere all’ 
ixcanto al più offerente. © ©» O" 
“ | ‘ AVVER-" 


_ _AVVERTIMENTO. me: 
Uefto Verbo vien da Augco, xiy Gum : onde altresè 
vien Audio, l'incanto; Au@or , coluî, ch'è l’ultimo 
ad offerire all’incanto, ed a cuî fi affegna la cofa:e ancora 
colui, che guarent:(ce la vendita, e fe ne rende mallevado= 
re, come fe fua la roba foffe. Secundus Au@&or, quegli, 
che dà cauzione per lo Compratore, in cafo ch'e'foffe obbli= 
gato a cedere ad altrui la roba comperata. AuQoritas, la 
Sicurtà, Gwarentigia. Au&ionarius, come Au@&ionaria ta= 
belle, Inventario delle cofe, che fî voglion vendere all’ine 
canto. Au&cratus, uno Schiavo, 0 Gladiatore, ch'è ffato 
venduto all’incanto, &c. Vedi Au&oratus fopra facc. 329% 
 AUCUPOR, atus fum, arî. Uccellare, tendere infi- 
die agli uccelli, o prendergli al vifchio, o pania, al ri- 
chiamo , alla trappola, col zimbello , e coi lacciuoli. 
Cercar con diligenza, procccurare conartificio, I 
CAUSOR, atus (um, arî. Incagionare, render ragio- 
ne. Accagionare, imputare, incolpare, e calogitare . Quin- 
di vien Caufarius, termine Militare , che fignifica un Sola 
dato, che a ragione può domandar licenza, che per lo più 
era la malattia, detta perciò Caufa. Tib. lib. 1. El.8.Noti 
illi fontica Caufa eft. Onde forfe î Toftani differo Cagio= 
ne il morbo, eCagionevole /’infermiccio . 
CONTESTOR,atus fum, arî . Chiamare in teftimonio. . 
Conteftar la lite , cioè, d’ amendue Je parti proporfi al 
Giudice la cofa, di cui fi litiga . Donde viene Conteftata 
lis, Conteftatum judicium, Conte/tato, cioè falde, e fifo, 
come Virtus conteftata în Cic. pro Flac. I | 
.DEBACCHOR, atus fum, ari. imperverfate , nabiffare, 
fmaniare , afillare dalla puntura dell’Afillo, fpezie dimofca. 
DEPRECOR, atns fum , ari. Pregare umilmente , pro- 
curar con fupplicazicni di campar qualche mala ventura, 
DOMINOR, atus fun, ari. Dominare, fignoteggiare, 
padrcneggiare, principare, regnare , donneggiare. ; 
GRAÎ ULOR , atus fum, ari. Corigratularfi, rallegrarfà » 
della felicità dell'amico coneffo lui, sa 
—_INSECTOR ( inufitato nella prima Perfotia del Pre. 
| Lie ) atus fum, ari. Perfeguitare, fare invettive, ma 
edire. 
INTERFOR, atusfum, ari. Intertotnpere il difcorfo, 
MEDITOR, atus fum, ari . Meditate, penfare, fanta. 
tafticare, filofofare, confiderare attentamente. 
.MODERKOR, atus fum, ari.Moderare ,temperare , tai 
aificare, reggere. MO. 


Va 
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MOROR , atus fum, arî. Ritardare, rattenere, tenere 
a bada. Sopraftare, indugiare, ftare a bada, che Badare 
anche diffe il Petr. Son. 23. Confolate lei dunque, che an 
cor bada: Non curarfi, non pigliarfi briga. 
‘| MUTVOR, atusfum, ari. Accattare, prendere in pres 


ftanza. 

OBTESTOR, atus fum, arî . Scongiurare, pregare. 
Chiamare in ajuto , o in teftimonio, 

| OPEROR, atus fum, ari. Operare, lavorare, faticare. 
Sacrificare . Attendere, applicarfi. ì : 

PERICLITOR, atus fum, ari. Pericolare, arrifchiare, 
inforiunare, cioé, patir' fortuna. Affaggiare, tentare, 
provare, fperimentare . | | 

PERVAGOR, atus fum, arî, Andar ajone, Sio): 
Bocc. " 73. in qua, e inlà . Diffonderfi, fpanderfi, die 
volgar ’ . | 

STIPULOR, atus fum, ari. Stipulare , richiedere , @ 
effer richiefto d’impromettere . Perciocchè egli è Attivo, 
e Paffivo, come diremo nelle Annotazioni. 

Reftipulor , atus fum, ar . Ridomandare fcambievole 
mente , ftipulare a vicenda. i 
STOMACHOR, atus fum , ari. Sdegnare, averea fchifo, 
Imbizzarrire, dibasterfi. scr 

VAEOR, atus fum, ari. Richiedere, o dar malleveria, 
gagggio, dar fodo, Ant, ficurtà di comparire in giudi- 
cio. 

‘2. Nella feconda Conjugazione fanno al Preterito ITUS, 

VEREOR, itus fum , ert. Temere ; come fe venife da 
Vereo, verui, ‘veritum. ug 
n POLLICEOR, îtusfum, eri. Promettere, comedaPol- 
iceo . 

. Nella Terza faran diverfamente, fecondo il Supino 
dell’Attivo, che fingefi, feguendo Je Regole delle ‘Ter 
fninazioni; come | i 

AMPLECTOR, amplexus fum, ampletti; come fe d'Ams» 


pletto . Abbracciare. Amar teneramente. 


. Compleîtor, complexus fum, complett: . Comprendere 
circonfcrivere, aggavignare, Portare affezione, 
FUNGOR , funttus fum, fungi. Fare, efercitare, ademe 
ire il fuo uficio, e dovere. | | 
DEFUNGOR, defuntus fum, defungi. Fornir l'ufficio, 
Mel LL. i Sri) | dI 
Perfungor , unttus (um, perfungi. Compier una obe 
bligazione . Ester liberaio . © x ti di È IRAS. E 
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IR ASCOR ; îratus fum, trafci. Adirarfi, montare, o fae 
lire in furore, fdegnarfi, invollerirfi, 

NASCOR , natu. fum, naf'1. Nafcere. Apparire. 

4. Nella Quarta terminano in TT US. 
- BLANDIO&, blanditus fum, ir. Lufingare , carézzare, 
far vezzi. Dar la foja, e lojare, modi baffi. 

EMENTIOR,ementitus (um, iri, Contraffare , fingere 
mentire, fimulare , falfificare. ] i: 

SOR1 IOR, fortitus fum, îri. Aver in forte, fortire , 
— voce Poet. com' efferva il Muzio nella Varchina, cap. 12. e 
ailortire /ignifica eleggere , o fcompartire, deftinare, e dar 
Je torti, che anche forteggiare Dante diffe. Par. 21. 


E C CEZIONI. 


Ve n’ ha di molti eccettuati, che fon comprefì 
| nelle cinque Rcgole feguenti. | 


R E GOLA LXVI. 
De’ finiti in EOR. 


m. Reor ratus ba per forma. 

2. Faflus Faicor, a’ fuot 
Fellus dà. 3. Mifertus poi 
Da Miferecr / forma. 


E SEMP J. 
1, EOR, ratus fum, veri. Penfare, giudicare. 
2. FATEOR, faffus fum, fateri. Confeflare, conce 
dere, aminettere , riconofcere. 
‘I Com.ofti mutano l’ A in 7 nel Prefente, ed in E nel 
Preterito, fecondo la Regola III. come 
Confiteor, confeffus fum, erî. Contetfare. 
Di‘iteo-, eri. Negare, difdire , non ba Preterito. 
Profiteor, profcffus fum, eri. Proteftare , profeffare , far 
profeffione. Infegnar pubblicamente. Prefentar nota del 
fuo avere. Dore viene Profeffio, Promettere, ofterire. 
3. MISEREOR ,vrifertus fum , mifereri. Dolere , incre- 


fcere, aver compaffione. 


AVVERTIMENTO 
M' fereor avea anche miferitus, per rapporto di Ruberto 
Stefano. dbbiamo però Miferor, muferaris , del 1770 
defimo 


74 
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defimo fignificato, ma di reggimento diverfo, come diremo 
- nella Sinta(fi. Gli Antichi diceano eziandio Mifereo, e Mi» 

fero. ie 
| Tueor yi/atamente fa tuitus, come Moneor, monitus; tu= 
tus però vien da Tuor, come argutus d’arguor. Tuor mo- 
fra effet in Plauto, niente men che fuoi Compoffi Contuor, 
Intuor, Obtuor. Perchè non fi richiede (pezial Regola. 
er tai Verbi: bafta ben tanto, che Tueor è molto-più u- 
ato di Tuor. Da Tutus formafî dirittamente Tutor, arisy 
ch’ è comunalmente adoperato. | | 


REGOLA LXVII. 
De’ finitiinOR. 


.1. Loquor, Sequor UTUS basno. 
2. Nitor nilus, nixus fa. 
3. Fruor, fruitus, fru&us dà. 
. Ed a Queror, queftus danno, 
g. Labor lapfus / ritiene. 
6. E da Utor ufus venne. 


ESEMPYJ. 

I. J_0QU0R, locutus fum,. loqui. Parlare, favellare. 

Alioquor , allocutus fum, alloqui. Parlare ad alcu= 

no, ragionare. 

Colloquor , locutus fumj colloqui. Tener partamento yra- 

gionarmento, configlio, 0 trattare in affembrea, o affeni» 

blea, conforme l’ufo. | 

Eloquor, elocutus fum, eloqui. Parlar con eleganza, e 
proprietà; onde Eloquentia dice? l’Arte di ben parlare. 

Proloquor , prolocutus fum, proloqui. Far Prologo, e Pro- 
lago , o infinuazione, o dar cominciamento a Poemi rap 
prefentativi. 13 | | 

SEQUOR, fecutus ser» fequi. Seguire, feguitare, te= 
ner dietro. Appigliarfi, attenerfì. 

Affequor, affecutus fum, affequi. Raggiugnere. Ottene. 
re, guadagnare, acquiftare. Intendere. | 

Confequor , confecutus fum, confequi. Confeguire, con- 
quiftare, venire a capo. © 

Exequor, executus fum, exequi. Affeguire, adempiere , 
mandare ad efecuzione, metter in opera. 
. Infequor, infecutus fum, infequi. paio , tener dice 
LIO, | 


Ob. 


A 
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| Obfequor, obfecutus fum , obfequi. Compiacere, feguirey 
e andare alla dirai f f Perl nai 

Perfequor, perfecutus [um , per equi . Perfeguire, Cac+ 
ciare Sr, pale . Ufar ui isione 3 Vendicarii” Doe 
mandare, o ridomandare il fuo in giudicio , che diceft 
Perfecutio . 

Profequor , profecutus fum . profequi .Profeguire, conti- 
nuare. Accommiatare , Accompagnare , feguire , fecone 
dare, tener dietro. Amare, oppure, diare , volerbene y 
o male, ed altri fine fpecificatt dall’ Ablativo 

Subfequor, fu segna fum, fubfequi. Tener dietro, {@- 
guir o, uccedere. De 
© 2. NITOR, nifus, 0 nixus fum, miti. Sforzarfi, affati- 
Gu , contendere, dar opera . Appoggiarfi, pofarfi , Fi- 

lo 
Adnitor; adnifus, o adnixus fim, adniti. Lo fteflo. 
Fnitor , euifus, 0 enixus fum, enîti. Sforzarfi. Pare 
torire. 0 

Innitor, innifts, o innixus fum, innîti. Appoggiarfi . 

3. FRUOR, fruitus, o frultus fum, frui. Godere, gio» 
Lo fruire, ant, Fruttare, o ufufruttare, che vale Vtie 
rui. 

Perfruor, perfruitus fum , perfrui . Goder pienamente. 

4 SUERDE, qufio fini queri. Linn, quere- 
, Jarfi, >ichiamarfi * alcun torto ricevuto alla ragione, da- 
lerfi, rammaricarfi, 

Conqueror , conqueffus fum , conquerî , Lo fteffo, 

$. LABOR, lapfus fum, labî . Sdrucciolare, fcorrere, 
sfuggire, fmucciare. Smucciandole il piè cadde. Bocc.N, 
7. Faltare, fallire. | 

Delabor , delapfus fum, delabi . Correr alla "ngiù, di. 
fcendere, dirupare, dirocciare , di Dante, ch’ è cader 
dalla roccia; 0 balza. ; 

Dilabor, dilapfus fum, dilabi. Liquefarfi, fcorrerfene. 
Svanire, fcappare, ritirarfì di foppiatto . 

Elabor , elapfus fam, elabi. Lo fteflo. 

Illabor, illapfus fum , illabi. Scorrer dentro, Penetrar 
nella mente: Entra nel petto mio, e fpira tue, Dame ad 
Apollo Par. 1. 

Sublabor , fublapfus fun, fublabî . Scadere, dileguarfi . 

6. UTOR, ufus (um, uti. Ufare, adoperare, coftuma- 
ge, praticare, godere, 

Abutor, abufus fum, abuti. Confumar una cofa, fchiet- 
tamente ulandola, abufarla ( voce nuova ) cioè, ufarla ma- 

le, 
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le, fuor del buon ufo, guaftarla, oppure ufarla con fcper. 
chia libertà contro al dovere. 


AVVE.RTIMEN TO: 

Onnitor, Obnitor, Pernitor, Renitor, Subnitor 
avran meglio nixus, che nifus: e quindi efton conni- 
xus, obnixus, e obnixe : fiecome da pernixus , Pernik , 
Pronto, Snello, Leggiero. Fatichevole. Diomede afferma, che 
Enixa più / conviene a donna alleviata del parto; ed Eni- 
fa agli altri sforzi. Differenza per. certo agl: Scrittori affaî 
famigliare. E° però confente , ch'ella non fia fempre offerva- 
te.Difatto parlando Tacito del parto di Latona, usò Adni- 
fa 3.Ann. E d'altro sforzo Saluftio diffe Enixum in Jugur. 
FRUOR il più ne dà fruitus, febzre fruttus ballo pra 
Lucrezio lib. 3. 953. ed altrove. Quinci vengono îl nome 
FruQus, e’! Partipio Perfru&tus, pure nel medeffmo, ibid. 
969. E în Cicerone in Hort. dicui Prifciano lib. 10. cita : 
Summa ameenitate Perfru&us eft . Fru&urus legge? în 
Apulejo. Perotto anche a Fruor affegna fretus, e frutus ; 
ond’ egli crede, che venga Derutum, la Sapa , 0° Mofto 
cotto, perchè fi fa cuocere, infin che fia fcemo di due terzi . 
Ma Frutus non è voce Latina, tuttochè Defrutum fî dica 
quafi defruitum, perciodchè (e né tirg intero il frutto ; cioò 
quanto v'ba di migliore nel vino. Fefto : Defrui dicebant 
antiqui', ut deramare , deperire : fignificantes omnem 
fru&um percipere. Inquanto a Fretus, Affdato, Afficura- 
to, ogn’uom vede per la (ola fignificazione , quanto quello fia 
lontano da Fruor, e chefia piuttofto Nome , che Partictp:0, 


R E G'O LA LXVIIL 
De' finiti in SCOR. 


1. Da fe forma aptus Apifcor. 
2. Da Pacifcor ne ‘vien paîtus. 
3. Da Nancifcor dirai nattus. 
4. Ed oblitus d' Oblivifcor. 

g. Ultus den daratti Ulcifcor. 
6. Proficifcor dà profeQus. 

*. Expergifcor. experreCtus. 

8. E commentus Comminifcor . 


FÉ. ESEM- 
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\ 


E SE MP J. 


I. PISCOR , aptus fum, apifei. Tacito. Acquiftare, è 
più ufato il Compofto. —. 

Adipifcor, a.leptus fum, adipifci. Acquiftare, confeguire, 
conquiftare , ottenere, | 

Indipifcor, indeptus fum, indipifci. Lo fteflo. 

2. PACISCOR, paltus fum, pacifci. Convenire, patteg- 
giare, trarre, 0 far patto: Che nel fermar tra Dio, e V Uo- 
mo îl patto, ditle del voto Dante Par. $. | 

3g. NANCISCOR , naîtus fum, nancife:. Trovare , incone 
trare, raftrontarfi, av veniriì, abbatterfi, intopparfi, dA. 
del baffo, fcontrarfi, accontrarfi, pervenire alle mani. 

4. Oblivifcor, oblitus fum, oblivifci. Obbliare, porre in 
obblio, dimenticarfi , difapparare , e difparare sufcir di 


ente, 

$. ULCISCOR, ultus fum, ulcifci. Vendicarfi, vengia- 
re, è antico, rifentirfi, fare, o prender vendetta. 

6. PROFICISCOR, proteus fum, proficifci. Partire, an= 
darfene, marciare, tirar via, verfo qualche luogo. 

7. EXPERGISCOR, experreîtus fum, expergifci. Sve- 
gliarfi , rifentirfi, deftarfi. 

8. COMMINISCOR, commentus fum, comminifci.Invene 
tare, ritrovare, fantafticare , mulinare, ghiribizzare , gi- 
randolare , arzigogolare , diconfî di quei, che fi lororano è 
cervello, penfando a nuovi ritrovati, e firani , ma in iftile 


baffo. ; i 
AVVERTIMENTO. 


Dipifcor vien da Apifcor , di che abbondano Tacito,Lu= 

RR crezio, e Nonio, Indi fi forma aptus; come da Indi- 
pifcor, indeptus. | 

Comminifcor vien de Minifcor , o Menifcor, il quale. 
facea mentus, donde fi fa Mentio. E quefto Minifcor potreb- 
be originarfi della medefima radice che Memini , e Maneo, 
in vece di Meneo, cioè da pevos, da cui deriva Mens: non 
altramente che da yiros, Gens, e da pspos. Mors. 

Expergilcor fa anche expergitus, adoperato da Lucilio, 
e da Apulejo. Ma Diomede lib. 1. vuol, che expergitus di- 
cafi chi fi rifveglia da fe, ed experrettus chi è fvegliato 
da cofa eftrinfeca. 

Defetifcor non ba Preterito, perchè Defeffus è Nome , 
come Fellus, e Laflus. Vedi fopra, facc. 338. RE 
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REGOLA LXIX 
De’ finiti in JOR. 


1, Greffus, paffus nel Paffato 
Gradior, Patior produrranno. 
2. Orius, menfus ti daranno 
Ordior, Metior per l’ufato, 
3. Natus, mortuus Nafcor, Morior, 
4. Farà Experior expertus. 
$. Ed Opperior oppertus. 
6 Siccom’ortus farà Orzor, 
7, Nafcirurus, Moriturus, 
Ben’ dirai, com’ Oriturus, 
ESEMP]. 
e. RADIOR, greffus (um, gradi, Andare, marciare. 
Y Az:gredior, effus fim, edi. Affalire. Imprendere, 
cominciare , por mano, darfi, metterfi, impiegarfi a che 
che fia. 

Congredior ,effus fum, edi. Ragunarfi, abboccarfi, accon- 
. tarfi. Azzuffarfi. Accoftarfi a parlare, andare a trovare. 

Dizrredior, efus fum, edi. Difpartirfi , dilungarfi. Far 
digreffione, incidere, 7. Ant. G. Vill. 4. 7. Incidenda 
Diftorie d’ Arrizo terzo, Rompere, cambiare, mutar pro- 
pofito, che a!la Dantefca farebbe , Smagarfi di proponimen- 
to. Purz. 10. 4 

Egvedior , efftis fum, edi, Ufcire. 

Ingredior, effas fum, edi. Entrare, introdurfi, Dar prin- 
cipio. 
Progredior , effus fum, edi. Paffare ,innoltrarfi , fofpine 
erfi. 

Rerredior, effus fum, edi. Ritirarfi, tirarfi in dietro, 

Trafcredior , effus fum, edi. Trafgredire, paffar oltre, tra- 
paflar, trafcorrere. Sormon*are. 

. Pattor, pela fum, patî. Patire, ftentare , foftenere, fof- 
ferire, e fofferere, permettere. 

Perpetior, effus (um, eti. Lo fteffo. 

2. ORDIOR, orftis fum, erdirî. Ordire, mettere in or- 
‘dine le fila fu l’orditojo, per fabbricarne la tela, Machina- 
re. Cominciare a dire. Ordire in fenfo Latino fu ritenuto 
i : ma Nino; ond’ogni ftoria vmana è ordita, 

: UTg. . È 
= Ffz Ex- 
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Exordior, orfus fum, iri, Cominciare. 

METIOR, menfus fum, metirî. Mifurare, Trafcorrere. 

Dimetior, enfus fum, irî. Mifurare. 

Remetior, enfus fum, irì, Rimifurare. —. 

3. NASCOR, natus fum , nafci . Siegue la Regola de’ 
Verbi in SCO. Ma al Participio ba nafciturus, Chi è per 
nafcere, come fe foffe dal Supino nafcitum . 

MORIOR , mortuus fum , mori. Morire, perire. Nel Par- 
ticipio ba moriturus, Yîrg. Chì dee morire, pur quafî dal 
Supino moritum. 

Commorior, commortuus fum, commorî. Morire infieme. 

Emorior, emortuus fum, emori. Morire. 

Immorior , immortuus fum , immori . Morir dentro, 0 fo= 

ra qualche cofa. 

4. EXPERIOR, expertus fum, experiri. Sperimentare, 
arrifchiare , provare, tentare. Difender fuo diritto, liti= 

are, domandar ragione. 


s. OPPERIOR, oppertus fùm, opperiri. Afpettare , at- 
tendere . 

6. ORIOR, eris, della Terza; oppure ORIOR, oriris, 
della Quarta, ortus fum, orirî. Nafcere, fpuntare, for- 
gere, apparire . Far giorno, o notte . Procedere, riful- 
tare. Nel Participio ha oriturus , Oraz. Chi forgerà, come 
dal Supino orivum. 

Aboricr, ortus fum, oriri. Abortire , fperdere, fcipare 


fconciarfi, partorire , o nafcere prima del tempo, fgravi= 
dare, e difgravidare. 


Adorior, ortus fum, orirî. Affaltare. 

Exorior, ortus fim, oriri. Ufcir fuora, nafcere. 

Oborior, ortus fum , orirî . Sorgere, nafcere, foprav- 
venire. 


Suborior , ortus fim, orirî. Sorgere indecentemente , 
nafcere in luogo d'altrui. 

7. I tre Participj Futuri gli abbiam già notati ne’ pro= - 
prj Verbi, Nafcor , morîor, Orior . 


AVVERTIMENTO. 
Rditus è in Diomede, come vegnente da Ordior nella 
prefazion del (uo Litro : Le&tio probabiliter Ordita. 
quartunque egli freffo a Ordior dia folamente orfus . Ma 
in Iaia cap. 25. fi legge; Et telam, quam Orditus ef. 
Il Man:uano, e Giulio Scalizero lo banno ancb’effi ufato è 

son per tanto non fi vogliono imitare. i 
Nella fief[a guifa Metitus/î è da molti Eruditi adoperato 
in 
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invece di Menfus, efra gli altri de Giulio Scaligero, e 
da Silandro .Ma’l Voffio dice, che’ luoghi di Cicerone, per 
effi citati a fin di difenderfi; Atque dimetita figna funt: 
Dimititi curfus, 2. de Natura Deor. fon guafti e che 
le migliorî Stampe, anche la più antica, banno dimetata 4 
e dimetati. E così legge anche il Lambino, Grutero, la Stam- 
pa d’ Elzivirio, e quella di Ruberto Steffano. L'altro luogo, 
che sii sa di Quinto Curzio l. 3. Stipendium metitum 
eft,indarno ne’ceffui libri fi cerca ,non men che quello, Sti- 
pendium metiri,cbe Ruberto Stefano cita nel Teforo, e nel 
Vocabolario . | 

Opperitus è în Plauto per oppertus. Id fum opperitus , 
în Moftell. 3. 2. 

Tal crede fimilmente , che ft poffa dire aborfus, e adorfus, | 
în vece di abortus, e adortus, fatto da QOrior; come Nule. 
lum majus adorfa nefas, Ovvid. de Ponto, lib. 2. Ep. 2. 
Adorfi erant interficere Tyrannum. Get/. lib. 9. Cap. 3. 
debbefî leggere adorta, e adorti; poichè orfus vren da Or . 
dior, non da Orior. 

‘Ben s’allega di Paolo Giurifconfulto lib. 4. Sent. tit. 9. 
S. 6. Aborfus venter, Sconciatura, chi s° è difgravidata per 
Abortivo. Ma vuolfi quivi legger Abortus . El divifo di 
Nonio cap. g. 106. che Abortus Suffantivo fî dica d’un Bam- 
bolino conceputo di poco, e Aborfus d’uno conceputo pezzo fa, 
è detto a taftone, e non ba fior diprova. 


R E GOLA LXX. 
De’ Deponenti, che non hanno Preterito . 


A Diffiteor îl Paffato, 
Vefcor, Liquor,e Praevertor, 
Ringor, Medeor, Divertor, 
Reminifcorè negato. 


i E SE MP ]J. 
Uefti Verbi ‘non han Preterito . Ss 

DIFFITEOR, diffiteri . DifconfefTare , difdire; negare. 

VESCOR, vefti, Mangiare, pafcerfi. Vivere. 
DioE, OR, liqui, Virg. Fonderfì, diftillare, diliquidare. 
‘ PRIEVERTOR , praverti. Trapaflare , oltrepaMTare . 
avanzare . Prevenire, preoccupare. Preferire, antiporre, 
RINGOR, ringi . Torcere il grifo, digrignare, fde- 


gnarfì . 
Ff3 ME- 
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MEDEOR, mederî. Medizare, curare, — . 
DIVERTOR, diverti. Divertirfi, velgerfi altrove. . 
REMINISCOR, reminifci, Ricordarfi, rammentarfi 4 
rammemorare, ridurfi a memoria, ‘ 


AVVERTIMENTO. 
Of Verbi pigliano il Preterito da altri Perbi, fe 


vorremo fignificare il Tempo pafato. Diffitero sl 
prende da Inficior, inficiatus. Vefcor da Edo, edi. 
Liquor da Liquefacio , oppure da Liquefio, liquefaQus. Pre- 
vertor,e Divertor da Preverto, e Diverto. Rig. LV. Rin- 
gor da Indignor, indignatus. Medeor da Medicor, medi- 
catus. Reminifcor da Recordor, recordatus. Reminifcor 
vien dalla medefima radice, che Comminifcor, di cui abe 
biam parlato addietro, Regola LXVII. 


R E G OL A LXXLI 
De’ Verbi chiamati Neutri Paffivi. 


. Solet, folitus dirai, sE 
Mcoerer, meftus; aufus, Audety " R 
E gavifus darà Gaudet; 

EF da Fio faQus avrafi; 
Fifus fol rendeft a Fido. : 

2. Doppio a Juro, Odi, e Confido, 


e E $ E M P ]J. 

Verbi chiamati Neutri Paffivi fon quei , che finifcotie 

in O, come l’ Attivo, ed hanno il Preterito inUS, cos 
m'il Paffivo. 

1. SOLEO, folitus fum, (anticamente foluî ) folere. Efa 
fer folito, ufare, avere in cuftume, coftumare. _ 
» MOEREO, moftus fum, merere. Dolerfi, attriftarfi, efe 
fer gramo ( Poet. ) malcontento. g 

AUDEO, aufus fum. Ofare , ardire, prefumere. 

G5UDEO, gavif'is fim, gaudere. Godere, rallegrarfi, 
effere agiato, comodo, dilettarfi . 

FIO , fa&tus (un, fieri. Effere, effer fatto, diventare, 
Avvenire, rifultare, rifurgere, procedere, venire. 

FIDO, fifus fum, fidere. Fidarfi. C infidarfi, affidarfi. 

Diffido , d.ffifus fum, diffidere. Diffidare. 


AVVER- 
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AVVERTIMENTO. 
Uefti Verbi fi conjugana, come il Paffivone' Tempi, 
che vengono dal Preterito , 0 come l° Attivone’Tempi, 
che dal Prefente dipendono. Alcuni ban doppio Pre» 
ferito, come : 
a. FURO, juravi, e juratas fum, jurare. Giurare. 
ODI, ed oe fum ( non ha prefente) odiffe. Odiare , abo= 
minare, inodiare, difamare. 
Confido, confidi, e con fifus fum(benchè venga da Fido) 
confidere. Fidarfi, affidarfi, confidarfi. 


AVVERTIMENTO. : 
Aluftio ebbe ufato folvi: Neque fubfidiis, uti. Solverat 
compofitis, lib, 2. Hiftor. Var. lib. 8. de L. L. num. 
61. il cita anche d’ Ennio, e di Catone;e crede, effer mal 
fatto (eguire il Popolo, che dicea folitus fum. Tuttafiata 
oggi l’ufo l’ha vinta, né farebbe perme(fo dir altramente. Ca- 
rifio offerva, che quefto Verbo non ba Futuro; perciocchè il 
coftume non riguarda mai ciò, che ba a venire. 

Ruberto Steffano dà fimilmente moerui a Meereo; ma’ 

fuo detto è voto d’ ogni ragione. Prifciano nieza , che tal Ver- 
bo abbia Preterito; perchè meeftus, f:condo lui, e vero No- 
me. E° prenderei Nomi per Participj, è error domeftico de’ 
Gramatici, come s'è gia dimoftrato altrove in Caflus, Fef= 
fus, Fretus. 
. Juratus in Cicerone, Plauto, e altri. Non fum jurata , 
Turpillo appo Diomede, lib. 1. cap. de Partit. Confili è în 
ito Livio Dec. 4. lib. 4. Ofus è in Gellio, lib. 4. cap. 8. 
E in Plauto . Inimicos Ofa fum femper obtuerier. Amph. 3. 
2, Quindi viene il Participio Ofurus, Cic. de amic. Gell, 
lib. 1. cap. 3.Sene poffono vedere altri fimili nelle Lifte del- 
le Note loin î Verbi, che daremo dopo la Sintaf. 


REGOLA LKLXXII. 
-De'Neutri, che fembrano aver la Significazion Paffiva. 


Tralurranfi quai Paffivi 

Vapulo, con Liceo, e Fio, 

Veneo arcor; bench al natio 
. Suono lor fien veri Attivi. 


ESEMPT. 
U-:fti Verbi fi conju ran, c me l’Attivo, e fono orAina- 
riamente tradotti per lo Paffivo. F{4 VA- 
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VAPULO, vapulavi, vapulatum, vapulare. Effer battu= 
to, Tacciato . Piagner forte. Bocc. N. 31. Piagnendo for- 
te, come farebbe un fanciul ben battuto, 

LICEO, licur e’ prende il Supino da Licet, Imperfo- 
nale, licitum eft , licere ; e fi {piega per lo Paffive. Efferc 
apprezzato , ftimaro all’incanto : e per lo icontrario Li 
ceor , licit.:s fum ipiegafi per I’ Attivo Ziceri. Mettere, od 
oiterire all’incanto , quando alcuna cofa fi vende. 

FIO, faîtus (um, fieri. Farfi, effer fatto. 

VENEO, venii, venire, Efier venduto. 


AVVERTIMENTO. 
XULO ,e NUBO, ch' a quefti ordinariamente fî giungono, 
banno piuttofto lafigniflcazione Attiva; perciocchè EX- 
ULO, come notail Sanzio, é lo ul ,chbe Extra folum Eo ; ed 
Fo è apertamente Attivo, dicendofi, Ire viam, efimiglian- 
ti; onde egli ba il Paffivolri, 

NUBO è lo fteffo, che Obnubo. Mulier .nubit, dice Ca- 
pro, quia pallio obnubit caput fuum, genafque , lib. de 
Orthogr. . 

VAPULO vien da dmirw per drodiw, 0 droriuau Pereo, 
o Peribo. Perchè gli Eolj aggiuznedovi il lor Digamma, di- 
ceano drone, onde i Latini,dice il Sanzio, ban fatto Vapulo; ds 
che quefto Verbo fignifica dirittamente male Ploro, o Do- 
leo. Così ne’'Comici Vapula, o Peri fono fpe[fo il medefimo. 
E in Terenzio, e Plautoi Servi, effendo chiamati de’ loro 
Signori, rifpondon, Vapula, so difprezzo , quafi diceffero: 
Grida quanto vuoi : Grida finehè fcoppi : Or tu crepa, 
E sì nel Proverbio, Vapula Papyria, che fecondo Fefto, fd 
dicea contro di coloro , le cui minacce ft difprezzavano;per- 
chè Papyria, Dama Romana , avendo francata una Schiqva» 
coftei pagò la Patrona di sì bel ringraziamento . E perciò? 
feconde il medefimo Fefto, Elio vuol, che în fimiglianti pafî 
Vapula è pofto învece di Doleje Varrone în vece di Peri . 
E Mal doverfî în tal fenfo prendere qa: del Formione 
di Terenzio g. 6.che'l Sanzio, e le antiche Siampe leggon 
così; ANT. Nori.tu manes? GE . Vapula. ANT. Id tibi 
quidem jam fiet. E quell'altro di Plauto, Curc. 4, 4. Red- 
din, an non Virginem, priufquam te huic macnere 
objicio, maftigia? C. Vapulare ego te vehementer jubeo: 
ne me territes &c. A! che ff può aggiugnere, che î Grecî 
afano îl lov oiu@tev plorare, ejulare, nel medefimo fenti- 
mento ; come èya pv ociustar Niyw co. Ariftopb. in 
Pluto . Di quell’andare il Bocc. N. 79. Preghiamo lidia 

oh, | che 


lei 
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che vi dea tanti mal anni, che voi’ fiate morto a ghiado, 
Oiudlera yip wpò mr der è Luciano : Perch’egli 
farà il primo ad aver la mala ventura . Nel. qual (en 


fo adoperavafi ancora nralw , Ploro : Kiakiy 00 Né . 


Ariffopb. Ibid. Io ti farò conciare in maniera, &cc. N. 54. 
Awp Sure nratns » Idem in Nub. Vien qui, che ti con-, 
cerò pe’! dì delle fefte. Aid dd di xMevcoue ; Idem Ibid. 
Perchè dovrò io effer ftraziato ? Concbiude il Sanzio, che 
quefto Verbo, non effendo BALI nel (uo fignificato , malff 
dice latinamente, Pueri vapulanta praceptore, come or- 
dinano î Gramatici. Ma no? efamineremo sì fatta locuzione 
nella Sinta[fi , alla Regola de’ Verbi Paffivi. 

LICEO fignifica propriamente Io permetto : ef se de- 
durre da xxite, few, Permitto , Sino , în Efichio , E quinci 
è, che delle cofe meffe in vendita f dica licent fup. fe . 
Elle y abbandonano je fî permettono a chi che fa; e che di- 
cafî altresì ,per me licet fup. hoc, 0 illud; Per parte 
mia egli lece ,io il permetto: perciocchè Licet Congiunzio= 
ne, a parlar proprio, non è altro, che la terza Perfona di 
quelto erbo è come diremo nelle Annotazioni. Così liceor 

affivo fignifica nella fua origine. Effer i li- 
ceri, offerire, il prezzo all’incanto, è lo fre[fo che dire, Ef- 
fere ammeflo, e ricevuto a dare, o metter prezzo all’ 
incanto. 

FIO non è nè Attivo, nè Paffivonella fua propria fignifi. 
cazione , perchè egli è Suftantivo , come fum, e [ltd 
teil Greco quo, da cuî fi offerva lo Scaligero lib. g. de Cauf. 
fis, cap. 3. prima fi è detto , Fuo, di poi Fio; e quindi è — 


ancor rimafo il Preterito Fui , e l° Infinito Fore. Quefto Ver =. 


, bo,fecondò Prifciano, lib, 8. cap. de Verbis Commun, eb. 


be anticamente 11 fuo Paffivo, come; Greco ritu Fiebapntur, 
Saturnalia . Cato apud eundem ibid. onde fi ferba l’ infini- 
to Fieri. 22 Preterito Fattus fura è fimilmente Paffivo, è 
vien daFacior, cb’ era în ulo fra gli Antichi, e dî cui fon. 


rinsafi Afficior, Perficior, &c. Ma nel prefente, Fio fe-. 


nex, è la medefima cofadice il Sanzio, che Sum Senex. 
VENEO, come abbiamo detto fopra tacc. 434 è un innefta- 

mento di Venum, ed Eo, e perciò non è più Paffivo , che 

Eo, il quale abbiam dimoftrato effer veramente Attivo. 


R E GO L A LXXII. 
Degli Imperfonali. 
1. Miferet, ERTUM vuol torre, 
RITUM fea /’ ufanza antica, 
più 2. Tx 
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è. Tadet, teduit /f dica, 
E pertafum /ui foccorre. 
3. UIT, ITUM Placert foggia. 
Liber, Piget fan lo fleffo, 
Licet, Pudet fon da preflo. 
. « Liquet folo & nulla poggia. 


ESEMP J. 
OI abbiamo detto , che chiamafi Verbo Imperfonalè 
quel, che fi conjuga per la terza Perfona, come 
Oportet, Decet, &c. Per il che anche il Preterito fi for= 
merà dalla terza Perfona della loro Conjugazione ; Opor- 
tutt, Decuit, &c. Se n’eccettuan tuttavia alcuni ; come 
1. MISERET, mifertum eft. Dolerfi, aver compaflione, 
Anticamente facea miferitum, Plaut. Trin. 2. 4. 
. ®. TEDET, teduit, tefum ef; 0 piuttofto pertafum eft 
da Pertedet. Annojarfi, venir a faftidio , rincrefcere. 
I feguenti hanno UIT, ed ITUM EST. 
3. PLACET, placuîit, e placitum eft, Cic. Piacere, appa» 
garfi. Effer di Parere, rifolverfi, Rimarfi 4 propofito.  ’ 
LIBET, o LUBET, libuit, e libitum eft. Trovarfi, fi. 
marfi buono , determinarfi. 
PIGET, piguit, e pizitum eff, Gell. Rincrefcere . 
LICET, licuit, e licitum eft. Effer lecito, permeffo. 
PUDET, puduit, e puditum eft. Cic. Vergognarfi. 
4. LIQUET, Cic. Effer chiaro, e certo , non ba Preteri» 


AVVERTIMENTO. 

*Imperfonale non ba imperativo, ma in ifcambio 5’ ufa 
I , îl prefente del Sogciuntivo, peenitear, pugnetur, &c. 
Per lo più non ba nè Supino, nè Gerundio; pur fi ba da 
Cicerone; Poenitendi caufa 2. de Fin. Poenitendi vis. Tuf= 
cul. 4. Nihilo magis liciturum effe Plebejo, quam Patri- 
ciis effet licitum. Att. 2. 16. Non pudendo, fed non fa- 
ciendo , quod non decer, nomen impudentie effugere, 
d:bemus 1. de Orat. E Aa Saluto in Tugur. Num id pe 
niternidum fit. E in un frammento, Peeniturus altresì, ch° 

è effatto inufitato. 


REGOLA IXXIV. 
Degl'Imperativi di Duco, Fero, Facio, e Dico. 


Duc ba Duco; e fer ba Fero; 
Facio fac vuol; e dic Dico: 


Poicbì 
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Che ferbò quel Modo intero. 


_ E SEMPLP JI. 
Uefti Imperativi dovrebbono effer terminati in E, 
come Lege; ma fe ne ‘tronca la E dal fine, e fidi 
ce 
DUC, in vece di Duce. Porta, conduci qua. 
FER, in luogo di Fere, Porta qua. Soffri, comporta. 
FAC, in luogo di Face. Fa. 
DIC, in luogo di Dice. Dì, parla. 
AVVERTIMENTO. | 
— Compofti da Facio, ed una Prepofizione fanno il loro Îma 
perativo in E, per l'ordinario; come ] 
| Perficio Imperativo, Perfice, Finifci. Sufficio, Impera- 
tivo, Suffice, Somminiftra, NE 
Antitamente dicedfi anche Face: Orandi jam finem Fas 
te. Ter. And. $. 2. così ancora Dice, e gli aitri. 


OSSERVAZIONI 
Sopra le diverfe Conjugazioni, e fopra i 
Verbi Derivati, e Compofti. 

I. 

Molti Verbi fotto ima fola Terminazione fono alle volte 
di diverfe Conjugazioni, fecondo le differenti 
Significazioni loro. 


Appello, as. Appe!lare. Appello, is. Approdare. 


Furido ,. as. Furdare. Fundo, is. Spareere. 
Mando, as. Commettere, Mando, is. Mangiare 
Obfero, as. Serrare. Obfero, is. Seminare 


Paindo, as. Incurvarfi. Pando, is. Diftcndere, 
Confternor, aris. Sbigottitft. Confternor,tris. Abbatterfi, 
Vedi Prifciano. 


Alcuni differifcomo nella Quantità. 
Cat, as. Colare. Còlo, is. Coltivare. 


Dico, as. Dedicare, Dico, is. Dire. E 
Così 
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Così ancorai lor Compofti. | (zia. 
Abdico, as. Rinunziar. Abdico, is. Torre per fentena 
Indico, as. Dimoftrare. Indico, is. Intimare. 
Predico, as Predicare. Pradico,is. Predire. 

Lego, as. Delegare. Lèégo, is. Leggere. 
E così iCompofti, Alizgo, ed Allégo.Relego, e Relégo , 


c. 
Molti fono ancor di diverfe Conjugazioni, benchè abbiano 
la fie[fa Significazione. 


* Cico, es. ) ( Cio, is, ire, Chiamare. 


* Denfo, as. Denfeo, es, Condenfare . 
Excelleo, es. | | * Excello, is, Excellere . 
* Ferveo, es. Fervo, is, Bollire . 


* Fodio, is, tre. Fodio, is,ire Scavare . 
* Fulgeo, cs,ére. Fulgo, is, ere. Scintillare. 


* Lavo , as. to 3 Lavo, is, ére. Lavare. 


Nexo, as. Nexo, is. Legare . 
Olo,  is,antico, Render odore, 
Sallio, is, ire. Salare. 
Strido, is, €&re. Stridere. 


* Lino, is, ére. Linio, ,issire. Ungere. 


* Oleo, es. 
* Sallo, is, ère 
* Strideo, es,ére. 


Tergeo, es. Tergo, is, Forbire . 
* Morior, èris. Morior , irissantico ,. Morire . 
Orior, èris. © Orior, iris. Sorgere . 
Potier, èris. | * Potior, iris. ‘ Poffedere. 
* Sono, as. Sono, is, antico. Somare . 
Tueor, éris. ) .( Tuor, tris, Confervare. 


Così ancora î fuoî Compoft» 


Iutueor, cris, Intuor, ris. ) | 
Contueor , ris. Contuor, èris, Vedere. 
Obtueor, ris. Obtuor, èris, ) 


AVVERTIMENTO. 
OO°: abbiamo fegnato con gli Afferifcbi, moffrano 


effer più ufitati, che altro d’ altra Conjugazione,che 
loro corrifponde nella méedeffima riga . 
| — Ma quando in una linea non ve nba affatto, vuol 
dire, che (onoentrambi în ufo 
ORIOR, e POTIOR Jon piùufatinel Infinito della 
Quarta ; ma nell’ Indicativo Orior è folo în ufo nellaa . 
| Terza; 
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Terza; e Potio trusvafi în amendue appo i Poeti, benchè 
il più e'facciano Potitur breve, cioe della terza Muaniera. 


Polydorum obtruncat, & auro 
Vi potitur. 7irg. En. 3. $6. 


Mcune volte il medefimo Preterito vien da più Verbi, come 
i ne’ Compofti di Sto, e Sifto. 


Conftiti da Confto, o da Confifto. Fermarfi. 


Exftiti da Exlto, o da Exfifto. Effere. 
Inftiti da Infto, o da Infifto. Profeguire. 


Come ne’ feguenti altresì, che mutan Significato . 


Acui da Aceo. Inacidirfi o da Acuo. Asuzzare, 
Crevi da Crefco. Crefcere, o da Cerno. Giudicare, 
Frixi da Frigeo. Aver freddo,o da Frigo. Frigere. 
Luxi da Luceo. Lucere, o0da Lùugeo. Piangere. 
Mulfi da Mulceo. Addolcire, o da Mulceo. Mungere. 
Pavi da Paveo. Aver paura,0 da Pafco. Pafcere. 
Fulfi da Fulgeo. Rilucere, o da Fulcio. Softentare. 


Alcuni ban partmente il medefimo Supino, 
Cretu da Crefco. Crefcere, o da Cerno. Vedere. 
Manfuin da Maneo. Dimorare,o da Mando. Mangiare. 
Paffluni  daPando. ‘Aprire, oda Patior. Pattre. 
Succenfum da Succenfeo. Adirarfi, o da Succendo Bruciare, 
Tentum daTeneo. Tenere, eda Tendo. Tendere . 
Vi&um daeVinco. Vincere, oda Vivo. Vivere. 
ì 
De’ Gerundj delle due ultime Conjugazioni. 


I Gerundj della Quarta, e quei de’Verbiin 40 dele 
ta Terza prendon fovente la U, in luogo della E; Fa- 
ciundi, faciundo , faciundum da Facio; Experiundi, expe- 
riundo, experiundum da Experior:e fimiglianti. 

Iens, e i Compofti prendono fimilmente la U nel Ge- 
nitivo : Euntis, pereuntis, exeuntis, folo Ambiens fa. 
ambientis, che circonda , che defidera, o fi briga. Ma 
Abiens fà abeuntis, chifen vavia. 
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IL / 
Sopra i Verbi Derivati. 


Derivati fi prendono il più o da Nomi, o da Verbi, 
Di que’, che piglian da Nomi, ve n°ha due fpeziez 
e fon d’Imitazione, 0 di Denominazione, 

1 Verbi d’Imitazione finitzono in ISSO , 0 in OR ; co- 
me Patriffo, Imitare il Padre; Atticifo, Imitar gli Ar- 
tici; Grecor Imitare in Greci, cioè Sguazzare, far goz» 
zoviglia, fefteggiar di buona cera( parlar venuto di Fran. 
cia) /u!pinor , Imitar Ja Volpe, cioè ingannar con aftuzia, 
Ma la terminazione in /SSO ritien molto di Greco, incui 
sì fatti Verbi terminano in IZQ. E perciò i Latini ufan 
meglio 1’ altra in OR. Sicchè meglio dicefi Grecor, Che. 
Grecifjor, per avvifo del Voflio. 

/ I Denominativi fon generalmente tutti i Verbi deri» 
vati da Nome, come Lizwor da lignum, Tagliar legne_.; 
F-umentor da Frumentum, Raccogliere il grano; Refticor da 
rus, e rufticus, Stariene in contado; e fimili. 


Di quei, che vengon da altrî Verbi, 


, Quei, che vengon da Verbo, fon di quattro fpezie, 
Incoarivi, Frequentativi, Defiderativi, e Diminutivi. 

. 1, GL’INCOATIVI fon terminati in SCO, e fignifica. 
no ordinariamente il comin-iare a far un'azione, come 
Ardefio, Cominciarfi a bruciare ; Maturefto , cominciar 
a maturarfi; /cfperafcit, Comincia ad annottarfi. . 

Sisnifi ano ancor talvolta Ja Continuazione, o Accre» 
fcimento dell’azione; come 
| Evp'eri mentem nequit ,ardefcitque tuenda. Virg, 
Fr. 1 717. Via più s’ accende, 

Exuperat mazis, agrefcitque medendo. Idem, FEn, 
1*. 46. S'innaf,.rifce più co’ rimedj. Vedi Lorenzo Valla, 
dib. 1. cap. 22. 

Da ciò fi pare, che i Verbi Incoativi fono Neutri; e 
perciò quei, che fono Attivi, non fon punto di tal genzre 
di Verbi, avvegriachè n'abbian la Terminazione j come 
D fco, Io Împaro; Pafco , io pafco. 

Gl’In oativi fi forman dalla fe-onda Perfona del Pre 
.fente; come da Labo, labas Labafco ; da Calco, ci 

Ge 
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° Calefco: benchè da Pateo, pates fi dica Patifto, mutan= 
do È in Z. Ma da Tremo, tremis regolarmente fi fa Tre- 
mifco; da Dormio, dormis Dormifco, &rc. 

Non altrimente fafli ne’ Deponenti , che. formanfi 
fingendo ’ Attivo del Primitivo. Perchè Frwifcor ‘vien 
come da Fruo, fruis; Gl'Imperfonali fieguon quefta me- 
defima Analogia; Miferefcit da Mifereo, &c. 

Alcuna volta favvifi una Sincope: come MHifco , ino 
vece di Hiafco, dall'antico Hio, bias. | 

Stimafi altresì, che cerruni di fomiglianti Verbi vene 
gan da Nomi; come /grefco da eger, Ammalarfi , o In- 
nafpricfi, Repuerafco da puer , Rimbambire : benchè fi pof= 
fa dire, che fien formati da’ Verbi AEgreo , Repuero, e 
fimili , che più in'ufo non fono; come Calu.fio , Farfi 
calvo, e Senefco, Invecchiare, che ordinariamente fi ti- 
rano da Calvus, e Senex, vengon da Calveo , che è in 
Plinio, e Seneo, che è in Catullo. 

Quefti Verbi fon privi del Preterito, e del Supino , 
ma ei l’accattano dai loro Primitivi; come Incalefco, In- 
focarfi, incaluîi da Caleo. Vedi la Regola XXXII. Benchè 
fempre fia il meglio dire, che non ne abbiam punto, 
perche tal Preterito non fignifica mai un’ azione , che prin 
cipia. o 

Quetti Verbi fon'della Terza Conjugazione. 

2. I FREQUENTATIVI terminano ordinariamente 
in TO, SO, X0, e CO; Clamito Gridare fpeffo; Nexo , 
Legare, e Rilegare; Pulfo, Battere fpeffo, Fodico , Andar 
. cavando. 

Chiamanfi così, perchè d’ordinario notano un’azion 
reiterata, e fpeffo rifatta: Quid clamitas ? Perchè gridi 
tanto ? Ma non è ciò generale, perchè 7:/0 fignifica fem- 

licemente andare a vedere; Albico, Candico notan fo- 
amente un principio di bianchezza, e di luftrore; onde 
‘ fon piuttofto Diminutivi. E così Dormito, Io fonneggio, 
-o. leggiermente dormo. | 

Si forman dal fecondo Supino, mutando la U in 0, 
ovvero in YTO. In 0; come da traftu, Traéto, Maneg- 
giare; da verfu, Verfo, Voltare fpeffo; da natu, Nato 4 
Notare. Ma certi muran lA in I, come da clamatu, 
Clamito. 

Quei, che finifcono in OR, della medefima guifa fi 
‘ formano, come da amplexu , uc , Abbracciare» 

firetto, In TO, come da aîtu, Abito, Fare pelloi da 
3! # . afa 
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befum, Hafito, Dubitare, effer perpleflo, ftar in forfe. 
Alcuni fannofi di due maniere, come da diîtu, fi fa 
Diîto, e Diftito, Dettare, Andar dicendo; da jada, Fa- 
fo, eFaflito, Lanciare fpello. 
Altri dalla feconda Perfona, come da Ago, agis Azi- 
te, Muovere fpeffo, dafugis Fugito, Andar fuggendo, da 
queris Querito, Andar cercando. 
I Frequentativi fon della prima Conjugazione , fuor che 
Vif0, che è della terza. 
:3. I VERBI DI DESIDERARE, che chiamanfi Me- 
«fiwativi, fon ordinariamente terminati in RIO, come Eft 
“  rîo, Aver fame, defiar di mangiare; Parturto, effer vi- 
cino a partorire, aver i dolori del parto. 

Si forman dall’ ultimo Supino, aggiugnendovi RIO, 
come da efu, fi fa Efurio, Aver voglia di mangiare, da 
conatu, Conaturio, Defiderar di cenare. E fon della 
Quarta. 

A fimilitudine diquefti fonofi alle volte formati da’”No- 
mi ftefli, come Sy/laturio, in Cicerone. 
Ma non tutti i Verbi in RIO fon Meditativi, come 
‘ moftran Ligurio, Leccare, Inghiotrire, e Scaturio, Scatu- 
rire: i quali non fi forman dal Supino, ed han laUlun- 
ga, contro l’ Analogia degli altri. Nè tutti i Verbi Me. 
ditativi finifcono in RIO, come «limoftra Capto , Proccu- 
 rarfi: Captare benevolentiam alicujus. Cattar benevolenza. 
M. Vill. 
$. I DIMINUTIVI terminanoin LLO , come Cantillo, 
Canticchiare a ogni poco, Sorbillo, Bere a poco a poco; i 
{T'ofcani dicono, Centellare, o Bere a ciantellini. E fon. 
della Prima. 
° [) 


AVVERTIMENTO. 
N tutti quefti però fa meftieri avvertire , che î Derivati 
I Speffo prendonfi per gli Primitivi nella lor veglia 
ne, Hifco per Hio, Conticefco per Conticeo , Ventito . 
. per Venio: e fimili. 


II.IL 


| Sopra î Verbi Compofti. 
I Verbi Compofti fi fanno o da Nome, come Belligero 
da Bellum, e Gero: o.da Verbo, come Calefacio da 
»- Caleo, e Facio: o da Avverbio, come Benefacio: 0 dau 
Prcpofizione, come Advenio. 
Talor 


A So UVA 


} 


. guarentugia, . 
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"Tallor i Camffofti mutano o il Genere, o la Conjuga- 
zione del Semplice . Il: Genere; come' Sacro , Confecra- 
re: Execror, Beftemmiare ; Sentio, Accorgerfi, fentire; 


iAfentior, Acconfentire . La Conjugazione ; coine Dara, 


Reddere, Cubare , Incumbere. 
Alcuni mutano l’uno, e l’altro; come. Spernere, Af= 

pernari, e fimili. 
. Ma bene fpeffo il Semplice non È in ufo, il Compo- 


Ro si; come Leo, dal quale vien Deleo, fecondo Prifcia- 


no; Pedio, da cui viene Impedio , Expedio , Prepedio, 
Compedio ; Livifcor s'ènde faffi Oblivifcor , iecondo Ca- 
fellio în Caff. Oblivio, e Oblivium, e l’Aggettivo Ob/ivius, 
pofto in dimenticanza . Perchè gli Antichi ùfavano nel 
medefime fenfo Leo, e Lino ; per modo che non dee, 
recar maraviglia , «f&inoi diciamo oblevi, come vegner- 


. te da Leo, non altrimenti, che diceafi oblivi da Lino. 


.-Potranno ancora quì riferirfi Fendo , Specio, Pleo, Lacio, 
Fligo , ed altri , de’ quali più acconciamente s° è ragio= 
nato nelle Regole. | 3 

D' altri il Semplice è ufitato fol in Greco , come, 
Avv, Subeo, onde. formaronfi Induo , ed Exuo; Kike, 
Curro , da cui hafli Antecello, e gli altri, Ilupow, Tento, 
dal quale Comperior, Experior, dre. 

Sovente il Preterito del Semplice non farà in ufo, 
come quel del Compofto ; così fi dirà meglio, Mercutzus 
contudit Sofiam, che tutudit, di che in van faricherebbe, 
chi cercar il voleffe in Autor Latino , benchè tal diano 
a Tundo Carifio , e Prifciano . Del pari rinverrafli forfe 


.megli Scrittori ; Applicuit , Evafit, Detrufit , Emanxib, 


Delicuît, ancorchè non fi trovi facilmente Plicuit , Vafit, 
Trufit, Munxit , nè Liquit, da Ligueo. Così bene adope- 
‘reremo il Supino Retentum , Contentum, EneGfus , înter- 
nettus , fe ben non fi trova Tentum, nè il Semplice Ne- 


«Chus . è | 


Ed a rovefcio, il Semplice è talora in ufo, e ’l Com- 
poffo no. Perchè fi dirà ben Sidi da Sido ; Tacitum , e 
Taciturus da Taceo : ma non.fi vedrà di leggieri Confidi 
da Confido , come non fi dice Reticitum, o Reticiturus da 
Reticeo. —.. wi | u 

.Da tutto ciò fi coglie , che in. fimili cofe debbefi 
rifguardar 1’ ufo, ed ufarfi a buon ora a feguir le pedate 
de’ Sovrani Maeftri della Lingua : e della loro lettura 
nutricandofi , non arrifchiarfi a dir parola fenza buona, 


La 
Gg , ME 


Cai 


_ M E TO DIO 
DI TROVARE IL PRESENTE 


PER LO PRETERITO. 


Redendo alcune Perfone, che farebbe profistabil cofa 
! a coloro, clie tardi cominciano 3 ffudiare , avere, 
un inodo di ritrovare il Prefente d'un Verbo per lo Pre- 
gerito , acciocchè poteffero , quando in alcuno s’ abbatto» 
no , conofcer da qual Verbo egli derivi , fenza effere, 
obbligari a fermar nella Joro memoria le Regole s ho 
voluto qui quefto modello abbozzarne , affinchè sen fien 
privi di quell’utile, che poterne riritacre fi credono . Al 
meno un altro vantaggio da quefto picciol Trattato per 
ventura ne proverà, che farà conofcere l’Analogia della 
lingua Latina ne’ fuoi Prereriti, come l'ho già dimo- 
ftrata nella diverfità de’ Genitivi per le Declinazioni. 
.E fi potranno , £ così aggrada, prendere sì fatte ritlef- 

» come un affaggio dell’ utilità , che può trarfi dal 
‘Trattato delle Lettere, che appreffo profferremo. 


ARTICOLO L 
Le più naturale Analogia per formare il Preterito, 


Uet° i Preteriti fon terminati in I, e fi conjogano in 
ISTI , IT, IMUS, ISTIS, ERUNT', o ERE. 
| La pià naturale Analogia per formarli è-come abbia- 
mo detto fopra, facce. 253. di prenderli dalla feconda per- 
fona del prefente, mutando la S. in ZL. |. 
Dalla qual mutazione fi fa AVI nella Prima: EVI 
.mella feconda; IVI nella Terza, e nella Quarta. Così. 


TERMINAZIONI, ESEMP]J. 


» avi O, ds, 1. Amavi Amo, as. 
‘evi eo, €65) 2 ’Flevi EFleo, ‘es, 
o. o, Îs. 3. ( Petivi Peto., 
“odvi (is) Cupivi Cupio, ) fs. 
io, (is) 4 Audivi Audio, . fs. 
I Que 


do 


pro saliti è IS: tor 


> Ga 


vt Ga Ga a c.c tw w- .. 


-_ 
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| Quafivi vien da Quero, per la mutazion della R in $, 
pet dargli fuon dolce ; 0 piuttofto perchè lAntchità pror 
Funziò Qualo per Quero, come rapporta Felto: onde, 
abbiamo ancor Quefo nel fignificato del Pregare , ch' è 
ftretto congiunto del Domandare ; I 
II 
I Preteriti, c i Tempi, che ne dependono, patie 

fcono fovente la Sincope della fola Y, edella X, e della 
Vocale, che Je Ra ta i 

. I fimit} in AT, ed EXIT, non ricevone tal Sincope 
nella prima, e terza perfona del Singulare, come nè 
anche nella Prima del Plurale ; e la ricevon d’ una Silla 
ba intera nell’altre Perfone, e fempi, che dependono dal 
Preterito ; come | DE TA 
Amaffi per Amavifti. — 
Amarunt per Amaverunt, Flierunt per Fleverunt. 
dimaffem per Amaviffem. | =. © sr 

I finiti in ZYI la poffono ricevere in ogni parte : ma 

ando non vien loro appreflo 1’ £S', togliefi la fola 7. 

etii per Petivi. |” "© ©” 
. Petierunt per Petiverunt. | 
Petieram per Petiveram. i 

Che fe la #° è feguita da 75, può adoperarfì jl'una, € 
Faltra Sincope. 0 | 
Petiifti, petiffi per Petivifli. 
Petiifem, petifem, per Petiviffem. 


ARTICOLO I 


Quattro Stranezze generali, e tre Mutazioni 
. «| particolari d’alcunt Verbi, I 


. 


A benchè quefta Analogia fia la pi naturale , non 
è però rimafa la più comune, fe non che nella, 
rima.,-e nella quarta Conjugazione ; effendofi introdot= 
«te molte Irregolarità nella feconda, e terza, come anche 
«sn:molti Verbi dell’altre due. sui 
Elle fi poffano comodamente-ridyrre a*quartro genera. 
li, delle quali le prime due ritengono il ZI, o l'UT con 
qualche Sincope ; e l’alire due han prefo altre termina» 
ZIONI. 
La prima è de’ Preteriti, che ritengono il 77 colla Sinco= 
dei 'icae Gg. pe 


‘4 -—_ Nuovò Metodo. 
pe della Sillaba , che dee ftar avanti , fecondo 1° Analo- 
gia naturale ; come movi da Nofco , nafcis, in luogo di 
.MNO{CIVI . . i : 

a II di quei, che hanno I’UZ per Sincope , la quale 
levando folamente la Vocale , che dovrebbe precedere 
il YI, fa che la 7 da Confonante divenga Vocale ; mo- 
musi da Moneo , mones. in .luago di monevi. 

La III di quei, che fon terminati in Sf, 0 SS7, 0 XT, 
pigliande una $, ed alle volte -due ; o che fieno in luo- 
go dell’ultima Confonante del preiente; come jufi da 
Fubeo ; terfi da Tergo [ il quale è chiaramente in luogo 
di terxi, che effendo troppo,afpro per la R, fi è Jevata 
da C dalla doppia X ) 0 dopo tal Confonante ; come car- 
pf da Carpo; dixi da Dico; unti da Ungo ; efsendo la X 

a medefima cofa , che CS, e GS. 

La IV. di quei, che efcono in BI, GI, DI, &c. fe- 
condo l’ultima Confonante del Prefente j come &sbi da 
Bibo; legi da Lego;il che forfe avvien pel troncamento 
della terminazione ordinaria del Preterito legîi in vece 
di legivi. 

Ma oltre a quelte quattro generali, abbiamo certe altre 
mutazioni, che fi fanno in alcuni Verbi, delle quali le, 
più comuni fon tre. È, o 

I. La mutazione dell’A ( e della I ne' Compofti) in. 
E, come feci da Facio ; perfeci da Perficio: ed altre fia- 
te in I, particolarmente ne’ Preteriti, che hanno il rad- 
doppiamento, come ceczni da Cano. — Ne 

I. Il toglierfì la N. (e alcune volte la M ) che prece- 
de 1’ ultima Confonante del Prefente; come fcidi da Scin- 
do; accubui da Accumbo; rupi da Rumpo: 

III. Il raddoppiamento della prima Confonante del Pre- 
fente, o colla E , ad efempio de’ Greci; cecidi da Cado; 
o colla Vocale fteffa del Prefente; come momordi da Mor. 
deo; pupugi da Pungo. 

- «Di fimiglianti mutazioni fe ne trovan poche nelle due ul- 

time Irregolarità; e particolarmente l’ultima mutazione, 
«che è’l1 raddoppiamento , fi trova fol nella quarta Irrego» 
Aarità . Ma poffono alle velte trovarfi infiememente tutte, 
come tetigi da Tango, in cui vedefi lA murata in I, la 
AN tolta via, e raddoppiata la prima Sillaba., - 


L 


Cas - 


SE e Mr f ; 
i fe ARTI. 
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ARTICOLO IIL 
| Della prima Irregolarità generale ; 


Preteriti ini VI colla Sincope, che leva la Sillabi , cheò 
dovrebbe precederle , fecondo l* Analogia naturale. 


« ba 0 


a, fyUetti Preteriti vengòno:da due. fpezie di Verbi: 
Da que i, che fi nifcono'in VO, e VEO, come jovi 
da Fuvo , per juvavi ; movi :-da Moveo per movevi; e 
sì fatti rintraccianfi di leggieri, non dovendofi altro fare; 
che mutar la I in O, 0 pur in EO.L0 o_o :o_@@© 
II. E da altri, che han;diverfe terminazioni , e che 
fon più difficili a invettigarfi.. rue as 
Noi metteremo a parte e gli uni, e gli altri. E quar- 
do occorrerà qualche diffitultà a notare, sì il faremo dopo 
le Lifte feguenti con brevi Note, le quali faranno dimo- 


K 
£ 


| ftrate da’ fegni:de’ numeri, o:dagli Afterifchi, 


ro IL È © Ses 
Lifta di quei , che vengano da' Verbi în FO, 0 VEO, 


| “Dagl in ZEO. .. . + i Nea: ‘SE 
* Cavi da Caveo, es, gre. Prevedere; avvertire. 
| Connivi da: Conniveo, es; are. Chiuder gli occhi,di(fimtt= 
* Favi da Faveo, es, ere, Favoreggiare.: (lare. 
Fovi da Foveo, ’ es, ere, Fomentare, mantenere. 
Langui da Langueo, es,.ère. Lenguire, 
Movi . de Muvco, ' es) ere. Muovere, tentare. 
* Pavi da Paveo,. es; ère, Aver paura. 
Dagl’'in 70. E, 
Calvi da Calvo, is, tre. Ingamnare. >. 
puri da Juvo, as, are. Grovare, ajutare. 
olvi da Solvo, ’ is, tre. Sciogliere, Difobbligare. 
Volvi da Volvo, is, &re. Volgere. | 
*- Per diftinguere quefti Prereriti.in AVI, ed alcuni al- 
tri, che troveranfi appreffo notati coll’ Afterifco , da quei 
della Prima, bifogna avvertire , che la prima Conjuga- 
zione non ha mai Preteriro in :AVI di due Sillabe. 


Gea. da III 


é 





E 13 
Di quei ; che vengon da' Verbi d' altré terminazioni ; 
che fon più Irtegolari. . °° 


È PRIMIERAMENTE. 


Di quegli in SCO ; che prendono ordinariamente fimil 
terminazione al Preteritò $ come 


Agrovî da Agrofio; ‘is: ére. Cognofterei- 
Crevi. da Crefco;j is, re. Crefcere,. 

, Novi. . da Noòfco, — isytre. Conofcera 

* Pavi. da Palco, is, tre. Pafcere;.. 
Quievi da Quiefco; © is, tres Ripofark. 
Secivi . ‘da Scifco,. is, ère- Ordinare. 

Suevi da Suefco, is, tre. Effer folito. 


Di certi altri Particoleri. 


-Scivi de Sino,.° ‘ds, ére. Lafbiare, 
*.Sprevi da Sperno, is, tre. Difprenzare. 

* 2.Stravi da Sterno, is, ‘#re. Mandaraterra. 
3.Sevi da Sero, . is, re. Semitridre. 
dAfevi da Aflero, ‘“‘isy &te. Piaritarvicino. 
S.Trivi da Tero, is, tre. Tritare. | 
1.Spernivi; fpervi j e trafponendo' le' lettéte per ad. 

dokirlo, fprevîi: 0 00... TRE: o 

__2. Casì ancora ffravi, pet quale fi muta di più la E del 

Prefente in A. AI e i L, 

\ 3. Servi y fervi : è togliendofi la R, che È troppo af: 

pra coll’ V confonante, fevîie /.0 a 
4. E fimilimente' rutti 1 Comfpofti di Seto , che ritengo< 

fo il fignificato di femiriare, come confevi , diffevi , infivi, 

nterfevî, obfevii 00 | sà 
se Per Siricope della E in luogo di ferivi; 
ARTICOLO IV. 
7 * DeHa IL Irrevolarità generale, 0 
‘ Proteriti in UI,; levandofent la Vocale , che' dovrebbe 
naturalmente precedere. 
3 ue. | 
Uando la Sihcepe rnon'fi fa dell'intera Sillaba , come 
riell’ Irregolarità: precedente+, .ma fol d’ una: lettera ; 
PARIGINI Co - 
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tà, come dall’A in AVI, della E in EVI, dell’I in IVI; 
aHora la V di Confonanie divien Vocale per addolcir la_, 
pronuncia. Perchè da cubavi, qual dovrebbe effere , fe. 
condo |’ Analogia più naturale, il Prererito di Cubo , as, 
levandofene I° A riman cubvi ; ed effendo di fuor troppa 
fpiacevole , fi è detto cubui ; da monevi; monvi , € poi 
monui . ss . 

Sì fatta Irregolarità è cotanto ordittaria nella fecorida. 
Conjugazione , che n' è divenuta la Regola generale ; il 
perchè quando’ Preterito È in WI, bifogna incomanente 
guardare , fe vien da Verbo in EO. I 


. - UI, EO ; ES, come Florui, Floreo, es. - 
Î x 


Debborifi adunque particolarmerte notare i foli prete» 
siti in UTI dell’altre tre Conjugazioni, il che firem noi fe- 
cordo l'ordine dell’ Alfabeto. 
x Accubui. :da Accumbo, is; #re. Sedere a tavola. 

Alui da Albo, is, &re. Nutricere. 
.‘Amiewi: da Amicio, is, fre, Coprire, 

Aperui da Aperio, ( is, fre. Aprire. 


*Operui . de.Operio; ( is, Ire, Coprire. 
Afferui da Affero, is, tre. Afermare. |. 
Colui da Colo, is, &re, Coltivare, Onorare, 


3. Compefcui da Compefco, is, tre. Reprimere,impedire 
4. Concinut da Concino, is, &re. Cantare a conferto. : 
Crepui . ‘de Crepo,: as, zre. Far romore. 


Cubui da Cubo, as, are. Coricarfi. 
Dotinii : de Domo, as, are. Domare, 
Élicui ... da .Elicio ’ 18, Be. Cevare 
$-Excellui da Excelio, is, &re. Effereeccellente. 
Fricui da Frico, ’. as, are, Stropicciare. (re. 
6..Genui da Gigno, is, ére. Generare s0Partoria 
Meffui . -:da Meta; is. Ure. Mfetere. (re. 
Micui . da Mica, as, &re. Rifplendere, Saltà= 
Manui da Mogeo; 63, tre. Ammonire, 
Necui ‘ da Neco,. as, are, Uccidere. 
Nexui . da Nexo, as,ois. Legare. 
- Pirfui --da Pino, is; .ére e eftare . 
. Plicui. ‘ da Plico, as, are. Piegaro, 
Pofui da Peno, is; Ere. Parre.. 


i -< da Rapio is, tre. Repire. ni 
Rapy a R 654 p Salui 


/ 
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Salui da Salio, is, îre. Saltare, . _— » (gio. 
Sapui de Sapio, . is, &re. Aver fapore. Diventr leg 
Stertui da Sterto, is, tre. Ruffare.' 
Strepui da Strepo, | is, &re. Fare firepito è 

. Texui da Texo, is, tre. Teffere. . 

. Tonui da Tono, as, are, Tonare.; ; 
Vetui da Veto, as, ire. Vietare, 

. Vomui da Veomo, is, ére. Zomitare;i 


1. E fimilmente di tutti gli altri Compofii da Cubo, 
che fon della terza Conjugazione , come Concubo , Decum-. 
bo, Recumbo, che piglian la M ai lor Prefente [o piut- 
tofto l'han ritenuta dall’antico Verbo Cumbo, cumbis ] la. 
qual poi lafciano nel Preteritg, e nel Supino. 

2. Quefti due Compofti di Parîo , che fon della quarta 
Conjugazione , fanno RUI ; ma Comperio , e Reperio 
fanno RI. 

‘3. E così ancor Depefco, depefcui ; ; Impefeo, i it 
compofti dall'antico Pe/to. 

4. Non altrimente gli altri Compofti di Cano ; Canta 
re, come 4Accino, accinui ; Recino, recinut... 

s. Della fteffa guifa antecellui da Antecello ; ; precellui da. 
Precello, compofto dall’antico Cello, 

6. Dall’antico Verbo Gero, onde fi è fatto Gigno 4 core 
ol Greco vivo fi fa. yiyvo, 0 yiywpa. 


ARTICOLO v. chi AE 
Della Terza Irregolarità generale è | 


Preteriti în SI, SSI , o XI per aggiurigimento della S, 
‘o pet cangiaménto d’ altra RI i» leî . = A 


L 3 .. 


Uefta Irregofarità fembra effere da che core snivi 
. nata, che da’. Gteci-nella formàziort del Futuro fi 
praticano , da cui formafi' l’ Aorifto primo , che: fpeffo 
fi prende ‘nella medefima fignificazion del Preterito La- 
tino. 
La prima fi è, che.come i Greci thutano la 8 (5) 
e'1r (p)in d [ps] el 7 (g)e k (c)ing (x): 
ci han mutata i Latini la Figurativà B, e P_ in PS: 


Scribo , Seripfi; Carpo ; carpi se C,eG: n X, che, sF 


\ 


Per trovare il'Prefente . i. 
le-CS, 0. GS; Dixi da dico ; Funxi da Fungo } come an 
cor vinxi da Vincio ; perciocchè la O pura, cioè, che... 
tiene avanti una vocale, fiegue fovente la O non pura, 
cioè che tiene avanti una Confonante.. bui 

Sonovi fimilmente altri Verbi , che han diverfe Figu=- 
rative delle quattro già dette, e che prendono del pari la 
S ne] preterito dopo la lor Figurativa; tali fono que’, che 
hanno M, ed N, — 1a | 

Eccole tutte. notate coll’efempio di ciafcheduna, e un 
fegno di numero, che moftra, quanti fieno i Verbi, che: 
sì fattamente la mutano. * 

C:.08 9. Dixi de Dico, is,ére. Dire. ® 
G GS X22.]Junxi da Jungo , fs,ére. Giungere. (re. 
S do- | M MS 4.Comfi da Como, is, ère. Aggiuftare, abbelli=. 
. pa. | N_NS 1.Manfi da Maneo;es, ére. Dimorare. 
|P pg m.Carpfi da Carpo , is, ére. Pigliare, cogliere, 
j B z.Nupfi da Nubo , is, &re. Maritarfî. 


IL. 
Lifta de' Preteriti în SI, 0 XI , per la gita della S dopo 
. .: la:Figurativa del Prefente, ne quali bifogna notar 
| Sempre , che la X val CS, 0 GS. 


-Allexi da Allicio, . 18, tre. ) sh 
Illexi da Illicio,:; is, &re. ) Tirare  allettare. 


. Pellexi.: da Pellicio, is, Ère.:) 
-Afpexi, da Afpicio i 194 tre. Guardare. 


Confpexi da Confpicio, is, ere. Confiderare. 

Infpexri- da Infpicio,. is, ére. Guardar dentro. 
«Auxi.. da Augeo, essre. Sine: 
a. Carpfi «da Garpo, ,is, tre. Prendere, cogliere. 
2. Cinxi - da Cingo, is, &re, Cingere., 

Comfi. da Como, is, te. Afettare, abbellire. 
Demfi: da Demo, is, &e, Scemare. dd 
- Dilexi :. ‘da Diligo, isyére. Amare... + 

Intellexi:da Intelligo, is, &re. Intendere. 

Neglexi dea Negligo, is, &re. Non curare. 


Dixi . da Dico,. is, ére. Dire. , ts 
Duxi.. . da Duco, is, ére. Condurre, menare. * 
Frixi. -. da Frigeo, , es, €re. Aver freddo. 

Luxi :-<.de Luceo, es, &re. Rilucere. i e 


‘ Polluxi. dà Pollucco, esi ere. Offerire, facrificare 
Luxi > de Lugeo, es, ere. Piegnere, > 


474 Nuovo Metodo. 
Manfi da Manco, es, re. Dimerare. { jo,Orinare, 
Minxi da Mingo, is, te.Invocedel quale dicefi Meo 
Mulxi da Mulgeo, es, ère. Trarresllate, mungere, 
Nupfi da Nùbo, is, &re. Marisarfi. 
3. Perrexi da Pergo, is, tre. Profegutre, 
Prompfi da Promo, is, tre. Cacciar fuora. 
Sanxi. da Sancio, is, Ye. Stabilire. 
Scripfi da Scribo,. is, ére. Scrivere, 
Sumfi da Sumo, is, Ère. Prendere. 
3.Surrexi da Surgo, is, Ure. Sorgere. 
3. E fimilmente molti altri finiti in PO. 
2. Bcosì gran numero di Verbi terminati in GO. 
. 3. Pergo, e Surgo dovrebbono aver perzi , e furxi. Ma 
perchè sì fatta pronunzia farebbe troppo afpra , fi é ag giun- 
ta Ja E alia penultima : e di poi acciocchè la prima fillaba 
non perdeffe niente della fua quantità, fi è raddoppiata la 
R, perrexi, furroni. i sn 


IIL.. 

La feconda cofa, che’ Latini fembrano aver tolta da» , 
Greci, è, che come’ Greci mutano fpefso * ( D) e ’l e 
(T) ino (S): così i Latini mutano anche fpeffo la D, e 
T in S; Lado, lafi, Sentio, fenfi. 

Onde è venute ancor nexi da Netto, Îexi da Fletto: 
perchè XI, come fi è già detto, è Ja medeficza cola, che 
CSI; perilchè Ja fola T fi mua in $. | 

Ma sì fatto cangiamento in $ È venuto ad eltre Confo- 
nanti ancora :-perilchè fia-bene notarile tutte con gli efèm- 
pi » prima di portarne la Lifta. na A 

(C sg.Farfi da Farcio, is, fre, Imbottire, 
|D 32.Arli da1.Ardéo, €s;6re, Ardere. (do. 
IG 10.Alfi da2.Algeo, es,&re. Aver grenfrede 

SI (L  1.Vulfi da Vello, is,tre, Svellere, 
vegnen-(N 1.Temfida Temno, is, re. Dif{preazare . 
re della 0 I, ta, ci cileno ere. abi (carfi. 

R i.Heafi da 4.Hereo, es. ére. Aderire, attace 
T .x.Flext da Fle&o M is : tre. Piegaro. 
(IT s-Mifi da s.Mitto, is,ére. Mandare. 
B r.Jufli da Jubeo, es,tre. Comandare. 

SS (D 1. Cefli da. Cedo, is,ére. Cedere. 
vegnen-; M. 1.Preffida Premo, is,tre. Premere. 
re dalla li Geflida Gero, is,&re. Portare. 

( RR“ Ufi de Uro,  is,tre. Bruciare. 
lc 1.Quafli de Quatio , is, tre, iglio* : 
I, diffe 


A È 


Per tiovar il Prefente. 


ra. 


2: Algeo.; quafi avelle Alge ; ed alfi per alti ; levando” 


la C dinanzi alla lettera Doppia; come fi fa iri erff. 
i: Torqueo ; come fe fofle Torquo ; o Forco; éffendo il 
valor della Q lo fteffo; che della C:e forfi per torxi. ‘ 
4. Hereo; bafi, quafi beri, coritarido la S per R;. 
$: Mitti; mîfé per mifî, donde viene ancor miffum; 
inutsndofi Ie due TT di Mitto in due $$, ma ne perde 
una dl Preterito: |. |. sive ni i 
0; Ag quaffi ; in vece di guafi; da Quato; miutatiz 
doti la T in S, mas' addoppia la SS, per diftinguerlo da 
Qua Avvetbio: ‘ a : dò 
n iv. 
Lifta de’ Pretetiti in SÌ, 0 SSÎ. 
- Per la mutazioni della Fipurativa in seta ; ò due 8; 
I 


fi da Algeo, es, ére. Aver graitfreddo.: © 
Arfi da Ardeo, ‘ es, &re. Ardere: se 


Claufi da Chaudo, is, ére; Chiudere. 


Divifi da Divido s IS, re, Dividere: 

Farlîì da Fascio; is; ire: Imbottire. 

Flexi da Fie&to, ' is; tre. Piegaro. 

Fulî da Fulcio, is; ire: Sofentare. — — 

Hefi . da Hateo; es, ere. Aderire ; appigliari. *. .- 
Iridulfi da Lidulged, es; ére. Coridefcendere sperdonare ;. 
Merfî da Mergo, is; re. Tuffar nell'acqua: > <—.: 
Matfi da Mulgeo; ès; ère: Mungere. © i 
Lei .da L&do; is; érc. Dasneggiare,. 

Lufî da Ludo, is; ére: Scherzare: 

Nexi de NeGo,; ‘is; tre: Corngiugnere. 

Parfi da Parcoy îs; ére; Perdonare. 


Pexi da Pe&o;, is, re. Pettinare. 


Plexi da Plefo, is, ére. Punite: 


Plaufi da -Piaudo, is; ére: Batterlemani. 

Rai da Rado, © is; tro Radete. o ©... 
afi de Raùcio, is, îre. ffocare sodffacarfi:: © —* 

Rift da Rideo; es, &ré; Ridere. — st: 

Rofi . de Rodo, is,.tie: Rodere,. 


EE ei Lu . ) 
Sarfìi d4a:Saîcio, is; irc. Rapptazare srappanenee 


ib Li _ . 476 
: %: Ardeo, come fe diceffe , Ardo . O pura pet O non 


476 °. Nuovo Metodo, 
Senfi da Sentio, .. is, ire. Sentire,aver fentimento. 
Sparfi da Spargo, is, ére, Spargere. i 
Suafi da Suadeo, es; 8re. Configliare. 
Terfi da Tergeo,oTergo,is, ére. Nettare, forbire. 
Torfi da Torqueo, es, ere. Torcere. 
Trnfi da Trudo, is, €re. Ficcareaforza. 
Turfi da Turgeo, es. &re. Effer gonfiato. 
Vafi da Vado, — Is, tre. Andare. È 
Uri da Urgeo, es, Ere. Premere, follecitare. 
Vul da Vello, is, tre. Svellere, 

i SS n 0’ 

Cefli da Cedo, is, ére. Cedere, ritirarfi. 
Gefli da Gero, © is, ére. Portare. 
De da ]ubco, es, ere, Comandare. 

refli da Premo, is, tre. Premere. 
Quafli da Quatio. is, tre. Scuotere. o 


V. 
Alcuni Preteriti più Irrecolari în XI di Verbi non 
aventi al Prefente nè C, nè G. 


La X,come abbiam detto, viene ordinariamente dalla 
C,o dalla G, non effendo altro, che CS. Nulla però 
di menoi feguenti fei Verbi hanno al Preterito-XI, fenza 
poterfene quafi render ragione. 


1. Coxi da .Coquo, . is, Ère, Cuocere. 
Fluxi da Fluo, ‘is, re, Scorrere. 
Struxi da Struo, is, re, Fabbricare. 

2. Traxi da Traho, is, tre, Strafcinare. 

2. Vexi da Veho,. is, tre. Portare. 

3. Vixi da Vivo, : is, re, Vivere. 


1. Coxi non è tanto irregolare, quanto gli altri. Perché 
Quo è lo fteffo , che Co, come fe fi diceffle Coco, da cui 
verrebbe cocfi, coxi. a 

2. Può anche dirfi, che effendo in Trabo, e Vebo }l Af- 
pirazione H, ella fiefi mutaga in.C avanti la S nel prete. 
tito, tracfî, traxi, vecfî, veri. Perchè in fattii Greci 
col carattere della C fegnavano la loro Afpirazione jo fia 
Spirito Denfo. Ter e 

3. Il medefimo ha poruto avvenire a Zive, e Fluo , ef- 
fendo la 7 confonante lo- fteffo, che *l1 Digamma . E a” 
Verbi Struo, e Fiuo, benchè non fi apponeffe il da 
ma, vi fi pronunziava forfe fra le due Vocali Y, ed O; 
dicendo Struvo , e Flavo; come Quum , ed Quis, ad imi» 
tazion degli Eolj. AR- 
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Per trovare il Prefente. n 997, 
ARTICOLO VI. | 
| Della IV. Irregolarità generale. 


De' Verbi, che ritengono nel lor Preterito la Figu- . 
SA . rativa del Prefente. | i 
do i Preteriti, che non terminano in VI, UI, Si, 
.® 0 XI, prendon la rerminazione BI, CI;DI, &c. 
dalla Figurativa del. Preferite. E così avendo il Preterito, 
non bifogna far altro per trovar il Prefente , che‘mutar 
Ja Iin0,0 EO , IO; come Bibi, Bibo ; vidi, Videoz. 
fodi, Fodio, &rc. o. Dada id 

Vi fono ancora alcuni Preteriti terminati in UI, e SI, . 
li quali tiran quefta termisiazione dal Prefente, come uè 
da Luo: vifi da Vifo. E fembra ciò dalla Sincope cagiona- 
ro, eflendofi tolta i’ ultima Sillaba dà taì Preterizi, dibi în 
vece di bGbivi, &c. 
| Ma fe in ciò è più facile rinvenire il Prefente di quetti 
Preteriti, vi fono però altre difficoltà particolari, perchè 
in effi fpezialmente fuol incontrarfi. una, o più infiemne 
delle tre mutezioni mentovate nell’ Articolo .II. cioè la. 
mutazione dell A (e ne’ Compofti dell’ I ) inE; il cac- 
ciarfene la M.; o la N; el raddoppiamento della prima 
Siblaba . de dna 

Il perchè porrera nel principio tutte. le diverfe termi. 
mazioni di tai Preteriti, e de’ Prefenti, da’ quali vengo- 
no ’l numero de’ Verbi, coll’efempio: e nella Lifta met. 
rerem folamente i Preteriti più difficili , ciaè quelli; ne” 
quali fi fa qualcheduna di quefte mutazioni, ia, 


. È 
FEE 
USE, ord, 


‘; } I. i 
TERMINAZIONI. NUMERO. ESEMPIO. -- 
BI BO . «Bibi de Bibo, is,tfe.Bere.. 
cI (09 nici “dei, is , €re. Percuotere. 


( CIO ingran 2.Feci ‘da’ Facio, is, re, Fare... 

( DO numero . Afcendi'da Afcendo, is, tre. Salire... 
DI( DEO . £.Sedic da Sedeo, es,tre. Sedero. 

( DIO .. 3,Fodi /da:Fodio, is,tére. Cavsre. 

( GO » 4Egi da‘iAgo, is,tre, Trattare, 
GI ( GIO .. . a,Fugi- da.Fugio, is,@re. Fuggira, 
“ ( GUEO.- .3. Eangui da Languco,cs, io e 


V4) Nuova Metodo. | . 

I LO 6.Pfalli daPfallo, is,ére. Cantare, 
MI MQ | 1.Bpi @daEmo, is,tre.Comperare 
NI NQ 2.Cecini daCano, is,tre. Centare. 
pi PO. a.Rupi daRumpo, is, ére. Rempere, 

DITO i Papini is, aa 
s.Liqui .da Linquo, is,fre. Lafciare. 

QUI QUEO a.Liqui dali LI Rare Lisiera 
RI RO a.Cucurri de Cutro, is, ére.Correre . 
$i RIO r.Peperi da Pario' is,tre. Partorire, 
SI SO 1.Vifi da Vifo, is,ére. Vifitare. 
TI 2.Verti daVerto is,tére.Woltare. 


TQ 
UI . UO quafitutti Argui deArguo, is, tre.Ripredere. 
(0  3.Solvi daSolvo : is, ste, Sciogliere. 


| BIL 
Lifta de' Preteriti , cho ferbano la Figurativa del Prefente, 


q. Argui de Arguo, is, &re. Riprendere. 
», Afcendi da Afcendo, is; fre, Salire. | 
“Bibi © da Bibo, ’ is, ére. Bere. 

Calvi . da Calvo, is, re. Iugqunare, 

. Cecini ‘ de Cano,  is,ré. Cantare. —— 

: Cep’ «de Capio, © is, fre, Prendere. —’ 

Cucurri da Curro, is, ére. Correre. e 
-Egi. ® da Ago," is, 4re. Trattare. 

Degi ego, is, Ère. Dimorare. Gi 
| rodegi de Prodigo, is, tre, Sciglacquare, 

«‘Saregi':- «da Satago, is, tre. Aver cura. 

Emi da Emo, is, pre. Comperare. 

Ademi. da Adimo, is, tre. Togliere. 
Feci da Facio,  isj fre. Fare. 
Fefelli da Fallo, is, ére. Gabbare. 

Refelli*: fe Refello, is, tre. Rifivtare . 

Fodi da Fodio, is, <re, Cavare. 

Fugi. sa Fugio, . îsy &re i Faggire, — < 
.Ghubi | © .da Glubo, is, $re. Seorticare, (corzare, : 
Ici... da Io «is.tre, Percuetere "O" 

Tec... dà Facid, . is, Ste. Lanciare, | — 

Lambi/ . da.Lambo, .isptére» Lectare, <. . 

Legi «> ‘da.Lego, ‘isy tres Leggere, +. 

+ Lino ©. eda Lino, » «is,.tre, Ungere. | 0. 

Lighi © ‘fe Linquo,. is) tre Baftiare. ! 0): 
‘ Momosdi da Mordgo.;..cs, $reu.Magicare 

n la È Pegi 
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z. Tutti quegli in VO. 


Per trovare it Prefente. 499 


Pegi © da Pango, is, tre. Ficcare. —. 

. Gompegi da Compingo, is, te Congiugnere. . 
Impegi da Impingo, is, èrè, Inciampare. 

Pependi da Pendeo, es, ére, Pendere. 

Peperi da Pario, is, ére. Pertorire. , 

Pepuli da Pello, is, tre, Spignere. 

Prandi da Prandeo, es, ére. Definare. 

Pflalli © da Pfallo, is, e, Cantare. 

Pupugt da Pungo, is, ére. Pungere, 

Rupi de Rumpo, is, tre. Rompere. 

Salli da Sallo, is. re. Salare. 

$cabi «da Scabo, is, tre. Grattare. 

Sedi da Sedeo, es, ere. Sedere. 

Solvi da Solvo, is, ére. Scrogliere. 

ondi da Spondeo, es, ce. Promettero. 

Stia da Sito, is, tre. Arreflare, Citare. 

Stridi da Strideo, . es, &re. Stridere. 

Totondi da Tondeo, es, &re,. Tofare. 

Tuli da Fero, ers,erre. Portare, 
Extuli da Extollo, is,.&re. Elevare. 
Suftuli da Suftollo, is, ére, Portar fù. 

Verri da Verro, is, tre, Scopare. 

Verti da Verto, is, te. Voltare. 

Vidi da Video, es, «e. Vedere. 

Vifi da Vifo, is, tre. Zifitare, 

Volvi dea Volvo, is, tre. Volgere. 


2. Tutti quegli in. DO, fuor che li 9. che fanno SÎ, 
comprefi fopra Artic. s. num. 4. 


AVVERTIMENTO. 


Sopra il Moda di trovare il Prefente per lo Supino. 


E- fopra l’ utile particolare, che fi può trarre da quefte 
Lilte di Preteriti. 


o defiderar qui le Tavole. DT 


‘ {N Leunî forfe avrebbon potut 
X ritrovare il Prefente dal Supino, come fatto fî è 
reterito : ma won fi è ffimato necelfario. Perciocchè PAa- 


logia di montare al Preterito dal Supino è tanto naturale, 


| che tre , o quattro righe pofte vel principio delle Cor: 


zionî , facc. 319. poffon baftare. E in effetto non vi è diff:cul- 


. ta a rintracciare il Preterito , trovato sl Supino. di poro il 
bas ‘sten 


ld 


t. 


© H'METAPLASMO ; 0 Cangiamento-fi fa: 6 con 2g, 
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Preterito , ff può trovare il Prefente per le Regole, che ne 
abbiam date, le quali non fon tanto difficili , quant'altri cre- 
der potrebbe‘ a prima veduta ; perchè effendo tutte fondate 
u l’Analogia, e la ragione, bafterà (olamente concepirne_. 
l’idea per re utilmente. Ogni prociol ufo ajutato da 
quefte rifleffioni , renderà le cofe tanto facili, quanto fon na- 
turali, e potrà da fe fre ciafcuno efaminar l'utilità , che 
può trarfene. 0 : 
Avvertifco folamente , che sì fatto Life fon molto proli 
ad efercitare 1 fanciulli per far loro ritrovare da qual Ven 
bo venga un -Preterito; {correndoli per filo ,; fecondo îl: lera 
ordine d’ Alfabeto, ed obbligandoli a dire il Verbo, fecondo 
che lor fî accenna il Preterito . Le .perfone attempate , che 
fiudiano (enza Maeftro, poffon fimilmente efercitarvifi , la- 
(ciando fcoperti î Preterstt di quefte Lifte, e coprendo sl ri- 
manenté con una carta, per offervare, e veder da fe fe, 
e ban bene a mente i Preteriti. Il che acquifteranno in-bre- 
viffimo tempo, fe formeranno folamente qualche idea della. 
loro Analogia , la quale meneralli în un tratto alla cogni- 
gione del Prefente. E quefto è quafi il più difficile della Gra- 
matica Latina, per entrar tofto nella lettura degli Autori; 
che come bo detto nella Prefazione, e nell’ Avvifo al Lettore, 
tale effer dee il proponimento d’ognuna . Coneioffiacofachè la 
lettura, e l’ufo ne faccia di vero profittare a fondo della Lin- 
gua, e l’ intelligenza, e la purîtà acquiftarne. Il che (peria- 
120 for chiaro più ampiamente per. mezzo del NUOVO VO- 
CABOLARIO , che pubblicheremo forfe quando che fia, che 
potrà effer fruttuofo per gl’intendenti, così per gli nuovi neli* 
sirte, ad intender gli Autori Ecclefiaftici, e Profani, 


OSSERVAZIONI 
«4.0 8.1. Sopra'il'Metaplafmo. ei 
- -Per ‘ciò; ehe riguarda P.Etimologia , o l'Analogia. 


‘Vendo già compiuto tutto ciò, che riguarda all’Ana» 
% logia de’ Nomi; e de' Verbi, prima di paffare alla 
ntafli, uopo è tocear qui brevemente le mutazioni , che 
£ fan nelle parole ;. il che chiamano i Grarnatici con una 
dizion’generale, METATIAAZMO3, cipè Trafmutazio- 


pe, 0 Trasformazione. . - | 






gia- 


Per trovare il Prefente. _ 1 
giugnere, 0 con levare, o con mutare una lettera, ed 
“una fillaba.. 
I. 


Con azgiugnere. | 

Queft’ Addizione è di quattro maniere, che fono 

x. LA PROTESI, ovvero Addizione, quando fi mete 
te qualche cofa al principio della parola; come Gwuavus, 
per AVUS , . 

a. L’EPENTESI , o interpofizione, quando fi frammet- 
ze qualche cofa nel mezzo , o che fia una Vocale, 
‘come in Virg. Trabee, per Trabe, forta di Carretta : 0 
che fia una Confonante , come Relligio per Religio, Rep- 
perit_ per Reperit Rettult per Retulit, dc. 

3. LA PARAGOGE, ovvero Allungamento, - quando 
fi acerefce alcuna cofa nel fine della parola; Dicier, per 


102, 

4. La DIERESI, cioè Divifione, quando una fillaba 
fi-divide in,due, come Aulgi, trifillabo, per AMai di- 
fillabo, o Aule. 

| II 


" 
” Con Levare. 
Gotal Diminuzione fi fà altresì in quattro maniere, 
fecondo le‘quali ha quattro Nomi differenti. 

1. AFFERESI, o Toglimento, quando fi caccia qual-. 
che cofa dal ‘principio della parola; come ‘Conia, per Ci- 
gonia, in Plauto, 

2. SINCOPE, o Troncamentò, quando fi fottrae dal 
mezzo ; come Caldum, per Calidum : Dixti, per Dixifi, 
11 che è ordinario; Puertia, per Pueritia, il che è piut- 
tofto Poetico . E fimili. 

3. APOCOPE , o Mozzamento, cioè quando fi finoz- 
zica dal fine: come Tum’, per Tune. Inger mi calices ama- 
riores, per ingere mibi. Catul. car. 27. &c. 

4. CRASI, o SINERESI, Mefcolamento, o Contra- 


‘ zione è, quando di due fillabe fe ne fa una : come Tbe- 


fei, i e; per Thefei, di tre fillabe; Zemens 
per COEMENS Co i 


I I I. 
| Con Mutare. 
Il Mutamento fi fa in due modi, che fi appellano 
a. METATESI, si pERROnZona, quando due let- 
tere 
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tere cambian luogo a vicenda; come Piftris per Priftîs. 

2. ANTITESI, cioè Oppofizione , quando una lettera 
fi converte in un’ altra; come O/li, per Ii, 

E ciò farà fufficiente per aver una cotal conofcenza di 
quefte figure, effenco il più egualmente noiofo, che va- 
no, e per li Maeftri, e per gli Scolai, riempirfi il capo 
d’ un numero infinito di parole, e di Nomi di Figure, che 
fovetite è più malagevole tenere a mente, che le cofeu 
medefime . | | 

Hacci pure d’ altre Figure da faperfi, e per la Coftrue 
zione , e per la Poefia : ma noi rtagionerem delle prime, 
pelle Oflervazioni mefle dopo la Sintafli, e delle feconde 
nel Trattato della Poefia Latina. 





LA 
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LASINTASSI 


Diftribuzion generale di tutta la Sintaffi.. 


T A COSTRUZIONE, che’ Greci dicon SINTASSI, 

altro non è, che la giufta compofizione , e fitua- 
E mento delle parti dell’ Orazione. 

Ella fi divide in SEMPLICE , o REGOLARE , FIGU- 

“RATA, 0 IRREGOLARE. 

La Regolare è quella, che feque l'ordine naturale, e fi av 
vicina molso al parlar delle Lingue Volgari, ‘’ : 

L’ Irregolare è quella, che fi allontana da queft’ufo più . 
comunale , per feguir certi giri, e certi parlari, o più bre» 
vi, o più eleganti, alli quali fcorgiamo efferfi gli Autori 
ftudiofamente appigliati. a 

‘ Dividefi oltracciò la Coftruzione in due ordini , uno di 
CONCORDANZA, l’altrò di REGGIMEMTO, 
© LA SINTASSI di CONCORDANZA fi è quando le 
parti convengono fra loro in qualche cofa, ed è di quat 
tro maniere, | dui 

| 1, Dell’Aggettive co] Suftantivo. Deus Sanltas. 

2. Del Relativo coll’ Antecedente. Deus, qui éft. 
3. Del Nominativo coj Verbo. Ega amo, 

E quefte concordanze dovrebbono attefamente confide- 
rarfi nel parlare ; perchè non v'ha mai Aggettivo, cheu 
non abbia il fuo Suftantive, nè Relativo fenzail fuo An- 
tecedente, nè Verbo fenza il fuo Nominativo j 0 che fia 
efpreffo, o fuppofto : come per lo contrario qualora vi 
è un Nominativo, fi riferifce fempre al fuo Verbo ef= 
preffo o fort intefo. 
‘4. Alle mentovate Concordanze noi ne aggiungiamo 
un’altra, dell’ Accufativo coll’Infinito ; Me awiere, Sup- 
plicem effe viGtori. Na ne’ parlari, che ritengon dal Gre- 
co, fi truova fpeffo il Nominativo accoppiato coll’ Infini- 


to. 

LA SINTASSI DI REGGIMENTO fi ha, quando nel 
parlare una da regge l’altra. Il che fi fa o fecondo la 
forza di qualche Prepofizione efpreffa, o fuppcfta : o fecone 
do la natara di ciafcun Cato. © | 
1. IL GENITIVO da fe so nota fempre chi ha, e 

H hz 


pof- 


484 Nuovo Metodo. 
pofliede, o di cui dicefi una tal cofa; come Liber Petri, 
11 libro di Pietro, Zulnus Acbillis, la ferita d’ Achille, 

igliandofi o attivamente per quella, ch’ci fece, o paf- 
vamente per quella, ch’ei ricevette. a 

e Il perché quefto caio è fempre retto da un altro Su- 
ftantivo, benchè fpeflo immaginato : 11 che ha dato luo- 
go. a molte Regele o falle, o inutili, come appreffo di- 
moftreremo . Bifogna folamente avvertire; che ne’ par- 
lari Greci può ancora quefto Cafo etfer retto dalla pre- 
pofizione ix; Plenus vini ( fupple ix)come anche noi di- 
ciamo: Zoto d'ogni valor, pien d’ogni orgoglio. Pet.Tri= 
onf. 1. edaltri sì fattamente . I 

2. II DATIVO fignifica fempre colui, a cuila cofa, 
e l’azione fi rapporta, nel qual fenfo non v’ha nè No- 
me, nè Verbo, ' col qual si fatto cafo non fi poffa giu- 
gnere: Affinis Regi. Commis omnibus . E/t mibi. Peto 
sibi . Sibi fapit . Edalle volte vi fi truovan due Dativi: 
Do tibi pignoriy &c. ‘ se i 

3. L’ACCUSATIVO moftra il foggetto, in cui paffa 
l’azion del Verbo; Amat Patrem . O concorda coll’ Infi- 
nito, come abbiam detto fopra num. 4. altramente farà 
retto da qualche Prepofizione efpreffa’, o intefa, come 
dopo i Verbi d’infegnare, di moto locale, di Tempo, 
.di Mifure, e d’ altri . Nè mai vedraffi Accufativo , che 
da una di quefte tre cofe non dipenda . 

4. L’ABLATIVO fecondo il Sanzio, dovrebbe anzi 
chiamarfi il Cafo della Prepofizione ; perciocchè egli è 
f£empre retto da una Prepofizione v cibreffa , 0 fuppo- 
fta, come dimoftreremo nelle domande, Udi , Qua, ed 
Unde; ne? Comparativi , ne’ Verbi Paflivi ed altri, e negli 
Ablativi altresì, che chiamanfi Affoluti. - 

s. Rifpetto al VOCATIVO, egli non è mai retto da 
cofa alcuna, ma denota folamnente le perfone, a cui fi 
parla, o con cui fi tratta . E perciò concorda tal volta 
col Verbo in feconda. Perfona ; come, Damine miferere 


mei. | ore) 
. « Da quefte brevi Maffime, faciliffime effendo ad appren- 
derfi, può agevolmente trarfene un’ idea generale di tut» 
ta la Sintaffi, che potrà a un tratto fervire a tutte le 
‘Lingue : nelle quali la diftinzion di quefti fei Cafi è ne- 
..ceffaria; e quafi fola potrebbe al principio baftare a in- 
. Arizzare gli Scolari alla lettura de’libri Larini, © per la 
traduzione, purché fi aveile ben cura di farla loro inten- 
dere, fecondo che farà mefla in chiaro nelle Regole 


- patti» 
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‘particolari, nelle quali io terrò, quando mi fia poflibile, 
È ordine dinanzi prefcritto. . 

Priego (olamente il Lettore aricordarfi di ciò, che fpeffo ft 
‘è detto,che gli Avvertimenti,ed annotazioni non fanno per i no- 
velli Scolaj  Laonde quefta Sintaffi per effi è ben corta, dapoî- 
chè ella contien folo XXXVI, Regole, che per pacofitengo- 
no a mente. Ma troppo ella è ampla per le perfone inten= 
denti, perciocchè ne fa affapere non folamente le cofe ,ma 
eziandio la ragione, e’l fondamento d’effe. | 


Db bietet 
LE REGOLEDELLA SINTASSI. 


REGOLA LI 
Dell’ Aggettivo col Suftantivo . 


Primaorn'un fiaperfuafo, 
Concordarfi PAggettivo — 
Col fuo fuffantivo 

In Gener, Numero, e Cafo. 

ESEMP J. | 
* Aggettivo, o fia Nome, o Pronome, o Particpio, 
non s’ adopera mai fenza il fuo Sultantivo efpreffo ; 

o intefo, col quale. convenir debbe nel Genere, nel 

Numero, e nel calo: Ziîr sonas, Un uomo dabbene. Île 

Pbilofopbus, Quel Filofofante. Parva (epe (cintilla contem= 

ta magnum excitavit incendium.Q, Curz. lib. 6. cap. 4.Una 

favilluzza negletta fpeffo accefe un gran fuoco. Amicus 
certus în re incerta cernitur :-Si conofce il vero amico 

nelle avverfità. Stelle inerrantes. Le ftelle fifle . 

a: AVVERTIMENTO.. 

A Lle volte Iepponnli il Suffantivo, Pauciste volo (fup. 
Verbis ) Brevi venier ( fup. tempore ) Zerrà di 
corto . Trifte lupus ftabulis . Virg. Ecl. 3. 80. ( fup. Ne. 
gotium ) Il /upo è cofa alle mandre dannevole. Perchè la 
parola Negotium prendevafi anticamente per Res . Vedi la 
figura Elli/fi alla fine delle Annotazioni dopo la Sintaffî. 
 L’Aegettivo pofto con due Suftantivi vuolfi naturalmente 
accordare con quel, che nel parlar farà il principale ; Sca 
miramis puer credita efî, Semiramis fu creduto efer gar- 

zone. Giuft. lib. 1. cap. 2. Putec®i colonia Dicearchia di. 

ti, Plin. lib. 3. GE $- Agnusmas, idemque femina na- 

cus. Liv. dec. 3. lib. 8. cap. s. 5. | a 

SE H h 3 Nen 
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Non per tanto fi accorda fpeffo I Aggettivo coll ultimbi 
Gens univerfa Veneti appell.ti. Liv. lib. 1. cap. 1. Tutta la 
mazione furono appellati Viniziani. Non omnis ertor ftul. 
titia dicenda ef. Cic. lib. 2: dé Divin: Nunquam aque ac 
modo pavpertas mihi onus vifum elt è: milterurtì , & gra 
ve. Ter. Phorm. 1.2. Ludi fuere Megalefia appellata; Liv. 
Dec. 3. lib 9. cap. 12. - a 

Il medefimo Suftantivo può ricevere diverfi Aggettivi; Ut 
îicque privatam, neque publicam rem maritimani gerere 
poffemus. Cic. pro Lege Mari. Che non potremmo le fac- 
cende marittime nè private; nè pubbliche regolare j ad md- 
lam domefticam difciplinam #cceficrunt etiam Poeta. Zdeni 
è. Tufc. Séquitur, ut de reliqua una parte Honetftatis di- 
ceriduin fit. Idem Off. lib: 1, Rimane ora; che di quell yi; 
nd dere dell’ Oneftà, che avanza, alcuna cofé divifiamo: 

er gli Aggettivi; Qualis; Quantus; e/imali ; vedi l’av- 

vertimento della Regola feguente. 


_ REGOLA IL 
Del Relativo céll’ Antecedente. 


Qui; Que; Quod qualora è ineffo 
Dopo il nome Antecedente; 0° 
D'accopiarglifi confente 

Sol nel Numero; e nel Seffo. 


CT E SEMP J. . 
L Relativo Qui, Que, Quod dee ordiniariartiente corì 
fiderarfi come pofto fra due Cafi del. medefimo Sus 
ftantivo, efpreffi; o fott'ntefì. E allora fi coricorda coll’Ans 
tecedente in Genere, ec Numero, e col fecondo anche, 
in Cafo; come fuo Suftantivo ; fecondo ta Regola. 
recedente : Bellum tasitum, quo bello omnes premebantur, 
ompejus confecit. Ex Cic. pro Lege Manil. Una guerra sì 
grande, dalla qual guerra eran le nazioni tutte oppreffe, 
Pompeo conduffe a fine: Ultra eum locum, quo în loco 
Germani confiderant. Cef. i. B. G. Oltre a quel luogo , 
nel qual luogo fi erano gli Alamanni accampati: Non de- 
feci te ex eo loco, quem în loctimi probibui, ne venires. 
Cic. pro Cecina; Io non ti ho cacciato dal luogo , al qual 
luogo proccurai , che tu non pervenifi. Diem inftare, quo die 
frumentum militibus Wietiri oporteret. Cef, lb. 1. B. G. 
EfTer già preffo il giorno; nel qual giorno doveafi diftri= 
buire if grano a Soldati. . E 
o AVVER- 
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n AVVERTIMENTO. o 
Efare, perchè più d’ogn’ altro fi fudiava d'effer chiarò, 
4 Sembra avere in modo particolare sì fatti parlari affet- 
ta:o ; e hot al pari, qualora nel noftro difcorfo alcuna ams 
biguità nefcer potefe , dovrem femprema: imitarlo : Leoda.. 
mantem Creophyli difcipulum, qui Creophylus, &c. Apul. 
in Flor, 15. fe non ff foffe replicato Creophylus, # qui ff 
farebbe potuto rapportare egualmente @ a Leodamante ; e @ 
Creofilo. a 
| Il Cafo feguerite taciuto. a 
Oltracciò fi tace per lo più il Cafo feguente; perciocchè 
vien fufficienteinente efprefo dal medefimo Relativo, che fta 
Sempre în fuo luogo, e°l rapprefenta , come Cognofces ex 
lis litteris, quas liberto-tuo dedi, î# vece di Ex iis lireris, 
quas literas, Cic. lib. 1. Epift. 7. Odi fapienteni, qui fibi 
tion fapit. Ex Euripide, quafi diceffe ; qui fapiens, &c. Ed 
altri molti. ©©@© co. 
| Il Cafo precedente foppreflo. i 
. Sirtilmente fopprimefi non di rado il Cafo precedente; è 
in due maniere; ea i 
1. Oallogando il Suffaritivo dopoîl Relativo, e confeguene 
femerte amendue nel medefîimo Ceo fecondo l'anzidetto, 
come: Nemini credo, qui Jarge blaridus eft dives pauperi. 
Plaut, Aulul. 2. 2. in luogo di Nemini diviti, qui dives ; 
To non credo ad alcun uomo ricco, che (vperchio liyfinga un, 
overo. | * 
È E ciò dà luce, e wagione a quefti eccellenti parlari, Pos 
pulo ut placerent, quas feciffet fabtitas, Ter. in Prol. Adr. 
în luogo di ut fabula, quas fabulas, feciflet, &c. Illi , 
fcripta quibus Comosdia prifca vita eft. Or. Sat.. 10, Qui- 
bus de rebus ad me fcripfifti , quoniam ipfe venio, cos 
tam videbimus. Cic. Att. lib. 2. Et. 33. Quas credis effe 
has, nion fant vere nuptie. Ter. Andr. 1. si. ît vece di 
He nuptia noti fint vera, quas has muptias credis effe 
veras , dice il Sanzio. Quam ille triplicem putavit effe 
fationem ; în quinque partes diftribui debere reperitur. 
Cic. lib. 1. Off. E fimili maniere di favellar, che divencon 
più chiare, e più eleganti, quando vi s° aggiunge un Pro- 
nome Dimoftrativo nel fecondò miembro ; come: Quam quif- 
a niopit arteim, in hac fe exérceat. Cic. 1. Tufc. Ad Ce- 
farem quam mifi Epiftolam, ejus etempluni fugit me rum 
tibi mittere, Id, Att. lib, 13. Ep. gg 
© 2 Ocollosando il Euffantivo avantiil Relativo; accordan- 
Hhg ‘ dolo 





_ 2 ,  Naovo Metodo, 
dolo tuttavia con quello anche nel cafo, non altrimenti, che (4 
dietro gli fteffe, il che ao î Poeti ufano di fare: Urbem, 
quam ftatuo, veftra eft &c. Zirg. 1. En. 577. in vece di Ea. 
urbs, quam urbem ffatuo, &c. Eunuchum, quem de- 
difti nobis, quas turbas dedit . Ter. Eun. 4. 3, în luogo 
dî Ille Eunuchus, quem Eunuchum dedifti nobis , &cc. 
Naucratem, quem convenire volui, in navi non erat; 
ri Amph. 4. 1. I che molti Efponitorî ba meffo in 

riga. Ls | 

E con tale intendimento debbonft dichiarare molti paffi di 
ficili, come quel dezli Adelfi di Terenzio g.3.Si id temor- 
det, fiumtum filii quem faciunt . Poichè id fuppone Ne- 
gotium, cbe quivi fa în luogo di Samtus; come fe diceffe 
Si id negotium te mordet, mempe fumus , quem fum- 
tum filii faciunt: dove ff ravvifa anche un’ Appofizione ta- 
cita di id negotium « fumptus. 


Il cafo precedente, e feguente amerdue fotto'mefi. 


- Speffo ancora non s efprime Suftantivo alcimo nè avanti, nè 
dopo 11 Relativo; benché vifi debba mai fempre intendere, 
e come antecedente, e come fuffeguente; Eft qui mec fper- 
nit. Sunt quos juvart collegilfe . Oraz. lib. 1. od. 1. e, 
vuol dire : Homo eft, qui Homo non fpernit. Sunt ho- 
mines, quos homines juvat, &c. Sunt quibus in Saty. 
ra videor nimis acer Id. lib. 2. Sat. 1, cicé, Sunt ho» 


mines , quibus hominibus, &c. Endextra, 
fidefque, e 
Quem fecum patrios ajunt portare Penates. 


Tn. 4. 597. 
cioé, En dextra, fidefque hominis , quem hominem 
ajune, &c. Scribo ad vos, cum habeo, qui ferat , &c. 
Cic. lib. 14. Epift. 16. Qualis effet natura montis, qui 
cognofcerent, mifit. Cefar.1.B.G.z1. e fimiti. 

i LS 


Il Relativo fra due Nomi di Genere diverfo. 


‘. Ciò,che noi detto abbiamo, che’ Relativo fi cenfidera fra 
due Cafi del medefimo Nome, s’ intende nella Coftruzion natu- 
rale, perchè nellafizurata divien talvolta il contrario . 
Così quando al Relativo fiegue un altro Suffantivo differen 
| te în Genere, oîn Numero dall’Antecedente, il Relativofe 
può concordar coll’uno, e coll’altro, oche uno di ef”ifia Noi 
me proprio, 0 no. Se fi accorda col primo sfeguirà P Ana=* 
3a ) i ogia 


I 
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logia déllaCoftruzion Latina, e farà come pei due Cafî del 
medefimo Nome, come: Propius a terra Jovis ftella fertus, 
que( Fovis Stella ) Phaeton dicitur. Cic. 2. de Nat. Na- 
éti portum,; qui appellatur :Nymphaum, Cef. 3. B. G. 
26. Herculi facrifictium fecit in loco, quem Pyram ape’ 
pellant. Liv. Dec. 4. lib. 6. cap. 18. Darius-ad eumlo- 
cum, quem Amanicas Pylas vocant , pervenit . Curz. 
lib. 3. cap. 8. Tum etiam eloquentem conftat fuiffe Sci- 
pionem Naficam , qui eft Corculum appellatus . Cic. de. 
Clar. Orat. | — | 
 Mafes' accorda col fecondo, come par, che fia più elegane 
te, e più ordinario, feguirà la Coftruzion Greca; ed allora 
mon farà già fra due Caft del medefimo Nome, come Ani. 
mal providum , 8c fagax, quem vocamus hominen.. 
Cic. 3. de Legibus . Quamobrem hoc quidem eonftat ue 
opinor, bonis inter bonos quafi. neceffariam benevolen= 
tiam effe, qui eit amicitia fons a natura conftitutus, 
Idem in Lelio. Globus, quem in tempio hoc medium vi- 
des, que terra dicitut. Z4em in fommn. Scip. Concilia, 
cetufque hominum jure fociati, quae Civitates appellane 
tur . Idem ibid. Carcer ille, qui eff a Dionyfio faQus 
Syracufis, que Latumie vocantur. Zdem in Verr. s. Gla- 
diatores, quam fibi ille maxiimam manum fore putavit, 
in poteftate veftta continebuntur . Iiem 2. in Catil. Il 
che tuttò dee riferirfi ad Ellemifino , di cui fi tratterà appref= 
fo nella fine delle Figure. 3 

Il Relativo s’ accorda con un Genere, o numero 
fuppofto . 

Altre volte avviene, che il Relativo concordi con un Gene- 
re,o Numero fuppofto, non già coll’antecedente efpreffo: 
Daret ut catenis fatale monftrum, qua generofius peri. 
re querens, &c.-Oraz. lib. 1. od 37. Dove il Relativo 
Que Femminino fî rapporta a Cleopatra , della quale fi par 
la, non già al Genere del Nome Monftrum, che è Neutro. 
$i tempus eft ullum jure hominis mecandi, que multa 
fu nt. Cic. pro Mil.dove dee riferivfi il Relativo a Tempo- 
ra . Cum Pompejo complures dies nullis in aliis, nifi de 
Republica , fermonibus verfatus fum, que ec poffunt 
fctibi, nec fcribenda funt. Cic. lib. 2, ep. 8. .. 
E talora s' accorda con un Suftantivo tratto dal (enfo del 
Periodo precedente : Inter alia prodigia carne pluit, quera 
imbrem , &c. Livio, Dec. 1, lib, 3. cap. 4. Vedi la figua 
ra Sileffi nelle Annotazioni. a dv»: 

Luta e’ 


90 Nuovo Metodo. — 
De’ Nomi; che chiamanfi Relativi di Quantità. 
o di Qualità, 


’Tantus, Quantus, Talis, Qualis, Tot, Quot banno 

folamente un certorapporto, come Patery e Filius; perchè 
fino fchietti sAggettivi, che s'appartengono anzi alla Re- 
gola precedente , che a quefta. 
..Tuttavia e’ prendon fovente la natura del Relativo, ene 
heguon anche la de lr verbi grazia: In hoc autem 
maximo, crudeliffimoque bello, quale bellum nulla un- 
quam barbaries cum iua gente geffit ; quo in bello lex 
hec fuit a Lentulo conftituta, &xc. Cic. Catil, 3. dove qua- 
le bellum /o ffeffo vale,che quod rale bellum, ed è Za mede- 
fima Coftruzione, che quo in bello, ripetendo l’anteceden- 
te in amendue i luoghi, fecondo îl detto di fopra. 

Del rimanente sì fatti Nomi fieguon femplicemente la na- 
gura degli altri Aggettivi, accordando col loro Suffantivo, che 
| ordinariamente è quello, che vien loro appreffo, come Die 
xi de te, quae potui, tanta contentione, quantum forum 
eft, tanto clamore, confenftque populi, ut &c. Cic. lib. 
22. Epift. 7. Quantunque Orazio il concordi alle velte col 
Suffanttvo precedente alla maniera Greca. 

Sed incitar me peftus, & mamme putres; 
IR Equina quales ubera. Epod. od. 8. i 
In cambio di dire : Qualia, funt ubera equina. E° / Voffio 
fenza dubitanza afferma, che altrettale ben fi direbbe; Mam- 
ma quante ubera equina. Ma tutta fiata dobbiamo da ciò 
fare affenerci. 


R E GOL A IIL 
Del Cafo, che vuole if Verbo avantia fe. 


r. Ogni Verbo s'e Finito, i 
Vuol avanti il Refto avere. È 

2. Ma dirai, Scio Petrum flere, 
Perchè’! Quarto ba l’ Infinito. 


un Gni Verbo del Modo Finito richiede innanzi a fe 

i it Nominativo del medefimo fuo Numero, o fia 

efprefio, o fia fuppolto; Petrus flet, Pietro piange. Tu 

doces, Nos difcimus ; Tu infegni, Noi impariamo. . Ob 

fequium amicesi veritas odium parit, La SRiapieeiz ne 
E Ul 
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lufinga acquifta amici la verità nemici. Now te boò pudet è 
Non ti vergogni? Ne” quali efeiripj il Nominativo è ef- 
reffoi ceti i i se: e 
PEta quatido fi dicé; Legit; Colui leggej Audimus ; Noi 
afcoltiamo ; Ajunt; ferunt; Dicono; Pluit , Piovei il No- 
minatiwo vi è’ intende, cioè ZW/e; Nos; Homines, e Pluvia; 
0 Colum; 06 Deus: cu SI 
‘ Speflo ancora fi mette l’Infinito , o un Periodo intero 
pei lo Notnitiativo. Scire tuum nibil eft; Il tuo fapere è 
ulla. Inzenuas di iciffi d artes emollit mores. Ovvid: 2: Pont. 
9: L’aver apprelo le belle lettete ingentilifce i coftumi.; 
Deprebendi miferum ef; Miferabil cola è |’ effer colto, ac- 
chiapparo: Dotto; & erudito bomini vivere eft cogitare_,. 
Cic; ex 5. Tufcul. La miéditazione È la vita del letterato 
Voino: a alti > 
.-... AVVERTIMENTO... .. 
TEMA prima, e feconda Perfona non fuol efprimerfi il Ne: 
minativo ; fe non fé meftier dichiarare qualche diverfi- 
tà d'azione, 0 d’ affetto: Tu ludis, Ego ftudeo. Tu nidunii 
fetvas, Ego laudo ruris ametni Rivos: Oraa. a 10. È per 
Significare alcuna fpecial forza del rapioniare: T'uaudesiftà. 
loqui? Cantando tu illum:? fup. vicifti: Zirg; Ecl 3: 25: 
Perchè nel parlare mer ficurato affidi più avconciamente fi tas 


ée, nori potendovi effei altro, ch'Ego;e Tu. 


DELL'INFINITO. Ò 
è. L’Infinito innanzi a fe vuole l’ Accufativo; ché fi ri- 
olve per quod, ut; neo quin; che fpieganifi iri Italiano per 
le particelle Che; o Di. Scio; Petrum flere; idelt, quod 
Petrus flet; So; che Pietto piange: Yolo; vos bene fpera= 
res & confidere, ideft; ut bere fperetis ; &' confidatis; Vo= 
glio, che abbiate biona fperanza, e fiate di buon cuore, 
Probibuerunt, eim exîre ,ideft, ne exîret; Vietarongli l’us 
{cità , 0 di ufcire. Non dubitàt; Chrifum id dixiffe; idet, 
po id dixerit: Non dubita, che CRISTO abbia ciò det= 
0; Oppute; di tiofi avet ciò detto CRISTO, 
i . AVVERTIMENTO>Ò@©W_o 
i. Li Coftriuzione farà per punto la medefima,; chela pre- 
Di cedente ; anche quando un’Infinito vien dietro ad altre 
Verbo: perchè fa meftiere intendervi il fuo Accufativo; e în 
telo re alcuno di sì fatti Pronomi; Me, fe, illum. Sta- 
ui pioficifci, fup. mg. Negar velle, fup. fe: Il pr sh 
» # 


» 
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fa chiaro dall’ufo degli Antichi, che fpeffo gli efpreffero * 
Hic vocem loquentis me audire vifus fum . Mf è iparato 
sdir lavoce d'un, che parla. Plaut. Aul. s. 1. Quafe op- 
tavit parare divitias. Ter. Andr. 4. 6. Omnes homines, 
qui fe fe ftudent praftare ceteris animantibus . Sz/uf. 
Procem. Catil. | CE e ld 

2. In Greco l Infinito peo concordare col Nominativo, îl. 
cheî Latinibanno anche alcuna volta imitato, come in Ovvid. 
Faft. 6. fo. Seu pius /Eneas eripuifie ferunt in vece di 
pium 4neam, e fimili. | 
| 3. Sonovi alcuni, che rifiutano affatto îl Quod , per le 
quale fi rifolve l° Accufativo innanzi all'infinito , foffenendo, 
che non fî debba mai adoperare in luogo del vr: Greco . Ma 
noi dî ciò parleremo nelle Ofervazioni al Capitolo degli Av- 
verbj . ì 

#4 La particella Ut ff mette (vlamente dopo è Verbi di 
Domandare ydi tenere, dî comandare, o che denotano îl De- 
Siderio, e l'affetto, come Precipio, Volo, Laboro : 0 che 
fignificano qualche Avvenimento; come Fit, Evenit, Con- 
tingit, &c. | 


OSSERVAZIONI PER LA REGOLA SEGUENTE. 


Chiara, e notiffima cofa è, che due Singulari voglion 
un Plurale; e confeguentemente che due Suftantivi Sin-. 
gulari voglion I° Aggettivo, o Nome, che fi congiunge 
loro per Appofizione al Plurale, come; Fulius, & Ofa- 
vius Imperatores fortiffimi, Giuglio, ed Ottavio Impera- 
dori valforofiflimi. Remus, & Romulus fratres, Remo, e 
Romolo fratelli. Così ancora il Verbo dopo due Nominativi 
Singulari fi farà Plurale: Ecclefie duo fidera, Auzuftinus, 
& Hieronymus Haerefesdebellarunt.I due lumi della Chie 
fa, Agoftino, e Girolamo hanno l’Erefia fconfitta..- 

Ma fe li due Singulari fon di diverfo Genere, o di- 
verfe Perfone, in tal cafo abbifognamo d’offervar la 
Regolafeguente. | ua 


REGOLA IV. 


Della diverfità de’ Generi, e ‘delle Perfone, 
.1. Tra gli Generi, e Perfone se 
Col più nobil fi concorda. 

a. E fe all’ultimo ff accorda, 

derfo ancor farà’) Sermone. 


3 Ma 
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2. Ma fe fono innanimati, | 
Neutri Aggiunti lor fien dati. 


T. Uando debbonfi accoppiare due Suftantivi di varj 
Generi, e di varie Perfone,alloral’Aggettivo, 0 
Relativo, eflendo Plurale, fi accorda col Gene. 
re più nobile; e’1 Verbo, effendo altresì Plurale, colla Per= 
fona più' nobile . De | 
. La prima Perfona è più nobile della feconda, e la fe- 
corida più della Terza: Ego, Tuque fumus Chbriftiani; Tu, 
ed io fiamo Criftiani . Tu, paterque vultis ; Tu, e tuo 
dre volete. i 
Il Mafcolino è più nobile degli altri due Generi: Tu 
que, fororque bont eftis ( parlarido ad ungarzone)-Tu,e 
tua Sorella fiete dabbene. Pater, & mater mortai, Ter. 
Eun. 3. 3. Il Padre, e la Madre fono morti. Deceminge- 
mui, decem Virgines, patrimî omnes, matrimique ad id (acri. 
ficium adbibiti: Si adoperaropo a tal facrificio dieci gen- 
tili donzelli, e dieci Vergini, tutti aventi i Genitori vi» 


«vi. Livio Dec. 4. lib. 7. cap. 4. Così ’1 Bocc, Num. 43.Poichè 


? uno ( parlando d’ Uomo) delle 1 Rath ha campato , e l’al= 
tro ( parlandodi Femmina ) dalla Lancia. | 

E fe vi farà ne’ Suttantivi differenza nel numero, fi 
farà concordare altresì 1’ Aggettivo col Genere più nobi- 
le, facendolo fempre Plurale, come, Suftepi/ti onus grave 
& Atbenarum, & Cratippi, ad quos cura profettus fis.&re. 


«Cic. Off. 3. Hai imprefa la grand'Opera e d’andare in 
«Atene, ed appreffo Gratippo, a’quali indirizzatoti, &c. 


2. Speflo però fi concorda coll’ultimo, così’! Verbo, 


‘ome l’ Aggettivo, tanto nel Genere, quanto nel nu- 


mero ; e nella Perfona, come, Ego, & Cicero meusfla- 
gitabit, Cic. Att. lib, 4. Epif. 16. Il Chiederà Cicerone 
mio figliuolo , ed io. Senatus, & C. Fabricius paso 
Pyrrbo dedît .Cic.Off. 1. Il Senato, e Cajo Fabrizio die- 
dero in man di Pirro il trafszgitore : Legatos , fartefque 


. exfpeGandas , Liv. Dec. 1.lib. g. cap. 9. Doverfi attendere il 
.ritorno degli Ambaftiadori, e la rifpofta. dell’ Oracolo. 


Toti fit Provincie cognitum, tibi omnium, quibus prafis fa- 
lutem , liberos, famam, fortunas effe cariffimas. Cic. ad O. 
F. lib. 1. Epift, 1.Sappiafi pertutta la provincia, che a te 
fopra ogni altra cofa fia cara la falvezza, i figlj, l'omore,ei 


-beni di tutti coloro, chetugoverni.Sbctis, & Regerecepto, 


Virg. En. 1.555. Avendoricaverato e’ Re,ci Confederati 
I aa 3. Quane 
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3. Qyandoi Suftantivi ion cofe inanimate, fi fa fpef- 
fo lAggettivo Neutro; fe pur non fi voglian concordar 
coll’ultuno, fecondo che fi è detto dianzi , come: Drivi- 
tie, decus, gloria in oculis fita funt. Sal. Catis. Le ricchez- 
ze , l'onore, la gloria fon cofe pofte davantiagli occhi di 
tutti. i ° 
‘Alle volte però le cofe inanimate van colla Regola ge- 
nerale, rapportandofi al Genere più nobile; Agros, vil. 
lafque Civilis intaîtos finebat. Tacit. Hift. lib, s. infine .E* 
non toccava i campi, e le ville di Civile, 


AVVERTIMENTO. 


bi 


Se il Femminino debba preferirfi al Neutto, 
\T quiffiona, fe il Femminino , pofta che non fia Pultima 
nel parlare, debba anteporfî al Neutro, come fr fa del 
Mafcolino ad entrambi. I Gramaticî fono intorno a ciò di- 
wifi; Linacro, e l° Alvarez dicon di no, anzi che’l Neutrà 
debba preferirf? al Femminino. Ed în pro di. coftoro pur fen- 
ge 11 Voffo nella Gramatica breve, benchè nel gran Volume 
de Arte Grammatic. al libro della Cofiruzione fia loro ine 
contro. 
— Il miglior partito farà dîffinguere le cofe Animate dalle 
cofe Inanimate; nelle prime preporre il Femminino , e dire 
per efempis Uxor, & mancipium falva. Ancilla , & ju- 
m.nta reperte , come rapporta il Voffio. Benchè [pelo ( di- 
ce Linacro, e doppo lui | Alvarez )più a propefito fa ria 
una circonfcrizione, Per efempio: Lucretia caftiffima fuit, 
qua virtute ejus etiam mancipium floruit, /fa meglio dire, 
che Lucretia, & €Jjus mancipium fuerunt cafte, : 
Rifpetto alle cofe inanimate, per lo più 0 fi fa l’accorda- 
mento coll’ultimo, 0 fi fa I° Aggettivo Neutro, Non fareb- 
be però fallo, chi ufaffe altrimente, e innanzi al Neutro îl 
emminino metteffe; avendo detto Lucano, lib. 1. Leges,&x 
Plebis fcita coafte; come 1° confente anche Prifciano ; E 
fopra quefti, Cicerone (Es fine del lib, 2. de Nat. Deor. 
Qui de vitibus, olivetifque dicam , quarum uberrimi 
fru&us, &c. i i 
Qual fia la ragion di fimili Reggimenti, dove fi fanno . 
—’. «alcune Note intorno alla Coftruzion delle cofe 
Inanimate. Da 
Ta ragion di sì fatti Reggimenti depende dalla cogni- 
gion delle Figure, dalle quali parleremo appreffo. —. 
Quiando fi mette il Verbo, o 1’ Aggettivo in Plurale, 
i per 


Della Sintaffi. 495 
per lo più è Sillefî, e la Coftruzione fi regola dal fenfo, 
.non dalle parole, Se fi concorda coll’ultimo folamente, è 
4eugma, Ma fe s'adopera il Neutro, è Ei, perchè wi 
s'intende NFGOTIA, Cofe; così Decus, & gloria în ocu- 
dis fita funt, Saluft. è lo fteflo, che Sunt negotia fita, So- 
‘no cole ec. ue 

E quefta figura può aver luogo anche , quando una. 
delle cofe è inanimata: DeleH#abatur cereo funghi & ti. 
bicine, qua privatus fibi fumferat. Cic. de Sen. Benchè fi 
pofla fare altramente, concordando col più degno genere, 
come. At, 

ane, fac eternos pacem, pacilque miniffros: Ovvid; 
IPC 4. a fake & Doîturis auttoritatem , è 
Urbis, quorum alter ta fcientia augere poteft, altera exem 
plis : Cic. Off. lb. 1. in Tadini | 

: Ma tal Coftruzione ufavano i Latini anche in favellan- 
do delle Paffioni, e Moti dell’ animo: come Labor, & Yo 
luptas diffimillima, Liv. Dec. 1.tib. $. cap. 2. Ira, & A- 
varitia tmperio potentiora, Idem Dec. 4. lib. 7. cap. 22. 
Huic ab adolefcentia bella inteffina, cades , rapine , difcor- 
dia civilis grata fuere. Sal. în Catil. 

E talora anche nella Coftruzione delle cofe Animate ; 
come in Solino: Polypus , © Chameleon glabra funt. In Lu- 
crezio , lib. 4. 70$. O 

Sic anima, atque animus, quamvis integra recens in 

Corpus eunt. Ed in Tito Livio: Gens eft, cuì natura. 
corpora, anîimofque magis magna , quam firma dederiît. Dec. 
1. lib. $. cap. 24. E A 

Alle volte ancora facendofì il rapporta ad una cofa,che con- 
.tiene il Mafcolino, €’l Neutro , fono accordati col Neu- 
tro, come:lbi capta armatorum duo millia quadrincenti, Liv., 
Dec. 1. lib. 10. cap. 9. E ciò, ch'è più confiderabile, an= 
che quando il Mafcolino è più da preflo. Tria millia, è 
quadringenti cefa. Ibid, ] 

‘Se in Latino fia neceffario collocar fempre in primo 
luogo la prima Perfona, e dell’ufa 
Italiano. | 

‘ Parlando Latino fi feguita-fempre l’ordine naturale, e 
la dignità delle Perfone, onde dir fi debbe; Ego, & Tu, 
non già, Tu, &* Egea. Non per tanto non mancano contra.. 
rj Efempj. Tito Livio: Pater, ego, fratrefque metro vo’ 
bis arma tulimus. Dec. 4. lib. 7. cap. 36. Di che a torto 
il Nebriffenfe biafima cotal parlare nella Bibia ; Pater tuus, 
È ego dolentes quarebamus te. Luc. cap. 2. v. up 

100» 
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Nientemeno nél Voigar nofiro la Civiltà ha introdot= 
to l’ufo di travolger l'ordine naturale; onde fi coftuma 
di raerter ogni altra perfona avanti alla noftra, qualo- 
ra ledobbia;no infieme nominare. Adunque per folita, 
urb anicà fi dice, Zoi, ed Jo juon Io, e Zoi.Così il Boc- 
caccio . Nov. 30. Ercolano, la moglie, ed so; altrimente 
farà l’uomo proverhiato ; € fentirà dirfi. L' afizo avanti, 
comeil Rufcelli dal Muzio nelle Batiaglie, c. 15. 

Ciò $° intende: anche: de’ sitolij e nelle ioprafcritte, 
delle. lfrcere ,. perciocchè. apprelo- i. Latini, colui, che 
fcrivea, coftumava il fuo. nome ad. gn’ altro preporre, 
o che d’ uguale; -0 <he d’inferior: condizione egli foffe. 
Curius Cicerani $. Di. Cicero Cefari Imperatori S. D. &c.11 
che Budeo,.Erafmo ,..@:gli altri Scienziati di quel teme 

o non han ceflato praticarlo con il Re, Principi, 6 
Sovrani. Ma noi ora: mettiamo :nela::cima del foglio li 
titoli di colui; a: cui. fi fcrive, e. mel baffo il nome di 
chi fcrive, fecondo la  diverfità delle perfone , € law 
dignità. ” SS 

REGOLA V. 
De' Verbi, che hanno il medefimo cafe 
dopo, e innanzi a fe. 


uando"! Verbo accoppiamenta 

ota fol de le parole , 
Prima, e dopo il fimil vuole 
Cafo aver inreggimento . 


ESEMP]J.. . 
Uefta Regola fi può in tre maniere cofiderare, pri. 
| ma ne’ Verbi Finiti; di poi negli infiniti, e terza 
ne’ medefimi Infiniti, quando fopprimono l’ Ac- 
cufativo, che dee ftar loro davanti.. | 
._. Sicchè i Verbi, ‘che fignifican folamente l’ unione, 
e lega delle parole, o il rapporto d’un. termine all’ al- 
tro, non mutan niente .nel reggimento, e perciò vo- 
gliono il medefimo cafo innanzi, che dopo loro, non al- 
rramente , che nella Regola precedente. Deus eft eter- 
mus. Iddio è crerno. Amantium ire amoris integratio ef. 
Tert. Andr. 3. 3. Gli fdegni degli amanti fono rinnova- 
zion dell’ amore. Obvius fit eis Clodius; Cic. pro Mil. Gli 
fi parò davanti Clodio. Septem dicuntur fuiffe uno tempo- 
ve, qui Sapientes & baberentur, & vocarentur . Gic. de 
bè RIE rat, 
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Orat. lib. 3. Sette Uomini, come fi narra, furono a 
wn tempo eftimati, ed appellati Savj. Ut Doc latrocinium 
otrus, quam bellum nominarentur, Idem 1. în Catil. Ta] 
che chiamarebbefi quefta piuttofto ruberia, che guerra, 
Cur ergo Poeta falutor? Ora. in Arte + Perchè dunque 
fon io chiamato Poera? - » cat 

I Verbi Neutri hanno anch*effi val: volta Ja: medefima.. 
forza. Terra -manct immobilis . La ‘terra: fta immobile. 
Petrus rediit iratus . Venne Pierro torrueciato . Zenio 
dn Senatum frequens. Vengo del''continuo: in Strato, &cc, 

Se dopo sì fatti-Verbi vi -foffe:un Genitivo, avran- 
no pure il medefimo ’ Cafbdbpéò, che rinnanzi, ina lo 
fteflo Nome fupponvifi ;' come “Ho liber 6/3 Petri, Que- 


, fto-libro è di Bietro, quali dideffimo, “Hib liber eft liber 


Petri * - x è } ali S i 
‘2, Gl'Inffniti' di tgtei rat (Verbi: voglion: fimilmente 
fempre_l' Accufarivo dopo loro; quaando- lo hanno avuto 
innanzi, Deus fcit nos effe malos, Iddio fa, che noi fiam” 
pei ;. perché me4/os fi riferifce a mos.Cupio meeffe clemen- 
tem, Defidero d’effer benigno . Ma in ciò niente ha di 
mnalagevyole. 

‘ 3. La difficulrà è allora, quandoi Verbi Effe, Dici, 
Haberi, Fierî, e fimili non hanno innanzi |’ Accufàti- 
vo, che farebbe lor naturale. Perchè fe , per efempio, 
va avanti un Dativo, fiafi o efpreffo, o fuppofto, fe ne 
luò mettere un altro anche appreflo : Licet effe Bonis, o 
Ficer nobis effe bonis, Ci è permeffo, 0 pofliam noi effer 
buoni, E fe vi fi fuppone un Accufativo avanti , come 
J°Analogia della lingua Latina richiede, fi potrà anche 
dire Licet effe bonos, cioè Licet nos ef bonos è così ‘come 
Cicerone Tufcul. l, s. diffe Quibus abundantem licet effe, 
miferrimum ; delle quali cofe chi abbonda, può effer mi- 
ferabiliffiumo . Medios effe jam non licebit ; Non farà più 
permetto far di mezzo. Ad Att. lib. 10. Epift.y. 

E fe forfi direte» Licet nobis effebonos, il diritte parla- 
re farà fempre, Licet nabisnos effe Bonos . ‘Parimente, 
Cupio dici doîtum, ‘e lo fteffo, che me dici doîtum,e Cw 
pio dici doffus, cioè Ego doftus, 


_ 6AVVERTIMENTO. 
UI conviene por mente a quefti modi di parlar diffe- 
renti: Licet effe bonis, licer'effe bonos( oppure li- 

cet nobis effe bonis, e licet nos effe bonos, che fon 


Vi medefimi , cheli precedenti ) a licet nobis effe bonos: e del 


Li pari 
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par: Cupio dici do&us, e ‘cupio dici doftum: ove / dice, 
che nel primo Regwrimento il Cafo, che va dietro all’Irfinita, 
fi riferifce al Cafo del primo Verbo, e s’accorda com quello, 
‘come qui doîtus con ego ; Non tibi vacat effe quieto : 
quieto con tibi, &c. la quale è la locuzione totalniente Gre 
chefca, perchè proprio è di quella lingua, che’l Cafo meffò 
avanti attragga le più volte quello , che fiegue. Di tal fatta 
è quel d’ Orazio: Patiens vocari Ceafaris ultor. lib. 1. od. $« 
an vece di Patiens te vocari ultorem; è altrove i Uxor in- 
vinti Jovis efle nefcis, lib. 3. Qd. 7. in vece di te efle uxo- 
rem. E Lucano, lib. 9. 1037. Tutumque putavit jam bo- 
nus effe focer. E Qvvidio: Acceptura refero verfibus effe 
noccns, 2.7 r:ft. El. 1. E Virg. anche fenza efprimer l’ Infinito: 
Senfit medios delapfus in hoftes En. 2. 377. per fe elle 
delapfum. 

All'ucontro in queft' altri modi di parlare È Accufativa 
viene appreffo. Licet effe beatos : Expedit vobis efle bo- 
nos; Utor amico cupienti fieri procum. Si civi Romano 
licer elle Gaditanum. Cic. pro Corn. Bal. Quibus licet effe 
forrunatiffimos. Cef. lib. 6. B. G. 34. apud Voffium de 
Conftrutt. cap. 20. E°/ detto Accufativo non ba verun rape 
porto all’ altro Verbo, fe now fe all’ Infinito , ed all’ Accu- 
fative, che fî fuppone innanzi a fe, non afro fempre ne- 
celfario efprimerlo, come falfo ba creduto Lorenzo Valla. E 
a ultima locuzione farebbe più famigliare della linzua 

atina, fe l’ufo nonaveffe introdotta I’ altra, forfe per vie- 
tara l’ofcurità; perciocchè quando io dico, Cupio fieri do- 
Ctus , ogni ambiguità vien tolta, ina quando dico, Cupio 
fieri doGum, rimans il dubbio, fe io v’ intenda me, 0 a- 
lium, quando D Accufativo non iftà efprefio avanti , come 
me fieri doétum. E in tal cafo, tutto 05 parlare, INDlo 
fieri doétum, fta în luogo del Cafo, e Mesgimenio del Verbo 
precedente: Cupio hoc(nempe.) me fieri dotum, E quane 
te volte il parlare contien due membra differenti , delle. 
quali il fecondo è pollo per. uno. de’ predetti Infiniti, fl dee' 
metter fempre D Accufativo con effo lui: Si fuit magni ani- 
mi non efle fupplicein vi&ori, Cic, lib. 4. Epift. 9. Quo ti. 
bi, Tulli, fieri tribunum? Oraz. lib. a. fat. 6. Mihi vide» 
tur ad beare vivendum fatis poffe virturem. Cic. Tufcul. 
lib. g. 47 che fî ba fenipre a rifq@lvere per Articolo Hoc, 
ali avvifo dello Scaligero; Hoc(nempe, non effe, fuppli» 
cem vigtori) fuit magni animi; e, così del rimanente, 


RE. 
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REGOLA VI 


Di due Suftantivi dello fleffo, 0 diverfo fenfo, - 
1. Di due nomi Siffautivi, È sa 
CL’ banno um fenfo, un Cafo fia. © 

‘ 2. Se diverfo il fénfo fia, 

© Dà" fecondo a' Eenitivi, 


i ESEMEP J. LI 
T. QE due Suftantivi fi riferifcono a una medefima co? 
fa, fi metton nel medefimo Cafo; Urbs Roma, 
La Città di Roma; come fe fi diceffe, Roma la Città; e’ 
quefto è ciò, che dicefi Appofizione. | N. 
Tal volta il Genere, e* Numero fon differenti, ben» 
chè ”1 Cafo fia lo ftetlo: Tulliola delicie noftre, Tullietta 
il noftro follazzo, Urbs Atbene,la Città d’ Atene. 0. Hors 
tenffus lumen, & ornamentum Reipublice Cic. pro Mil. Ot- 
renzio lume, ed ornamento della Repubblica. sod: 
AVVERTIMENTO. 
SE nell’ Appofizione il Suftantivo, ch’ è*l primo, e *l pritte 
cipale nell'ordine naturale , è di cofa Animata, lAggot- 
tivo, ol Verbo s’ accorderà cori effo lui, Cum duo fulmina 
noftri Imperii Cn, & Pub. Scipiones extin&i occidiffent. 
Cic, pro.Corn. Balbo, Tullia, delicie noftre , tuum mm 
rufculum flagitar. Id. Att. lib, 1, Epift. 6. Paffer delicias 
mea puella, quicum ludere, quem finu tenere folet. Ca- 
tull. Carm. 2. Primum fignum ‘Aries Marti affignatus ef 
Se°l primo è di cofe Inanimate , s' accorda coll’ ultimo, 
Tungr Civitas Gallia fontem habet infignem. Flumena. 
Fica qui agrum. Helvetium a Germanis dividit, «Cef 
. . G. ù i È . O 
Se'l Verbo ha due Nominativi, uno innanzi , e Paltro 
dietro a:fe, egli s accorderà le più volte col principale. Om+ 
nia Cefar erat. Lucano lib. 3: Sanguis erant lacryma. Id, 
lib, 6. Gaudia principium noftri fint doloris, Qvvid.: Me» 
tamorph. lib. 7. 28. Ma ciò non fempre s'offerva. Veftes, 
quas geritis, fordida lana fuit. Idem. de Arte aman. lil 
3. Quae loca Numidia appellatur. Sz/uff: Jugurth, Tui 
Contfulatus fuit initium ludi Compitalitii. Cic. in Pif 7 
Sono ancora de’ luoghi, ne’ quali fconcio farebbe feguitar que- 
fia Resola, come. Magne divitie funt lege Natura. come 
pofita Paupertas. Seneca de Paupertat. Né ben fi direbbe, 
eft compofita Paupertas. Contentum fuis rebus effe, ma: 


JIià. gna 


”. 


Sue 
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gna funt, certiffimeque divitia. Cicer. Parad. E perc® 
attenerfi al'ufo fempre fia il meglio. 


REGGIMENTO DEL GENITIVO, 

2. Se di due Suftantivi , che fignificano cofe diverfe, 
I’ wvno fi dice dell’altro, debbefi il fecondo mettere al 
Genitivo; Amor virtutisy L’amor della virtù , Splendor 
tacis, Lo fplendor della luce. E tal cafo non è mai ga» 
vernato daaltro, che da un altro nome Suftantivo; bene 
chè fpefflo il nome, che’l regge, fia fotto’ntefo , come 
dimultrerena in quello,che fiegue, 

Buò fimilmente coral Genitivo reggerne un altro dì 
| cofa differente: Cujus rei magnam partem laudis , atque 
exiffimationis ad Libonem perventuram, Cel. B. G.lib.1. cap, 
26. Della qual cofa Libone riporterebbe gran parte del. 
Ja loda, e riputanza. Ed alle volte ancora un fol Nome 
regge due Genitivi differenti. Qua fit bominum querela 
frontis tue. Cic. in Pif.Qual fia la doglianza , che gli Uos 
mini fanno della tua sfacciataggine , 


AVVERTIMENTO. 
| De'fenfi diverfi, ne’ quali fi prende il Genitivo. 


.A Ncbe quandai Suffantivi pertengono alla medefima cofa, 
E mette Rizla il fecondo in Genitivo , Regnum Gallia , 
Reame di Francia .Res cibi in vece di cibus, Fedro Fab, 
65. le cofe da mangiare, il cibo, Oppidum Antiochie Cic, 
Att. lib. 5. Epift. 18, Za Città d° Antiochia, Arbor fici . Id, 
L'albero del Fico, Vitium ire, Orazio, lib, 1. far. 3. No- 
nen Mercurij eft mihi; Plaut, Amph. Prolo sIlche è un* 

imitazion del Greco affai commune nel noftro Volgare . 
| Or qui fa luogo avvifarei diverfi fenfî, ne' quali pren 
defî il Geritivo ,per far conoftere quanto ampiamente fr dife 
enda sì fatto Reggimento; perciacchè oltre agli Efempi, 
cb’ abbiamo addotti, in cuì e moftra il rapportamento del 
Nome proprio all’ Appellativo, o dell’individua alla fpecie , 
può egli egualmente additare i rapporti . | 
Del tutto alla parte : come Caput hominis; Vertex 


montis . se | sr 
Della Parte al Tutto; come Homo craffi capitis, Uom 


‘di groffa pafta. a: 
di i all’ Accidente, o all’ Attributo ; come Fa 
cundia Ulyflis; Felicitas rerum; Color rofe. 
Dell Accidente al Soggetta . Pucr optime AE . 
o Della 


«>. «Della Sistafî.. fol 
° © Della cagion Efficiente all’Effetto; Venus Praxitelisj — 
Oratin Citeronis. 
Dell Effetto ella Cagione ; Creator mundi. & 
Della Fatto Finale all’ Effetto ;Potio Soporis; Appa: 
fatus triumphi. — Li 
Della Materia al Compoffto; Vas auti. 
Dell'Oggetto agli atti dell’ animo ; Cogitatio belli; Of 
ficii deliberativo; Contemtus mottis. 
D’ una cofa, che ad altra firiferifca; Mater Socratis. 
Del Pof[effore alla tofa poffeduta; Pecus Melibeei; Di- 
vitie Craffi. o | se 
Del Tempo; Spatium hora; Iter  biduis Temporia 
fpativm , | | i 
Di quel, che fifa in un certo Tempo; Tempusbelli; 
Hora cene. o a ea. 
‘— Del Inogo; Incol& hujus urbis; Vinum majoris cadi. 
Del Contenuto; Cadus Vini; Navis auri; aut pale. 
Cic. Pasad. | i | 
E in tutti quefti Reggimenti il Genitivofi potrà pren- 
dere oattivamente,o paffivamente, 0 nell’uno, 0 nell'altro 
Senfo infieome . Attivamente , Providentia Dei, Ja Providen- 
Za di Dio, colla ‘ra ct governa. Paffivamente , Timot 
Dei, il Timor di Dio, col quale è da noitemuto, Praettan- 
tia animantium, Cic. 1, Off.L' effere le beftie da noi avan- 
zate; Patris pudor, Teren. And. 2. gs. La riverenza, che 
Si porta ‘al Padre il ritegno, chest ba di fargli noja. Nell. 
uno, e nell’altro fenfo; Amor Dei, l’amore, col quale Iddio 
ama noi, o è amato da noi, ViS&toria Germanorum, la Zif- 
toria degli Alemanni, così quella, che’ effi banno acquiffata, 
come quella, che ff è avuta di loro . | | 
Ne’ quali tuttî ffa efpreffo il Suftantivo, da cui vien rets 
to il Genitivo. Sonovi però altri paffi, ne' quali il Suftan- 
tivo fi fotto'*ntende , come noi moftreremo per alcune Regole, 
e nelle Offervazioni della figura Eli. 
. Speffo ancor gli Aggettivi, e’ Pronomi, effendo fpecial. 
mente Neutri, fono în vece del Suftantivo . Adidloci. Quid 
rei eft? Abs te nihil literarum . Cic. it luoro di nulla li. 
tere. Dedit in famtum dimidium mine. Ter. Adol. 3.3. 
Tantumhabet fidei; Gioven, fat. 3. benchè debbavifi in- 
tendere fempre Negotium, come direm dappoî. | 
‘ Che’l ‘medefimo Nome accordandofi col Poffeffivo , 
|. regge anche il Genitivo. —. 
Ale volte #1 medeffmo Nome concordantofi col Poffeffivo, 
regge anche con eleganza il Genitivo, o fia dé Nome pro- 
0 I i 3 prios 
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prio, o d'altro; 0 che f riferifca alla medefima perfona ,d 
ad altra: come Imperium tuum Apellinis. P/aut. Menach, 
. 2. V : 
ì Nam herilem filium ejus duxiffe audio -—-- Uxorem, 
Ter. Phorm. 1. 1. Sine ulla dubitatione juravi, Rempu- 
blicam, atque hanc Urbem mea unius opera effe falvam, 
Cie. in Pifon, Solius enim meum peccatim corrigi non, 
poteft. Idem. Att. lib, 11. Epift. 15. Ut noitro duorum, 
jam hinc eventu cernatur, quantum eques Latinus Ro- 
mano preftet. Liv. Dec. 1. lib. 8. cap. 7. Tuum homi- 
nis fimplicis peQus vidimus. Cic. Philip. 2. Literis tuis 
primorum menfium nihil commovebar. Idem. lib. 7. Epift. 
17. Quantum ineum ftudium extiterit dignitatis rue, Zlem, 
lib. 5. Epift. 8. Noftra propugnatio, ac defenfio dignita- 
tis tue. Idem. lib. 1. Epi. 7. 
Poftquam arma Dei ad Vulcania vertumett. En. 12. 


739 : 
Et pater ipfe fuo Superum jam fignat honore. /En, 6, 
cioè honore fuo divino, o Divinitatis fua; facendo Giove, 
come futremo Iddio, fonte, ed origine della Divinità ; del 
la quale agli altri fra gli Iddii annoverati fa parte. Ediw 
Terenzio, Phorm. 1.2.0 | 

Paternum amicum me affimulabo virginis. 

E: fî potrebbe accumulare un' infinità di fimiglianti efem. 
t) tutti contrarj alla Regola di Lorenzo Valla , e che fan 
chiaro, quanto irragionevolmente ei ripigliaffe ’ antico Ins 
terprete della Piftola ad Corinth. per aver detto , fecondo la 
locuzion Greca: Salutatio mea manu Pauli x. Cor. 16. 21. 

Or tai Nomi congiunti ai po[[effivi potrebbon reggere il 
Genitivo, anche Participie , fingolarmente ne’ Poeti. 
Cum mea nemo . 

Scripta legat vulgo recitare timentis —— Hor. lib, 
I. Sar. 4. 

Ma nella Profa i1 Voffio, lib. de Conftru&. cap. 57. 
avvifa, effer meglio efprimerlo per lo Relativo in sì fatti 
pariari , ove fia il Participio, come in Cic. Sed omnia funt 
mea culpa commiffa, qui ab iis me amafe putabam, qui 
invidebant. lib. 14. Epift. 1. Veftra , qui cum fumma_ 
elegantia, atque integritare vixiftis, hoc maxime interett, 
Idem pro Sylla. E fi può detta circuizione ufare, anche_, 
quando non vi fia il Participio : come Id mea minime, 
refert, qui fum natu maximus. Teren. Adelph. s. 4. Ve- 
hementer intererat veftra , qui patres eftis, Redi 4 
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Epîft. 13. Il che alla fiata è in pregio di maggior perità, 
e leggiadria, Vedi IP Avvertimento della Regola XI. 


e ‘Tutti 1' Nomi Verbali reggeano anticamente i Cafi 
. . de’ loro -Verbi, 


 Oltracciò è da por mente, ch* Nome Verbale può pur 
fo governar îl Cafo del (uo Verbo , in cambio del Genitivo. 

erchè, ficcome ben fi dice, Reditio domum,Cef. vedi in Top. 
della medefima maniera, che Tradere alteri; e come halo 
fieffo Cicerone detto: Quid fi Juftitia eft obtemperatio fcrie 
ptis legibus., inftiturifque populorum. 1. de legib, Così ame 
ticamente diceafî, Curatio rem, o Curario rei; Ta&io rem, 
e Taio rei. Quid tibi hanc curatio ett rem? Plaut. Ame 

h. 2. 3. Quid tibi ergo mean: ( ollam) me invito taGio 
eft? Idem Aulul. 4, 10. E perciò i Gerundj , e Supini , 
che non fon altro, che Nomi Suftantivi, reggonaltresì i Ca- 
fi de’ lore Verbi, come noi dimoftreremo nelle Offervazioni. 


REGOLA. VIE 
Di alcune particelle, che reggono il Genitivo. 


‘.-L’ufo a quefte Particelle 
Il Secondo regger feo, * 
Inftar, Ubi, Tunc, Sat, Eo, 
E compagne fieno dd elle 
Ergo, e Pridie; imperciò det 
Dir, Poftridie eps diei, 


ESEMP]. 
M% Avverbj reggono il Genitivo. 
Quei di Tempo: Tune temporis , In quella ftagio» 
ne. Poftridie abfolutionis, Il giorno dopo l’affoluzione. . 
Pridie ejus diet , Il giorno avanti. Ma attendi quefto , che 
qualor fi dice, Pridie Nonas, Il giorno avanti le None, 
o.fimil'cofa, 1° Accufativo è retto quivi dalla Prepofizie» 

ne Ante fotto’ntefa. o 
Quei di luogo; Ubi terrarum , in qual parte del mon- 
do. Unde ‘gentium, di qual nazione. Nufguam gentium 
In niuna parte. Longe genttum, Ben longidiqui, Eocone= . 
fuetudinis dulta res eft, La cofa è condotta a tal cofume. > 
Tuc ‘malorum ventum eff, Si è giunto a tale. Petr, Cana. 
31. A tal fon giunto, SIE, te: Ciao gii 
dl 1i4 s Quei 


Quei di Quantità + Sat fautorum, Parziali dffai. Aff4+ 
pe materie, Molto di materia; Amplius liberoram . Più 

liuolìi . 

Si dice ancora; Inffar montis j A guifa d'un mome, 
Dlius ergo , Per cagion di colui; e fimili. 


| AVVERTIMENTO. . 
A ragion, perla quale fi mette il Genitivo dopo le mene 
tovate Particelle, £ è , perchè f: preridon come -Nomi 
Suftantivi. Inftar è un Nome fignificante il Modello, e To- 
Scanamente l'innanzi, come Exemplar : quantum inftar 
in illo eft. Virg. En. 6. 865. Parvuminftar, Liv. Dec, 
3. lib. 8. cap, 9. Zedi facc. 283. Ergo viene dall’ Ablativo 
Greco spy. Pridie, e poftridie fon dell’'Ablativo Die, E 
gli altr: del pari fon pref come Suftantivi. 

In quanto agli Avverbi di Quantità, può ditft ;che ‘ven- 
gano dal Nome Aggettivo ferbandone mai fempre la natura, 
e fupponendo Negotium per Suftantivo: Multum cibi, cioè, 
multum regotium cibi, e negotium cibi per cibus, in 
quella guifa appunto , che Fedro difft: Res cibi, (cbietta- 
mente per lo mangiare. Se pur non vogliam dirla una foggia 
Grechefca, ih cuife fuppone la cfr are tx: Parum via 
ni, cioè, tx vini, come moî diciamo, Un podi vina. 
Ma verrà ciò meglio efaminato nelle Offervazioni al Cag. 
degli Avverbj. 


REGOLA VII 
De' Nomi di Proprietà, di Biafimo, e di Lode, 


Se alcun Nome notar voglia 
Proprietà 3 Biafimo, o Lode, 

‘ Il fecondo d’aver gode, 
E’! Sefto anco vien che toglia. 


| ne E SEMP ]J. . 

È Nowie di Proprietà, di Biafimo,ye Vitttpeto, Gp» 
pure di Lode fi mette al Genitivo, o all’ Ablativos. 
Puer ingenui Vultus, Un Garzone di vago afpetto . Zir 
maximi animi, Uona di grandiffimo coraggio » Hone pres 
fanti prudentia, Uom di gran prudenza , Eunuchus nonsi- 
ne Potbinus, Cef. B.G.lib. 3. cap. 108, Un Eunuco chia- 
mato Potino. Mulier etate integra. Ter Andi. 1. 1.Una 

Femmina nel fior degli anni. E ‘av | 

: : I ea 


°° Della Sintafi. | 3% 
-AVVERTIMENTO. 


O: ando vi è il Genitivo , niente differite dalla Coftruzioa 
n 


e di due Suftantivi; pigra è dicendofi Vir maxia 
fi è 


mi animi; Vir è quello, che regge animi, 

_. Quando vi è PAblativo, egli è retto da una Prepofizion 

(ottntela. Perchè Mulier serate integra, è lo fleffo, che_.* 
3 9 


dire, in state integra . Pothinus nomine; val quanto, 


‘— exnomine. E perciò gli Antichi vi metteano la repofia 


zione ancora .Perciocchè , come Terenzio ba detto ; Adel. 3. 
g.Homo antiqua virtute, ac fide ; così Plauto, Trinum, 
4.4. Amicus fidus , & cum miagna fide . E mello Sthico; 
i. 3. Microtrogus nomine ex vero vocor . Ed oggidi qua 

in tutte le Lingue ufano la Prepofizione i Uomo dî gran fa= 


I fg, come fe fidicefe, De pteftanti do&rina., Ed è bela 


offervare, che nel Volgar noftro le Prepofizioni quafî in 
tutti è Reggimenti ci fan palefe dove dobbiam intenderie nel. 
Latino, © a Sie ; 
Cicerone ba unito altune volte inifieme quefti due Reggi- 
menti del Genitivo, e dell’ Ablativo : Lentulum eximia 
fpe, fummea virtutis adolefcentem, lib. 1. Epitt. 7, 
E noi Vedrenio appreffo, che quel che regge uno di sì fatt 


. 


Cafî , regge per lo più anche l' altro, 
R È GOL A IX 
De'Nami Aggettivi derivati da’ Verbi, ed altri» 
1. Î Verbali portan feco | 
Il (fecondo: Tenax ire... 
2, Giungi quel; che fuol venire 
Dail’ interno, 3. 0 pur dal Greco. 


ESEMP |. 


ff Olti Aggettivi prendon dopò il loro Genitivé, 
1. Ji Quei, chevengon da’ Verbi, come Terax ira, 
Chi: dura: nello fdegno . Aians Virtutis, Amador della 
Virtà. Fuga& vitii, Fuggitor del Vizio. Patient l4boris, 
Sofferente del Travaglio . Avidus novitatis sDefiderofo di 
novità . Appetens alieni . Avido dell’altrui. Religionum 
colentes, Divoti, cui forio in pregio le Divoziohi. :. , 
.. ® Que’, che. notano qualche penfiero, affetto, o defi 
derio; o.fcienza, o ignoranza, o colpa, p cofe.fitnili, 


che riguardan l’interiote; o la cofcienza j come vg 


C&a 


- 
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fceleris, Cic. Pro Dejot. Chi fentefi colpevole d’un mif- 
fatto. Anxius glorie, Liv. Dec. 3. lib. $. cap. 25. Chi è 
anfio, o vago di gloria. Secgrus dammi, Chi non ha ti- 
more di perdîta. Tàmidus procelle , Timoroto della tem- 
petta. Paritus Mufice, Chi fa di Mufica. Muficorum per- 
ffudiofus, Cic. lib. g. Tufcul. Studiofiffimo della Mufica , 
Rudis omnium rerum , Idem pro Sext. Mal fornito di tut 
te le cofe. Mibi vero fatigationis befferne etiam nunc (2u- 
eio da veniam, Apul. i. 2. Met. Scufami, poichè mi ri. 
trovo infino ad ora faricato del travaglio d’ jeri, Infblens 
infamie. Cic. Att. lib. 2. Epift. 21. Chi ha vivuto fenza 
infamia. I 3a 

3. Molti ancorà reggon i Genitivo , particolarmente, 
ne’ Poeti, ed è maniera Greca. Laffus viarum, Stanco del 
cammino, Felix, ac libera legum, Lucano lib, 6. Felice, 
ed efente dalle leggi. Zini, fomuique benignus, Oraz. lib 
3. Sat. 3. Chi ha bevuto, e dormito bene. Miror te pur- 
gatum illius morbi , Idem ibid. Mi ammiro, che fia tu 
libero da quel male. Pauper argenti, Idem fbid. Povero 
di danari: e fimilij che l’ufo infegnerà. Ma conviene, 
effer alquanto ritenuto in fervirfi di fimili modi , fe non 
fi-offervano ne’ buoni. Autori: anzi ve ne ha di molti, 
non fol in Tacito ( mettendo-in -difparre i Poeti )-ma in 
Saluftio, e Livio altrefi, che non Î debbono imitare. 


AVVERTIMENTO. 


Differenza del Participio, e del Nome Verbale. 
L Participio nota fempremai qualche tempo , ma’! Nome 
Verbale no ; così Amans- virtutem, /ignifica colui, che 
attualmente ama la virtù; ed amans virtutis, coluz, cb’ è 
amante della virtù, cioè; ch*è avvezzo ad amarla : onde 
Amans qui è lo fteffo, che Amator. Il participio diventa 
ancora ovdinariamente-Nome, pigliando 1l Genitivo, quan- 
do ‘il Kerbo non ba Supino, da cui poffa Li altro No- 
spe in OR; come Indigens pecuni®, e fimili. Benchè pof- 
egli divenirlo anche allor, che ba il Nomein OR, e nel 
Preterito ffeffo, come în Saluft. de Bel. Catil: Alieni Appe- 
tens., fui Profufus, în vece di-Profufor, &c. Per queffa 
medefima cagion dicefi femilmente fpeffo Studentes, per Stu- 
‘diofi , 0:8cholaftici Medentes, per Medici. 3 
=: 0 «+ INîhil artes poffe Medentum. Qvvid. lib. 15. Met, 
dici +. E fimili.. Vi 
ea eb Da 


deo è 
CVS NT - 
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| Della Sintafi. $ 
Dal dianzi detto facil cofa è conofcere la cagion di Sa 
Reggimento de’ Nomi Verbali, la quale è la medefima, che 
de’ due Suftantivi; poichè Amans virtutis è poffo per Amaa 
tor virtutis. I che avviene anche in altri Aggettivi: Ami- 
cus patris. Veritatis amiciilimus, Cic. lib. 1. de oft. Affia 
nis Regis, Domini fimilis es, Terenz. Eun. 3. .2. Catili 
le fimiles, Cic. Equalis, par , affinis, cognatus, propin= 

quus ejus, che fî dicono così, come Frater ejus, ) 
Quanto e agli altri, che abbiam proffimamente toccati, e 
prendono il Genitivo piuttofto per certa fattezza Greca, che 
v'accoppia tal Cafo, fotto’ntendendovi în, De, trena, Cat- 


fa; 0 %aeu, Gratia. Perchè Timidus Procella, è Jo ftefe 


fo, che Caufa procella; e così degli altri. —. 
Degli Aggettivi in BUNDUS. 

I Nomi Verbali in BONDUS reggono 1' Accufativo, come 
$ Verbi, da’ quali (on formati; e perciò -dicefi; Populabun= 
dus agros, Vitabundus caftra, ficcome ff dice , Populari agros, 
Vitare caftra; e Similmente degli altri, E per tal ragione 
lo Scioppio gli annovera tra’ Participi, benchè fu lieve forme 
damento, non feguendo cotefti  Analogia degli altri, Senza 
che’ participj non fon così chiamati, perchè reggono il Cafo 
del Verbo, effendo ciò comune anche a’ Suftantivi Verbali; 
ma perchè efendo Nomi; nelta. loro hgnificazione, non «lo 
sramente che’ Verbi, qualche tempo contengono. 


REG 0LA X. 
De’ Verbi Patetici. 


1. Sempre il Cafo Genitivo 
Il Patetico de’ avere, 

2. Miferor il Quarto chere, 

3. E certi anche l’ ablativo, 


E SE MP ]T. 
\ì AEttiam qui quefta Regola per lo rappotto, chie fo» 
miglianti Verbi han colla Regola antecedente. 
1. I Verbi Patetici cioè, que’, che notano paffione , 
o affezione dell'anima, penfiero,o difpofizion della men- 


te, o cofe fimili, prendon dopo loro il Genitivo: M:fe- 


vere fratris, Abbi compaffion del fratello. Hic animi pen- 
det ; Quefti fta intra due. Satage rerum tuarum , abbi 
cura della tua roba Vereri alicujas $ Terenz. Phorm. gs. 
8. Aver timore d’alcuno. Lerari malorum , Virg. n.11. 
280. Goder delle difavventuze. | ” 

È. ha 


\ 
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2. Miferor ,aris, regge l’ Accufativo: Miferari fortunati 
alicujus, Aver compaffione dell’altrui fciagura. a 

3. Certi ancora di quefti Verbi piglian dopo foto hori 
folamente il Genitivo, ma ‘anche l’Ablativo: Difcrucior 
animi, o animo, Io mi fento confumare. Animi fe ane 
gebat, Ter. Heaut.Periocha, S'angotciava nell'interno , 
Angor animo , Mi affanno. Animi pendeo s Cic. lib. 1. de 
Jegib., e Animis pendemus, Idem lib. 1. Tufe. Nè si, no 
no ncl cuor mi fuona intero . Petr. Son. 136. Deffpere 
mentis, Plaut. Epid. 1. 2. Defipere animo ( più ufato) Va 
neggiare. Falli animi, Lucrez. lib. $. 98. Falli animo 
(. più in ufo) Ingannarfi. Si dicea ancora . Faftidire alia 
cujus, Plaut. Aulul. 2. 2. Avere alcuno a fchito. Ma ora 
regge meglio I’ Acc: fativo . 


AVVERTIMENTO. 

I poffono a quefti ridurre î Verbi di Defederio, ® Anmi- 
razione, d’Aftenerfi, di Rifin'are, d’ Aver cura, di now 
Curare, di Ceffare y di Perdonare , di Liberare, di Partici- 
pare, ed altri, che truovarfi col Geritivo ad imitazion de’ 
Greci, che fimile Reggimento (pef(fime volte ufar foglione 
a cazion delle loro Prepolizioni, che reggono quefto Cafo ; 
sl quale bene fpefb è fappongon eziandio (enza efprimerlo. 
Ma poichè nor non abbiamo in Latino fomiglianti Prepo- 
fizioni, per render ragion di quefto Reggimerto , qualor vi 
farà il Gentttvo, fipuò fotto ntendere un altro Nome gene- 
vale, che’. regga : Difcrucior animi, fupple dolore, cura, 
o cogitatione, mente, &c. Come diffe Plaut. Nullam mene 
tem animi habeo, Ciftel. 2. 1. Sevi farà l’Alative, fî 
fotto ‘ntende In, De, Ab; come fsh iceffe : Difcrucior 

in animo . Pondemus ab animis, &c.. 
Quanto è agli altri s Miferere fratris, / può fotto’ ntene 
dere fratris caufla, Muoviti a pietà per cagion del fratello. 


REGO LA SI. 
Di Sum, Refert, ed Interef. 


a. Il fecondo ba Sum ancora. 

2 Refert, Interelt Mea, Tua, 
Cuja, Noftra, Veftra, Sua, . 
Pel fecondo, avran talora . 

3. D’ effi il Retto Neutro Eft ba, 
E Meum Eft; Tuum EA dirà. | 

ESEM- 
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ir. I Verbo Sum, e quefti altri due Refert, ed Intereft, 

quando fignificano il Dovere , /a Poffeffione, 1’ Ap- 
partenerfi, vogliono il Genitivo. Sum ejus opinionis, Io 
così fento. Nullius fum confiliî. Teren, Andr. 3. s. Non 
{o che deliberare . Tu mon es CHRISTI. Tu non fei Di- 
fcepolo di CRISTO. Ef veri Cbriftiani contemfi(fe divitias. 
E° cofa propria del Criftiano difpregiarl’ avere. Tante mo- 
lis erat Romanam condere gentem, Virg. lib. 1, 37. Tanto 
era grande l’imprefa di fondare il Popolo Romano. Om- 
nium vefert E utile a tutti. Intereft Reipubliîe Importa 
alla Republica,. DA su 
_ 2. Agli ultimi due, cioè Refert, ed Intereff in vece 
del Geniti-o de’ Pronomi poffeffivi, fi danno quefti Ca- 
fi Nofira Refert, E'util noftro. Et «tua, & Mea maxime 
er te rette valere , Cic. lib. 16. Ep. 6. importa 
affai bene e ate, e a me,che tu fia fano, Hoc illorum 
magis, quam Sua retuliffe videtur. Saluft. de Bel. Fugurtb. 
Sembra , che a coloro più rilevaffe , che a lui. Cuja in- 
tereft? Cic. apud Prife, lib, 12, A chi maggiormente im. 
orta ?. | i si 
2 S-. Efè al contrario in vece del Genitivo piglia il No- 
munativo Neutro di- quefti medefimi Pronomi: Meum 
ef boc facere, Tocca a me ciò fare. Noffrum eff pati, A 
noi s’ appartiene il fofferire. Si memoria forte defecerit, 
Tuum oh, ut fuggeras, Cic. lib. a, de fiinib. Se peravvene 
tura mi dimenticherò , avrai tu cura rammentarlomi , 


 Cujum pecus? ( fup, eff) an Melibei? Virg, Ecc]. 


3. Di chi è la greggia? di Melibeo forfe? 


AVVERTIMENTO. 

I Due veggimenti del Genitivo, e del Pronome,fî poffono 

con eleganza unire ne' Nomi di Prezzo: lilud mea ma-. 
gni intereft: e me” Nomi Proprj, Non mea Cefaris inter-. 
eft. Ma rifpetto agli altri, benchè fl pofa dire: Interelt 
tua oratoris , Refert mea militis ; debbeft tuttavia ufare il 
Relativo, come inTerenzio , Adelph. s. 4. Idmea minimi 
refert, qui fum natu maximus. Zed: fapra facc. 469. 


|» Quando dunque f mette qui il Genitivo, fi fotto ‘ntende 
(empre un altro Nome: Sum ejus opinionis fup. Vir, Phi. 


Jofophus, Do&or. Non eft Regis; fup. officium, &c. 

In quanto a Refert, ed Intereft, #l Sanzio, lib. 3. cap.3 

elo Scioppio , dopo la Scaligero,e Donato, vogliono, che 
ua quefti 


$ro'. Nuovo Metodo. 

ueti Cafi Mea, Tua, Sua, fieno Accufativi Neutri, e cone 
eguentemente Mca intereft , fa lo ffeffo, cheEft inter mea 
negotia. Ed in quanto a Retert, dicono effer la medefima 
cofa il dire, Mea refert, che qualor dicefi, Hoc rem tuam 
minime refert. Dove il Refert ritien la forza ‘del Ferbo 

Attivo. . 

Il Voffio alloncontro, lib. de Conftr. cap. 29. dopo Loren- 
zo Valla, Saturno, e Prifciano dice, che quefti fino Abla- 
#rvi Femminini, che Prifciano rifolve per PIn; intereft, a 
Refert mea in vece d’in re mea: della medefima maniera, 
che fi dice: In re mea eft, nello fteffo fenfo; Di ciò a me 
cale, tocca a me. Perciocchè l' avvifo del Sanzio, ch’ e non 
fia Latino il dire ; oc efl in re mca, ba più d’ardimento, 
che di verità, poiché oltre al luogo di Plauto , apud Voff, 
Utrumque veniat , nec ne , nihil in re eft mèa; Teren- 
zio ancora diffe : Si in re eft utrique, ut  fiant, arceffi ju 
be. Andr. 3. 3. comunque altri leggano in rem’, ficura- 
mente cosà îl cita Linacro , e’l ferbano î Manofcritti, dî cui 
fervito fi fu Rivio, e que’ del Voffio. n 

Quel, che fembra decidere tal quiftione , ff è , che trovanfî 
în Ablativo tali parole ne’ Verfi. 

Vos me indotatis modo | 
Patrocinari fortafle, arbitramini: 
Friam dotaris foleo. Cb. Quid id Noftra? Pb. Nihil, 

| Ter. Phor. s. 7. 

Dove il Verfo non varrebbe nulla, fe Noftra ron fofe-, 
Ablativo : il che fi rende più chiaro per quefto Verfa di Plas- 





to, che a Mea fotto'ntende Gratia. 
Mea iftac nihil refert Graria. in Perf. 4. 3. 

Percbè Mea refert, mea intereft, non altro propriamen- 
se vuol dire, che Mea caufa, o mea gratia, in vece di Mea 
de caufa, mea'de gratia. | n 

‘ Di che fi deduce cen facilità lavagion del Reggimento del 
Genitivo. Perché quando fi dice, Refert nature hominum, 
&c. Intereft Ciceronis, Civium , Reipublice, baffa 2 tx- 
tendervi Caufa, o Gratia, non altrimente, cl e' Greci futporne 
gono [pelo deu, 0 trena; e farà lo fteffo, ehe Intereft Ci- 
cercnis gratia; Refert Civium caufa, &c, | 

Quanto a Meum, Tuum, Suum, e agli altri, fcorgef 
chiaramente, che fono Aggettivi, a’ quali bifogna fotto” n- 
sendere ‘il Suftantiva ,, come Officium, Negotium, 8rc. 


POSI 


Va 
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RE GO LAUXXÈ 
| .:Significazione naturale del Dativo. . 


1. Ogni Acquifto il Terzo addita , 
0 di ree cofe; 0 di buone, 
E Rapporto, Intenzione. ,.. . 
2. E Comando. 3. Ecce[fo. 4. Aita. 
| .$+ Sum. 6. e Gratulor quel ba, 0 
| Medeor, Faveo, e Studeo, 12 regge 
. Anche Occurro. 7. Ad altra legg 
Juvo, e Jubco 5° atterrà. 


| ESE MP |. -—_ e 
3. JL DATIVO; fecondo il fuo Nome, che wien das 
| DARE, fignifica fempre qualche Acquifto , o Attri» 
buimento .di. bene ; o di male ; ovvero qualche rappors 
tamento, così nelle cofe, come nell’intenzione , effene 
do fempre ‘a guifa del fine, a cui s’indirizza alcuna co- 
fa. E perciò inogni partein. coral fenfo fi mette tanto de- 
po Nomi, quanto dopo Verbi ,:-per efprimere non. ‘fola- 
mente la perfona, ma anche la cofa, a cui fi fatal rap- 

porto, e attribuimento. RT > 
— DOPO NOMI: Tu illi amicus, Tu fe’ di lui amico. Af- 
finis Regi ,: Parente del Re. Conterminus Gallie , Confir 
nante alla Francia. Par virtuti oratio, Cic. pro Leg. Ma- 
ns). Eguale al-valor la dicitura. Prodigiîs fimilia, dem 
pro Ligara Somiglianti a’ prodigj. Auftor confiltis , -Virg. 

En. 11. 339. Il primo a configliare. Confcius facinori, 
Cic. pro Cluent, Partecipe nel misfatto. Superffes dignita- 
ti, fopravvivente alla dignità. E così gli altri, fpezialinente 
ue’, che fignificano Comodo, Incomodità, fawore ,- Di- 

etto, Fedeltà ,0 fimil cofa. ai er 

DOPO. VERBI :. Tibi foli amas, Ami folo a tuo pro. 
Hoc mibi.non fapit, Ciò non mi fa di nulla, Tibi peo 3 
Domando .per te. Non omnibus dormia , Io non dormo 
per tutti. Metuo exercitui, Io temo dell’Efercito. Affue- 
(cere labari ,. Aufarfì alla fatica. Mibi peccat fi quid peccat, 
| Terenz. Adelpb. 1. 2. S'egli pecca, mio danno. Neque 
aftic, neque alibi tibi ufauam erit-in, me mora. Idem And?. 
2. 5. Né qui, né altrove farò men pronto ad ubbidirti, 
Huic cervixque, comaque trabuntur per terram. Virg, En, 
a. 481. La cervice, e la. chioma di coftui fono firafcina= 
. {6 


vii Niovo Metodo. 
te per terra. Pennas, Pavoni que deciderant, (uftulit , Fes 
dro fab. 3. Si prefe le penne, ch’ erano cadute al Pavo» 
ne. Cosìde’ Verbi. _ 

‘D’OBBEDIRE. Obedire, parere, morem gerere alicuî, 
Obbedire ad alcuno , Aufcultare, parentare.Effer? obbedien- 
té , compiacere al genitore. Nor parebo dolori meo, non 
sracondie (erviam , Cic. de -Provinc. conf: Non mi farà 
la il mio dolore; non mi darò in preda allo 

egno . IE: ; 

DI RESISTERE: Obffat, repugnat voluptas fanitati, 1 
piaceri contendono lo ftar fano. di 
° D’ESSER’UTILE: Providere rebus fuis, Provvederfi, 
metter in affetto i fuoî affari. Confulite vobis , profpicite 
Patria. Cic. 4. in Catil, Badate a voi, ed abbiate l'occhio 
alla Patria, © ©» A 
- DE NUOCERE: Nocet mibi cibus. Il mangiare mi fa 
danno . Mentis qua? luminibus officit altituda fortune, L’al- 
tezza dello ftato ofcura il Jume della mente. Zrvidere 
alicui, Cic. invidiare alcuno. ME. 

Così ancora gl'IMPERSONALI: Mibi hibet 3 placet , 
‘Mi piace. Tib: licer, A te è permeffo . Nebis decet, Ter. 
“Adelpb. gs. 8. Conviene:a- noi. Quid refert inira nature 

es viventi .Oraz. lib. 1. fat. 1. Che importa a chi vive 
conforine alle leggi della natura. E così nel rimanente, 
‘Ma niuna cofa quefto fa tantoapertamente comprendere, - 
ce le maniere, e l' efpreffoni della noftra - Italiana 
‘favella. so 

Vì fono impertanto alcuni Verbi, che ‘potrebbono ar- 
recar difficulta agli Scolaretti; e per talcagione ho voluta 
ron ifpezieltà potargli nella Regola, quantunque dvrebe 
‘bonfi potuto comprendere nella generalità , 

‘ “2. QUE’ DI COMANDARE ; Imporre, Ordinare, 
‘Precipio, Impero, Prafceviba tibi, Io. ti comando, t'in- 
giungo , t’ordino, I 
-° ‘3. I VERBI D’ECCELLENZA; Preftat, Excellit vir 
gus divitiîs, La virtù è da troppo più, che le richezze.. 
Anteferre pe bello . Prepor h pace alla guerra. Ante- 
-cellit fenfidus Gloria Celleffis. La Celeftial Gloria ifenfì vin 
Si affai . Praffere popilis, Sopraftare, reggere i po- 
‘DO. . . "1 2°» E 
P 4. I VFRBI D'AJUTARE: Op:tulart, Auxiliari, Sub 
‘venire alicui. Ajutare e fovverire alcuno, Succarrere mie 
feris, Soccorrere a’ miferabili , MI 
© ‘$;-SUM. -Eft mibi %iber ; Jo ho un. libro . quali e 
É . 
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fe, egli s'appartiene a me. E/t mibi iter in Lemnum, Yo 
vo a Lemno. Caufa fuit pater bis, Di tai cofe mio Padre 

pe fu cagione. 

. Alyrettale giudicherai di quett’ altri parlaris Radix Ze 
cendo eft decoîta. Plin, lib, 21. cap, 15, La radice cotta, 
è buona a mangiare. Que reftinguendo igni forent, Liv. 
Dec. 3, lib. 10. cap. 3. Che farebbono atte a fpegner il 
fuoco. Ma qui fembra il Dativo poterti reggere da qual. 
che Aggettivo fotto’ntefo ; come Aptus, Par, Idoneus, che 
tal volta fi efprimono, 

I COMPOSTI DI SUM : ale per , Aver cura di 
fuo padre. Adeffe facro, Aflifter alla Mefla, Deeffe officio , 
Mancare al dovere, Preeffe exercitui, Effer conduttore 
dell’ efercito. 

‘ 6. ALCUNI VERBI PARTICULARI: Gratulor tibi, 
Mi congratulo, mi rallegro con. effo teco. Medetur animo 
virtus, La virtù guarifce l'animo. Favere Nobilitati, Ef- 
fer della fazione de’ Nobili. Felle, aut cupere alicui, Cic. 
in più luoghi, Intendere all’utilità d’alcuno. Studere le- 
droni, Studiar la lezione. Studere eloquentie j, Dar opera 
all’ Eloquenza. Benchè fi dica ancora, Studere aliquid in 
fignificato di Defiderare , Ter, Cic. Oraz, Occurrere ali- 
cui, farfi altrui incontro. 

9. Eccetto da' Verbi d' Ajutare TUVO, che regge l’Ac» 
eufativo , fecondo la Regola generale. Fuvare aliguem, A- 
jutare aleuno. Per Fava? vedi la Regola XV, - 

Ma JUBFO non fi mette mai col Dativo nè da Cice» 
sone, nè da altro Autor puro. La Coftruzion naturale, e 
ordinaria di tal Verbo è di congiugnerlo coli’Infinito , 
© folo, o preceduto dal fuo Accufativo ; littere tue rete 
Sperare fubent. Gic. Att, 12. Ep. 7. Le tue lettere mi fan- 
no intendere , ch*io abbia buona fperanza. Fubeo te de- 
cl Sperare, Id, pro Dejot, Voglio, che tu debba fperar 

ne. 


AVVERTIMENTO. 
Gli è meftier dunque avvertire, che non farebbe Latiî- 
no a trafatto, Jubeo ter ut bene fperes, ut hoc fa- 
cias. Perchè fe Jubeo fi truova fol coll’ ii della Per- 
fona, quello Accul'ativo è Serpe retto dall’Infinito fotto’in- 
tefo, come îs Cio, ad Att. lib. 6. Epift. ult. Et hercle, ut 
me jubet Acaftus, confido, te jam, ut volumus, valere 3 
dove fi fosta'ntende , ut me jubet facere. Literas non, 
qua aliquid juberent. Sole 13. Ep. 26, (up. "i . 
de 


544 Nuovo Metodo. ‘ 
Excepere Patres, ne poftea eofdem Tribunos juberent. Liv, 
Dec. 1. lib. 8. cap. 12. fup. Effe. Jubeo Chremetem.Ter. 
Andr. 3. 3. fup. falvere. | | 
. Ma comeccbe Jubeo nonriceval’ Accufativo della Perfona, 
prende egli però certi Accufativi di cofa; come Quid. Hoc, 
Illud, Id, Aliquid, Nihil, Pauca, Mu:ta, Unum, Duo, 
Tantum, Quantum, e fmiglianti. Lex jubet ea, qua fa= 
cienda funt. Crc. lib, 1. de Legg. Renuis tu, quod jubet 
alter. Orazio, lib. 2. Ep. 2. . 

Per tutto quelo gli Autori men purî ban appofto a Jubeo 
il Dative. Ubi britannico juffit, exurgeret. Tacito, An 
nal. lib. 13. c. 33. Hifpanis, Gallifque judet. Claudglib. Ze 
. in Ruf, 155. i 

Di alcune Coftruzioni eftraordinarie col Dativo. O 
. Debbonft ridurre a quefta Regola molti Nomi, che di lor 
matura parrebbon voler meglio il Genitivo; come in Plauto, 
Pieud, 1. 2. Vino modo cupide ettis. In QOvvidio, Parti» 
cipem ftudiis. I. 2. de Pon. EI. 7. O richiedere ’’ Ablativo 
colla Prepojizione; come in Cic. Atienus caufe, pro A. Ca- 
cina, In Quin. |. 12. c. ro. Diverfus huic, Zenché fia più 
acconcio, Alienus a caufa, Diverius ab hoc, &c. 

Perchè quefta Regola ancora Par,e fimilis reggono il Da 
tivo , non folamente quando fi fa comparazione d'una perfona 
ad un altra, come appréffo Orazio, |. 1. Od, 6. Tydidem, 
Superis parem; 0 d° una cofa con un’ altra, che fi .rapporti 
a quella, ceme Par virtuti Oratio. Cic. pro leg. Man. ma 
d'una cofa altresì colla perfona, o con altra :cofa, a cuinon 
poffa riferirli, come nella Legge, L. 25. de lib. cau. In, 
pari caufa ceteris fervis habendus eft. Èd in Orazio : Cum: 
magnis parva mineris Falce recifurum fimili te, L. 1, fat. 
g. Poichè minacci ricidere le colpe leggiere colla falce. 
fimile a’ delitti gravi, cioè, dare a’ piceioli difetti la pena 
dovuta a' grandi. Il che è comuniffimo tra’ Greci. 

OÙ yep peodgss mis l'ous arnuas è pot. Ariffopb. in 
Plauto. 
Non enim participafti pares plagas mihi. 

Debbonji parimente riducere alla fteffa molti Verbi, che ri» 
chiederebbono piuttofto l’ Accufativo, come: Cetera, qua huie 
vita comitantur. Cic, lib. 5. Tufcul. Pergin’precari peffi-. 
mo, Pleut. Afin. 2. 4. Curare rebus alienis, Idem, Tru-- 
cul. 1. 2. Voluptati meeror fequitut, Idem, Amphit. 2, 
2. Homini ‘fervo fuos Domitos habere oportét oculos . 
Idem Mil. 2. 6. în vece di Hominem fervum habere opor= 
set, Gcc, Id Alcibiadi diutius celari non potuit. Corn. Nep, 


\ |. Della Sintafi. srà 
w Alcib. Ut meffem hanc nobis adjuvent. Ge/l. lib. 2. c. 
«9. 
Srila altrî molti, cui meglio fta l” Accufativo, o P Ab- 
lativo colla de e veggonfî pur col Dativo, come ap- 
o Tito Livio, Dec. 1. lib. 3. cap. 1. Incidere portis, per 
in portas. Et magno bellare parenti. Stazio, lib. 8. Theb, 
423. in vece di cum magno parente. Longe mea difcrepat 
ifis & vox, & ratio. Orazio, lib. 1. fat. 6. in luozo dî 
dilcrepat ab iftis. Nec fic enitar Tragico differre colori. 
Idem ad Pifones. Ed altri moltiffimi, che fono anche più 
sufitati fra’ Greci, che fra’ Latini, 

Per quefta medefima Regola pur fi mette il terzo Cafo do- 
po i Verbi Paffivi: Neque cernitur ulli. Virg. 1. En. 444. 
per ab ullo. Cui non di&us Hylas puer. Idem 3. Georg. 
6. Ego audita tibi putabam. Cic. Att, lib. 13. Epift. 24. 
Honefta bonis viris, non occulta queruntur. Idem, 3. de' 
Off. Nunquam enim preaftantibus in Republica gubernan. 
da viris laudata eft in una fententia perpetua permanfio. 
Idem lib. 1. Ep. penult. e fruzili. Vedi la Regola XXX. 
. nell’ Avvertimento. 

A quefta ancora conformafi la preghiera della Chiefa. 
Miferere nobis. Ma per intendere, fe nell’ufo più puro a 
Mifereor, o Miferefcor, come anche a Facio, Allatro, Inte= 
ret, ed altri, fiafî il Dativo appofto; vedi più innanzi la 
Lifta de’ Verbi di diverfo Reggimento. 

Per fine fi dee effere attento , che Non effe folvendo è un 
Dativo, a cui fotto*ntendefi eri alieno. Perchè , fecondo ill 
Budeo , per abbaglio de’ Copiatorî baffi in Tito Livio, Dec. 
4. lib. 1. cap. 10. Nec tamen folvendo are alieno Refp. 
erat, e debbefî, ivi lexgere eri alieno ; come /o fteffo Au- 
tore ba detto, ibid. lib. 4 cap. 31. Qui oneri ferendo ef. 
fent: e fimili. o 


R E GO LA XIIL 
De’ Verbi, che prendono due Dativi, 


Due Dativî fian renduti 

A Do, Sum, Habeo, Verto, 
E ad altro ftuolo incerto; 
Come Id mihi erit faluti. 


E S PT. 
Certi Verbi foglion venir di dietro due Dativi, uno 
delia Periona, a cui la cofa accade, e un altro del 
KKz Fi- 


g16 Nuove Metode, 
Fine, per cui quella tal cofa s’attribuifce alla Perfonaz $ 
come Sum, Habeo, Do, Verto, Tribuo , Duco, Relinquo, 
Puto , ed altri; E/t illi lucro, voluptati, bonori, infamia, 
&c. Gli reca guadagno, pacs onoranza, Vergogna, 
e fimili. Do , relinquo tibi pignori; Ti do, ti lafcio in, 
pegno. Utrum Studio ne îd fa babet , an laudi putat fo- 
re, fi perdiderit gnatum? Ter, Adelpb, 3. 3. S'imbriga 
egli forfe , e follecira artata mente di mettere in fondo fuo 
figliuolo, o credere, che di ciò debba onor acquiftare? 

Fam fibi tum curvis male temperat unda carinis,Virg.1. 
Cos 360, Cominciano l’onde a malmenar feramente 
e Navi, 


AVVERTIMENTO. 


S Intralefcia fpelfo il Dativo della Perfona dopo sì fatti 
Verbi, e vi riman folo quel della Cofa: Exemplo et 
Regulus. Plin. lib. 4, Epift, 7. Que quidem vel optimis 
rebus, & ufui, & deleQarieni effe poffent. Cic. lib. 4. 
Epift. 3. Le quali di vero , anche nella fomma felicità , 
otrebbono e giovamento, e diletto arrecarne. 
Aggiungete a'fopraddetti i feguenti efempj : Et mihi no- 
men Petro, Cui nunc cognomen Julo, Benchè pur dscaff 
er Appofizione: Cui cognomen Julus , 0 col Genitivo + 
Cognomen Juli, come Flumen Rheni; ed anche feconda 
alcuni, Cognomen Julum, pigliandol come Azgettivo. Sa 
vebbe però errore il dir per efempio: Eft mihi nomen Pe- 
trum, quando il Nome non può pigliarfi in forma d’ Agget= 
pivo. i 


R E GOL A XIV. 
Dell’ Accufativo, che dopo fe il Verbo regge. 


1. Della Cofa 11 Verbo Attivo 
Regge fetmpre il Quarto Cafo. 
2. Ed a’ Neutri in più d’un cafa 
| Dato vien I° Accufativo, 


E SEMP JI. 
r. Y Verbi Attivi, e quei, che hanno la fignificaziones 
I Attiva, reggono mai fempre dopo fe 1’ Accufativo 
o fpreflo , o fuppofto della Cofa, o per meglio dir del 
Soggetto, a cui pafla la loro azione: Virtus /fbî gloriana 
. parti i 


o k° 3A 4 e- 


è - L 
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parit s La vittà 5° acquifta glotia. Venerari aliquent ut Deunt; 
ciò, che Bocc. nella Canz. dopò la N. 12. Te adorando, cos 
ine un mio Iddio, Et me deftinat are. En. 2. 129. Dis 
putami ad effer facrificato. 

2. I Verbi Neutri harino arich’effi fovente 1’ Accufatia 
vo. Primieramente , perchè poffono fempre teggere l” 
Accufativo del Nome, da cui fon formati; come Zive- 
re vitam, Gaudere gaudium. Tet. Andr. s. s. Vivete, 
Godere, Ludere ludum. Eun. 3. $. Giucate. Servire fera 
Vvitutem, Cic, it Top. e pro Mar. Effer fervo, fervife. 
Fadem peccare femper, fup, peccata, Corimetter fempre 
i medefimi peccati, a 

Secondu , poffon regger 1’ Accufativo de’ Nomi di fi« 
gnificazione fimigliante alla loro : Ire viam, Andare. Sf 
tire bumanum fanguinem, Aver fete di fangue umano. U 
Tet unguenta. Ter. Adelpb. 1. 2. Rendere odor d’'unguene 
ti. Sbnat borrendum, ex Virg. En. 9. 732. Fa orribil fuo= 
no. Multa cavere alicui , fup. mala, Tenet da uno lontde 
ne molte fciagure, MEG en 

Terzo, pofloho reggere tutti gli Accufativi prefi in, 
fenfo Metaforico: An:bulare maria, © terras navigare. 
Cic. 2. de fin. Camminare i inari, e mavigar per terra. 
drdebat Alexin. Virg. Ecl. 2. 1. Amava AlefTo. Vinetas 
crepat mera. Oraz, lib. 1. Epift. 7. D'altro non parla 4 
che di Vigne, 


AVVERTIMENTO. | 
Aragione, per la qual quefti Verbi, cho chiamanfi Nesta 
tri, reggon anche l’ Accufativo, fi è, che propriamena 
te parlando in tali cafî fon Attivi, 

E° dunque l° Accufativo quafi l'unico Reggimento propria 
del Verbo, dipendendo tutti gli altri da qualche cofa ta 
*ntefa. Ed imperciò fi debbe îl più fupporre dopo tutti i Ver= 
bi, benchè (peffonon fia, come addiviene particolarmente a 
quegli, la cui Azion fe termina în feftefî; come Terrà mos 
vit. Tum prora avertit. Zîrg. En. 1. 168. Nox Ceelo pra 
cipitat. An. 2. 9. Volventibus annis. An. 1.238. Ne'gqua- 
di ei fl fuol fotto'ntendere Se, che fi tace, poichè l’azione 
viene fufficientemente (preffa dal [olo Verbo. 

Cotefto avviene anche a certi altri Verbi, che nell'ufoore 
dinario fono a baftanza da tutti cono (cne) ; come Nubere 
alicui, (up. fe, o vultum, perchè Nubere figrifica propriae 
mente Velare, effendo da Nubes; poichè le Spal novel= 


fe aveano în cofiume di coprirfi il vifo, E' n cotal fenf” dif* 
x » KK3} fe. 


512 Nuova Metado. © 
f Virg. Rn. 11.77. Arfurafque comas, obnubit ami&u. 
Vedi le Lifte de Verbi, e degli EllifG. 

Axcora }° Infinito ffa alle volte în luogo di sì fatto Accua 
fativo. Odi tuum vociferari, in vece d: clamorem tuum, 
Amat ceenare, per conam. E /imilmente un membro,o lo- 
cuzione intera: Cupio videri doîtum, dove videri doftur 
Sta in luogo dell’ Accufativo. Quod te purges, hujus non, 
faciam, &c. Ter. Adelp. 2. 1. 

‘ Ma veggonfi alcuni Verbi ricever ben I° Accufativo dopo 
oro, ma che di veroè retto da gi taciutà; come 
în Teren. Hec dum dubitas. Adelph. 4 5. E ir Cic., lib. 
$. Fp. zo. Illud cave dubites, cioè zell’intero parlare, 
circa illud. È I 

_ Il frmigliante offervali ne Verbî di Moto, compofti da IN: 
Panetius negatullam peftem majorem vitam homirum. 
invafilfe, quam eorumopinionem, qui ifta diftraxerint. Cic, 
Oflic. 3. cicè invafiffe in vitam; come ba detto, In mul 
tas pecunias invafit. Philip. 2, | 


«RE GOL A XV. 
De’ Verbi, che reggon la Perfona all’ Accufativo. 


o Fallit ba le Cofe. in Retti, 

vi E nel Quarto le Peif ne; 
Cui ancor Juvat sappone, 
E. Delectar. Qui pur metti 
Fugit, Preterit, 2 quai 
Decet, Pudet unirai. 


ESEMI]M'].YuO no 

pre l’azione di quefti Verbi fuol più fovente dalle 

Cofe, che dalle Perfone procedere; fi è dato luogo 
alla prefente Regola, che altro non è, che un dichiara- 
inento della precedente; dandoci a di vedere, che in queiti 
fette Verbi la Cofa ferve di Nominativo , e la Perfona 
d’ Accufativo; Non te fallit, Tu ben fai. Id me juvat,. 
Quefto m’aggrada. Pietas pium deleftat , la Pietà reca 
diletto all'uomo dabbene. Ifud me fugit, preterit , Io ha 
ciò ignorato. Hec res me decet, Quefta cofa mi fta be 
ne. Non te bec pudent? Ter. Adelpb. 4. 7. Non ti vera 
\gogni tu di sì fatte cofe? Ve ne" 


‘ AVVER- 


Della Sintéffii O” prà 
AVVERTIMENTO. 


Frchè s° intenda bene, come quefta Regola ff è ima giunta 

. di quella de’ Verbi Attivi; pongafi mente, che’l Verbo 

Attivo, quando fa paffare la fua azione in una cofa, o în 

una perfona, come in fuo foggetto, la vuol fempre in Acc 

fatîvo. E perciò veggiamo, che in alcuni altri Verbi la per- 

Sona fi mette fimilmente in Accufativo; come Vox eum de- 
fecit. Cic. lib. 7. Ep. 1. Li mancò la voce. 

Ma Later, che f? alloga per l’ordinario fra quefti, non 
ba fe non. fe’1 Dativo în Cicerone : Nihil moliris, quod 
mihi latere valeat. 1. Catil. Ubi nobis hac au@toritas rame 
diu tanta latuit. Z4. poff reditum ad Senatum. Cde fe f 
legge nell’ Orazion pro Sylla: Lex Populum Rom. latùit; 
egli è certo fallo dî Copifta, che avendo veduto Pop.Rom. 
ba meffo quivi ?° Aicufttio per lo Dativo. E° ben vero; 
che.in altri Scrittori ufato leggefi col? Accufativo > Sed res 
Annibalem non diu -latuit. Gif. lib. 3 1. Nec Jatuere do- 
li fratrem Junonis. Virg. n. 1.134. Ma fimile locuzio» 
ne ba più del Greco, che del Latino, venendo da xavderw; 
il quale, come Attivo, regge l° Accufativo: quando in La» 
tino Lateo , notando un’ azione immanente , come Patet, non 
dovrebbe egli effer più Latino Latet me, che Parer me , 
fe D’ufo now aveffe accastato da’ Greci, 

Decet «al contrario reege alcune volte il Dativoe: Locum 
editiorem, quam vi&toribus decebat. Se/uft. in fragm. De» 
cet principi orbis terrarum populo. Liv. Dec. 4. lib. 4. cap. 
g1. Imo hercle ita nobis decet. Ter. Adelph. 5. 6. E tal 
maniera di parlare fembra la più naturale , come ella è la 
più conforme alle Lingue Volgari; e l’ altra, ancorche più 
ufitata da’ Latini, è tuttavia una Elliffi dell’ Infinito fotto’ n- 
telo. Perchè gli Antichi, dice Donato, aggiungendo P In= 
Finito facere , diceano. Ncn decet facere, e tralofciando!o, 
diceazo : Nobis decet. Nientemeno Cicerone l’ufa fempre 

. eo!l° Accufativo, E nel paffo allegato da Linacro, lib. 4. è 
Ruberto Steffaro nel Teforo. Quandoque id deceat pruden= 
tie tue, de Orar. / può fortemente fofpicare , che gli Scri- 
wani ivi abbian pia errore. Ed avvegnackè leggaffnel 3. 
ee Orat. Scire quid quandoque deceat prudentia : tutta» 
fata prudentie in corel luogo è Genitivo; come fe diceffe , 


eft prudentia, o elt proprium prudentia. 
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{20 Nuovo” Mer odo, 
REGOLA XVI, 


Di cinque Verbi, che vogliono la Perfona in Accifà 
tivo s e la Cola in Genitivo, 


Poenitet, Miferet, Pudefy 
Tedet, Piget Ze Foe 
Nel Quarto ba; le Cofe pone 
Nel Secondo: Tui re pudet 


ESEMPÈ |. 


TA prefente Regola ha molta affinità colla precedentà, 
8.4 Poiché quefti Verbi reggono anch’eflì 1’ Accufativò 
della Perfona, come i precedenti. Ma in ciò fon di quei 
differenziati, che richiedon la Cofa al Genitivo : Miferet 
me bominîis, Porto compaflion di eoftui. Penîtet me fra- 
tris, mi fa vergogna ‘mio fratello. Tui non te et Ì 
Non ti vergogni di te fteflo ? Hujus falli me piget; Mi 
difpiace aver ciò fatto, Piget me talium. Sono ormai ri* 
ftuceo di cotali cofe. Tedet me barum ineptiarum, Mi res 
can noja quefte fcipitezze. E così anche i lor derivati ; co» 
me Miferefco : Arcadii; quelo, miferefcite Regis. Virgs 
Ha D: $73-. Abbiate compaflione , vi prego, del Re dell 
Icadila, 


AVVERTIMENTO, 


Hiamanlî quefti Verbi Imperfonali, ma banns ben effi il 
Nominativo: Nen te haec pudent? Ter. Adelph. 4. 
9. Quem neque pudet quicquani. 74. ibid. 2. y.e fimili. E 
 megli efempj addotti il Nominativo è fempte fot pece ; 
e dee prenderfi dallo fteffo Verbo,imperocchè, fecondo Prifcia- 
no, Poenitet me frarris, è lo feffoy che dite ; Poena fratris 
haber me, e tenete me, Que £ vede, che’l Genitivo Fra- 
tris è retto da Poena, come dicefi.it Volgare:to fento af. 
fanno di mio fratello; Ed in Genere; rifolpendo tai Ver. 
bi per gli Nomi, Afflizione, Dolore; Difpiatere, Tedio 
Vergogna, Roffore; &c. faraffî nel medefinso fenfo ; che fi 
diceffimo , feguendo parola per parola il Latino > La vergo- 
gna di mio Fratello mì da pera: ; 


. “ 


STRA | RE. 


Della Siritaff, | gui 
REGOLA XVIH | 
De Verbi di Ricotdanza; o Dimenticanta, 


Ogni Verbo, a bui pertienfî 
Denotat Dimenticanza, 

O al contrario Ricordanza, 

al Secondo , 0 al Quarto attienfi, 

L! Verbi di Dimenticare, o Ricoidarfi teggonil Getiia 
# tivo, o I’ Accufativo; Merini malorum meorum, o 
pure, mala tea ; Mi fovvien delle mie fciagure, Oblitus géa 
@eriî fui, oppure genus fu.m; Dimnentico del fuo fangue ;; 
del cafato. Fanit enim mibi Platonis «ih mentem: Cic. deu 

fin. lib. 4. Mi raccordo di Platone: Memineram Paulum 

Cic. lib. de Amié. Aveà Paòlo a mente. Nec me miemiifi 

fe pigebi: Elifa, Virg. JEn. 4.335. Non mai mi difaggraderà 
rimembranza d’ Elifa. 


 AVVERTIMENTO | 
t. YL Voffio nella fua Gramatica brieve divifa,i Verbi di 
Memorid; e d' Obblivione reggere il Genitivo sì dellé 
Colt; sì delle Per[ine; ma it Quanto all Accufativo, duere 
fol quello delle Cofe , rom già quel delle Perfone, e confe= 
guentemerte non poterfi dire: Memini Ciceronem; ma fè- 
dassente, Ciceronis y Mi fovvien di Cicerone. Però egfi è 
facile dimoftrare il contrarto con gli efempj dello ff Cicé 
rone. Meminerami Paulum, viderami Cajum. lib: dé Ami- 
cit. Méemini Cinnam, vidi Syllam ; niodo C&farem. Pbil; 
+ Qpierri hominem piobe commeminille ajebat 1, di 
rét, Balbus fuit Lanuvius; quem meminiffe tu non po- 
tes; 2. de Fin. Aritiparer ille; quein tu probe meminifti, 
3: de Orat. Rupilius, quem ego memiri. Of. 1. E sel li- 
6ro de Sen; parlando d’ Erinio: Quem quidem probe mes 
zuitiitfe poteftis; anto enim undevigefimo poft ejus mor- 
tem, li Coff. fa&i funt, Che fe diciamo Memini de Cice- 
rone, è un altro (enfo; poiche Meminiffe alicujus, ffonifi- 
ca; ferbarne la inemortà , e ticordarff di lui; All ina 
contro MOB, Seolo , Significa, fartie menzione , @_s 
parlare: E' una fingularità quella del noftro Volzate . Miri. 
corda éffer hon guari fontaria dal fiume una torticella ; 
Bocc.: N. 77: È di chiamarini a fe nen le ricorda. do: 
uno De 


quo Nuovo Metede. 
fon. 29. Vedi il Bartolo nel Torto n. 216. 

2. I Nomi di Dimenticanza, o‘ di Rimembranza rezgor 
folo il Gemtivo, e poffon tirarfi în dietro alla Regola IX. 
degli Aggettivi , che notano le cofe dell’ gnizzo. Immemor in- 
jurie. Memor accepti beneficii, &c. 

3. Nel Reggimento di queflo Genitivo fî (otto'ntende un al- 
tro Nome, che ’l regge: Venit in mentem illius diei, fup. 
recordatio, Memini malorum, /up. memoriam, Ma quan- 
do fî dice, Mala mea, è nel reggimento (emplice degli At- 
tivi. Così quando Terenzio diffe: Satagit rerum fuarum,, 
Heaut. z. 1. Intende alle fue cofe, è lo fello, che dire_,; 
Agit fat reruma fuaruin. Siccome aperto il diffe Plauto , in 
Bocc. 4. 3. Nunc agitas tute fat rerum tudàrum. Dove 
Sat ffa in Inozo dell’ Accufativo fatto per accorciamento da 
Satis, Nome antico , non altramente, che Magis, e Potisy 
.come diremo nell’ Oflervazioni fopra gli Avverkj. 


R E GOL A XVIIL 
De’ Verbi pofti l'uno dopo l’altro. 


Se ad un Verbo l’altro unito 
Senza lUT, 0 NE vedrai: 
Metter fempxe tu dovrai 

dl fecondo all’ Infinito. 


E SE M P ]J. 
i Uando s° accoazano due Verbi , Pun dopo P altro, 
Qi una di quefte congiunzioni Ut ,0 Ne, efprefla, 
n° o fotto’ntefa , il fecondo Verbo. fimette all’ Infinito: 
Nefcis inefcare bamsines. Terenz. Adelpb. 2. 2. Tu non fai 
.adefcar gli uomini. Docemur difputare | non vivere, Ci 
-g'infegna difputare, non vivere. Cernere erat, Virg. En 
.@. 596. per licebat, Vedcafi, potea vederfi. Cupit ambuler 
-re , Ha voglia di paffeggiare. vd 

Se la congiunzion Ur, o Ne vi farà fotto’ntefa, il fey 
<ondo Verbo farà del Soggiuntivo. Fac fciam, fup.ut, Fa, 
«ch'io fappia. Cave fentiant, fup. ne, per ut re, Guarda, 
.che non fe m’accorgano. — bi 


sot AVVERTIMENTO; } 
I. Mione anche qui la prefente Regola, perchèi 8 
i A sì fatta Cofiruzion D Infinito fpeffo-in cambio del}È 
Accufativo fia. Poichè Amaat Judere , per efimpio, val fa 


fefo, 
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fielfo, che Amat lufum. Nefcis inefcare è Jo Peo, cheNes 
fcis hoc, 0 Illud, come fopra fi è detto, Regola XIV. 

° 2. I Nomi Aggettivi, che ritenzon la fignificazion del Vera 
bo, ritengono ancora quefto Reggimento. Perchè come fi dice, 
Cupio difcere, dice/f al pari , Cupidus difcere. Nefcis ine 


fcare, Nefcius inefcare. Ed ancbe coll’ Infinito Paffivo, Di-' 


gnus amari, Apta regi, Ma qui D Infinito Paffivo fta in luo 
go del Dativo, o dell’ Ablativo : per. modo che Apra regi 
. è lo fte/fo, che Apra regimini; Dignus amari è Dignus.a- 
more. È l’Infinito Attivo [ta in vece del Genitivo, Cupi. 
dus difcere, per ditcendi , o difgipline. Di che parimente 
fi (carge, che PP Infinito dee iaia qual Nome Verba- 
le, e îndeclinabile. na 

3. Alcune volte fe (otto”ntende îl primo Verbo, mettendo 
Solamente Infinito; Mene inceepto defiftere viftam? Zirg, 
En. 1, 41. fup. Oportet, o Decet. E talora vi s° intende 
lo fte[fo Infinito; Scit Latine, fup, loqui ; Difcit fidibus i 
fup. canere. E fojra tutto b ogria fpefifimo Supporvi il Ver 
bo Suftantivo: Ego bellum foediffimum futurum puto. Cic. 
lib. 7. Epif. ulfima; cioè fyturum effe. n 

Dopo i Verbi di Moto fî mette ‘(pe[lamente il Supino_in 
UM in vece dell’ Infinito; Mea Glycerium, cur te is per= 
ditum? Ter. Andr. 1. 1, Gliceria mia, perchè vwit tu ca 
pitar male? Ut cubitum difceffimus. Cic. de Somn. Comp 
noi ci andammo a dormire. —. | | | 


È) 


REGOLA XIX. È 
Delle Prepofizioni, che reggono ‘l’ Accufativoo  - 


See il Quarto ban lor ragione 
Ad, Adverfum, Cis, Di qua, 
Apud, Contra, Trans, bi là, i 
Citra, Ultra, Erga, Circum, Pone, P 
Inter, Intra; vuol lo ffeffo © | 
Per, Adverfus, Poft, Juxra, Ante, 
. Preter, Supra, ed Ob, Davante, 
Secus, e Penes , Appreff0, | x 
Propter, Circa, Extra, Infra, Softo, 
Cos Secundum, fon ventotto, È : I 


” cOCE SEM PI. ©. , 

ND) Agionafi qui delle Prepofizioni, perciocchè la più 
parte de’ Reggimenti ; ché fiéguono , ne fono imm 

se | tra- 


ta 


624 Nuovo Metodo. 
tramifchiati , o ne dependono. Nella Regola fe ne conta: 
to vent'otto, che reggeno l’ Accufativo; ma perché Ad» 
verfum, e Adverfus, Css, e Citra, Secus, e Secundum_, 
fono le medefime, le ridurremo a venticinque; divifando= 
le fec ndo l’ordine dell’ Alfabeto ., 

‘ 1. AD; A, Sino, Vicino, avanti, Su, Verfo, Circa, 
Secondo, Per. Habet bortos ad Tiberim, Hafua villa vi- 
cin del Tevere. Ad Urbem venit , Venne infino alla Città. 
AI Fudicem dicere , Parlar davanti al Giudice, Ad duo mil. 
lia. Intorno a due mille. Ad decem annos, di qui a dieci 
anni. Ad ufum bominum ,-all’ufo degli vomini. 44 pra 
fcriptum omnia gerere, Far ogni cofa fecondo ch'è ftato 
ordinato. | 

- 2. ADVERSUM ,0 ADVERSUS: Contro, Verfo , All’ 
incontro. Adverfus patren, Contro del Padre. Adverfus 
clivum, Plin. A rimpetto alla collina. Pietas adverfus Deos, 
Cic. La pietà verfo gl'Iddj. De s/la adverfus bunc loqui. 
Ter. Parlare a coftui di colei. 

+ 3. ANTE; Avanti, prima, Ante pedes , Innanzi a’ pie» 
di. Ante boram ottavam, Prima dell’ott’ore. 
4. APUD; Appreffo, Appo , Vicino, Davanti. Apud 
patrem , appreffo il padre. Apud Fudicem dicere , Parlar 
dinanzi al Giudice. Apudte plurimum valet iffa ratio, Que- 
fta ragione appreffo te vale ailai. | 

s. CIRCA; Circa, Intorno, Vicino. Circa forum; Vi. 
cin della piazza. Circa eum menfem, Intorno a quel mefe. 

- 6. CIRCUM ; Intorno, Cirrum litera, Intorno a’ lidi. 

y. CIS, e CITRA; Di qua; Cis Eupbratem, di qua dell’ 

Eufrate. Citra flumen, Di qua del fiume. | 

8. CONTRA; Contro, A fronte, dirimpetto, allo’ne 
contro , Per oppofito. Contra auttoritatem , Contro l’auto» 
rità. Cartbago Italiam contra, Virg. A fronte, dirimpetto 
all’ Italia. Contra fpem y AI contrario di quel, che fpera- 
vafi. Contra accidit, Avvenne per l’oppofito. 

9. ERGA; Verfo, inverfo, Èsritas erga proxîmum, La 
carità verfo il proffimo. i 

10. EXTRA; Fuora; oltre; eccetto, falvo. Extra ur 
Bem, Fuor della Città. Extra modum, Fuor di modo, ol- 
tremcdo. Extra :famulos, Eceetto i famigliari. 

11. INFRA; Sotto, di fotto; Infra fe, Sotto di fe. 

12. INTER; Infra, fra, tra, Inter ceteros Fra gli ale 
tri, Inter arenam, Fra la rena, | at ne 

‘13. INTRA; Dentro , fra, Istra parietes, Infra leo 
mura. i SI e La ne dsa — dl è 
Salt 14 
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4. TUXTA; Allato, a cofta, fu, lungo, vicino. Fux= 
ta viam,Lungola via, Bocc. N. 68. Fuxta ripam, Lun 
i la riva. Sedere juxta alium , Seder vicino, allato , 
a cofta. 

15, 0B; Per, davanti: 05 Emolumentum , Per lo gua- 
dagno. 0% oculos, Avanti gli occhi. 

16. PENES; In potere, a difpofizione, in balìa: I?bec 
penes vos pfaltria eft? Ter, Adelpb.3.3. Cotelta cantatri. 
ce già è in cafa voftra? Omnîa adfunt bona, quem penes ch 
virtus, Plaur. Ampb. 2. 2. nulla manca a chi poffiede la, 
virtù. Peres te est Oraz, Ser. lib. 2. fat. 3. Se tu inbuon 
fenno. 

17. PER; Per, per mezzo, durante, per lo fpazio: Per 
diem , Per lo fpazio d’un giorno. Per Ancillam ; Median» 
te la ferva. Per campos , Per mezzo i campi. 

18. PONE; Vicino, dietro: Pone edem, dietro al Tem- 

io. 

19, POST; Appreffo, dopo, da, dietro. Poff fnem, Do« 
po il fine. Poft legem banc conftitutam. Dopo ftabilitafi que- 

a legge. Poft fexennium, Dope fci anni. Poft tergum_, 
Dietro le fpalle. 

ze. PRAETER; Eccetto, fuorchè, oltre, vicino, Avan- 
ti. Omnes prater eum, Tutti eccetto lui Pretermenia fue 
re, DARLE vicino alle mura. Preter oculos, Avanti gli 
occhi. 

21. PROPTER: A cagione, a riguardo, per amor, 
Preflo, Propter boneftatem, A cagion della oneftà. Prop 
fer vos, A voftro riguardo, per rifpetto di voi. Propter pa- 
e? cubantes, Cic, pro Sex, Rofe. Coricati apprefio il Pa- 

re. 

22. SECUS, 0 SECUNDUM ;Wicino, lungo. Secus flu= 
vios. Blin. lib. 24. cap. 15.(dove altri leggono Secundum) 
Vicino a’ fiumi, Secundum ripam , Lungo la riva, Condu- 
Etus ef cecus ferus viam Rare. Quiatil. lib.8.cap.a. Fu prez= 
Zolato il cieco, acciucchè fteffe lungo la via. Ma Secuna 
dum fignifica ancor Secondo, Dopo, cioè in fecondo Juo- 
go. Secundum Pbilofapbos , Secondo i Filofofi. Secundum_ 
fratrem, illîs plurimum tribuebat, Dopo il fratello, colo. 
fo più che altro riguardava, Secundum Deum, Dopo Dio. 
E vale oltracciò per a favore, Come , o Come fe fofle. 
Secundum aliquem litem dare, Decider la lite'a favor d° 
alcuno : e Secundum prefentem judicare, Giudicare alcu» 
no, come fe foffe prefente, Cic. 4 în Verr. Ulp. L.8. 6. 


4. de înoffic. Ti. 
33- SU- i 


& 
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23. SUPRA; Sopra, di fopra, al difopra, fovrefTo. Su, 
Supra lezes , Sopra le leggi. 
‘24. TRANS; Di là, oltre. Trans maria, Di là del ma- 
re, oltre mare. ; Lui 
25. ULTRA. Di là. Ultra tiberim, Di là, dall’altra 
banda del Tevere. | 
_6AVVERTIMENTO. : 
(C' Asgiuncon ordinariamente a quelte prepofizioni, Prope 
Ò Circiter, Ufque , Verlus; contende tutta via il Sanzio, 
cb’ e' fiano Avverbj. Onde quando fi dice: Prope muros s 
Prope fedirionem ventum eft, &c. vi fi e intende Ad, 
che fa il Reggimento. Altramente s° avrebbe a dirfi, che Pro- 
pior, o Propius: Proximus, e Proxime farebbono prepo- 
fizioni anch’ effi ; pofciachè ft dice, Proximus te, P/aut. Pen, 
$. 3. Propius urbem; Propior montem, Salluft. de bell. 
Jugurth. Res proxime formam latrocinii venerat. Liv. Dec, 
1. lib. 2. c. 27. E dovrebbe dirfilo (telo di Pridie,e Po. 
ftridie, quando noi diciamo, Pridie Nonas; Poftridie Ca, 
lJendas, intendendovi Poft, ed Ante. E così di procul; poi- 
chè dicefi, procul urbem; procul muros, intendendovi Ad; 
come procul mari Oceano; procul dubio , intendenduvifi Ab, 
che Cicerone per lo piu l’ efpriine ; procul a nobis. E pro- 
e ancora fi congiunze coll’ Ablativo , mettendovi A,0 Abs 
rope a Sicilia, Cic. lib. s. in Verr. Prope a muris habe- 
mus hoftein. Plin. lib. 1; cap. 18. Prope ab origine; &c. 
I'em. lib. 14. c. 4. IL che fa conofcere non effer tanto 34 
Prope, che rezge l’uno, e l’altro Cafo, quanto la prepo- 
&izione 0 sfiveffa s 0 taciuta. 

Lo fi-(fo avviene a Circiter; perchè fe dicefiî, Circiter 
Calendas , trovanfî parimente in Cicerone Att. lib. 2. Epift. 
17. Ad VI. circiter Idus Maias. E così: Dies circiter quin 
decim (fup.) iter fecerunt. C f1 B. G. Dccem circiter mil- 
lia ( fp. ad ) Liv. Decad. 3. lib. 8. cap. 1. Loca hac cir- 
citer. i/aut, Ciftell. 4. 2. ( fuj. av ) Und’ è , che sì fatto Av 
verbio f.pponga fempre una prep.fizione , e che fi prenda 
per lo :uoco, o per lo numero, o anche per lo tempo , e 
n nucft ultima quifa potrebbe rapportarfitnnanzi alla Rego= 
la XXVI. 

" Ufque alcuna volta s'accoppia con altra prepofizione, ed al- 

cuna no , perchè fe diciamo, Ufque Romam, ufque fudo- 

rem; diciam parimente, Ufque ante Calendas; Ufque ex- 

tra.fotitudinem; -Ab ovo ufque ad mala, Dal principta 

alla fine; Ufque in fimem; Ufque ad fummam fene@tu- 

tem; Trans Alpes ufque; Uique fub obicurum noctis è 
| e Simili 


(PO e e eni LE AMIR Dent via, 
è nin dr i a 
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e fimili. Ed anche con l’ Ablativo: Siculo ab ufque Pachy= 
no, Zirg. En, lib. 7. 289. Ufque a pueritià. Ter. Heaut. 
1. 2. Ufque ab avo, atque atavo progciiem veltram pro- 
ferens. Ter. Phorm. 2. 2. Ex: Ethiopia eft ufque hac. 
Idem Eun. 3. 2. Adunque per avvifo del Silvio , tutte quefte 
locuzioni , Ad Palatium, ufque Palatium, ufq®e ad Pala 
tium, ad Palarium ufque, ad ufque Palatium ; e fimilmente 
quefte, A Palatio, ulque a Palatio, ab ufque Palatio, tor= 
nano în una cofa ftefe. 
Sicchè fe Ufque frarà folo , fignifica propriamente Sempre, 
o Sino a quel’ora. Ulque laborat. Travaglia ancora. Uf- 
que ne voluifti? P/aut. Moftell. 2. 2. Animus ufque ante 
hac atrentus. Ter. Andr. 2. 1. e fimili. 
ì Verfus, o Verfum, fono Avverbi , non meno, che'foprat- 
detti , il che dimoftra ancbe Adverfus, e Adverfumje fe f 
truova în Cic. lib. 11. Ep. 27. Brundufium verfus, viftruo- 
va ancora, Ad Alpes verfus; In forum verfus; Surfum' 
verius; ‘e più altri. 
Riprova inoltre il Sanzio Secus )e dice, che quella locu= 
zion della Scrittura, Secus adverfus aquarum, non è pun 
to Latina. Carifio ancora, lib. 1. al titolo dell’ Analogia., 
dopo aver detto, che Secus è Avverbio, e fiznifica Alitèr, 
donde vien Secus, aMmororipws, foggiunge : Ceterum id 4 
ca vulgus ufurpat: Secus illum fedi, hoc ef, Secune 
um illum; & novum, & fordidum ef. Ammette però 
il Voffio quefta prepofizione e dice parergli “altresì, che Se- 
cus, e Secundum vengano dalla medefima radice, Secun= 
dus, dimoftrando, che non peri Plinio, e’ Quintiliano, 
che abbiamo allegati, ma Sempronio Afellione pur effo nellà 
Sua Storia, lo abbia ufato al lib. 14. Non poffent ftatio- 
nes facere fecus hoc. Tuttavolta concede, che que’, che pon= 
gono ben cira a parlar pulito, e terfò, in verun conto non 
lo ufano, Onde lo Scioppio di rog il Maffeo d’averlo ado= 
perato sì {peo nella Storia dell'India, tra parecchi altri ervo- 
riavverfo la purità della Linzua, dicui egli incolpa ? Auto= 
re (uddetto, per altro graziofo, e dilettevole. Il che dà a die 
medere, fosgiunge lo Scioppio, Perror di coloro, che leggo- 
mo gli Autori de’ Secoli diretani, è fcrivendo Latino, non f 
Studiamo d’apparare con perfetto conoftimento ciò , che loro fia 
permeffo in Gramatica. 


ga Nuovo ‘Metodo, 
REGOLA XX. 
Delle Prepofizioni, che reggono I Ablativo, 


Wonno il Seffo per affine 

A, Ab, Abfque, Clam, De, 
Coram, Cum, É, Ex, e Pra, 
ag s dat rca , e Sine, 
Ma del più fel Nome fia 

Col Secondo Tenus flia, i 


ESEMP |]. Se 
E prepofizioni, che reggon l’ Ablativo, fi fon da noi 
ridotte a dodici, qui allogate per I’ Alfabeto. 

. 3, AyAB, ABS( che fono una cofa)Da, Dopo. Per, A 
cagione, Da parte, Apucritia , Dalla fanciullezza. A fron- 
te, Davanti, A morte Cafaris. Dopo la morte di Cefare, 
A civibus , Da parte, in nome de cittadini, A frigore, A 
cagion del freddo. 65 aliqua perire , Effer uccifo da al» 
cuno, 

2. ABSQUE; Senza(ant. Sanza ) Abfque te. Senza di 
te. Il Voffio perà, e’! Cellario voglion, che Abfgue non 
fia del buon (ecolo della Latinità. | 

3. CLAM; Di nafcolto, furtivamente, copertamente, 
fordidamente , quattamente, alla coperta, C/am preceptore, 
‘Senza farne accorgere il maeftro, Anticamente reggea, 

PAccufativo : Clam patrem, Ter. Heaut. Periocha, Celane 
dolo al padre; e così Clanculum , Di foppiatta, 

4 CORAM; Dinanzi , davanti, faccia a faccia, prefem» 
zialmente ( facialmente 7. ant.) Corana ipfo, Davanti ava 
lui, in fua prefenga. 

$. CUM; Cen, co’, col, Cum cupiditate, Con avidità. — 

$, DE; Di, delli, per, a cagione, intorno. De bamint- 
bus, Degli uomini. De quorum numero, Del numero de* 
quali, -fultis de caufis , Per molte cagioni: De raudufcs= 
lo Numersano multum te Amo. Cic, Att. lib. 7, ep. 2. Io 
ti fon foprammodo tenuto, perchè m' hai rifcoffo quel pos 
co danaro, che mi dovea Numerio. Adii te beri de filia. 
Ter. Fec, 2. 2. Venni a parlarti jeri intorno a mia figlie 
vola. De lan:ficia neminem timeo, Plaut. Merc. 3. 1. Quane 
to è a filar lana, non mi fpaventa niuno. Nor eff bonus 
fomnus de prandio. Plaut, Mofî. 3. 2. Non è falutevole il 
fonso dietro al definare, 0" 

ui 7.E, 
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E, 0 Ex, Da, di, fecondo. E famme, Dalla fiam- 
ma. Ex Deo, Da Dio, fecondo Dio. 

8. PALAM ; in palefe, in ipo palefemente, no- 
toriamente, vifibilmente, alla fcoperta. Palam omnibus, 
Nel cofpetto di tutti, palefe atutti. 

9. PRA: in paragone, in comparazione , A cagione, 


° Avanti. Rre nobis . Al paragone di noi. Pre multitudine, 


A cagion della gran calca, o prefla . Pre oculîs, Avanti 
agli occhi. ai | 

10. PRO; Per; In difefa, Davanti, Secondo, In ve- 
ce, A cagione, a riguardo, per amore . Pro capite, In 
difefa della vita. Pro merito, Secondo il merito. Pro illo, 
In vece di colui. Pro foribus, in fu la porta. Pronoftra. 
amicitia te rogo , io ti priego pet la noftra amicizia, aL 
cagione , a riguardo, per amor della moftra amicizia. 

11. SINE, Senza. Sine pondere. Senza” pelo. Sine amo- 
re, Senz'affetto. | 
i Tenus ; Sino, infino a. Capulo Tenus . Infino all’ 
elia, LU si 
 Quetfta prepofizion fi mette fempre dopo il fuo Cato; 
e fe ’1 Nome farà Plurale, s’ufa per lo più col Geniti-' 
vo: Lumborum tenus, Cic. In Arat.Fino a° Lombi. Cuma- 
rum tenus illi rumores caluerunt, Celio a Cic. lib. 8. ep. 1. 
Que’ romori arrivarono infino a Cuma. Aurium Tenus < 
Quintil. lib. 12. cap. 2. Fino agli orecchi ; benchè Ovvi- 


‘ dio, lib. 15. Met. fab. 3. abbia anche detto in Ablativo, 


Pettoribus tenus ; Fino al petto . 


AVVERTIMENTO. 
Ra cotefte tre prepofizioni.A.AB, ABS, quefta fola Up 
A ferenzafiofferva,che A fi mette davanti alle parole , che 
cominciano da Confonante; A Pompejo; A milite . Ab, 0 
Abs, davanti alle Vocali, o alle confonanti, la cui pro- 
nunzia non fia afpra; Ab Ancilla; Ab rege: Ab Jove; Ab 
lege; Ab Sylla; Abs Tullio; Abs quolibet. 
 Abfque ne’ Comici fi piglia per Sine. Abfque eo effet. 
Ter. Phorm. 1, 4. Ma negli Oratori non fitrova in sì fatto 
Sinti -Laonde è più Latino,il dire. Sine dubio; che Abfqg; 
UDIO . £ 


a 


L]J RE- 
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REGOL A XXL 


Delle Prepofizioni, che reggon I’ Accufativo,e 
l’ Ablativo. 


30pe, Subter, Sub Attienfi i 
Al par diln, Al Quarto, 0 al Seffo; 
Ma fa’! fenfo Manifeffo, 
Qual de’ due meglio convienfi. 
$ 
E SE MP J. su è 
O... quattro Prepofizioni voglion ordinariamente 
1. l’Ablativo , quando son vi è moto da unluogoin 
un altro. 2, L’Accufativo, quando fi nota il moto per paffar 
in qualche luogo. 3. Reggon il Cafo della Prepofizione, 
in cambio della quale s’adoperano, e’n cui fi poifono 


rifolvere, 
SUPER. | | 
Nota 1. Su, fopra: Fronde fuper viridi, Sopra le ver- 
di fronde. | | | 
2. Oltre, di là : Super Garamantas, & Indos Proferet 
Imperium. Virg. An. 6. 794. Diftenderà 1° Imperio oltre 
a’Garamanti, ed Indiani. | Ale 
3. Intorno, fu: Super bac re, in vece di De, Intor- 
no a ciò, Super ripas Tiberis effufus. Liv. Dec. 1. lib. 1. 
cap. 3. in vece di Secundum, Traboccato dal fuo letto il 
Tevere, Super cenam occifàs, in vece di Inter, Uccifo, 
mentre ch'e’ cenava. >. 


SURBTE R. 

Denota 1. Sotto: Ferre libet fubter denfa teftitudine ca- 
fus, Virg. En. 9. $14. Si vuol foftenere lo sforzo de’Nee 
mici al coverto della teftuggine . Campi, qui (tibter mor- 
nia, Stazio Theb. lib, 12. Li campi, che fon fottole mu- 
ra. "dun 
2. In: Angufti fubter faftigia tetti Eneamduxit . Uirge 
En. 8. 366. Menò Eneanell’angufta magione . 


SU B. la 

Nota 1. Sotto, Appreffo; Sub nomine pacis bellum latet, 
Sotto nome di pace ftà. nafcofta la guerra, Luo deinde fub 
ip(o ecce volat, calcemque terit jam calce Diores. Virg. 
din. $: 333. Ecco che corre, anzi vola SPREctO. coftui 


di [> 


—-.--_——_ 
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Diore, e preme omai col fuo il di lui calcagno . Dove 
jl Sub regge l’Ablativo, perchè tal moto non nota mu- 
tazion da un luogo in un altro. 


2. Su: Poffefque fub ipfos nituntur gradibus. Virg./En. 


2. 442. Montano per le fcale fu 1’ ufcio. Dove il Sub pren- 
de } Accufativo, perchè nota mutazione da un luogo in 
un altro. i i 

3. Circa, verfo, Sub boram pugne , Circa ,intorno all 
ora della battaglia. Su noftem cura recurrit . Virg. En. 
x. 666. L’inquietitudine rivien verfo la fera. 


I N. è 


Significa 1.in, nel: Deambulare in foro , Pafleggiare ino 


fa.:za. Fimdo volvuntur în imo, E’ fen vanno al fondo. 
Coli Abiativo, perchè il moto non fi fa da unoin altro, 
ma nel lurgo fteflo. 23 sar 
2. Nel: Evolvere Poffet In mare fe Xantus.Virg. En. 
. 808. Potrebbe metter nel mare il fiume Santo. Dove 
fi mette in Accufativo; perchè nota mutazione diluogo. 
3. Su, fopra, Per, Verfo: Euftatbius în Homerum, Eu- 
ftathio nel fuo Comento fopra Omero. In banc fententians 
multa dixit, Egli ha ‘parlato a lungo fù quefto foggetto. 
In boram, in vece di Ad. Per un ora. Amor în patriam, 
in vere di Erga. L’amor verfo la patria. Ir por & 
in futurum. Liv. in vece di Ad, o Quoad, Perlo pre» 
feute , e per l’avvenire. 


Ò AVVERTIMENTO. 
UBTER regge nel medefimo fenfo o l’Accufativo 0) 
Ablativo : Plato iram in peétore, cupiditatem fubter 

piacordia locavit. Cie, Tufc. lib. 1. Platone ba meffo il 

fecgio dell’ira nel petto, e lacupidieia fotto del cuore, Sub- 
ter pineta Galefi . Prcper. lib. 2. EI. ult. Et fubter cap» 
tos arma federe duces. Ilem. lib. 3. El. 3. Di che inten- 
diamo effervi fata poca fermezza nel Reggimento di quefte 
quattro peo fra gli Antichi . Vedi Linacro, che ne 
gratta larghifftmamente, lib. 5. c. 2. Di 
. IN fivede coll’ Accufativo, anche dove non fia moto alcuno, 


bo avvifo del Manuzio, del Sanzio, e del Voffio gi Gellio, 


Prifcigno, ed altri. Numero mihi in mentem fuit. Plaut. 
Amph. 1. 1. Effe in magnum honorem . Ter. Eun. 2. 
2. Ventre in grande fiato, Bocc. N. 41. Effe in amiciti- 
am, ditionemque populi Rom. Cic. Div. in Verr, Cum 
veftros portus in predcnum fuiffe poteftatem fciatis. Idem 
pro leg. Man. Res effe .in vadimonium ceepit . Idem pro 
12 - Quine. 
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Quint. In poteftatem habere, Ce. lib. 1, B. G. e Selof.. 
in fin. Jugurt. In tabulas perfcribere, Cic. contra Rull 
Lignea folea in pedes induta, lib. 1. ad Heren. | 
. E dovefignificamoto, il troviam pure coll’ Ablativo. Ve- 
ni in Senatu. Cic. appo Voffio de Conftru&. cap. 65. Cum 
divertiffem a Cumis in Veftiano , Zdem Att. lib. 15. Ep. 
2.In confpeétu meo audet venire, Fedro fab. 82. ‘Venit 
in regione, Mail. lib. 5. appo Scalig. Quain Collio mon- 
te itur, Zar. lib. 4.L.L. cap.6. 

E quindi fenza dubbio è divenuto , effervitanti Verbi, che 
reggono egualmente l’ ig , 00° Ablattvo coll’In.In- 
cidere in es, Liv. Dec. 1, lib. 3. cap. 28. Incidere in are, 
Cic. AC. 6. in Verr. Plim. in Paneg.edaltri; contro dî ciòs 
che ne ba creduta Lorenzo Valla. Abdere fe in tenebris, 
Cic. pro Mil. In domum. Idem in L. Pif In occultam, 
Cef. lib. 7. B. G. In prafentia ornittere diffe Ciccrone, ciò 
che Orazio efpreffe, In prafens tempus omittere, lib. de 
Art, Poer. In equum Trojanum includere, Cic. Philip. 2. 
In fabulas inclufa Zdemlib. 2. de Nat. in Dialoges inciu- 
dere, Idem Att. lib. 13. ep. 19. In te&orio Arioli inclu- 


dere poflim, Idem Art. lib. 1. Ep. 8. Imaginem includie 
in clypeo, Idem lib. 3. Tufc. © È 


Occorre talora il SUPER, come In ., ed Ex col Genitivo 
în alcuni Autori , che un fo Grecifmo è : Super pecu- 
nie, tuteleque rei fue, Paulo Giurifconfulto , L. fepeita 
$3. de Verb. fignifi. Defcriptio ex. duodecim Cceleftium 
. fignorum , Vitruv. lib. 8 cap. ult. 

CLAM, come abbiam detto , reggeva anticamente anche 
. P Accufativo: Clam Patrem; Clam uxorem: ora ner rice» 
ve fenon lDAblativo. Plauto, Mil. 3.3.l’ba congiunto anche 
col Dativo, ma fia ivi quafî Avverbio : Hoc fieri quam 
magni referat, mihi clam eft; cfoè, mihi occultum ef . 


Che quafi tutti i Reggimenti fi poffono rifolvere 
per Prepofizioni. 

O!tracciò dee porft mente, che ufo delle prepofizioni è così 
generale, e così ampio intutte le Lingue, che quafî non ba Reg- 
gimento alcuno, o locuzione, che non ne dependa, o che non vi fî 
poffavidurre; il che è facile a dimoftrare în tutto il rimanente 
della Sintaffi . : 

Ne’ Parsitevi: Pauci de noftris cadunt, Cef. lib. 1. B, G. 
—__ Ne Verbi d’ Accufare. Accufare de negligentia, Cic.Att, 
lib. 1.Epift. 5. i 
In tatti gli altri Rezgimenti del Genîtivo :Fulgor ab au- 

103 Lucr. lib. 2. go. in vece di auri. Crepuit a Glycerio 
ui «È I oftium 





ni . Della Sintafi.. __ 3% 
eftium, Ter. Andr. 4. per Glycerti oftium , i 

Ne” Reggimenti del Dativo : Bonus ad cetera , Liv. Dec. 
3. lib. 10. cap. 7. Homo ad nullam partem utilis. Cic. de 
Off. lib. 3. I che fa eziandio aperto, che’l Dativo altro none 
addita , che] rapporto je l’ attribuimento , poichè Utilis ali 
cui rei è /o fteffo, che Utilis ad aliquam rem. 

Ne’ Comparativi: Ante alios immanior omnes, 7irg. 
En. lib. r, 351. | 

Ne’ Superlativi : Acerrimum autem ex omnibus fenfie 
bus effe fenfum videndi , Cic. lib. 2. de Orar. Ante alios 
pulcherrimus omnes, Vîrg. En. lib. 7. 55. | 

Ne’ Nomi d' Abbondanza, o Mancamento : Liber a deli- 
&is, Cic. cont. Rull. | 
| In più Verbi particolari : Celare de aliquo . Commone- 
facere de aliqua re. Ad properationem meam quiddam 
intereà, Cic.lib. s. epift. 12. In id folum ffudent.. Quin- 
zil. lib. 10. Cap. 2. 

Nelle dimande del Luogo, anche ne’ Nomi diCittà : Navis 
in Cajeta parata eft nobis, Cic. Vedi più avanti la Regola 


In quelle di Tempo: In tempore ad eum veni, de no- 
cte pare: Regnare per tres annos. edi la Regola, 


Ne’ Nomi di Prezzo: Si mercatus effet ad eam fummam» 
quam volueram , Cic. lib, 7. ep. 23. — | 

Co’ Gerundj : In judicando . Pro vapulando . Ob abfol- 
vendum . À 

Co’ Participj. Pro dereli&Qo habere. Cic.E sì giudichereî 
del rimanente. nd 


R E G OL A XXII. 
De'Verbi compofti da una prepofizione. 


Se compon Prepofizione 
Verbo alcun, come Admovere, 
Il leî Cafo puot’averes 
E doppiata ancor /î pone. 


| E S E MP ]J. | 
I A prepofizione ritien la fua forza anche nella com- 
4 pofizione , per modo che i Verbi, cui ella s° appic- 
Ca , pigliano il Cafo, che ad effa convienfi; come Ali 
re oppida, Andar nelle DI . Abire oppido ,Ufcir del- 
ia . Ll3 la 
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la terra. Circumeguitare mexia, Cavalcate intorno alle 
mura. Amovere animum (tudio puerili, Rimuovere l’animo 
delle occupazioni fauciullefche . Expellere peBore , Tot via 
dal cuore. Excedere muros. Utcir delle mura, come ve- 
nendo da Extra; oppure, Excedere terra, come venen 
do da Ex. i : 

Speffo ancer. fi ripete la Prepofizione, come : Nibil non 
confideratum exibat ex ore. Cic. de clar. Or. Niuna cofà 
men ponderata gli ufciva di bocca . Qui ad nos intempeftive 
adeunt, molefti fepe funt . Cic. lib. 9. Epift. 16. Que’, 
che vengono da noi fuor di tempo, fono il più nojofi . 4 
fole abfis, Scoftati dal Sole. 


R E G O L A XXIII. 
De’Verbi, che reggon I’ Accufativo con Ad. 


Spe&tar, Attinet avranno 
Semper AD al Quarto unita; 
Ch’è da Pertinet fegita; 

Quai tre Verbi uniti vanno. 


Uefti tre Imperfonali prendon 1’ Accufativo colla Pre 
pofizione Ad,come: Hoc ad illum fpettat; Tocca w 

lui. Totum ejus confilium ad bellum mib: pelare videtur 
E’ mi pare, che tutto il fuo difegno tien la mira alla guer» 
ra. Attinet ad dignîitatem, Siconviene alla dignità. Quid 
ad nos attinet? Che importa a noi? Zd ad te pertinet, Ap 
partienfi a te. ! 


REGOLA XXXIV. 


De’Verbi, che piglian due Accufativi, o che 
han diverfo Reggimento. 


1. Doppio il Quarto a.Celo dona ; 
2. Doceo, 3. e Verbi d’Avvertire ; 
4. Di Cercare, e 5. diVeftire, 
E di cofa, e di Perfona. 
°_ Ancb’il Sefto ben lor ftea , 
E col Sefto diaff Ab, De. 
Moneote rei, rem, de re, 


€. luterdico huic domo mea, dati 
| ESEM- 
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| Omprendonfi qui Verbi di diverfo Reggimento , e 


particolarmente que’, che pigliano due Accufativi , 
o che in altra maniera dalla Prepofizione dependono, 

r. CELO con due Accufativi: Celo te banc rem, Ti 
celo quefta cofa. Ea me ne celet, confuefeci filium Ter. 
Adelph. 1. 1. Ho avvezzato mio figliuolo anonoccultar. 
mi tali cofe . A 

La cofa in Ablativo colla Prepofizione : Celo te de bae 
re. Non vo, che per te fi fappia cal cofa. 

2. DOCEO ; e gli altri Verbi d’infegnare con due Ace 
cufativi: Doceote Grammaticam . T*infegno la Grama- 
tica. Que te leges, preceptaque fortia belli - Erudit. Sta= 
zio lib. 10. Theb. s05.Che t' ha infegnato le leggi, e i nobili 
ammeaftramenti della Guerra. RI 

° La cofa in Ablativo colla A ica :Uti de ejus in-= 
guriis Fudices docerent Cic. în Verr. lib. 4. Per far allape- 
re a’ Giudici itorti da colui ricevuti. 

.3. I VERBI D'AVVERTIRE con due Accufativi. Mo, 
neo te banc rem, Diciò vt ammonifco, Illud me preclare 
admones Cic. lib. 9. ad Att. Ep. 11. Saviamente di quel m? 
avvifi i 

La cofa in Ablativo colla Prepofizione . Moneo te de bac 
re. Oro te, ut Terentiam moncas de teffamento, Cic. Att. 
lib. 11. Epift. 16. T1 priego di rammentare a Terenziail 
teftamento . | | 

La cofa in Genitivo : Commonere aliquem miferiarum 
Sfuaram, Rammentar ad alcuno le fue miferie. Qui a4mo- 
nerent faderîs eum Romani Liv. Dec. 4. lib. s. cap. 12.1 
quali l’avvertiffero della leganza co’ Romani. 


4. QUE’ D’ ADDOMANDARE con due Accufativi 3 


Te boc beneficiumrogo, Ti priego di cotal fervigio. Pacem.. 
te poftcimus omnes. Virg. En. 11. 562. Turri ti doman. 
diam la pace. DI ci aliquem eorum, qui aderant , caufam 
differendi. Cic. Tufc. lib. 3. Pregai un tal della brigata 
a propor la materia del ragionamento . | 

La perfona in -Ablativo colla Prepofizione ; Hoc a me 
pofcit, fagitat, Di ciò mi priega , Sifcitarî , percontari 
ab aliquo , Interrogare alcuno. | 

PETO è più ufato in queft’ulrima guifa , e rado fi tro- 
va con due Accufativi: Peto a te veniam, Ti domando 

erdono. Si dice ancora, Peto tibi, Chieggo per te, Mif* 
fuso militibus petere, Dimandar licenzia per li foldati; 

| Llga ma 


4 


$36 . Nuovo Metodo. 
ma in tal cafo è Dativo d’acquiftamento , 0 di perfona, 

s. QUE’ DI VESTIRE, con due Accufativi. Nella 
Bibbia Eccl. 45. 9. Induit eum ftolam glorie, Il veftì della 
ftola della gloria. Quidlibet indutus, Oraz. lib. Epift. 17. 
Meffafi qualunque vefta. 
| La Perfona in Accufativo, e la Cofa in Ablativo: Zr- 
duo te vefte, Io ti rimetto il veftito . 

La Perfona in Dativo, e la Cofa in Accufativo : Induo 
sibi veftem. Ti vefto. Exuere veftem alicui, Spogliare al- 


cuno. 

6, INTERDICO regge la Cofa in Ablativo : Iaterdico 
tibi domo mea, Non mi venir più in Cafa . Interdico tibi 
aqua ,é igni, Io ti vieto l’ ufo dell’acqua, e del fuoco, ti 
netto in bando. . 


AVVERTIMENTO. 

Il Sanzio mantiene, che niun Verbo può da (è infiememen- 
te reggere dae Accufativi di cofe differenti ; e cbe gli 
efempj addotti fono imitazioni de’ Greci, che’! quarto Cafo 
Li: falla, che da per tutto non lo adoperino, fotto’ ntenden- 
ovi la Prepofizione aseì, o xaqi, che vagliono “po noî, cir- 
ca, per, ob, fecundum, propter, ad, o quod ad. Perchè 
Doceo te Grammaticam, vuol dire iecundum, 0 quod ad 
Grammaticam, e così degli altri: e perciò nel Paffivo dî 
sì fatgi Verbi fi ere fempre PAccufativo , che depende dalla 
Prepofizione. Doceor Grammaticam . Do&us iter melius, 
‘ Oraz, in Arte. Gracas res eruditi , Gell. lib. 2. c. 21. 
Galeam induitur, Yirg. En. 2. 393. Inutile ferrum cin- 
gitur, ZZem; Ibid. s11. Rogari fententiam , Cic. Att. lib. 
1. Epift. 10. | o 

Debbonfi altresì per la Prepofizione (piegar que’ luoghi; Ma= 

PIL partem in his occupatifunt, Cic. Tufc. lib. 4. No- 

ram vicem ultus eft ipfe fe fe, Idem lib. 1. ep. 9. 
Multa gemens ignominiam, plagafque fuperbi Vidtoris . 
Virg. Georg. 3. 226. Quod re genitorem ora, Idem En. 
6. 364. Qui purgor bilem, Oraz. de arte Poet. Nunc id 
Doo , Ter. Eun. s. g. cioè Ob id: Propter id, come vuol 

onato . 

Qui fimilmente appartienfi l’ Accufativo retto da Prepo- 
fizione taciuta, che î Gramatici ban chiamato S:necdocbe: 
Omnia Mercurio fimilis, ia s&c.Vire. FEn. 4. È 58. 
E xpleri mentem pequit, /ldem n, 1. 717. Nodoque finus 
colle&ta fluentes, Ilem En. 1. 324. Ed è lo fteffo ,cbe 
@culos fuffufa nitentes , dice Servio . Creffa genus Pho- 

i i Joe. 





Joe , Zirg. En. lib. sg. 285. Clari genus, Tacîto 6. Annal. 
. Micat auribus, & tremit artus, 7irg. Georg. 3. 84. Flo- 
res infcripti nomina regum, Z4 Ecl, 3. 106. Eludo te, 
anulum, Plaut. Curc. s$. 2. Il che è affat più ordinarigé 
ne' Poeti sbenchè nellaparola Carera 5° ufa da per tutto. Ce 
tera prudens, & attentus, Cic, pro Quintet. Regnum ce- 
tera egregium , Liv. lib. 1. Dec. c. 13. Cetera letus,* 
Oraz. Epift. lib. 1. ad Fufc. Arift.. Argentum, quod ha. 
bes, condohamus te, Ter. in Phorm. gs. 7. Habeo alia mul- 
ta, cy nunc condonabitur, Idem, Eun. in prol. fecon- 
do che leggono Donato, il P liziano , il Sanzio, il Voffio - 
Finfio , ed altri: e [econdo che apparifce da’ Tefti apenne, 
E sì dovraffi intendere, fecundum qua ille didohii sé 
Di che (embra non aver curato Giulio Scaligero , quando 
rimbrottò Erafmo d' aver quivi così letto, pretendendo,che 
s’ aveffe a dire, Condonabuntur, contro alla mifura del 
verfo, e contro all’ autorità di tutti librî; per ragione ar- 
recando , che Condonare aliquem argenturm, n0n fra Lati- 
no; efendo quefta lefempio ftelfo del Formione , da Donato 
per autorizzare quefto luogo dell’ Eunuco , fegnatamente ad- 
dotto . | sa 

Egli è in fined’ avvertirfi che non è miga perme(fo a noi 
d’ufare indifferentemente i diverfi Reggimenti'dianzi rappor- 
tati Perchè non potrebbe effere (cufato? chi d iceffe , Ccnfulo 
‘te hereditatem, in vece di dire de hereditate : Cicerone 
ba detto, Arnicitie veteris commonefacere, e non mai A- 
mmicitiam : benchè colla parola Res fi dica, Admoneo , 
Commoneo , Commonefacio te hujus rei, o hanc rem, 0 
de hac re: e perciò fa meftiere prender maîi Sempre confi» 
glio dall’ufo, e dagli Autori fovrani in Latinità. 


REGOLA XXV. i 
Delle quattro Domande di Luogo. 


x. IN 44 UBI, e?l Seffo da; 
O fenz’In quegli anche bafta. 
Ma per dir parte non vafta, 
Del fecondo1, X terrà. 

2. Chiede QUO col quarto Cafo . 
L’In, o fenza. 3. QUA lo fheffo 
Vuol con Per, 0 ’l Sefto appreffo. 

4. Con, A, Ex, UNDE é rimafo. 

. Domus, Rusz fe d’apporre 
Particella alcuna abborre. 


ESEM- 
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| E SEMP ]. | 
Gre oggimai le quattro interrogazioni del Luo- 
ego. UBI, chenotailluogo ; dove lacofa è. Ubi ef 
Dove egli è? | 
2. QUO, che nota il lucgo, alquale fi va: Quo vadit? 
Dove egli va? | | 
3. QUA, che nota il luogo, per cuifipaffa: Qua tran- 
fiit Per qual luogo egli è paffato. 
4. UNDE,, che nota illuogo, dal quale fi parte : Unde 
venit? Donde viene. 
In tutte quattro fi dee primieramente confiderare la Pre- 
pofizione , cheloroè propria, e’! Cafo, che quella regge. 
SECONDO, offerviamo, che le più volte i luoghi pic- 
cioli, cioè Città, o Ville, e talora anche Je Ifole ne’ lo- 
ro propj nomi fi mettono nel Cafo della prepofizione, 
fenza efprimerla, quantunque fempre vi s’intenda ; ma 
li altri Nomi, così Proprj de’ luoghi vafti, cioè delle 
ravince, e de’Regni, come Appellativi, voglion la 
picpofizione; benchè tal legge veggafi a quando a quan- 
do violata . | 
Terzo, che.in tutte le quattro Domande RUS , e DO- 
MUS s’ufano fempre, come fe foffer Nomi di Città: e 
per non farne Regola a parte , in ciafcheduna Doman- 
da fi hoteranno : benchè nella Regola in ultimo luogo, 
come in difparte fi alleghino. ° 
QUARTO, che parlandofi di tali Domande, non fa 
meftiere efprimere le Particelle, Uzi, Quo, o altra, ma 
bafta il fotto *ntenderle . Stabilito ciò, è facile ritenere sì 
fatte quattro Domande. | 
1. UBI, che nota lo ftato, o dimora in alcun luogo, 
prende l’ Ablativo con In. Ambulat în horto, Pafleggia 
per l'orto. Vivit in Gallia, inUrbe, Vive in Francia, 
In Città. 
Oppure il fol Ablativo fenza la Prepofizione Ir, la 
quale vi s'intende , fopra tutto ne’ Nomi de’ luoghi pic- 
cioli , intendendo per luoghi piccioli le Città, Terre, 
e Caftella, come diverfe da'luoghi vafti, cioè Regioni , 
Province, e Regni. Pbilippus Neapoli ef, Lentulus Pu- 
teolis, Cic. Att. lib. 9. Ep. 18.Filippo fta in Napoli, Len- 
tolo in Pozzuoli. Desit Carthagine , Pavriftis, Atbenîs, 
Soggiorna in Cartagine, in Parigi, in Atene, Ruri ba- 
Gitare, Cic. Off. 3.Ruro vivere , Oraz. lib. 1.6p. 1 ba Stare 
ene 
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‘fene in villa. Perchè anticamente fi dicea nell’ Abiativò 
Ruri, vel Rure, fecondo Catifio lib. 1. Anal. 

Debbono eccettuarfene i Nomi, che fanno il Genitivo 
in ÉÉ, o I, cioè, che fono della prima, o della feconda 
Declinazione; come : Romea natus, Sicilie fepultus , Na» 
to in Roma , feppellito in Cicilia. Manere Lusduni . Di- 
morar in Lione. Effe domî , Star in Cafa. Quantas ille 
res domi, militi@que gefferit Cic. pro lege Man. Quali 
grandi imprefe egli abbia fatte in pace, € in guerra. 

- 2. QUO, che nota il moto , l'andare in un luogo, 

piglia la prepofizione In coll’ Accufativo , come ; Quo 
operas ? Dove vai ratto? In edem B. Virginis, nella 

Chiefa di Noftra Donna. In Africam, Nell’ Africa. 

I luoghi piccioli fi metton per lo più nel medefimo Ac- 
cufativo della Prepofizione , la quale s'intrala fcia, come, 
dre Parifios, Andar a Parigi. Proficifcî Romam, Anda- 
rea Roma, Ire rus, domum, Andar in contado, a cafa, 

3. QUA, che nota il paffare per alcun luogo, vuole 
anche |’ Aecufativo colla Prepofizione Per : Qua îter fe- 
cifti? Per qual luogo fe’ tu paffato ? Per Angliam, Per | 
Inghilterra. 

Oppure vuol l’ Ablativo folo fenza Prepefizione, fopra 
tutto ne’ Nomi de’ luoghi piccioli : Roma tranfiit, Egli è 
paffato per Roma. 

4. UNDE , che nota la partenza da alcun luogo, ha”! 
medefimo Ablativo ;, giuntavi la Prepofizione A, Ex, De, 
come : Reverfus ex agro, e cubiculo, ‘Tornato dal podere, 
dalla camera . Redeo ex Italia, ex Sicilia, Ritorno da 
Italia, da Cicilia. Venio a Fudice, Vengo dal Giudice. 

O piglia il folo Ablativo de’ Nomi de’ luoghi piccioli, 
intendendovi la Prepofizione, come, Zenit Roma, rure, 
domo, Lueduno, Atbenis, Ritorna da Roma, dalla villa; 
da cala, da Lione, da Arene. 


AVVERTIMENTO. | 

L più de Grammatici arrecano qui tal 1 renza fra' Noe 
mi di Città, e di Province, che’ Nomi di Città in tutte 

e Domande fi metton fenza Prepofizione, e i Nomi delle 
Province colla prepofizione . Ma lor ripugnano i Dotti, 
come può vederfi dopo’l Sanzio, lo Scioppio , il Voffio,e_ 
altri; perciò d:con' effi, che gli antichi di tal d'fferenza non 
ne banno ferbato nulla, e che Gramatici fon femplici Di- 
pofitarj , ton già Defpoftori delle Lingue. | 


Ads 
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Adunque non folamente è certo, chela Prepofizion ffa qui 
la vera cagion del Reggimento,o ch'ellafiaefpre([a, 0 fot- 
to'ntefa, macb’ella fia ancora efpre(fa ne” Nomi de’ luoghi 
piccioli, come al contrario viene alle volte difmeffa ne’ No- 
mi delle Province în tutte le Domande, come dimofirere- 
mo ne’ Capi feguenti . | 


Nella Domanda UBI. 


Ecco î Nomi di Città ,.0 fiano luoghi piccioli, colla Pre 
Sizione : come Naves longas in Hifpali faciendas curavit, 
Cel. lib. 2. B. G. c. 18. In Alexandria, Cic.In domo mea, 
Plin. Oraz. In domo Ceefaris unus vix fuit, Cic. Att. lib. 
2. ep. 7. Meretrix, 8 materfamilias in una domo, Ter. 
Adelph. 4. 7.Navis & in Cajeta eft parata nobis, & Brun- 
dufii, Cic. Att. lib. 8. ep. 3. Dov’ egli congiunge amendue è 
Reggimenti. Furtum fa@um in domo ab co, qui domi 
fuit, Quintil. lib. g. cap. 10. | 

Per l’oppofto ecco în Genitivo Nomi di Province, così 
come que’ di luoghi piccioli: Sicilia cum effem , Cic. duos 
filios fuos Egypti occifos cognovit, Waler. Maff. lib. 4. 
cap. 1. come legge il Voffie. Romae, Numidieque facino- 
ra ejus commemorat, Sa/. de B. Jugur. deve non fa egli 
differenza veruna tra Città, e Province . 

Truovanfî ancora in Ablativo liga Prepofizione : Natus 
regione Urbis fexta, Suet in Domit. c. 1. Domo meccn- 
tineo, Cic. Pro domo fua. Nec denfa nafcitur humo, 
Col. lib. 2. c. 10. Hunc ubi deficit, abde domo, Virgil. 
Georg. 3. 96. 


Nella Domanda UNDE . | 

Veggonfi Province în Ablativo fenza Prepofizione. Egyp- 
to remaneas, Tacit. Annal. lib. 2. Judea profeti, Sue. in 
NWefpef. Si Pompejus Italia cadat, Cic. Att. lib. g. cp. 3. 
Non rediit Caria? Plast. Curc. 2.1. 

Ma i Nomi delle Città colla Prepofizione fono ancb’ effi più 
erdinarj. A. Brundufio, Cic. Att. Nb. o. ep. 3. Ab Alexan- 
dria , Idem, Philip. 9. Ab Athenis in Beotiam ire, Serv. 
Sulpizio, lib. 4. Epift. 12. Dove non fa diftinzione fra”l 
Nome d’una Città, e quel d’ una Provincia, come ba fatto 
anche Cicerone, lib. 15. Epift. 3. ove diffe: Ab Ephefo in 
Syriam profeCtus. Tito Livio non ufa quafî mai Nome di Cit- 
tà în alcuna Domandafenzaprepofizione; Ne exercitus ab 
Roma exirer, Dec, 1. lib. 6. cap. 19. Ab Tufculo legio= 

s da nes 
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nes dedi&e, ibid. cap. 15. E irifiniti altri luoghi, che in 
coftui a paffo a palle s'incontrano. Leggeff ancora appo Sue- 
tonio, in Aug. c. 86.( ciò che non ban tralafciato i 
e’l Sanzio ) che ì° Imperador Augufto per rendere il (uo fti= 
le piùnòtto, e più intelligibile, nen mai parlava fenza efpri= 
mer tutte leprepofizioni . na 


Nella Domonda QUA . 

Per quefta Domanda fia bene confiderare, che QUA è ve- 
nuto dall’ Ablativo Femminino.,. della medefima maniera, che 
Quare fi dice per Qua de re, fecondo 1 Voffio, e così quando 
f dice, Qua tranfiit? vi s'intende parte, urbe , regione, 
provincia, o cofa fimile . Per modo che non è maraviglia, 
fa farifponde per lo medefimo Cafuin tutte le fpezie 
de’ Nomi. Ibam forte via facra, Oraz. lib. 1. fat. 9. To- 


. ta ambulat Roma, Cic. Afia vagatur, Idem, Philip 1r. 


Multa inrfidie mihi terra, marique fata funt , Idem lib. 
2. in Verr.Ed in tutti sì fatti Ablativi fi (uppone la Pre- 
pofizione In. . " | 

| Che fe f rifponde per la Per, non è cofa firaordinaria, 


,avendo noi dimoftrato nou effervi Reggimento, che non fi 


polfa rifolvere per le Prepofizioni. 


Nella Domanda QUO. | 

Per certo modo particolare gli Autori în quefta Doman. 
da mettono, e tolgono indifferentemente le prepofizioni in 
egni forta di Nomi. = e | 

Senza Prepofizione e’ diconos Sardiniam venit, Cic. pro 
Lege Manil. Cum fe Italiam venturum promififfet, Cef. 
lib. 2. B.G. £gyptum induxit exercitum, Liv. Dec. g. lib. 5. 
cap. 8. Bofphorum confugere, Cie. 3. in Verr. Epirum 


| portanda dedit,Vzl. Max. lib. s. cap. ult. Proximam Ci- 


vitatem deducere, Apul. lib. 9. Metam.. Ne dee ciò recar 
maraviglia, perchè effendo Quo , fecondo il Sanzio, e le 
Scioppio, un antico Accufativo Plurale in O, come Ambo, 
e Duo, che dura pur anche in Quocirca, Quoufque , el. 
Quoad, /iccome quando fi dice, Quo vadis? vi fi fuppone la 
In, o Ad;cosìfipiòrifponder per l’ Accufativo folo, trala= 
fciata la prepofizione . 

E° dicono } milmente, dando la prepofizione a’ Nomi di 
Città : Confilium in Lutetiam Parifiorum transfert, Cef. 
lib. 6. B. G. cap. 3. In Sicyonem afferre pecuniam , Cso. 
Ancorchè poco innanzi aveffe detto . Profeétus Argis Sicyo- 
.mem, 2. de Offic. Quod vel ad Capuam, vel ad Luceriam 

{U- 
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iturus videbatur, Idem Att. lib. 8. Epift, 3. in Arpinum 
fe abdete. Idem , Ibidem lib. 9. Epift. 4. Ed anche, Ubi 
vos delapfi domos, & in rura veftra fueritis. Liv. Deo, 
4. lib. 9. cap. 10. Ad do&asproficifci Arhenas , Properz.. 
lib. 3. Eleg. 20. 

In quanto alla lor maffima, cioè che Ad Significa folo vici. 
no, ed In Dentro; e oltracciò, che A frgnifica Da vicino, 
ed Ex Da dentro; è ben egli vero ordinariamente , quando fi 
efprime qualche cofa effer fituata, o fatta vicino, o dentro 

‘un luogo , Habet exercitum ad urbem ; Habet hortos 
ad Tiberim: ma mon è già vero generalmente parlando nele 
la Domanda Quo, e fi vedrà , che Tito Livio, e molti al- 
tri banno l'un modo, e l’altro indifferentemente adoperato, 
E Cicerone altresì, come quando diffe: Te vero nolo, nifi 
ipfe rumor jam raucus erir faQ&us, AD BA7A45 venire ; 
erit enim nobis honeftius videri venifle IN ILLA LOCA. 

loratum potius, quam naratum . Lib, 9, ep. 2. 4 

. Quanto adunque fi potrà dire di fimile diftinzione de’ Nom 
di Città, o di Province, fe è, che probabilmente. coloro, ch' 
întendeano alla più raffmata purità della lingua Latina, quane 
do ella era ancor viva , b-n voluto farla ricevere per Regala. , 
Perchè avendo Atticoriprefo Cicerone d’ aver detto ,Iu Pira- 
tum, quefti (ragionoffi, dicendo averne parlato , Non ur de 
oppidn, fed ur deloco.lib. 7, Epift.3. Oxde fcorgefi, che 
tal maffima cominciava già a flabilirfi, e che lo fteffo Cicero» 
ne a le: fi (ottometteva( quelche ne dica lo Scioppio ) come. 
cof=, che potrebbe apportare qualche leggiadria alla Lingua, 
bucb’ egli non l’ abbia fempre offervata. E noi ne veggiamao 
qualche immazine nel noftro Volgare, in cui la particella A 
adattafi a' luoghi piccioli, e la Inalle Province, dicendofi, 
a Roma, ed in Italia; a Parigi, ed in Francia, Dicbe fa- 
ra fempreil meglio appigliarfi alla fuddetta Regola, quane 
tunque non fi poffa acoagionar d’ errore colui , che altrimente 
faceffe, E ia ca di Quintil. il quale condanna, ,came fo- 
fecifmo, Veni de Sufis in Alexandriam, lib. 1. cap... or 
ha ben (aldo fondamento . : 

Così Servio fu quefti ver di Virgilio: 
Italiam fato profugus, Lavinaque venit. 

7 Litora. En. 1. 
dopo aver detto , che le Regole Gramaticali ricbiederebbone 
apporfi empre la Prepofizione a' nomi delle Province, non 
gia a' Nomi di Città, foggiugne : Sciendum tamen, ufur- 

atum ab Au&oribus, ut vel addant, vel detrahant Pra- 
pi firiones . Ov' è da confiderare s ch’e’non nomina î Poetî; 
ma generalmente gli Autori. | OSSER- 
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OSSERVAZIONI PARTICOLARI. 
Sulla Domanda UBI. 


De’ Nomi, che fi mettono in Genitivo in quefta 
Domanda. | 
La ragione, perché alcuni Nomi di Città fi mettano in Ge. 
miîtivo, fi è, prg col Neme QIopro Si fuppone Sempre sì 
Nome seneralein Ablativo colla Prepo/izione; e în tal cuie 
fa sì fatto Genitivo è retto dal Nome fuppofto; come EN Ro- 
ine, fup. in urbe. E Lugduni, fup. in oppido .Eft do- 
mi, fup. in loco, o in horto, o in edibus; perchè Domus 
era tutta la Cafa; Edesilu:ghidella cafa abitabili, le ca- 
mere &c. Onde Plauto per efprimer il tutto diffefamente, 
diffe, Infe@atur omnes domi per aedes. Caf. 3. 5. Teren- 
sto l’ha pofto anche în Ablativo : Si quid opus fuerit, 
heus, domo me; fup. continebo , Zo mi ftarò in Cafa 
Phorm. 2. 2. Sa 
© Ma oltre a Domi, mettevanfi anche altrî al Genitivo: 
poichè Cicerone dol e: Quantas ille res domi , militieque , ter- 
ra, marique geflerit. Pro /ege Man. Quibufcumque rebus; 
vel belli, vel domi poterunt, 11. 2. de Off. e fimili. 
E Virg. 2. Georg. seo Penitus terre defigitur arbor, in 
vece ds in verra . Ed Qvvid. Met. lib. 2. facc. 2. Terra 
procumbere: dove difogna fempre intendere un altro Nome, 
che reggatal Genitivo , comein folo terre, in tempore belli; 
i perchè queft'ultimo anzi dee rapportarfi a. Domanda di 
empo . 
3 De' Nomi della prima in E. | | 
Cercafi qu’, fe dobbiamo fomiglianti Nomi metter nel Ge 
mitivo,come gli altri di queta Declinazione; Neque enim 
dicitur, negotiatur Mitylenes, fed Mitylene, dice il Vof- 
fio nella fua Gramatica, per le quali lina Sembra riget- 
tar îl Genitivo in ES_nella prefente Domanda . I Sanzio 
ancora, îl qual noi abbiam feguitato, ammette il fecondo Ca- 
Soperglifoli Nomi finiti in E, o inI1, e forfe poche auto- 
rità fi troveranno per quefti altri Nomi, perciocchè gli An= 
ticbi li mutavano ordinariamente în A, per declinarfî fecondo 
la terminazione Latina . Nulla di meno in Valerio Maffima, 
lib. 1. cap. 6. dov’egli parla de’ prodigi , ft legge conftante- 
mente Ceeritis aquas fanguine miftas fluxiffe , che a Cervee © 
Bere corfero l’acque mifebiate di fangue. Ciò, che fa Lab 4 
Fo= . 


[Coe 
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Gronovio nelle fue note in Tito Livio, che nel lib. 2. Dec.3. 
c. x. dobbiamo lezzere: Cerites aquas fanguine miftas fiu. 
xiffe : dove però tutte le altre Stampe ban Cerite în Ablati- 
vo. Onde parrebbe doverji conchiudere , che V una e l’altra 
efpreffione poffa abbracciarft; benché il miglior partito fiafî 
metterli nell’ Ablativo, oppure mutarfimili Nomi în A, e 

orli nel Genitivo în E, Mitylena piuttofto , che Mitylenes, 
oMitylene. | 


Sopra 1’ Appofizione. 

Si domanda, fe convenga dire : Antiochia fum natus 
urbis celebris , per Appofizione, o Antiochie natus fum 
urbe celebri. 1! Voffto dice , che'! primo farebbe un folecifmo, 
e che'l fecondo fia ben detto : e st fatta locuzione può va- 
riarfi in tre mantere. 

La prima mettendo la Prepofizion col nome Appel'ativo, 
e’l some Proprio in Genitivo : come Alba conftiterunt in 
urbe opportuna, Cic. Phil 4. In oppido Antiochia . Idena 
Att. lib. sg. Epift. 18. In Amftelodami celebri emporio , 
Vof. de Conftru&. cap. 25. . 

La feconda, facento reggere dalla Prepofizione il nome 

roprio, e’l nome Appellattivo nello eo Cafo .In Amfte- 
{usino celebri emporio , Yofi. Neapoli in celeberrimo 
oppido , Cic. pro Rabir. 

La terza fisto ntendendovi la prepofizione : Antiochia 
loco ncebili, Cic. pro Arch. Amflelodami celebri emporio; 
Voff. E fé vogliam fapere, perchè PP _Appofizione în Genitie 
vo non ba qui verun luoga;-come farebbe il dire, Amftelo- 
dami celebris emporii : diremo , che*Y Genitivo [empre è 
‘retto da unaltro Non:e Suftantivo ; e quando ff dice, Et 
Roma, vivit Amftelodami, vi ff fuppone, In urbe, in 
e:nporio , In oppido, come abbiam detto: ma dicendofi Ur- 
bis, Emporii, ovvero Oppidi 4l Genitivo, altro non ba, 
che vi fe polfa Sei e reggerlo, E per. queftamedefima 
razione, effenduvi qualche Agrettivo, non fî mette mai îl 
nome proprio în Gen:tivo, Elt maghe Roma; ma in Ab- 
lativo: in magna Roma, Sup. urbe, Nella gran Città di 
Roma. Perc'occhè non dicendofi una csfa grande , o pieciola, 
. che in comparazione ad un? altra, non fi può riferirela pa- 
rola Grande a Roma, ma al nome Città, . perchè altri- 
mente fembrcrebbe volerfi fuppor due Rome , delle quali una 
folle grande, e l’altra picciola. 

Che guefto Genitivo fia retto dal Nome fuppofto, e che sì 
. fatta coftruzione fia legittima, il prova lo Scaligero, le 

| chè 
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che fe fi può ben dire , Oppidum Tarentinum, / può ben 
anche dire, Oppidum Tarenti ; avendo fempre îl pollefivo 
la medefima forza del Genitivo, onde ft prende . Per lau 
qual cofa anche în Italiano îl traslatiamo ordinariamente 
| per lo Genitivo. Domus paterna, La Cafa del Padre. 


Sopra i Nomi deHa Terza. — 
Malamente difcorre al parer del Sanzio, dello Scioppio , 
e del Voffio, chi dice, che' Nomi della Terza, e quei, che 
Jon Plurali, pongonfi nel Dativo, ed Ablativo . Perciocchè 
qualrapporto può mai avere il Reggimento locale, ch’ è (eme 
i retto dalla Prepofizione al Dativo, ehe non può da quel= 
a effer retto,e come abbiam dimoftrato , uon Fenifica altro 
mai,che"l fine, oppar la Palone , 0 alcuna cofa,a cui fi rîe 
ferifce, 0 s° attribuifte un’ altra? Che fe leggiamo , Et Car- 
thagini, Neapoli, ruri, e fimili, quefti fon puri Ablativi 
antichi, che come altrove s° è divifato , în quefta declina- 
zione tutti erano în E, o nmI.E perciò tutti que’, obe fono 
più ufati nell’ Ablativo in E, tali debbonfi (empre adopera- 
res come fa Cicerone. E{t Sicyone, Sepultus Lacedemone, 
Carthagine natus , e fomiglianti. Solamente Rus, per forza 
dell’ufo , è affai più frequente nell’ Ablativo in 1, notandofî 
lo Stato, E chi mai dubitaffe, fe Ruri fia Ablativo, potrà 
vedere “po Carif. lib. 1. che Rus ba. l’ Ablativo rure, e 
ruri, e che Ruri agere vitam di Terenzio jè Ablativo, non 
Dativoj; Plauto }’ ba Po irta anche mel moto da luogo. Vee 
miunt ruri ruftici, Moft. s, 1. I contadini vengon dalla 
campagna . n i 


OSSERVAZIONE SOPRA I NOMI COMPOSTI. 


I Nomi Compofti fieguono interamente la Regola de” Nomi 
Proprj ; benché alcuni Gramatici ne ban dubitato. Così fi 
dice : Novum Comum ducere Colonos, Sver. in Jul, Cef. 
Conventus agere Carthagine Nova. Quo die Theano Sidi- 
cino eft- profe&tus, Cic. Att. lib. 8. ep. 13. E feguentemen- 
te fi dirà: Ire Montem Peffulanum , Portum petere Ca- 
Jatenfem ; e così del rimanente, 


-  R.:E O L AU XXVL I 
Delle Domande di tempo, di Mifura, e di Diftanza, 


Le Mifure ba il Quarto, 0'l Sefto 
Senza. alcuna Patella ; a fe data 
M m Ma 
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» Ma che poffa il Quarto avella, 
Fan gli efempj manifefto, | 

. Quando 1 Selto in mezzo ancora 
Ante ; e Pol avrà talora. 


| E SE MP J. 
A Saga MISURA cpmprende qui lo fpazio così del 
4 Tempo, come del Luogo , e de’ nori fpecifichi d’ 
etti Spazj, come nel Tempo Annus, Menfis , Dies, Hora, 
Biduum, &c. nel luogo, Paffus, Pes, Cubitus, &c. i 

Lo fpazio del Tempo , e del Luogo è di due fatre, o 
continuato , come per tre anni, per due giorni; &c. per 
per un miglio, per due pafli ,, &c..0 Determinato y' come 
tre anni fa, in capo d’un mefe, &c, al terzo miglio, per 
‘ due paffi, &c. Dove non fi nota cofa fatta in tutto lo fpazio 
del tempo , o luogo, ma in una parte di effi. | 

Ciò pofto , la prefeme Regola contiene cinque cofe. 
1. Lo {pazio del tempo continuato , 2. Lo fpazio del 
Luogo continuato . 3- Lo fpazio del Tempo determina- 
to . 4. Lo fpazio del Luogo determinato . s..Le Mifure 
fpecifiche . E tutti sì fatti.differenti fpazj fi poffono met- 
tere in Accufativo , o in Ablativo, che farà fempre retto 
dalla Prepofizione fott'intefa, che fpeffo ancor neli’ Ac- 
cufativo s’ efprime ; ‘ma ’l tempo determinato, cioè la rif- 
pofta alla Domanda QU ANDÒ s più fpefflamente nel folo 
Ablativo fi fuol] mettere, 

1. LO SPAZIO, e LA DURATA DEL TEMPO, che 
rifponde alla domanda QUAMDIU , o QUAMDUDUM. 
Vixit per tres annos, o vixit tribus annis, fup. In: Egli ha 
vivuto tre anni. Quem ego bodie toto non vidi die , ‘Ter. 
Adelpb. 4. 1. che io tutto”l dì d'oggi non ho miga veduto. 
Te annum jam audientem Cratippum, Cic. lib. 1. Off. fup. 
Per: Te, che da un anno vai.a fcuola di Cratippo. Irtra 
annos quatuordecim tellum non fubierunt , Cef. lib. 1. B.G.. 
cap. 18. Pet quattordici anni non iftettero al coperto. No- 
naginta annos natus, Cic, de fenett. fup. Ante. Di età di 
movantami, . .. TR | 

Riduciamo a quefti ancora.que*parlari, ne’ quali fi met» 
te Al, 0 In: ma egli hanno un fenfo particolare : Si 44 
centefimum atnim vixiffet ,Jdetti bid. Sè foîle vivuto fino 
a cento anni, Zu diem vivere, Cicer. Philip. 2. Vivére alla 
giornata, dicefi de" malfattori, che afpettano di giorno in 
giorno la morte, o degli fcialaquatori ,.che fpendono, come 
fe non aveffero a vivere,.che un giorno... ù 

e di ce 2. LO- 
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3. LO SPAZIO E LA DISTANZA DEL LUOGA 


onfi più fovente in Accufativo ;. come Locus ab urbe 
diffitus quatuor milliaria , Luogo della Citta lontano quat» 
tro miglia. Hercynie Silva latitudo novem dierum iter exs 


pedito patet . Cef, lib. 6. B. G, cap. 6. La-felva Ercinia è 


larga nove buone giornate di cammino sdove bifogna fotto 
intendere 44, o Per, benchè manchi la Prepofizione . Ma 
alcune so È mette l’Ablativo, come ; Bidu: fpatio abeft 
ab co, è lontano da lui due giornate, , 
3. IL TEMPO DETERMINATO, cioè quando fi rif- 
ponde alla Domanda QUANDO, fi mette ordinariamen= 
te in Ablativo; Sed quero, utrum aliquid aftum fuperioria 
bus diebus, an nibil arbitremur? Cic. Tufcil. lib. ;. Maio 
cerco , fe cofa alcuna fiefi fatta i giorni addietro ,,0 no? 
Quicquid eft , biduo (ciemus , Idem Att. lib, 9, Ep. 17. fups 
Is. Cheunque fia, il faprem fra due giorni. l 

‘Ed anche colla Prepofizione Ante, o Poft, come; Pe: 
cunia recuperata eft multis poft annis , Cic. pro Flacco ; Si 
ricuperò il danaro dopò molti ‘anni. Et pauc:is ante diebusy 
cum facile poffet. educi e cuffodia, noluit , Idem Tufcul. lib, 
1. E pochi giorni avanti, potendo di leggieri ufcir dal car- 
cere, non volle. . | et 

Alcune volte ancora con Ante, o Poft fi mette I’ Ac- 
cufativo, Pascog ante menfes, Sver. în Ful. un , Pochi 
mefì addietro, Aliguot poft menfes, Cic. pro ofc, Amer. 
Dopo alcuni mefi.H che fi fa anche con. altre Prepofizio- 
ni. Ad IX. Calendas Fulias in Cumanum veni, A' ventitré 
= aa di Giugno io venni a Cuma yIdem Att, lib, 7. 

pil, 40. 

E coll’Avverbio Circiter altresì. Nos circiter Calendas 
( fup, ad) aut Formiano erimus , aut in Pompejano, Cic. 
Att. lib, 6. Ep. 4. Intorno al primo del Mefe faremo o 
a Mola; o alla Torre dell’ Annunziata . Ma con Ab binc 
fi congiunge indifferentemente l’Accufativo, e l’Ablarivo. 
Horum Pater abbinc duo & viginti annos eft mortuus . Cic. 
in Ver. A&, 2. fup. ante, Il Padre di coftoro è morto ven» 


tidue anni addietro , Abbinc annis quindecim , Idem pro, 


Rofcio Com. fup.-In, Già quindici anni fa; E quefto Avr 
verbio ne’ Tetti della Lingua addita fempre il rempo. pale 


fato, ove: per l'avvenire ufavano Poft., 0° Ad, Poft fexen- 
nium ; o ad fexennium, Fra fej anni, tt 


4. IL LUOGO DETERMINATO; Ad Tertiun lapidem, 
A}terzo miglio. Ad quintum milliate, AI quinto miglio. 


Talvolta fi mette l’Ablativo, fupponondo. In... Cecidit tere 
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tio ab serbe lapide, Cadde tre miglia lungi dalla Città : 

‘ s. LE MISURE SPECIFICHE. Muri Bebylonis erant 
alti pedes ducentos , lati quinquaginta , fup. Ad: Le mura 
di Babilonia erano alte dugento piedi , larghe cinquanta. 
Dic quibus in Terris Tres pateat Cali (patium non am- 
ue ulnas. Vitg. Eccl. 3. 105. Dimmi in qual parte del 
Mondo il Cielo non è più largo, che tre braccia. Haben- 
tes gladios longos quaterna cubita . Liv. Dec. 4 lib. ». cap. 
27. Avean le fpade lunghe quattro cubiti. Caulis upus pal- 
mum altus. Plin. cap. 26. cap. 8, Il folo torfo è alto una 
fpanna. Ma la Mifura fi può riferire alla Diftanza ancora, 
ella quale abbiam poco fa ragionato. 


| >» AVVERTIMENTO. 
T Nome della Mifura particolare por alla fiata anche 





în Genitivo, ma vi ft (otto”ntende il Nome generale, 

a cui reggefi il particolare, come A Caftris aberam bidui. 

Cic. ad Att. lib. sg. epift. 17. In arcolis longis pedum denum. 

Colum. lib, 11. cap. 2. fup, Via, Menfura, Spatio, 0 lon- 

gitudine . Pyramides late pedum feptuaginta quinum ( (ip. 

Latitudine ) alte centum quinquagenum (up. altitudine ) 
Plim. apud Volt, de Coftrutt. cap. 12, . 


REGOLA XXVII 
Del Comparativo, e de’ Nomi Partitivi, 


w. Yuol' il Sefto il Paragone, 

2. E° il fecondo il Partitroò, 

3, Con cui va”! Superlativo, 
Del quale IL darà ragione, 


| E SEMP J. 
& YL COMPARATIVO s° efprime in Italiano per la, 
I particella PIU”, e debbe fempre tener 1’ Ablativo 
della cofa, colla quale fi fa il paragone, o che fia efpref- 
fa , 0 fotto ’ntefa, come; Fortior eft patre filius, il figliuo» 
Jo è più forte del Padre. Wirtus opfbus melior , la virtù è 
da più, che l'avere. l i i 
-- ‘Talora il fefto Cafo non s’efprime , come quando fi dice, 
"Triftior ( fup. folito ) alquanto dolente , cioè un poco più 
dell’ufato.  — oe si . 
i. Ogni Nome PARTITIVO , cioè, che denota la par- 
te d'un nRURErO imaggiore, regge il Genitivo: al 
E DE G- 
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‘ Sapientum , Ottavo de’ Savj : Unus Gallorum , Uno de? 
Francefì .. Dexter oculorum , }' occhio dritio. E fimilmente, 
dlius , Aliguis, Alter , Nemo , Nullus, Quis, e fimili, 
Quis omnium? Chi fra tutti ? &c. n 
3. Quindi il SUPERLATIVO regge anch’ effo il me» 
defimo Cafo , quando in Italiano è notato coll’ Articolo 
avanti, e colla cli Più, o come il più, la più; 
erchè allora egli è Partitivo; Pbilofopborum maximus, 
fl più grande de’ Filofofanti. Vtrginum Sapienti[fima, La 
più faggia delle Vergini, o fra le Vergini. sE 
E in tal fenfo anche il Comparativo regge il Geniti- 
vo , come Fortior manuum , Delle mani la più poderofa. 
Il Pofitivo ancora, come: Siquimur te, fante Deorum, 
Rue Fn. 4. 575. Vegniamti appreflo, o fanto infra gl” 


dj. - 

er AVVERTIMENTO. i 
Uefta Regoia contiene due parti, una del Comparati= 
I vo s-l’altra del Partitivo , nel quale vien comprefò 

Til Superlativo, 

te I Del Comparativo, 

Per ben intendere il Reggimento del Comparativo , €» 
fuiluppar brievemente tutte le difficultà ,.che intorno ad effo 
Si fanno , bafterà di confiderare ciò, che *1 Sanzio faggia- 
mente avvisò , cioè, che în tutte le Lingue la forza della 
, Comparazion fi vien riffreita în una particella . 

Così manîfefta cofa è , che ficcome în Italiano la Parti- 
cella CHE a queft officio fa: PIU” fanto CHE: più grande 
.CHE ; così gli Ebre:, che non ban Comparativi, fervonfi del 
0 Min. 3 Greci dell’ H;gli Spagnuoli del MAS; i Lati- 
ne del QUAM, PRE, 0 PRO , come appreffo farena chiaro, 

Dal che fi vede , che il Comparativo da fe fe[fo non regge 

, Cafo alcuno je fchiettamente fiè da riputar come un Nome, 
sl quale aggiungendo qualche forza al fignificato del Pofiti- 
vo, può disagi per lo medefimo Pofitivo, ed Avverbio: 

,magis Doétior, cioè, magis Do&us. 

. Ed ba ciò dato luogo a certi perlari eleganti, de’ quali 
Si faticano î Gramatici in render ragione : Literis , quam 
moribus inftruétior . Similior patri, quam matri. For- 
tior eft, quain fapientior: Ha più coraggio , che fapere. 
E în Cicerone : Per iltam, inquam , derteram, non in, 
preliis , quam in promiflis , &: in fide firmiorem. Pro 

ejot. —. . 

Che fe gli s° TA lAblativo di Comparazione , farà 

Lampre retto dalla Prepofizione Pre, e Pro fosto’ntefa, 10 

pa M m3 quale 


- 


, 950 , Age nu i si 
ale 4 o a quando s'efprime non (olamente 07 
(inn : come quando Life Pret lib. 8. Mani 
Sed unus pra cateris &-animo fortior, & etate juve- 
nior, & corpore validior exurgit alacer : e mel lib, 10, 
ibid. Unus e Curia fenior pre cateris. E Q. Curzio lib, 
5. cap. 16. Majorem, quam pro ftatu, fonum reddebane. 
E Plaut. Epidic. 3. 4. Me mitori facio pre illo. Ma dopo 
s femplici Nomi , e dopo i Verbi altresì ; come Pra nobis 
‘beatus . Cic. lib. 4. epilt. 4. Hic ego illum contempfi pra 
me. Ter. Eunuch 2.2. CunAane pra\campo , & Tiberi- 
no flumine fordent ? Oraz. lib. 1. Epift. tr. Ludum, & 
jocum fuiffe dices illum alterum pra ut hujus fabies, qua 
dabit. Ter. Eunuch. 2. 3. E fimiglianti , ne’ quali fî difcer- 
ne, che tutta la forza della Comparazione è racchiufa în sì 
fatte Particelle, | i 
Tanto che avendo îl fol ufo fatto sf, che quelle s' intrala- 
feiaffero ordinariamente dopo sl Corparativo , trovavanfi © 
‘ommeffe eziandio dopo gli altrî Nomi, vd di cuî , così come 
appreffo i Comparativi fuppongonfî, il che dimoftra chiara- 
mente non effer cofa affatto 44% , e particolare del (ol Com- 
«parativo l’ommettere quelle Prepofizioni, Nullus: efî hoc 
meticulofus eque, Pleut. Amphi. 1. 1. sn vece di Pra hoc. 
“Alius Lyfippo . Oraz lib. z. Epift. 1. cioè , Pre Lyfippo, 
în luogo di quam Lyfippus; Altro che Lifippo s fecondo îl 
Sanzio; e così degli altrî. Intorno al che potrà vedetfi cîò, 
che noi direm nelle Offervazioni al Capitolo delle Congiun- 
zioni, i i 
E per le medefime Prepofizioni fotto*ntefe debbonfi rifol. 
vere ancora tutte le Comparazioni , che° Gramatici chiamano 
Obblique, o Improprie, quando fanfi tra cofe di diverfa 
natura. Ditior opinione. Più doviziofo di quel, ch' altri fi 
crede. Cogitatione citius, Ratto più, che" penfiero. Sotto 
intendendovi fempre la Prepofizione Pro, come Cicerone me- 
defimo, e più altri l'efprimono tal volta : Plus etiatti y quaîn 
pro virili. parte, obligarum puto. Cic, Philipp: 13. Major, 
quam pro ‘numero homigum’ editur pugna , Liv, lib. s. 
Dec. 3. cap. 12. | non | si | 
‘E lo fe[fo tacimento delle giù dette Prepofizioni adducerfi 
dee în rifpofta a coloro, che fi fanno a credere, tradurfî alle 
volte îl Comparativo per le Pofitivo; come quando fi dice, 
Triftior, Sollicitior ; Audacior , a/quasto: Mefto, Sollecita 
Audace . Perciocchè in quegli efempj appunto îl Comparativo 
Ra nella fua ficnificazione naturale, e Lippone diétro a fe ì” 
Ablativo ; come Triftior , [ (up. folito ] Sollicitior (Spa Uò) 
se: oa È i e - 
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Che ft ne’ detti efempj ad alcun paja piuttoffo fignificar die 
minuzione , che aumentazione ; egli non è effetto del Compa- 
rativo, ma dell’Ablativo fotto'ntefo ; poiche fe fi congiungefe 
fe con altro Nome, avrebbe diverfa forza y tutto che. fia fem- 
pre lo ‘fte[fo , come Triftior perditis , Solligtior miferis , &xc. 


Difficultà intorno ‘al Comparativo... — > 


Pofto che ben s intenda la ragione di quefto Reegimento, 
agevole cofa è dilezuar tutte le difcordie , e’ piati de Gra- 
matici fovra la prefente materia. Come quando ftatuifceno 
fantafticamente , che il Comparativo non s’accoppia coll’ Abla- 
tivo; ma col Genitivo , qualora ff fa compafazione fra due 
cofe folamente ; ‘perchè non reggendo il Comparativo ‘ne sl 
Genitivo, nè l’Ablativo, in tali avvenimenti , fenzà fallo’, 
egli è indifferente all'uno, e all’altro Cafò. Né per altro Ca 
fare ba dettò: Ex propofitis confiliis duobus explicatius vi- 
debatur. Hb, 1. B. G. 78. ; ME a 
* Egli è anche falfo il dire, che’l Comparativo faccia fempre 
comparazione pa due cofe folamente quando reggecil'Geni- 
tivo . Perchè quantunque fia ciò forfe.più ufato ,° ba però di 
cento eferapj în contrario; come quando Ciceron diffe: C&te- 
rarum rerum ptaftantior erat; come?) ‘cita Saturnio lib. 9. 
cap. $. E Orazio. O major juvenum in Arte, Plinto : Ani- 
malium fortiora, quibus fanguis craffior; lib. 11. cap. 38. 
2. Curzio, lib. 9. In oculis duo majora omnium navigia. 
fubmerfa funt; e nel lib. 6. Cleander primores eorum in- 
tromitti jubet. Plauto ne’ Cattivi 4. 2. Non ego nunc pa- 
rafitus fum, fed regum Rex regalior. E Plinto apud Voff. 
de Conftru&. cap. 15. Adolefcentiores apum. 42 che non è 
altro , che una Partizione, la quale può farfi fra due; e fra 
un’ infinità di cofe, fe vorremo. | E. 

E’ dunque temerità di Lorenzo Valla,e de’ (uoi (eguaci, dan- 
nar que’ parlari del Sacro Interprete Major difcipulorum.. 


| Minor fratrum. Major horum eft Charitas: 24 Cor. cap. 13; 


Eo quod effet honorabilior omnium, cb’ è di S. Girolamo 
mella traduzion di Daniellg al cap. 13. 4. Perchè tai ma- 
niere di favellare fon tanto maggiormente accettevoli y 
quanto che effendo ben Latine , rapprefentano meglio îl par» 
dar Greco ufante il Genstivo dopo 1l SrL e 
Ma non è già la medefima cofa, quando fcrive Plinio per 
efempio: Oinnino triumphorum lauream adepte majo» 
rem:lib. 7. cap. 28. e in una lettera di Lentulo, fra quelle 


° «di Cicerone. lib, 12. Epift. 15. Naves .enerarias ,; quarua 


Mma minor 
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tninor nulla erat: ditum millium amphoraruîn . Perchè 
Laurea non può far partizione con Triumphi; né Navis con 
Duo millia: îl perché non fi potrebbe tifolvere per inter. 
Ma quefta è Elliffi, figura, che fuppone la medefima- parola 
replicata in Ablativo; come Lauream majorem laurea om. 
nium triumphorum. Naves, quarum nulla miìnor erat navi 
duum millium amphorarum. E d: ciò ff banno ancb’efempj 
mel Greco; E'yw SÌ ixteniv paprueias utita at l'Wdyve Ego 
autem habeo teftimoniun majus Jfoannisj cioè majus tea 
ftimonio Joannis. E così degli altri. È 

E con debole fondamento dicono frmilmente î Gramatici, 
che Quifque ff dà folo ‘al Superlativo : e Lorenzo Valla pre- 
tende doverf necefjariamente dire , Imbecillima quaque ani» 
malia; 0 che abbia errato Lattanzio, fcrivendo lib. de Opi- 
ficio : Imbecilliora , & timidiora quaque animalia. Poschè 
Cicerone , non ch? altri, ba detto : Quique gravior homo, 
atque honeftior, in Verr. recato dal Yoff. de Conftru&, 

cap. 19. E Quintiliano , lib. 9. cap. 4. Pedes quippe tem. 
| poribus validiores: veggiamo ancora, Quifque col Pofitivoz 

validus quifque, Tactt, Armal. lib. 12. Bonus quifque 
liber, Plix. lib. r. epift. 20, 

E Fao oltracciòs che la particelle Quam voglia fempre 
il medefimo Calo innanzi a fe, che dietro..Perchè non direm 
di leggieri: Utot Cefare aquiore, quam Pompejo , ma 
bensì ia eft Pompejus: come appreffo Cicerone; Pome 
pejus dixit fe aperte munitiorem ad cuftodiendam viramy 
fuam fore, quam Africanus fuiffet; 44 Q. F. lib. 2, Epift. 
3. Egli è ben vero, che quando ella ba îl Nominativo davana 
ti, fe ne dee mettere unaltro apre; 03 Cicero eft do&ior, 
quam Salluftius: e fe ella ba |" Accufativo , fe.ne potrà met» 
bere anche dopo lei un altro: Ut tibi multo majori , quam 
Africanus fuit , me non multo mimorem , quam Lalium 
adjun&um effe patiare . Cic. lib. 3. Epift. 7. Ego homi- 
nem callidiorem vidi eminem , quam Phormiornem. Ter, 
Phorm. 4. 2. Perciocchè allora il Verbo è Erto due 
volte, come fe vi foffe : Ego meminem vidi callidiorena, 
quam vidi Phormionem . Ma con altro Verbo potrà ben 
n : Ego callidiorem vidi neminem, quam Phormio 
cit. 

n fo trovafi alcune volte anche coll’ Avverbio 
Magis: Magis hoc certo certius, Plaw. Capt. 3. 2. Hoc 
magis eft dulcius, Idem Stich. s. 4. Magis invidia , quam. 
pecunia locupletior, Za/. Malf. lib. 3. cap. 7. Quì magis 
opiato quear elle beatior avo? Wirg. in Culice « Dl ra è 

e #e 
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divenuto una (pezie di Pleonafmo , come diremo A nel» 
le Figure. Ma non vedraffi miga giunto colla particella Pery 

fe non quando e’ da Verbo diriva, e fi Di: nel fenfa del 

fuo Verbo. Così diremo con Cicerone , Perquifitior, Perva» 
atior; con Orazio, Perlucidior, e fimili; perciocchè fi dice 
erquiror, Pervagor: ma non fi dirà gia , Perurbanior, 


Perdifficilior, Permelior; benchè dicafi , Perurbanus, Per= 


bonus, Perdifficilis 3 e anche in fuperlativo Peroptimus 
Perdifficillimus. _ É 
Quindi ban prefo gl' Italiani l'aggiugnere a’ Comparativi 


e (uperlativi le particelle Più, Sì , Molto. Il più maggio» 


re fatto fu. Vite di Plutaro: Perchè vedono li peccati sì 
raviffimi, F. Giord. Mifcla in prigione molto ofcuriffima, 


cgegendario de’ Santi . 


| Di Prior, e Primus. | 

Grande fciocchezza i il dar credenza a ciò, che 
banno fcritto Donato, Prifciano, Diomede, Servio, Lorenzo, 
alla, Aggrezio y'ed altrî, che Prior dicef? di due, Primus 
di più : quando i migliori Latiti il contrario ci additano. 
Cun&ifque priof Cadmeius Heros . Stazio ; Theb. lib. 2, 
Prior omnibus Idas Profilit. Idem ibid. lib. 6. Qui éorum 
prior aliis effet ; Varro, apud Gell. lib,-14. cap. 7. e fimili, 
E di ciù buona ragione recane Giulie Scaligero, cioè che in 
ueftt luogi tutta la moltitudine è confederata come divifa. 


in due bande, delle quali Prior he contietie una ; el rimanen= 


te l’altra. sedi ni | 

I 0 Bidlus. 

—_ Non men Comparativo è Plus, dè cui fi è favellato tielle 

Declinazioni, facc. 222. nè fa luogo dubitarne; facendo eglî 

paragon nelle cofe . Ma intorno al Reggimento alcuni ban 

‘voluto, cb’ e regga i: Cafîs il Nominativo , il Genitia 

vo ,°l'Accufativo, e l' Ablativo., | 
Trovandofi però col Nominativo, egli è Aggettivo, come 

tale non pe reggere îl Cafo del Nome (ezuente , ma bensè 

con quello concordarfi; come quando Varrone, lib. 3. R. R. 


diffe : Nec plus tertia pars eximatur mellis. E Cic. Att, 


1. s. epitt. i. Ut noftrum defiderium ne plus fit annuum. 
È’! Sanzio nella fine della (ua Minerva, in refponfione, 
,ad quedam objeéta . Nemo uno plus premium expettato, 
Ii che foRien effer ben detto contra coloro , che l aveano 
appiintato, e che pretendean doverfî dire neceffariamerte plus 
uno premio, non più premio, che sno . E comecbè tai para 
lari difficilmente s° intendano nella noftra Lingua, pure x 
i D. 


si 7 
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la fa Più, qual Azgettivo. Della più bellezza, e; 
della meno delle raccontare novelle difputando, Bocc. G. 
©. princ. Fu ordinato per più ficurtà della terra, G. Vil. 
7. 66. | Î 
ir più tempo bifogna a tanta lite . Petr. vedi il’ Sale 
vat: vol. 2. lib. 1. C. 4. n 
| Che fe fi congiugne coll’ Ablativo , come în Cic. Academ. 
Quaft. 2. Cum plus uno verum effe non poffit. E lib. 1° 
de Nat. Deor. Alterum certe non poteft , ut plus una. 
vera fit ( opiniv) . In Valer. Maff. lib. 1. cap. 8. Uno plus 
Hetrufci cadunt. In Tito Liv. Dec. 3. lib. 1. cap. 24. Ab 
‘utraque parte fexcentis plus equitibus cecidit, &c. Allore 
tal Ablativo reggefi dalla Prepofizion (ott intefa, come gli 
altrî Comparativi. . 
In altrove, ovunque egli fia, niun Cafò regge, non altri. 
mente , che Minus, ed Amplius, Intervalla fere gg plus, 
aut minus pedum tricenum, Ad Herennium lib. 3. dove il 
Genitivo è governato dal Nome di diffanza, intervalla. 
Alius alio plus habet virium, Cic. 1. de leg. dove il Ge- 
‘nitivo virium è retto de negotium fott’intefo , Plus ne- 
gotium virium habet ;-e / Ablativo Alio da Plus Compa- 
‘rativo, fott'intendendovi pra: Pre plus quingentos cola- 
phos infregit mihi, Ter. Adelph. 2. 1, dove È Accufativo 
è retto dal Verbo infregit: com’ anche în Cefare , lib. 4. B. 
‘G. cap. 12. Cum ipfi non amplius o€tingentos equites 
haberent. * : i 
E în fomiglianti cafi prendonfi come Avverbj , benchè a 
, dir vero, fian meri Nomi pofti în Accufativo per forza della 
Prepofizion fotto ’ntefa: Secundum plus, aut minus, o Ad 
plus, aut minus, &c.; venendo quefto ultimo dal Compa- 
rativo Minor, ed hoc minus; come Amplius da Amplior, 
ed hoc amplius . ‘Plus annum obtinere provinciam , Cic. 
Att. lib. 6. Epift. 6. cioè, ad plus tempus , quam ad an- 
«num &c. E percio fi congiungono acconciamente ‘col Nomi- 
nativo, e°l Verbo plurale . Romani paullo plus fexcenti 
ceciderunt , Liv. Dec. 4. lib. 9. cap. 18. cioè fexcenti , nor 
ad plus negotium. E così în Cefare : Eo die milites funt 
paullo minus feptuaginta. defiderati B. G. è. s1. Naves 
‘amplius vétingente una erant vife . Idem lib. s. ibid. cap. 
8. Vedi le Offervazioni al cap. degli Avverbj , e delle, 


Congiunzioni . I I 
. _._ Del Partitivo în generale, . 
Nella PARTIZIONE il'Genitrvo è rette deEx NEIBCIO) 
© «Rd che 


'm 
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the fempre vi f? (uppone , oppur dal Nome Suftantivo rea 
plicato , così fe la Partizione È fa col Pefitivo , come col Com- 
parativo , del che fonfene recati poco fa gli efempj,o col 
Superlativo, imperocchè Virgintim fapientiffima é /o ffefos 
ehe Virgo Virginum fapientiffima, oppure Sapientiffima, 
ex numero Virginum, L'uno, e l’altro ne rapprefenta il 
Voffio de Conftru&. cap. 4. ove fupplendo un luogo di Plia 
mio, lib. 10. cap. 10. dice: Capree, & coturnices, ani 
imalia ex namero animalium placidiffima. en 
Nè per altra cagione; effendo il Suftantivo d'altro Genere, 
the'l Genitivo Plurale; può accordarfî l’Aggettivo coll’uno, 
o coll’altro: Leo eft animalium fortiffimum, o fottiffimus 
berché il fecondo fia più ufitato ) perchè nel primo vi fi 
uppone Animal ; con cui s'accorda fortiffimum; è nell’ul- 
timo vi fî fotto *ntende ex numero; come fè diceffimo Leo 
fortiffimus ex numero animalium . E però Cicer. lib. 2. 
de Natur, Deotf. ba detto : Indus; qui eft fuviorum ma- 
ximus., E Plinio; lib. 8. cap. 45. Boves anirtialiuim foli, 
& retro ambulantes pafcuntur . E lib. 8, cap. :1. Hor- 
deum frugum omnium molliffimum eft, Zedi innanzi la 
Silleffi, ove ft tratta dello Figure » " tinti gd 
sn Del Superlativo ini gerierales 0» 
+ I) Superlativo , coma ottimamente dimoftra îl: Sanzio, 
non fa propriamente pardgone alcuno, il che è proprio del 
Comparativo . Laonde volendofi diftinguere tre gredi ne 
Nomi, meglio farebbon chiamati gradi di Significazione , 
che di Comparazione « Perciocchè quando io ‘diro : Grats 
mihi fuerunt liteta tua, e Grariffimae mihi fuerunt ‘non 
nor / fa Comparazione alcuna fra l'uno, e l’altro; ma fo» 
lamente un accrefcimento di fignificato in queft'ultimo; il che 
non vieta d’allogare indifferentemente il Superlativo în pri- 
mo liogo, quando la cofa lo meréta $ come per efempio, 
parlando delle foci del Nilo ; 10 poffò molto ben dire :Primum 
oftium magnum, oppure, Primum maximtun ; fecundum :. 
inajus ;-tertitm adhuc majus &c. Onde f fcorge, che il 
Comparativo alcune volte fegnifica più, che°l1 Superlativo, 
perchè fa con quello fieffo Comparazione. J 
- In tal guifa l'ha ufato Cicerone: Ego autem hoc fum 
tiiferior, quam tu, qua es miferrima. Ad Terentiam, lib. 
14: Epift. 3. Maximas tibi omnes gratias agimus;.C. Ce- 
far , titajores etiam habe:mus. Idem pro Marc. Per ‘modo 
che quantunque poffa dirft che 1 Superlativo fignifichi la ole 
con ‘aumento s 0 ecceffo ; pure farebbe falfo sl Peo n 
APE Igni 


\ 
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fignifichi fempre uitimo , e fupremo grado . Così quando 
diffe Virgilio. En. 2. 100. 
Danaum fortiffime gentis —Tydide; 

mon credett’ e’ dire, che Diomede foffe pe prode d’ Acbille 
o il più prode della fua nazione; ma fol che di gran valore 
egli foffe fra que’ di fua cente il che hanno ancora i Latini 
‘efpre(fo per gli Avverbj Numerali, Ter. e Quarter: O ter- 
que, quaterque beati em , ibid. 98. 44 imrtazione de’ 
Greci ,cbe diceano Tpioo'nfios în vece di 0XBiwraros, Bea- 
tiffimus , il qual Numera:e aggiugnevano anche al Superla- 
zivo , rpiopsyisos  Termaximus , Molto grandiffimo ; dove 


. W Italiano Molto è lo Ri:ffo ,che Molte volte , tirato forfe da' 


-Greci,e da’ Latinî , 1l che ban talora efpreffo in altri nonti 
Numerali: Cento volte lodato , mille volte benedetto. Tuo 


©. fila mal venuta per le mille volte. Bocc. N. 67. 


. Difficultà intorno al Superlativo. 
Dalle già dette cofe raccogliefî, che niente impedifce giu- 
gnere acconciamente il Superlatiuo con un Nome unsverfale 
 comecbe alcuni Gramatici mantengono il contrario ) tanto 
fuori della Partizione fteffa; come Omni gradu ampliffimo 
digniffimus ; quanto nella Partizione ftefa; come Dii ifti Se- 
gulio malefaciane, homini nequiffimo omnium, qui funt. 
ui fuerunt, qui futuri funt. Crc.ad Brur. lib. 11. Épift. 21. 
È în Catullo, Carm. $0. parlando del medefimo Cicerone è 


Difertiffime Romuli nepotum i 
Quot funt , quotque fuere, Marce Tulli, &c. . 
Si può mettere il Superlativo anche colle Particelle eftlu- 


| «denti, le quali par, che vorrebbnno 11 Comparativo: Egyp- 


tus aliarum regionum calidiffima eft. Macrob. lib. 7. Saturn. 
cap. 8. Ceterorum fugaciffimi. Tacito in Agricola . Si mette 
con Omnis; Omnes cenuiffimas particulas, atque omnia mi. 
snima, Cic. lib. 2. de Orat. Homini nequiflimo omnium, 
‘mell’ autorità dianzi recata. Leni 

St congiunze ancora con altre Particelle , che accrefcono la 
Sua fignificazione, come abbiam teftè moftrato del Per; Per 
optimas &c. fe gli accoppia altresì Perquam; Perquame 
agmaximo exercitu. Carzio , lib. 4. Si dice ancora, Dolo= 


‘ gem-tam maximum, Cic. Rei ram maxime neceffaria tane 


ta incuria . Idem de Amicit. Multo mihi jucundiffimus. 
Jem pro Lege Man. Oratio fatis pulcherrima , que in- 
fcribitur , Pro Q. Ligario. Pomponio Sig ii L. 
@. $. poft hoc quoque 46. de Ozig. jur. Propter fatis: , 

Sua mini» 


ra 


\ . 
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minimam rem, vel fummam. Callifrato, L. 4. de inin<"*- 
tegr. reitit. Id apprime re&tiffime dicitur. Cic. 2. de Fin. 
Secondo che leggon Saturno, Roberto Steffano nel fuo Teforo, 
Malafpina , e la Stampa di Grutero : avuvegnachéè leggano 
altri, ReQe, în luogo di Re&iflime. Maxime peffima, 
Columella, lib. 9. cap. 3. Maxime humaniffimi , Gell, lib. 13. 
cap. 15. Ante alios pulcherrimus , Zirg. En. 141. Sive, 
hanc aberrationem a dolore delegerim, que maxime libe. 
raliffima, do@oque homine digniffina, Cic, ad Att. lib. 12. 
E pitt. 37. efimili. — | 

Si li nelle Comparazioni, e Partizioni di cofe oppo= 
fie; come Homo non bipedum modo, fed Sacco uma 
impuriffimus , Cie. pro Domo fua ad Pomtif. Da//a che, 
avvifiamo, prefuntuofamente da Lorenzo Valla effere fiato 
ripigliato Macrobio, per ever detto: Age, Servi non folum 
adolefcentum, qui tibi equavi funt, fed fenum quoque do- 
Giflime , lib. 7. Saturn. cap. 11. 

£'adopera eziandio in parlando di due cofe PE aZiCA, 
Numitori, qui erat ftirpis maximus, Regnum legat; diffe 
Livio, Dec. lib. 1. cap. 2. benchè non foffera, che due fan= 

ciulli, Numitore, ed Amulio . Utri porifimum confulene 
| dum el, Cic. lib. 2. de Invent. e finsili. 
. In fine ff troverà, che la più parte delle Offervazioni di 
Lorenzo Valla, e del Defpautarto intorno a tal materia, e 
molte altre nia falfe , € fovente provengono dal non aver 
effi ben confiderata la natura delle cofe, e penetrato nelle 
vere cagioni della Lingua Latina. 


REGOLA XXVII. 





‘De’ Verbi, e de’ Nomi, che reggono 1” Ablativo, 
| | o’l Genitivo fupponendovi l’Ablativo. 


1. Ama il Sefto, od îl Secondo, 

‘ Con Abfolvo, Damno, Accufo. 
2. Dielli a? Verbi, e. Nomi ufo 
Somiglianti a Privo, e Abbendo.. 
3. Sono ad altri anche comuni, 
Come Digno, Experti , Immuni, 
ESEMP]J. A albo. e i 
i Nomi , e’ Verbi tutti della pretente Regola prendono 
| l’Ablativo delle parole più fas ; come Aîtione, 
Pana, Caufa, Culpa, Crimine, Re, Copia ;.c fumili., Chea 

VICO 


È 
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vien retto fempre dalla Prepofizion fotto ’ntefa : ovvero 
in fupponendo un cotal Ablativo generale , reggeno un 
altro Nome al Genitivo... | 

1. I VERBI D'ACCUSARE; Accufarî criminibus, Efe" 
fere accufato: di misfatti, Arveffere Majeftatis . Accufar 
della lefa Miaeftade. .° ©. 0." 

D’ASSOLVERE; Abfolvere crimine, Affolvere dal de- 
litto, A/falvere improbitatis , Affolvere dalla ribalderia, 
Liberatus culpa , Liberaro dalla colpa . 

DI CONDANNARE; Condemnat capitis ; Il condanna 
a morte , Dammnari eodem crimine , Eflere condannato per 
lo medefimo forfatto, Teneri repetundarum, fup. pecunia- 
rum , Effer convinto nel Sindicato di baratteria , o fia 
di danaro rubato a cagion d’ uficio. Damnare Amicum (ce- 
Jeris, fup. re, o aftione, Cagionare un amico di fcelle» 


Y 


faggine, &c, 


AVVERTIMENTO, 

psora potrà mettervifi efpreffa la Prepofizione , comé 

- Damnmnatus de vi, de Majeftate., Cic. Phil. 1. Accuo 
fare de epiftolarum negligentia , Idem Att. lib. 1, Epitt, 
sg. Nel che chnvegniamo ripararci totalmente nell ufo . Per- 
chè non fi dirà mai, Accufatus de fcelere, o de crimine, 
ma bensì fceleris, o fcelere.; criminis, o crimine. E del 
pari non porremo  indifferentemente ogni (orta dî Nome 
al Genitivo 0 all’ Ablativo con qualunque Verbo , ma dovremo 
attenercî a quelle maniere y che dagli Antichi furono ufate. 


DI ABBONDANZA, O DI PRIVAZIONE, 


2. I NOMI.d° Abbondanza prendono i medéfimi Cafi, 
che’ Verbi precedenti : Locuples pecunie , Fornito di pe» 
cunia, Facunda virtutum paupertas, La povertà feconda 
di virtà | Cumulatas omni laude , Colmo d’ogni forta di 
lode . Preditus fingulari virtase , Ornato di rara virtù: i 

uali meglio pigliano l’Ablativo. Prodigus eris, Prodigo 

el denaro , Compos voti , Appagato , godere del defi- 

HO. o à . 

E quegli ancora di Povertà, q di Privazione ; Ompium 
egenus, Bifognofo di tutre le cofe . Juanis omni re utili, 
voto d’ogni util cofa., Ratione:deftitutus, Privo di ragio» 
ne, Vavguiivittibe animus; Animo fenza virtù, Caffus la- 
minds, 0-lumtinè ,Orbo, fenza luce, @ morto. Liber relie 
gione annui, Auimp fenza.ferapolo .Captus oculis, mere 

RAPE DI, te ’ 
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ce, auribus y&c. Privo degli occhi, del fenno, degli orec-. 
chi, &c. Confettus etate,-Macerato dall’ età, vecchio, Sol 
defettus lumine , Il Sole eccliffato . Ed avverti, che a quefti. 
ultimi fta meglio l’Ablativo, quella ‘effendo la loro più na» 
tural Coftruzione. o 

I VERBI d’Abbondanza, o di Privazione vogliono an- 
ch’efli il più fovente l’Ablativo.. . | 
I primi, come: Abundare ingenio , Aver grande inge- 
gno, Affluere omnibus bonis, Abbondar di tuttiibeni. Dife 
fiuere otso, Marcir nell’ozio . Satiarî panibus, Satollarfi di 
pane . Onerare probris , Caricar d’ ingiurie , (villaneggiare. 
I fecondi, come: Vacare pudore , Effer: (enza vergo= 
gna. Nudare prafidio, Privar d’ ajuto . Viduare urbem ci- 
vibus, Dipopolare , o fpopolar la Città, vorarla di citta 
dini. Exbaurire aquis, Afciugare ; difeccare che che fia, 
votarne l’acqua . RAC: sd 
Alcuni però ricevono indifferentemente il Gemtivo,o' 
I’ Ablativo , come : Complere érroris , Empier d’ errore. 
Complere luce, Empier di luce. Indigere confilii j è confi- 
lio, Aver bifogno di confilio, ; ea 


ALCUNI ALTRI AGGETTIVI. 


3. Alcuni Aggettivi prendono ancora il medefimo Reg- 
gimento'; come Alienus , Expers, lmmunis , Contentus, . 
Dignus, indignus, &rc. sa 

Alienus dignitatis, o dignitate , oppure @ dignitate, Cic. 
l. 9. Epift. 14.-{ Quefti due ultimi fono più ufati ) Mal con- 
veniente alla dignità. , | | 

Contentus libertatis , Livio ( fecondo il Linacro appo il 
Voflio de Confirutt. cap. 11.) Contento della libertà. Par- 
vo contenta natura, Cic. Tufc. lib, 5s. La natura è conten- 
ta di poco, Ed è più ficuro coll’Ablativo. va 
° Dignus laudis, o laude più ufato , Degno di lode, Sufcie 
pe curam, & cogitationem digniffimam tua virtutis. Baldo 
a Cic. Att, lib. 8. Epift. 24. Imprendi un affare, e pen 
fier degno della tua fortezza . E così Indignus avorum; In: 
degno de’ fui antenati... . -.. SI sa 
 Expers metus, o metu (il primo. è più ufato ) Intrepie 
pido , animofo, fenza paura. Immunis belli, Virg. &n, 
12. 559. Immunis militia, Liv. lib.. 1. Dec. 1. cap, 17.Efen- 
te, franco. d’andare alla-guerra: e fimiglianti 


AV. 
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AVVERTIMENTO. | 
I Latini ban prefò anche qui il Genitivo de’ Grecì, che fupe 
pongono la lor Prepofizione ex, De. Nonaltrimente , che 
tutte quafi le Lingue volgari, fecondo il parlare iù fempli- 
ce, e più naturale, vt mettono la prepolizione. bien di vi- 
Ho, dicono gl° Italiani ; Plein de vin, i France, Ma in La» 
tino, per render ragione di tal Reggimento , vi fi può fotto 
*ntendere un Nome generale, Copia, Negotium, Res, &c, 
ebe reggerà l’altro al Genitivo; di maniera che Vacuus cu- 
rerum, farà lo fl:fo, che Vacuus re curarum, ix /uogo di 
Vacuus curis. Dignus laudis, farà în vece di Re Jaudis, 
e così degli altri; ficcome Fedro ba detto, Res cibi, per Ci» 
bus: e Plauto, Res voluptatum, per Voluptates. + 
| Pofto però , che vi fia l Ablativo, farà anch’ egli retto dalla 
prepolizione fotto *ntefa; Vacuus curis, cioè A curis : Laude 
dignus, cioé De laude, Degno di lode. Ed Autori eccel- 
lenti ufano fpellamente di giungervi la prepofizione ; Haec 
a cuftodiis claffium loca maxime vacabant, Ce/. lib. 3. B, 
C. Locus a frumento copiofus , Cic. Art. lib. s. Epift. 
18. De nugis referti libri, Idem, recato dal Sanzio, lib, 
g. cap. 11, Liber a deli&is, Idem contra Rull, Inops 2, 
verbis, Zlem in Bruto. Ab amicis, Zdem pro Domo fua.. 
Perchè Egeo pecuniis è lo ftef© , che Egeo de pecunlis, 
«bbifogna di denari, o 


Del Nome OPUS. “a 

* Quindi s'argomenta, che*l Nome Opus, per cui fi fanno 
tante Regole, ed io i A pa molto ben rap- 

ortarfi a quelta Regola: effendo la medefima cofa il dire, 
geo nummis, e Mihi opus et nummis i rello ‘che fi fup= 
por fempre De. 

— Ma chi volefje la tofà per filo efaminare, e' s° accorgerà, 
altro queffo Nome non ef ere, chel Suftantivo Opus , operis, 
L’opera , l'affare, la bifogna; ande vien anche la parola» 
Bifogno; opus; non altrimente che Greci diceano , OÙ3 ty îpe 
zo i} Nihil Di et, Non v' ba bifegno. | © 
Tal che quefto Nome non fignifica propriamente una neceffità 
affoluta ma certa fbrta d’agio di comodo,ciò, che convie- 
nie, ed è Uopo, come ‘è dicona colla medefîma lacuzione. 
Fatina î Tofcani. Cicerone (teflo fa diffinzione fra Opus, 
e Neceffe . Legem Curiatam Confuli fieri opus effe , necef- 
fe non effe, lib. 1. Epift. 9. 22 pubblicarfi la legge Curiata 
effer convenevol cofa al Confolo , ma non neceffaria. Illud 

sa: i Ter 


é 
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rertium etiamfi SU eft, tamen minus eft neceffarium. 
Idem 2. de Orat. Perla qual cofa è egli um Nome Suftantta 
po, non meno che Ufus , 11 quale fpeffo ba’! medefimo (en- 
fo; come quando Virg. SEN. 8. 431. diffe, Nunc viribus ufus, 
in cambio d'Opus. Ed è o, come Se diceffimo , In vi- 
ribus opus eft, o de viribus, Egli è vopo di forza, cioè 
tutto il negozio confifte nella forza. Cicerone fen' è fervito 
în sì fatto fcufo, e Reggimento . Pergratum mihi feceris, 
fi eum y-fi qua in re opus ei fuerit, juveris, lib. 13. Epift, 
23. dove avrebbe potuto egli dire Sì qua re (oaliqua) ei 
opus fuerit, &c. 

Nel medefimo (enfo fi congiunge Opus coll'Aggettivo: Sun 
quibus unum cpus eft celebrare urbem carmine. Orca. 
lib. 1.Ode 7. 0 ponfî con un altro fuffantivo per Appofizione: 
Dux nobis opus eft. Cic. lib. 2, E pift. 6. I/ cui fenfo farà loflef*> 
Sosebe fe dicefie,Duce nobis opus eft,E vopo trovarci un Capo. 

Che fe fi mette col Genitivo, non ba nulla di particolare, 
e pruova ancor meglio, cb’ e’ fa un vero Suffantivo. Opus 
eft centum nummorum , Quefta è opera di cento feudi, 
Magri laboris, & multe impenfa opus fuit. Planc. al 
Senato , lib. 10. Epift. 8. Ed al pari Virg. Fn. 10. 468, 
4 Famam extendere fa&is , hoc virtutis opus. E 

arziale , de Spe&at. Epig. 16, Nen fuit hoc artis, fed 
pietatis opus. 

Come Suftantîvo ffmilmente s'aggiunge per fecondo Nomi- 
nativo dopo sl Verbo. Si quid opus eft, impera. Plaut. 
Amph. 3. 3. ita opus el, în fimigliante guifa, che fi dice, 
Ita negotium eft. P/aut. Bacch, 4. 4. Ita erat res, facien- 
dum fuit, Ter. Eunuch. 1. 2, S'edopera altresì per fecondo 
Accufativo dopo l'Infinito. Dices ,nummos mihi opus effe. 
Cic, Att. lib. 7. Epift, 9. Sulpicii tibi operam intelligo ex 
tuis literis non multum opus effe , Idem ibid. Epift, 31. 
E fe fi mette Infinito dopo il Verbo, sl fenfo fara il me- 
defimo. Quid opus eft affirmare? Cic. ibid. Epift. 8. Nune 
sa eft loqui. Ter. Andr. 1. fs. dove l’ Infinito tien 

a vece del Nominativo, come terralla dell’ Accufativo, fe 
dirò. Negat fuiffe opus affirmare . Puto peropus effe loqui. 

Che fe diciamo, Opus eft confulto, în luogo dî confule- 
Fe, 0 fimîl cofa, bifogna intendere In confulto, dove îl 
Reggimento dependerà frmilmente dalla Properzio. Dalle 
quali cofe riman faldo , che Opus în qualunque fenfo fempre 
è nome Suftaniivo, che rientra nelle apo generali. 

Ed è pur notabile quell’'Opus habeo di Columella, lib, 


| 9. cap. 14, eb’è Autore paio: giufto , come i Grecî dsco- 
n 


. 
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" epeiaw ix. Il che è cosìraroin Latinità, che Diomede ore: 
dette non doverfi dire. 

In quanto ad Ufus, /f potrebbe în oltre aggiugnere , che 
allora quando î Norsi Ferbalî rezgeano por l° addietra i Cafî 
del loro Verbo, egli pre e l Ablativo, come lo ba Utor , 
da cui vien formato: Ufus viribus, come Utor viribus . 72 
she tantoè più verijimile, quantoche anticamente e’roggea 
l’Accufativo , perchè quel parimente reggea Utor. Ad cam 
rem ufus eft hominem aftutum, dodtuin, fcitum , & cal. 
lidum. Plaur. Pieud. 1. 3. 

Diomede riferifce , che gli Antichi diceano eziandio, Opus 
et mihi hanc rem, ma nos ne adduce autorità . Ed in tel 
eafo farebbe neceffario fvtto’ntendervi Infinito, come Ha 
bere, Facere, Dicere, o fomigliante. 


R E GO L A _ XIX. 
De’ Nomi di Prezzo, e de’ Verbi d’Eftimare, 


1. Def al Sefto îl Prezzo dare. 
2. Ma Minoris, Pluris, Tanti 
Nel fecondo andaranso, e Quanti, 
3. Cb’anco ba’! Verbo di Stimare. 
4. Piurimi con Nauci, e Flocci, 
Parvi, Minimi, Equi, Boni, 
Magni, e Multì a quegli apponi, 
Cui pur Nibili s° approcci . 


E SE M È ]. 

1. YL NOME DEL PREZZO fi mette in Abblativo i 

Locavit domum fuum eentum Numnmis, Egli ha la. 
fua cafa allogata per cento fcudi, Licere prefenti pecunia, 
Venderfi a contanti. Multorum fanguine , ac Vuineribus 
ea Penis vittoria ffetit . Liv. Dec. 3. I. 3. 6. 21. Quel. 
la vittoria coftò a’ Cartaginefi la vita, e'l fangue di mol- 
ti. Pretio magno ftare. Oraz. lib. 1. (at. 2. Coftar ben 


caro . i i 

2. I SEGUENTI NOMI, quando fon mefli fenza Su- 
ftantivo, dannofi al Genitivo, Tanti, quanti, Pluris 
Minoris, Maximî, Tantidem, Quanticumque, &c. Tantt 
nulla res eft, Niuna cofa val tanto. Non pluris vendo , 
quam caterî, etiam minoris, Non vendo più caro degli 
altri, e forfe anche a miglior: mercato. 

3. I VERBI DI STIMARE reggono anchei Genitivi 
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fuddetti. Maximi/facere, Pregiar moltiffimo .Pluris babe. 
re, Stimar pi . anti ducitur, Sua valuta è tanto. 

4. Maoltracciò reggono ancora quefti Genitivi, Parvi, 
Nibili, Plurimi, Hujus, Magni, Multi, Minimi, Nauci, 
Fioci, Pili , Affis, Teruncii, Requi, Boni. Non facere flo- 
ci,o foci babere, Non eftimare, o tener per niente. Nauci 
babere, lo fteflo. Pili non ducere ; non eftimar un pelo . 
Hujus non eftimare, Noneftimarlo nementale ( moftran- 
do un filo , un micolino, una zacchera, o altra cofa da 
nulla; o fcoppiando il ditto groffo dal lungo, che vol- 
garmente fi dice frullo ) Teruncîi non facere, Stimareo 
un quattrino, un picciolo. Equi, boni facere, Pigliare in 
buona parte. 


i AVVERTIMENTO. ; 
Uefti medefimi Nomi fî mettono in Ablativo, quando fon 
congiunti con Suftantivo; Redimere minori pretio, 
Magno pretio eftimari. Parva mercede docere, 

Alcuni fî mettono in Ablativo anche fenza Suffantivo . 
Parvo, vel Nihilo con fequi, Magno eftimare : ma vi fifotto 
>ntende ere, o pretio, E quando fono în Genitivo, converrà 
fupporvi uno de’ agi Nomi, che quelli regga: perchè 

inorisemi , è Zo fteffo, che Minoris eris pretio emi. Tan- 
ti duco, cioè tanti eeris pretio. Se pur non vogliamo dire 
con Arrigo Steffano ,. chela locuzione fia Greca: TIeeì roAs 
aos uan: Magni facio . | 
Ma coll’ Ablativo vî fi fotto’ntende anche la Prepofizione 3 

erchè Nihilo confequie quella guifa di Coffruzione, sn cui 
Cicerone diffe , Pro nihilo putare , pro nihilo ducere; e co- 
sì gli altri. Dum pro argenteis decem aureus unus vale- 
ret, Liv, Dec. 4. lib. 8, cap. 9. Aliquando una res pro 
duabus valet, Seneca Cc. Ma dicendeff Aqui, boni facio, 
o confulo; val lo a che fEqui, boni animi, oppure, homi- 
nis oflicium duco, facio &c. 

Infezna il Voffio non porro già dire Parvi curo, come 
fi dice, Parvi facio, ed effer guafto quel luogo di Terenzio, 
Heauton. 4. 3. Tu fortaffe, quid me fiat, parvi curas, 
dove l’ottime Stampe ban Parvi pendis. Né facil cola è 
rinvenire ,. Majoris eftimo ( în luogo di cui ufiamo pluris } 
benchè filegga în Cicerone jpro Cn. Planc. Magni putare, 
honores : ed in Terenzio, Andr. 3.3. Te femper maximi 
feci: Nè farà lecito dire, Plurimi intereft, Minimi refert: 
ma Plurimum intereft, Minime refert sì dene. 


Nne RE- 











j64 Nuove Metodo. 
' R E GOLA XXX. 


De’ Verbi paffivi, ed altri, che pigliano I’ Ablativo 
| colla Prepofizione A, 0 Ab. 


1, Con A, AB al Sefto manda — 
Il paffivo . x. E°1 di Diffare, 
E d’ attendere, o Sperare, 

Di ricever , dì domanda, 
Liberare, e far efente, 
3. E qual cofa è Differente. 


E SEMP J. 
I Seguenti Verbi prendono fbeffo l’ Ablativo, retto dal- 
la Prepofizione 4, o Ab. 

1. I Paflvi: come Amor a Rege, Sono amato dal Re. 
Teneri, aut regi ab aliquo, EfTer poffeduto, o governato: 
da alcuno, Provifum ch nobis optime a Deo, Iddio ci ha 
molto ben provveduti. Oppugnari eb aliquo , Effer impu- 
gnato da alcuno. 

a. I VERBI DI DISTANZA, E D'ALLONTANA- 
RE. Diftat a Neapoli vicus ille, Quel villaggio è lontano 
da Napoli. Diffat argumentatio a veritate , Il tuo argo- 
mento è lontano dal vero, Disjungere , fegregare fe am 
bonîis , Dilungarfi , dipartirfi da' buoni. Diftrabere, & 
divellere aliquem ab aliquo, Alienare, difgiungere uno da 
altro . 

I VERBI D'ATTENDERE , O SPERARE: Omnia 
a “ expettat, Furto artende da te. Sperat a Rege, Spe- 
za dal Re. i 
I VERBI DI RICEVERE: Accipere, Mutuari, Di- 
Scere ab aliquo ; Prendere , Accattare , Imparare dan 
alcuno. 

I VERBI DI DOMANDARE : Hoc a te petit, po- 
Pula, flagitat: Domanda, chiede a te quefto. 

I VERBI DI LIBERARE: Liberare 4 pericalo. Scame 

are , deliberar dal periglio. Redimere a morte , Rifcattar 
alla morte: Eximere a malis., Sottrarre, campare dalle 
fciagure. | Ì 

3. I NOMI Di DIFFERENZA: Aliud a libertate , 
Tutt'altro dalla libertà, come diffe il Petr. Altr’uom da 
quel, ch'io fono, Res diverfe a propofita ratione, Cofe 
lontane dal fuggetto propofto, I peo 
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AVVERTIMENTO. — 
Che il Verbo Paflivo propriamente da fe nor 
regge niente. 


/ giugne l Ablativo colla Prepofizione A, 0 Ab, come 

diri a principio; Mercari a mercatoribus ; A_ fe aliquid 
facere. Cic. 1. de Orat. Sepe a majoribus natu audivi, 
Idem de Senc&. Puero quog; hoc a me dabis + Idem Att. 
lib. 14. ep. 15. A me argentum fumito, Ter. Adelph. $. 
9. Otium a fenibus ad porandum ut habeam. Idem Phorm. 
S$. s. Ed un mondo d'altri, che poffon vederfî appo’l Sane 
zio, lib, 3. C. 4. 

Truovanfene ancor parecchi , ne'quali la prepofizione A 0 
Ab è fotto ’ntefa , come cavere malo, per a malo , Ciba 
prohibere, & tetto. Cic. in Yer. lib. s. Liberare cura, 
infamia, culpa , fufpicione, follicitudine , ere alieno , e 
fimili ufitatiffimi nel medefimo Cicerone . 

Il che ne accerta , chel” (efto cafo non è propriamente retta 
dal Pajfivo, nè da altro Verbo , che’ riceva dietro a fe, ma 
folo dalla Prepofizione. Perchè, come îl Sanzio ragiona, îl 
Paffivo non ha bifugno d'altro, che del Nomirativo per far 
fua coftruzione, e orazione perfetta: Amantur boni, Sono 
amati gli uomini dabbene : fe i0 v’aggiunzo ab omnibus, 
l’Abè quello, che regge tal cafò per denotare , onde venga 
sì fatto Amore. Perciocchè A, generalmente parlando, non 
fignifica altro , che a parte, e ff può metter per tutto in que- 

0 wY: e dopo ogni generazion dî Verbi: e li paffivi da 
fe feffifono indefferenti afimili Reggimenti. Per la qual co- 
Sa Metello ferivendo a Cic. 1. $. Ep. 1. ba ufato Per: Non 
exiftimaram fratrem meum per te oppugnatum iri, nel 
medefimo Senfo che Abs come fi vede dalla rifpofta rendutagli 
da Cic. nella lettera feguente: Quod fcribis, non potuiffe 
frarrem tuum a me oppugnari, &c. E nell’Orazione pro 
demo fua, fi è egli fielo a e piacimento valuto dî tutte. 
e due le particelle A, e Per: Nifi ab improbis expulfus 
effem, & per bonos reftitutus. E così nell’ Epift. 11. del 
lib. 3. de Mercenariis , nifi jam aliquid faGum eft per 
Flaccum, fiet a me. 

Altrettale nel Volgar noftro dagli Autori della Linzua (er- 
varfi apprendiamo ne’ Paffivi , dico, ufarfi indifferentemente 
la Da, o la Per. Becc. introd. Quelle vivande, che per 
Parmene loro faranno più, IN. 49. Ciò conofcendo ,. 


n 3 ud e già 


Ò Incontrano, oltre a*mentovati , affai altri Verbi, a'quali 
r 
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e già dal Re effendogli impofto . Così - nel Proem. Cente 
novelle raccontate in dieci giorni da una onefta brigata. 
E. G.4. pr. Le prefenti novellette in profa fcritte per me 
fono . Anzi il Verbo Potere nel Paffivo colla Per quafi fem- 
pre l adopera. Proem. In quel poco, che per me fi può N. 
4. Più certa efperienza, che quella, che per te fi foffe 
potuta moftrare N. 97. In quello, che per te fi poffa, tu 
mi debbi ajutare, &c. 

Oltre che vi fon luoghi, ne’ quali quef? A, o Abnonf può 
rarionevolmente nè efprimere, nè ia ’ntendere . In curas 
animus deducitur omnes, Zirg. fn. $.720.Ed bavvi del- 
le volte, che più leggiadramente daffi loro il dativo, come 
notò îl Silvio. Pacificatio, que neque Senatui , neque Po- 
pulo, neque cuiquam bono probatur , Cic. lib .10. epitt, 
27. Nulla fuarum augîita riihi, neque vifa fororum. Virg. 
n. 1. 330. Dile@ti tibi Poeta, Ora2. lib. 2. epift. 1. For- 
midatam Parrhis, re principe, Romam. Idem ibid. Cui le- 
€ta potenter erit res, Idemin Arte. Il che-ancbe fra’Gre- 
ci è più ufato. To tuoi rerpeyuivav. Demofi. Vedi la Re- 
gola XII. de’ Dativi. 

De’ Verbi chiamati Neutri Paffivi, Weneo, Va ulao, &c. 

Abbiamo noi giù parlato di quefti Verbi Uta fe de’ Pre- 
teriti fac. 453. doveabbiam dimoftrato che fon Veri Attivi, 
Per quefto il Sanzio avvifa, che fconcio farebbe il dire Ser- 
vi veneunt a mangone, Gli febiavi fon venduti dal di lore 
Mercatante. Nè i Gramatici poffono altra autorità producere, 
che la rifpofta di Fabrizio che aldir di Quintil.l. 12. c. 1, 
avendo dato publicamente il voto per far Confolo un malva- 
gio, e reo uomo, rifpofe a coloro, che ne faceano maraviglia, 
A cive fe fpoliari malle, quam ab hofte venire, Amare 
meglio D effer da un Cittadino fpogliato, chevenduto da un 
inimico . Il che tanto effer dee men ricevuto nella noftra bi- 
fogna, quanto che riferendefî da Cic. l accennata rifpofta di 
d'abrizio nel 2. de Orat. vien rapportata altramenti . Ma 
dic’ egli, compilari, quam venire; Yo meglio effer {penna- 
zo ,che venduto. Adunquenon è punto più latino Venire ab ali- 
quo, che Ire ab aliquo. Se però fi vuol prendere in altro 
Senfo, potrà dirfi a cagion diefempio.Servi veneunta Ci. 
cerone, fon portati a vendere da parte di Cic.o per cons- 
meffione ordinamento di Cic. comefi direbbe Venum eunt 2 
Cicerone; e come Plauto ba detto, Ubi funt, qui amant a 
Lenone? Pfeud. 1. 2. 

Vapulare ab aliquo non è gren fatto più latino dell'altro, 
Leconda il medefimo Sanzio; comechè fi autorizzi collo effe 
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Quintiliano , 1. g. c. 2. che parlando d’un certo Teftimonté 
dice: Teftis in Reum rogatus, an ab eo fuftîbus vapu- 
taffet: et innocens, inquit. MaTwllio Rufintano , antico Pro= 

(fore d’Eloquenza, in marrando îl medefimo luogo, dice: Eu 
tefltis interrogatus ab reo, num fuftibus vapulaffet : inno- 
cens,inquit. Il che dà motivo di fofpicare , che’ luoghi di 
Quintiliano fen viziati, perchè Vapulo non fignifica altro 
propriamente , che Ploto , fecondo ciò , che abbiam divifato, 
fac. 454. tal che lo ftefo fè direbbe per Elifi; Num fu 
ftibus exceptus ejulaflet: . : 


RE GO L'AXXXL 
Del Nome della Materia. 


-La Materia a parlar terfo, 
Cex E, EX il Sefto cherei 
E dirai bene Olla ex eres 
Come noi, - Gonna dal perfò. 


NE ESEMP J. 


A MATERIA, della quele alcuna cofa è fatta, fi 

mette in. Ablktivo colla Prepofizione É, Ex, come 

Vas e gemmis, un valo ingemmato. Imago ex ere, Una 

immagine di rame . Sign ex marmore, Una ftatua di 
marme. Pocula ex auro, Bicchieri d’oro. 


AVVERTIMENTO. 


. Y Eggiamo alcune volte la materiameffa in Genitivo, eo- 
me: Nummus argenti, Pleut. Pleud. 1. gs. Crateres 
argenti, Perf. fat. 2. che ff potrebbe rifolvere inamente 
per lo Nome generale, Ex re, exmateria argenti, fecoudo 
ciò, che abbiamo detto di fopra. Gl’ Italiani leggiadramente 
Risto quefti due Cafi : il fecondo coll’ articolo, La corona 
ello alloro ;il mortajo della pietra; L'altare dell’oro, e’) Se- 
fto colla particelle di, fecendo il Salviati : Fila d’oro, ima 
magine di cera, &c.La gonnella dal perfo, Bocc. 72. cioè 
di panno perfo . 


ni sai cs 


se | Nuovo Metodo. 
| R E GO LA XXXI. 


De' Nomi, che fi mettono in Ablativo fotto*ntendertde 
la Prepefizione. 


Pur nel Seffo (empre ftia 
cagion, la Pena, o Parte; 

Iframento d'opra, o d'arte, 

Modo, eragion buona, 0 ria. 


cc BS E M PD J.. | 
Utti i Nomi, che fieguono, tnettonfi in Ablativo, 
dopo la maggior parte. de’Verbi. 

LA CAGIONE, Ardet dolore, & îra, Sta agitato ara 
de per lo dolore, e per la collera; cioè a cagion del do- 
ere, e della rabbia . Dubitatione eftuat , E’ Commoff@ 
da’ dubbj . Culpa pallefcit , Impallidifce a cagion di fuo 
fallo . Licentia deterior fit, Divien peggiore per fa licena 
zia, o troppa libertà di coftumi. 

2. LA PENA; Plotti capite, Efler punito di morte. 
Punire fupplicio , Caftigare, punire con fupplicio., Pena 
affict. Effer caftigato, Vitia bominsum damnis, ignominiis, 
vinculis, verberibus sexiltis, wsorte multantur. Cic. lib. 1. 
de Orat. Le magagne degli vomini fi punifcono con con-. 
dennagioni pecuniali, ìofamia, prigioria, flagella, bam 
do, è morte. | 

3. LA PARTE: Ut tota mente, atque omnibus artubus 
contremifcam. Cic. lib. 1. de Orat. Ond’io fia coll'animo 
tutto impaurito, e tutte le membra ‘mi tremino . Nefo 
plus videre, quam oculis, Veder piùcol nafo, checon git 
occhi, Non veder più in la degli occhiali, Prov. . 

. 4. L’ISTRUMENTO . Perfodere fagittis , Wecidere a, 
frecciate, Lapidibus obruere, Lapidare . Ludere pila, & 
duodecim fcrupis . Cic. 1. de Orat. Giucare alla palla, 
«e alla dama. (une 

- $, IL MODO ,0 LARAGIONE : Auttus preda, Ca- 
rico di preda . F/orere laude, Efer nel colmo della lode, 
22: fuperba voce, Con una voce groffa, orribile, e fiera. 

. 15. Lento gradu procedere, Camminare con lento, o 
foave paffo, piede innanzi piede. N. 48. Regio apparatuex- 
ceptus, Ricevuto realmente , fplendidamente, da Rc. 


AV 
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AVVERTIMENTO. 


{N ciafcun de’ predetti Nomi fi fotto *feende la P repofizià. 


one, che regge l’ Ablativo: come il fan conofcere tutto 
le Linzue volgari, efprimendovela. 
1 che chiaro fi avvifa anche ne’ Nomi d’Iffrumento. Pere 
cutere baculo . Percuotere col baftone. E’ Greci fimilmenta 
vi mettono fpelfo la Prepofizione. | 

Malaragion, per la quale non vadopera per ordinario în 
Latino, dice il Sanzio, 6 perchè potrebbe cagionare ambi= 
guità; imperciocchè quando per efempio f dice Tetigi il 
lum cum hafta, potrebbe dubitarfi, fe frvoglia dire aver luè 
toccat0,0 fia lancia, oppure ch’egli (olo fia fiato dauna lancia’ 
toccato . E per tal cagione il Cum mon vi ff mette fempre ) 
e gli efempjs che’! Sanzio rela per provare il contrario, 
o fon fofpetti, ofi prendono in altro fenfo, come può vee 
derfi nel Voffo,l. de Confiruétione, c, & 

E° ben vero, che alle volte vi fe mettono altre Prepofizioni, 
come : Exercere folum fub vomere , Zirg. Georg. 2. 356. 
Caftgr trajeGus ab enfe, Ovvid, Fal. gs. 11. Semperque 
de fan cibos , & aquam prebere, Colum.l. 9. c. 1 e 

Na Bibbia v efprime (peffo la In, fecondo la maniera, 


Ebraica : Reges eos in virga ferrea, P/al. 2. 9. -Prevalu 


David in furida, & lapide, Reg. 1 c. 17: 50. Domine, 


fi percutimus in gladio? Luc, 2, 49. e /imiglianti. | 
er gl: altri nomi di Cagione; e di Modo, gli Autori 
tal fiata vi mettono anche la Prepofizione : Perciocchè, fic« 
come Ovvidio diffe; Felix nato, & conjuge . Meram, lib, 
11. $. così badetto Cicerone in Bruto; Ab emni laude fe» 
licior, E /fimilmente, quando fi dice, Jove natus; Genere Aferz 
Domo ficulus, bifogna (empre fotto’ntendere À, 0 Ab, come 
în quel di Solino. Elita miilier domo Phoenix; cioè a do- 
o Phosnix; non altramente, che Cicerone ancora mifevi 
la Prepofizione: Ab his rebus vacua, atque nuda eft; inu 
Ver, lib. 4. laborar ex reribus : lib. Tuicul, . E Terenzio 
E dolote; Pre dolore ; Pra gaudio; Qua de caufa. E 
altri di tal fatta . 


= RE GOLA XXXI 
Di certi Verbi, che' reggono I’ Ablativo, de’quali 
alcuni reggono anche l’Accufativo, 


1. Dono al Sefto Polleo, ‘e Sterno. 
Con Afficior, Dignor manda; 
Putta 


(i 
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Pungor, Utor , Fruor dimande 
Vefeor, Patior a) governo. 

2. Ma li cirfque in Or (tzzai 
Bene al Quarto anche unirai . 


ESEMP]J.- 

(7 Alla Regola precedente dipende quefta, in cui 

veggonfi molti Verbi reggere un tale Ablativo, 
che fi porrebbe alla Cagion, o al Modoattribuire : Done- 
re civitate, Donar la cittadinanza, o civilitade, che gli 
Antichi anche differo, privilegio di Cittadinatico . Pol 
lere opibus. Effer potente in credito, autorità, ericheZ- 
ze. Sternere floribus , Sparger, coprirdi fiori. Affici gau- 
dio, Rallegrarfi, far fefta. Dignart aliquem amsore, ftimar 
alcuno degno del fuo amore. Qui apud nos bor nomine di- 
gnantur. Cic, appo Prifc. /. 8. in fenfo Paffivo ; Que’,che 
fra noi fono di tal nome onorati. Che foflia tanto onor 
degnata allora . Petr. (on. 12. Cultu, & bonore dignari, Cic. 
1. de Inv. Efler di rifpetto, edi onor degno reputato . 
- 2. I feguenti hanno anch’effi l’ Ablativo, ma tal volta 
PF Accufativo altresì, conffderandofi ‘come Verbi Attivi: 
Vefci carne, e carness Mangiar carne. Fungi aliquo mune- 
re, Cel. lib. 7. B. G. Efercitar qualche carica . Funétus 
officto, Ter. Adelpb. 4. 3. ed officium, Heaut. 3.3.Chiha fatto 
il fuo dovere. #ungivice, Oraz. in Arte. Vicem , Liv. Dec. 
1. lib. 1. cap 17. Prendere yo tener altrui, entrare, € 
ftare infuo luogo. Vir bonus utitur mundo, non fruitur, L* 
tomo dabbere fervefi del mondo, ma non ne gode, 0 
fguazza . Ad agrum fruendum alleîtat fenetus, la vec- 
chiaja c’invita a goder della campagna. Utî aliquo fami- 
Biariter, Cic. Aver famigliarità con alcuno, Cetera gug- 
que volumus utî. Plaut. Afîn. 1 . 3. Vogliamo dell’ altre 
cofe ancora fervirci . Mea ( bona ) utantur fine. Ter. 
«delpb. g.3. lafcia, che godano de’ miei beni, E fimilmente 
Abutor . Operani abutitur, Ter. Andr. Prol. Vi perde la 
fatica . Potirî gaudio, Giugnere , ed arrivare al godi 
mento , Clandeftino introitu urbem eft potîitus . I. 2. of.En- 
trando di foppiatto s’ impadronì della città. Patria peti-* 
tur commoda . Ter. adelpb. s. 4. Gode de’ vantaggi di padre. 


AVVERTIMENTO. 
ln 9! dice ancora da Cicerone, Potiri rerum , Volupta- 
tum, Urbis, Regni, ed altri Genitivi , che farane 
Sn n0 





Della SintalE. Si 
no fempre retti dall’ Ablativo fotto’ntefo, come Facultate, 
Potentia ; e ffimili. si 
3. E' vi fon anche molti Verbi, che reggono l’ Ablativo ; 
come Letor, Gaudeo, Geftio novis rebus. Dele&or, Ob- 
le@o, ed Obleétor, Ttriitor, Nitor, fFraudo . Frau.are 
fe vi&u; Vivere laQucis; Vi&itare leguminibus; Parie- 
tem cruore linire ; Gloriari. vitoria , ed altri affai. 
Ma poffon ridurfi alla Regola precedente del Modo, e della 
Cagione ; o dirfiin genere, che vi fiauna Frepojizione fotto 
*ntefa, ficcome l’ ba Cicerone, efprimendo!a, ... : 
quando diffe: In hocdeleCtor; /. 2. de Leg. De lucro vi- 
vere; Z 9. Ep. vr. Gloriari de divitiis, in Yat:n, ln hu- 
jus vita nititur falus civitatis, pro Mil. &c.Così quando Lu= 
cilio, Terenzio y Plauto, Apulejo ban detto: Quid me fiet? 
E Cic. Quid puero mifero fiet ? lib. 14. Ep. 1. bifogna fot- 
to’ntendervi De ; ficcome altrove la i usò : Quid 
de P. Clodio fiat ? Att. | 2. Ep. $.e Zer. Sed de fratre 
meo quid fiet? Adelph. s. 9. - 


REGOLA XXXIV. 
Dell’ Ablativo Affoluto. 


L’ Ablativo, ch’ è effoluto, 

— Ut, Me Contule bellavi, 
| Chrifto Rege triumphavi, 
E° per tutto ricevuto . 


sO : S E M P J. 
9! chiama ARLATIVO ASSOLUTO quel, che fta folo, 
e quafi independente nell’ Orazione . E - sì fatto Aba 
lativo fi mette per rutto, così quando vi fon due cofe, 
o due perfone differenti, come quando ve n° ha ura, fola, 
Per efempio: Me Confule id feci ; Nel mio Cont.lato il 
feci. Chriffo Rege triumpbavi ;Ho tricnfato regnante 
Crifto. Regina ventura, masnum erat in urbe gaudium ; 
Dovendo venir la Reina, tutta la Città ffava in gran 
fefta. Me duce , ad bunc voti finem, me mibkte veni. 
Ovvid. Amor. l. 2. 12. Son giunto a ccotal fin del mia 
difio, per mia propria condotta, e valor mio. Bre-ita- 
tem ([ecutus (um , te magiftro. Cic. lib. 11. epift. a5.Ho 
SSruno la brevità per tuo ammaeftramento , cad efem; i0 
o, i 


AV= 
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o AVVERTIMENTO. ] 
I A Ncbegueft* Ablativo , che fi chiama Affoluto je che fena 
bra independente, vien fempre retto da una Propof- 
.me fotto ’ntefa ; perchè Me Confule è lo fefo , che, Sub 
«me confule : Regina ventura , cioè , De Regina ventu- 
ra: e tanto dì negli altri, ficcome Orazio ba detto: Sub 
duce, qui templis Parthorum figna refixit , lib. 1. Epi. 
18. Deque volentibus cum magnis Diis. Exmnio appo Cicer. 
lib. a. Off. E Tito Livio: Cum diis bene juvantibus. Dec. 
3.1. 1. cap. 7. Fogge di parlare, che noi tramuteremmo in 
Ablativi Affoluti. | 
Alcune volte ancora vi f} [etto ’ntende la In, come int 
‘Marziale l 9. cap. 6. . 
Temporibufque malis aufus es effe bonus. 
Cioè : In temporibus. E /îmilmente Cic. Att. lib. 13. Ep. 
g. Quod me in forum vocas, eo vocas, unde ‘etiam bo» 
‘nis imeis rebus fugiebam, cioe dire , in bonis rebus. - 
Di sì fatta maniera lofpreffe Ovvidio: 
Mens antiqua tamen frafa quoque manfit in. 
urna lib, a. Metam. s. 
© Ma quando fignificano ciò, ch è avvenuto dopo alcun tem- 
po, deefî fra fotto *ntendere A,0 Ab con queffo Abla- 
tivo: Nobilium vita, vi&uque mutato, mores mmutari ci. 
vitatis puto. Cic. 3. de Legibus, cioè a mutato, per poft 
mutatum, dopo cambiato, nel medefimo (enfo , che dicia- 
sio , A cena, A prandio. Dopo la Cena, N. 15. appref- 
SJadefinare, dietro mangiare, N. 31. e flmiglianti , come 
2 ba chiarito Cicerone , ferivendo a Dolabella. Nec licet qui- 
dem tibi , jam tantis rebus geftis, non tui fimilem effe, 
Dopo tante, e sì alte imprefe fornite. lib. 9. Epift. 14. 
Quindi fi fa conto, non effer vero, affolutamente parlando, 
dir, che tal Ablativo von fi poffa allogar nel difrafi, [A 
mon vi faranno due cofe ,0 due perfone differenti. Perché, fe 
ciò dipende interamente dalla Prepofizione , la diverfità del- 
Ye perfone nulla monterebbe , almeno în quanto alla Grama- 
sica. Laonde beniffimo diffe Ovidio: Me duce, ad hunc vo- 
ti finem, me milite veni. Et letos fecit fe Confule fa- 
ftos. Lucano 1. 5. E Cicerone è pieno di fimili efempj: Non 
potes effugere hujus culpa peenam, te patrono 1. 16. Ep. 
26. Tenebam memoria , nobis Confulibus. l. 1. Ep. 9. 
‘@emineram , nobis privatis. Zbid. Qua te Confule effe 
voluifti. in Pifor. Mihi quidem , neque pueris robis, M. 
sScaurus Cajo Mario credere videbatur. I, 1. Of. fa Cee 
più are 
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fiere 1. 3. B. G. di fe fieffo favellando , diffe; Di&atore ha 
ente comitia Cefare, Confules creantur , Julius Cefar 
& P. Servilius. . 6. 

Ma ben tali pen di peo Sone alfaî ufate, quande 
queft’ Ablativo dinota anche divario di tempo, e di condizio= 
ne, benchè nella medefima perfona . Eccone efempj più par- 
ticolari. Me vivo, non finam. Plaut. Mofìel. 1. 3. Qui: 
fe vivente amicam patiatur fuam? Ter, Heaut. s. 1. Hi 
bericas herbas, fe folo nequicquam sg ne s dicebat. 
Quintil. 1. 8. c. 2. Te volente mififti. Idem Declam. 4. 
Quibus occultatis { Tyris) Sidonem devedti funt. Curz. 1. 
4. cap. 4. Iterum cenfente in T'rebianos legatam pecuniam 


, transferre concederetur, obrinere non potuit., Svetonio, in 


Tiberio. Abfumique etiam fe infpe@ante patitur. Plin. I 
10. C. 9. Prodente fe auftor eft M. Varr. Lem 1. 8. c. 98. 
Horum fupra centum viginti millia fuiffe, fe prodente, 
Ctefias fcribit. Zdem 1. 7. c. 2. Se audiente locuples au=' 
&tor fcribit Thucydides. Cic. In Bruto. Nobis vigilanti- 

bus, & multum in pofteruma providentibus, Populo Ro- 
mano confensiente, erimus profe&o liberi brevi tempore, 
Idem Pbilip. 3: Moderante Tiberio, ne plures, quama 

uatuor candidatos commendaret. Tacito . |, 1. Annal, 

trignendoft Tiberio nel da non più , che quattro bri 
anti, o pretendenti; e Ani i: del che potranno altri efempî 
appo il Sanzio, lib. 1. cap. 7. ed altrove offervarf?. . 

utto ciò dimoftra, che a gran torto riprendaf dal Def- 

pauterio quella guifa di parlare, che Prifciano dà per in- 
colpabile. Me legente proficio. Ed avendo creduto, che, 
niun buono Autor Latino aveffe così parlato, fa moftra d'ef= 
Sere fiato men di coloro, che appreo a lui fon venuti nella 
‘kettura degli Antichi verfato. 


R E G O L A XXXV. 
Di alcune Particelle, che reggono diverfi Cafi. 


Vonno Ecce, En l Accufativo. 

Con Heu , Proh, ed anche il Retto: 

O , Heu, Proh Dave, è ben detto. 
Hei , Va Zanno il fol Dativo. 


ESEMP]. i 
Uefti due Avverbj Ecce , En prendono dopo loro il 
Nominativo, o i’ Accufativo; come En Priamus 4 


Virgo En. 1. 465. Ecco’ è 


Vos .Nunvo Metodo . 
. Ecco Priamo. Ex quatuor aras, Idem Ecl s. 65. Ecce 
quattro altari. Ecce ilia tempeftas, Ecco quella burrafca. 
Ecce m:ferum bominem. Cic. lib. 2. de Fin. Vedi quel ta- 
inello . ) 

LE INTERJEZIONI O ! Heu ? e Prob! vogliono il 
Nominativo, 1’ Accufativo, o ’l Vacativo: O mifera vita 
ratio! Cic. Aritequam tret în exil. O mifera condizion di 
vita! 0 me perditum! Idem /. 14. Ep. 4. Ahi laffo! Io 
fon diferto! N. 80. 0 Dave, îtane contemnor abs te? Ter. - 
And, 3. 2. Ahi Davo, così fon io difpregiato da te? Felix, 
beu nimium felix! Virg. Zen. 4. 657. O troppo felice? 
Heu pistas : Heu prifca fides! Idem |. 6, 898. Ahi piera» 
de! Ahi fede antica ! Hex ftirpem invifam > Idem lib. 7, 
293. O legnaggio odiato! Prob dolor! Ahi dolore !? Prob 
Deum, atque bominum fidem®! Ter. Andr. 1. s. Cic. in, 
Orat. Q Dei, o uomini ajuto ! Prob fante Fupiter 1 Idem 
Pbilip. 3. O tanto Giove! . 

Hei! e Ve! fi congiungono fempre col Dativo : Hei 
ibi: Oime! Ze tibi: Guai a te! 


sat , AVVERTIMENTO. 

Cce, En amano più volentieri !” Accufativo , quando 

contengono qualche forta di rimprovero : En animum, 
& inenteim, Ecco !’ uomo d’ingegno. Nelle cofe improvvi- 
fe Cicerone ufa fpeffo Ecce col Dativo: Epiftolam cum ate 
avide expedarem , ecce tibi nuntius , &c. Att. lib. 2. 
Evift. 9. Ala cotal Dativo,a ben intenderlo, è di rappor- 
to niente differente dal MI, TI, CI, VI Italiano, che fo- 
vente congiunriamo colla particella Ecco, riferendelo alla 
perfona , con cui fi parla: Eccoti fono în terra. Franco 
Sacchetti recato dalla Crufca, V., Abburattare. 
| E° uopo anche avvertire, che propriamente parlando, quefti 
Avveri]}, ed Interjezioni non reggon Ce alcuno ; e perciò 
noi abbiam qui meffa queffa Regola dopo le altre, come quel- 
la, che po*rebbe ommetterfi, pofciache il Nome fezuente de- 
pende fempre dal Verbo, che fot intendefi: così dicendo Ci- 
cerone, pro Dejot. En crimen, en caufa. è Jo ffeffo , che 
En eft crimen, enett caufa Allorchè fi dice, Ecce 
illum, vi s° inzen'e Vide, o Refpice , o fimil cofa: non 
altrimente , che in Greco ie, e ds, che piglianf” avvere 
bialmente , per Ec-e, ed “En, fon verî Imperativi del’ Ao- 
rifto 1. di Sw, e éSquea Vedere, Sapere, Conofcere. Ed 
îl Toftani esua'mente adoperano nel dimoftrare la partie 
cella. Ecco , e gl’ Imperativi Vedi, Mira, Guaia , tanto 
P usa ualendo s quanto l’altro, 3 Ecce 
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.* Ecco quei, che le carte empion di fogni, 
Lancilotto, Triftano,.e gli altri erranti; 
Onde convien , ch'al volgo ‘errante agogni, 
Vedi Ginevra, Ifotta , &c. Ariof. 

Il medefimo adiviene ad O : quando diciamo, O pracla» 
rum cuftodem ; vi s'intende habemus., O me miferum, 
fup. fentio. E ciò, che ne accerta, che non è già la O, che. 
regga quefto Cafo , fi è, che non fvlamevte (peffò intralafcia- 
f: Me nmiferum; Ter. Andr. s. 3. ma ancora che luoghi 
s'incontrano, in cui non può fott’ intenderfî , come; Hecci- 
ne flagitia; Jdem, Adeldh. 3. 3. Jocularem audaciam!?denm 
Phorm. 1. 2. dove fecondo Donato, wan ff può altra cola 
fotto ’ntendere, che audio, 0 dicis . Ea, 

Per quel, che tocca alle Interjezioni Hei ye Va, non fo= 
lamente non poffono regger Cafo alcuno, ma nè fon pur voci 
fignificative, nè fervono ad altro, che a palefar le pain | 
deli’ animo: Hei mihi: Vee tibi; dove fi (otto ntende fis 
pre et, come Va foffe un Nome. Della medefima manie- 
ra, che nella Scrittura leggefi; Ve unum abilt, & ecce 
veniunt duo Va poft hec. Apec. cap. 9. 12. 


; | REGOLA XXXVI. 
De’ Pronomi Reciprocbi SUI , e SUUS, 


Ove fenza alcun fegnale 

I! parlare efcuro fia; 

Il reciproco ff dia 

Sempre al Nome principale» 


ESEMP]J. 
Bbiam riferbata in diretano luogo la prefente Rego- 
gola, perchè fembra alquanto intrigata; tuttavia fe 

fe ben fi confidera, e’ non vi ha cofa più naturale . 

Quetti due Pronomi Relativi Suî, e Suus fono chiamati 
Reciproci, perchè fa titornar Ja terza Perfona in fe ftef- 
fa; come quando dico, Cata fe interfecit , Catone fe, 
fteffo uccife, il Pronome fe riferifce Catone medefimo . 
E così, Ipfe gd diligit, Ama fe fteflo. Loquitur (ecum , 
Aura feco. Sus femper fimilis, Sempre fimile a fe ftef- 
0, &xc. 

Così fe vogliamo far rapporto al cafo , che precede im- 
mediatamente al Verbo , ufiamo. il Reciproco per tar 
Via ogni ambiguità; Arioviftus Cefari dixit, non fafe Gab 

dis, 


Pai 


$76 Nuovo Metodo. 
Lis, fed Gallos fiki bellum intullife ,Cef.1 B.G, Ariovifte 
diffe a Cefare , che non già effo avea fatto guerra 2 
Francefchi, ma ben i Francefchi a Tui: dove fi vede, che 
fefe,e fibî fi riferifcono ad Ariovifto , come a Nomina- 
tivo, che precede immediatamente al Verbo nell’ erdi- 
ne naturale della Coftruzione . 

Ma fe non è da temerfì ambiguità veruna, noi ado» 

eriamo indifferentemente o il Reciproco , o uno de’ 

elativi, Ile, Ipfe, Hic , Is, nel medefimo luogo, e 
nel medelimo fenfo come: E/t vere fortunatus ille, cujus 
ex falute non minor ad omnes, quam al illum ventura fît, 
letitia pervenerit, Cic. ii Marc. Marcello è ben’egli av- 
venturofo non ifcorgendo , che la fua falvezza non fia 
men cara agli altri, che a lui fteffo è. Dove chiaro ap- 
parifce., che fi farebbe potuto dire, ad fe. Così ancora: 
Omnes boni, quatum in 1p/îs fuit, Cefarem oc îcderunt. Cic, 
Philip. 2. Tutti gli uomini dabbene, quanto in loro fù, 
ammazzarono Cefare. Dove altrettanto ben fi direbbe, 
quantum in 1a fuit. de 

Per oppofito ufar fogliono il Reciproco, dove s’ avreb- 
bero potuto mettere il Relativo Madia predicant, in 
fuza fratris fui membra în iis locis, qua fe parent perfeque- 
retur , diffipaviffe, Cic. pro Lege ManilysE’ comun grido, 
che Medea fuggiafca difperfe le membra di fuo fratello 
in quei luoghi , per li quali il padre la feguitava; tanto 
farebbe ftato incolpabile il dire, qua eam perfequeretur, 
Orare jufit , ff fe ames, jam ut ad fe fevenias . Ter, 
«ndr. 4. 1. M° ha impofto di pregarti , per quanto ben 
tu le vogli, che vadi a Jei: dove altri avrebbe forfe det- 
to, ff eam ames, ut sd cam venîas. Hecpropterea de me 
dixi ut mibi Tubero, cum de fe eadem dicerem, SA: 
Cic. pro Q, Ligar, Nonadaltro fineho di me medefimo 
tai cofe voluto dire , fe non acciocchè fia per T'ubero» 
ne fcufato, quando le dirò di lui ; potea ottimamente 
porvi : cum de ipfbeadem dicerem. 


AVVERTIMENTO, 
Alle cofe finora divifate apertifimo argomento è, che 
tutte le regole da offervarfi in fimili frangenti torna- 
‘mo.aquéffo, che fidebbe (chifare PD ofcurità. 

Or quanto è alla prima, e alla feconda it rn , fono elle 
Senza fallofuor di qualunque ambiguità . Perchè nell’efempio 
addottoio potrò dire; Ut mihi Tubero, cum de fe, o cum 
‘de illo cadem dicerem, ignofceret; poffo dire cui Cepi 
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cotambam in nido fuo, oin nido ejusy 0 nido ipfiuss 
come Terenzio ha detto Timet,'ne deleras fe, în vece dè 
eam. Andr. 1. g$. Ellateme, che tu l’ abbandoni E poco apa 
preffo , Meritam effe, ut memor-effes fui, in luogo dî 
ejus . E Cic. Mihi gratias agunt, quod fe Reges mea, 
fententia appellaverim . |, 9. epift. 15. Suis cumcertis, pro» 
priifque criminibus accufabo , Idem 3. in Verr. Non emit 
a te enim, fed priufquam tu fuum fibi venderes, ipfe. 
poffedit. Idem Philip. 2, E sì dirai nel rimanente. | 

Il medefimofi ravvifa negli altri luoghi, ove l’unica Re= 
gola è il vietar l’ofcuro parlare: Vix tamen fibi de mea 
voluntate conceffum eft. Cic . Att. 1.4. Ep. 2. Appena {e 
gli è ciò conceduto per miecondifcendimento: dove il fibi 
fia în luogo d’Illli, ficcome avvertì il Manuzio, Diremo pa- 
rimente, Supplicium fumfit de famofo fure ‘cum fociis 
fuis, o fociis ejus, perchè îl fenfo è fempre chiaro, mas 
colla congiunzione copulativa mal fi direbbe, fumfit de ‘fu- 
re, & fociis fuis, ma ejus sì bene, perchè fuis, fignificanda 
în tal cafo il rapporto al Nominativo del Verbo, potrebbe 
per ventura divft de’ compagni di colui, che punifce è come 
an quel paffo di Cicerone 6. in Verr. Cererem effe fub. 
latam a Verre ex templis fuis: fuis / riferifce a Cere= 
rem come cafo; che ‘precede immediatamente al Verbo effe. 
Che fe in cotal guifa il volgeffimo , Quod Ceres fublata fir 
a Verre ex templis fuis, fempre. quel fuis fî riferirebbe a. 
Ceres, che del Ferbo è'l1 Nominativo . Ma non potrebbe già 
dire, Verres fuftulit Cererem ex templis fuis, perchè in 
sal cafo fuis frapporterebbe a Verres, come, divenuto il 
Nominativo del Verbo ; di che per torre l'ambiguità, s'avrebe 
be a dire, ex templis ejus. i 
» Edè cotal Maffimasì ferma, chetruovafi (pe[fo eziandio 
e’ Relativo, e°l Reciprocò rapportato alla medefima per(o- 
mas Abifari Alexander nuntiari juffit, fi gravaretur ‘ad 
fe venire, ipfum ad eum effe venturum , Curzio lib, 9. 
Cc. 1, ove fe, ed ipfumfi riferifcono tutti e due ad Alef- 
gandro . In Provincia paratiflima ita fe geffit, ur ei pa-. 
- cemefle expediret, Cic. pro Ligar. dove fe, ed ei ff rifee 
rifcono amendue a Ligario, dî cui ragiona. 
x nr meraviglia farà dunque, fe da quinci innanzi ve- 
drafi ufato îl Reciproco fenza rapporto al Nominativo del 
Verbo, ove non poffa cagionare perpleffità veruna, cOme. 
Virg. lib. 4. 633. parlando della balia di Didone : Nam» 
que fuam patria antiqua cinis acer habebat s quel fuam 
3 riferifce d Reso ci cinis fia il Nominativo del 

ei in Vere 


ly 


1,8 Nuova Metodo: | 
Verbo. Valerio Mafimo parlando di Metello, lib. 2. cip. 
y. Totam continuo in ftarum fuum reftituit ; dove fuum ff 
riferifce a totam, non a Metello. |. =» 
. Ciceronenel 2.de Off.di Dionigi il Tiranno sì parla; Can- 
denti carbone fibi adurebat capillum : quivi fibi ff rife- 
rifcea Dionigi, perchè quegli è îl Nominativo del Verbo adu= 
rcbat . E nel s. delle Tafalane ferive, riandando il mede+ 
fimo fatto : Dionyfi\:s filias fuas tondere docuit, infti- 
tuitque, ut candentibus juglandium puraminibus bar- 
bam fibi, & capilluim adurerent: dove fibì { riferifce_. 
mon più al Nominativo del Verbo adurterent, che fono le 
Fizliuole, ma allo feffo Dionigi; imperocchè il fenfo dà a di. 
vedere, nulla dubbiezza poter qui occorrere, non avendo 
barba le Femmine. E che fe dicefle fchiettamente, Diony- 
fius inftituit, ut filie fue capillum fibi adurerent , quefto 
ben potrebbe intenderfi de’ capelli di quelle, a cagion che P ba 
egli già dimoftrate col Reciproco fue; onde de torfi }’ ans 
biguità, f vorrebbe dire ; Ut capilluna ip ( Dionyfio ) 
adurerent . 
Offerva però, che ne’ luoghî particolarmente, în cui sine 
. contrano due terze Perfone, nafce l’ ambiguità ,fopra tutto, 
«quando vi fon due differenti Verbi; come Pater precepit fi- 
fo ur iret in cubiculum fuum . Verres rogat Dolabel- 
lam , ut de fua pruvincia difcedat: e perciò 1n tai cafi bi- 
foena difaminare avvedutamente il fenfo , e confiderare ciùs 
cu’ è la cofa principale nel difcorfo, per rapportar giuftamene 
te il Rsciproco al fuo Nominativo. Così appo Cic. Tum Py- 
thius pifcatores ad fe convocavit, & ab iis petivit , ut 
ante fuos hortulos poftera die pifcarentur . Off. 3. Non 
dovettefî altramente dire, che quando il Verbo petivit ba di- 
manzi a (e il Nominativo Pythius, di cui fono gli orti, e 
cb’ è’1 Nominativo principale; ma s' egli fintiva degli orti 
de’pefcatori , avrebbe di certo detto hortulos ipforum, per 
levare l’ ambiguità; come diffe di Milone: Obviam fit Clo- 
dio ante fundum ejus, cioè di Clodio. ni 
. ‘Si dice ancora, Regis eft gubernare fuos: Hunc fui ci- 
ves ejecerunt. Perciocchè quantunque î1 Reciproce non fem- 
bri, che albia riguardo al Nominativo del Verbo; tuttavia è 
manifefto, ch’ezlitorni al fenfo fteffo, come ff può difcernere 
in rivolrerlo casì : Regis eft, ur gubernet fuos:; Hic eje- 
€tus eft a fuis civibus. Per /e qual cofa diîcefî, Trahit 
fua quemque voluptas; Yirg. Ecl. 2. 65. Juftitia reddic 
fuum cuique. Suo gladio hunc jugulo . Negligere quid de 
fe quifque fentiar , eft diffoluti. Cic. Off. 1. 2061 v lor, 
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.fenfo è ; Diffolutusnegligit, quid de fea quoque dicatur, 
Suo” gladio hic jugulatur . Quifque a voluptate fua tra, 
hitur. Quifque a juttitia accipit fvum. 

| Così qualor ne fcontraffimo un giro di parole, o în uni 
fenfo intrigato col Reciproco, egli Ri converrà fempre riducer- 
lo ad un ordiwenaturale per ifcorgere, qual fia il Nomina- 
tivo del Verbo ,acuifi riferifce; come în Cicerone negli Of= 
fcj 1. a. Ex quo quia fuum cujufque fit, ‘quod cuique 
obtigit, id quifque reneat; difogna dia ,edire; Quia 
ex eo tempore predium cujufque fit fuum , predium id 

uifque tenear. &c. Dove chiaro fi (cerne, che fuum £ ri= 
Lrifte fempre al Nominativo del Verbo, ch'è teneat; e così 
avvien degli altri, 

Il Reciproco regolarmente va davanti al Quifque, come 
può ciafcun ravvifare negli cfempj precedenti, ed in queftè 
altresì: Sua cujufque animantis natura eft, Cic. s. de Fin, 
Satis, fuperque eft fibi fuarum cuique rerum cura. Iders 
in Lelio. Comecchè Virgilio fiaft piaciuto d'altro: Quifque 
fuos patitur manes. /En. 6. 743. Qual’ è quel del Bocc. N. 
60. Come definato ebbero ogni uomo. Ma cotali efempli 
în Latino fon radiffimi . da 

Colla particella Inter fuol dirfi ; Contendunt do@ti inter 
fe, e Ccnrentio eft doétorum inter fe, ovvero, inter ipfos. 
Damonem, è& Pyrhiam Pythagoreos ferunt, hoc ani- 
mo inter fe fuiffe. Cie. 3. Offic. Inter fe omnes partes 
( corporis ) cum quodam lepore confentiunt . fdem 1, 
Oft. Una fpes eft falutis , iftorum inter iftos diffenfio . 
ddem Att I. 2. Ep. y. E /imigliante în altri. 
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